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ALLA  TIBIA  FABTI 

DELLE  VITE  ^ 


eramente  grande  àagumento  fecero  alle  arti  della 
architettura,  pittura,  e scultura  quelli  eccellenti  mae> 
stri  che  noi  abbiamo  descritti  sin  qui  nella  Seconda 
Parte  di  queste  Yite,  aggiugnendo  alle  cose  dei  primi 
regola , ordine , misura , disegno  e maniera  , se  non 
in  tutto  perfettamente,  tanto  almanco  vicino  al  vero, 
che  i terzi,  di  chi  noi  ragioneremo  da  qui  avanU, 
poterono,  mediante  quel  lume,  sollevarsi , e condursi 
alla  somma  perfezione,  dove  abbiamo  le  cose  mo- 
derne di  maggior  pregio  e più  celebrate.  Ma  per- 
chè più  chiaro  ancor  si  conosca  la  qualità  del  mi- 
glioramento che  ci  hanno  fatto  i predetti  artefici , 
non  sarà  certo  fuor  di  proposito  dichiarare  in  poche 
parole  i cinque  aggiunti  che  io  nominai,  e discorrere 
succintamente  donde  sia  nato  quel  vero  buono,  che, 
superato  il  secolo  antico,  fa  il  moderno  sì  glorioso. 
Fu  adunque  la  regola  nell’architettura,  il  modo  del 
misurare  delle  anticaglie,  osservando  le  piante  degli 

' Il  Boltiri,  ncircdiiione  di  Aomi,  iTendo  miitt  Ia  dititione  dcl- 
r opera  per  dare  miglior  proporiiooc  alle  mole  dei  sooi  tre  Tolumi , 
peae  qaealo  proemio  iooaiiii  alla  rita  di  Beorenolo  Garofolo. 
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edifici  antichi  nelle  opere  moderne.  L’ordine  fu  il  di- 
videre l’ un  genere  dall’  altro,  sicché  toccasse  ad  ogni 
corpo  le  membra  sue,  e non  si  cambiasse  più  tra  loro 
il  dorico,  lo  ionico,  il  corintio,  ed  il  toscano:  e la  mi- 
sura fu  universale  sì  nella  architettura  come  nella  scul- 
tura, fare  i corpi  delle  figure  retti,  diritti,  e con  le  mem- 
bra organizzati  parimente;  ed  il  simile  nella  pittura. 
Il  disegno  fu  lo  imitare  il  più  bello  della  natura  in 
tutte  le  figure  così  scolpite  come  dipinte , la  qual 
parte  viene  dallo  aver  la  mano  e l’ ingegno , che  rap- 
porti tutto  quello  che  vede  1’  occhio  in  sul  piano, 
o disegni  o in  su  fogli,  o tavola  o altro  piano,  giu- 
stissimo ed  appunto:  e così  di  rilievo  nella  scultura. 
La  maniera  venne  poi  la  più  bella  dall’ aver  messo 
in  uso  il  frequente  ritrarre  le  cose  più  belle,  e da 
quel  più  bello  o mani,  o teste,  o corpi,  o gambe 
aggiungerle  insieme  e fare  una  figura  di  tutte  quelle 
bellezze  che  più  si  poteva,  e metterla  in  uso  in 
ogni  opera  per  tutte  le  figure,  che  per  questo  si 
dice  esser  bella  maniera.  Queste  cose  non  l’aveva 
fatte  Giotto , nè  que’  primi  artefici , sebbene  eglino 
avevano  scoperto  i principi  di  tutte  queste  difficoltà 
e toccatele  in  superficie , come  nel  disegno , più 
vero  che  non  era  prima  e più  simile  alla  natura  ; 
e così  l’unione  de’ colori,  ed  i componimenti  delle 
figure  nelle  storie  , e molle  altre  cose,  delle  quali 
abbastanza  s’è  ragionato.  Ma  sebbene  i secondi  augu- 
ntentarono  grandemente  a queste  arti  tutte  le  cose 
dette  di  sopra,'  elle  non  erano  però  tanto  perfette 
che  elle  finissero  di  aggiugnere  all’intero  della  per- 
fezione, mancandoci  ancora  nella  regola  una  licenza, 
che,  non  essendo  di  regola , fusse  ordinata  nella 


Digitized  by  Google 


Fioemo  ALLA  TUIA  PASTE 


7 


regola , e potesse  stare  senza  fare  confasione  o 
guastare  P ordine  : il  quale  aveva  bisogno  d' una 
invenzione  copiosa  di  tutte  le  tose,  d’ una  certa 
bellezza  continuata  io  ogni  minima  cosa , che  mo- 
strasse tutto  quell'  ordine  con  più  ornamento.  Nelle 
misure  mancava  uno  retto  giudizio,  che,  senza  che 
le  hgure  fussero  misurate,  avessero  in  quelle  gran- 
dezze ch'elle  erano  fatte  una  grazia  che  eccedesse 
la  misura.  Nel  disegno  non  v’ erano  gli  estremi  del 
6ne  suo,  perchè  sebbene  e' facevano  un  braccio 
tondo  ed  una  gamba  diritta,  non  era  ricerca  con 
muscoli,  con  quella  facilità  graziosa  e dolce,  che  ap- 
parisce fra  il  vedi  e non  vedi,  come  fanno  la  carne 
e le  cose  vìve,  ma  elle  erano  crude  e scorticate,  che 
faceva  difficoltà  agli  occhi  e durezza  nella  maniera, 
alla  quale  mancava  una  leggiadria  di  fare  svelte  e 
graziose  tutte  le  figure,  e massimamente  le  femmine 
ed  i putti  con  le  membra  naturali  come  agli  uomini: 
ma  ricoperte  di  quelle  grassezze  e carnosità  che  non 
siano  goffe  come  le  naturali,  ma  arteficiate  dal  dise- 
gno e dal  giudizio.  Vi  mancavano  ancora  la  copia 
de'beUi  abiti , la  varietà  di  tante  bizzarrie , la  va- 
ghezza de’ colorì,  la  nniversità  ne’ casamenti,  la  lon- 
tananza e varietà  ne’  paesi  ; ed  avvegnaché  molti  di 
loro  cominciassino  come  Andrea  Yerrocchio,  Antonio 
del  Pollaiuolo , e molti  più  moderni,  a cercare  di  fare 
le  loro  figure  più  studiate  , e che  ci  apparisse  dentro 
maggior  disegno,  con  quella  imitazione  più  simile  e più 
appunto  alle  cose  naturali,  nondimeno  e’ non  v’era 
il  tutto  ancora,  che  ci  fusse  1' una  sicurtà  più  certa , 
che  eglino  andavano  io  verso  il  buono , e eh'  elle' 
russino  però  approvate , secondo  l’ opere  degli  anti- 
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chi  f come  si  vide  quando  il  Yerroccbio  rifece  le 
gambe  e le  braccia  di  Marmo  al  Marsia  di  casa  Me- 
dici in  Fiorenza  ^ ; mancando  loro  pnre  una  fine  , 
ed  una  estrema  perfezione  ne’ piedi,  mani,  capelli, 
barbe,  ancora  che  il  tutto  delle  membra  sia  accor- 
dato con  l’antico  ed  abbia  una  certa  corrispondenza 
giusta  nel  le  misure.  Che  s’ eglino  avessino  avuto 
quelle  minuzie  dei  fini  che  sono  la  perfezione  ed  il 
fiore  dell’arte,  arebbono  avuto  ancora  una  gagliar- 
dezza risoluta  nell’ opere  loro,  e ne  sarebbe  conse- 
guito la  leggiadria  ed  una  pulitezza  e somma  grazia, 
che  non  ebbono,  ancora  che  vi  sia  lo  stento  della 
diligenza,  che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi  del- 
l’arté  nelle  belle  figure,  o di  rilievo  o dipinte.  Quella 
fine  e quel  certo  che  che  ci  mancava , non  lo  po- 
tevano mettere  così  presto  in  atto , awengachè  Io 
studio  insecchisce  la  maniera,  quando  egli  è preso 
per  terminare  i fini  in  quel  modo.  Bene  Io  trova- 
rono poi  dopo  gli  altri  nel  vedere  cavar  fuora  di 
terra  certe  anticaglie  citate  da  Plinio  delle  più  fa- 
mose, il  Laocoonte,  l’Èrcole,  ed  il  Torso  grosso  di 
Belvedere,  così  la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo  ed 
infinite  altre,  le  quali  nella  lor  dolcezza  e nelle  lor 
asprezze  con  termini  carnosi  e cavati  dalle  maggior 
bellezze  del  vivo,  con  certi  atti,  che  non  in  tutto  si 
storcono,  ma  si  vanno  in  certe  parti  movendo,  e si 
mostrano  con  una  graziosissima  grazia,  furono  cagione 
di  levare  via  una  certa  maniera  secca  e cruda  e ta- 
gliente, che  per  lo  soverchio  studio  avevano  lasciata 
in  quest’arte  Pietro  della  Francesca,  Lazzaro  Vasari 


' Vedi  Anpra  U Vita  del  V'erroccliio. 
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Alesso  BaldovÌDetli,  Andrea  dal  Castagno,  Pesello  , 
Ercole  Ferrarese,  Giovan  Bellini,  Cosimo  Rossetti, 
l’Abate  di  S.  Clemente,  Domenico  del  Ghirlandaio, 
Sandro  BoUicello,  Andrea  Mantegna,  Filippo  ^ , e 
Luca  Signorello,  i quali  per  sforzarsi  cercavano  fare 
l’impossibile  dell’arte  con  le  fatiche,  e massime  ne- 
gli scorti  o nelle  vedute  spiacevoli:  che  siccome  erano 
a loro  dure  a condurie,  così  erano  aspre  a vederle. 
Ed  ancora  che  la  maggior  parte  fnssino  ben  dise- 
gnate  e senza  errori,  vi  mancava  pure  uno  spirito  di 
prontelsza,  che  non  ci  si  vide  mai,  ed  una  dolcezza 
ne’ colori  unita,  che  la, cominciò  ad  asare  nelle  cose 
sue  il  Francia  Bolognese  e Pietro  Perugino  ed  i 
popoli  nel  vederla  corsero  come  matti  a questa  bel- 
lezza nuova  e più  viva,  parendo  loro  assolatamente 
che  e’ non  si  potesse  giammai  far  meglio.  Ma  lo  er- 
rore di  costoro  dimostrarono  più  chiaramente  le 
opere  di  Uonardo  da  Vinci,  il  qnale  dando  princi- 
pio a quella  terza  maniera  che  noi  vogliamo  chia- 
mar la  moderna,  (Atra  la  ga^iardezza  e bravezza  del 
disegno,  ed  oltra  il  con^afiàrei sottilissimamente  tutte 
le  minuzie  della  natura,  così  appunto  come  elle  sono 
con  buona  regola,  miglior  ordine  ,•  retta  misura, 
disegno  perfetto,  e grazia  divina,  abbondantissimo  di 
copie,  profondissimo  di  arte,  dette  veramente  alle 
sue  figure  il  moto  ed  il  fiato.  Seguitò  dopo  lui,  an- 
cora che  alquanto  lontano,  Giorgione  da  Castel  Franco; 

' Ossia  Fra  Filippo  Lippi.  L'Aatore  si  è dimenticato  di  nomioat 
Masaeeio.  Guai  a lui  se  Uasaccìo  non  era  toscano! 

* Se  il  Vasari  fosse  slato  (come  lo  calunniano  alcuni  ) Krittore  in- 
aidioso  del  roerilo  degli  Artefici  non  toscani  , avrebbe  dato  al  suo  di- 
scorso altro  giro,  per  non  far  risaltare  questo  singoiar  pregio  del  Fran- 
cia e del  Vtnnuceì. 

Vasaei  Vol.  II.  P.  III.  2 
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il  quale  sfumò  le  sue  pitture  , e dette  una  terribil 
movenza  alle  sue  cose,  per  una  certa  oscurità  di  om* 
bre  bene  intese.  Nè  meno  di  costui  diede  alle  sue 
pitture  forza,  rilievo,  dolcezza,  e grazia  nei  colori  fra 
Bartolommeo  di  S.  Marco:  ma  più  di  tutti  il  gra- 
ziosissimo Raffaello  da  Urbino,  il  quale  studiando 
le  fatiche  de’ maestri  vecchi  e quelle  de’  moderni, 
prese  da  tutti  il  meglio,  e,  fattone  raccolta,  arricchì 
l’arte  della  pittura  di  quella  intera  perfezione,  che  eb- 
bero anticamente  le  figure  di  Apelie  e di  Zeusi , e 
più,  se  si  potesse  dire  o mostrare  l’ opere  di  quelK 
a questo  paragone.  Laonde  la  natura  restò  vinta  dai 
suoi  colori,  e l’ invenzione  era  in  lui  sì  facile  e pro- 
pria quanto  può  giudicare  chi  vede  le  storie  sue,  le 
quali  sono  simili  alli  scritti,  mostrandoci  in  quelle  i 
siti  simili  e gii  edifici,  così  come  nelle  genti  nostrali 
e strane  le  cere  e gli  abiti,  secondo  che  egli  ha  vo- 
luto: oltra  il  dono  della  grazia  delle  teste,  giovani , 
vecchi,  e femmine,  riservando  alle  modeste  la  mo- 
destia , alle  lascive  la  lascivia,  ed  ai  putti  ora  i vizi 
negli  occhi  ed  ora  i giuochi  nell’ attitudini.  E cosi 
i suoi  panni  piegati  nè  troppo  semplici  nè  intrigati, 
ma  con  una  guisa  che  paiono  veri  Seguì  in  questa 
maniera , ma  più  dolce  di  colorito  e non  tanta  ga- 
gliarda, Andrea  del  Sarto,  il  quale  si  può  dire  che 

' Fixi  per  yetù.  Scambio  non  tcxxoio,  Che  trovali  pura  nel  Boc- 
caccio, e in  altri  autori  antichi. 

* Queste  lodi  leniatitiime , e bene  appropriale  all’ inromparabilo 
Raffaello,  formano  indirettamente  una  ragionata  ceninra  dello  stile  le- 
gnilo dal  Vasari  nelle  sue  pittore.  Ecco  dunque  la  conferma  di  ciò  che 
abbiamo  altrove  rilevato;  che  i pregiudisj  di  scuola  non  gli  velatino 
gli  occhi  e r intelletto  in  modo  da  non  conoscere  nè  vaiolare  al  giusto 
i meriti  altrui. 


Digitized  by  Googie 


raouio  ULi  TB*2i  Pian  li 

fusse  raro,  perchè  l’ opere  sue  sono  senza  errori.  Nè 
si  pnò  esprimere  le  leggiadrissime  vivacità  che  fece 
nell’  opere  sue  Antonio  da  Correggio,  shlando  i suoi 
capelli  con  un  modo,  non  di  quella  maniera  fine  che 
facevano  gl' innanzi  a lui,  ch’era  difficile  tagliente  e 
secca,  ma  d'  una  piumosità  morbidi , che  si  scorge- 
vano le  fila  nella  facilità  dei  farli,  che  parevano  d’ oro 
e più  belli  che  i vivi , i quali  restano  vinti  dai  suoi 
coloriti.  D simile  fece  Francesco  Mazzola  Parmigiano, 
il  quale  in  molte  parti,  di  grazia  e di  ornamenti , e 
di  bella  maniera  lo  avanzò  ',  come  si  vede  in  molte 
pitture  sue,  le  quali  ridono  nel  viso,  e siccome  gli 
occhi  veggono  vivacissimamente,  così  si  scorge  il 
batter  dei  polsi,  come  più  piacque  al  suo  pennello. 
Ma  chi  considererà  l’opere  delle  facciate  di  Polidoro 
e di  Maturino,  vedrà  le  figure  far  quei  gesti  che  l’im- 
possibile non  può  fare-,  e stupirà  come  e’ si  possa, 
non  ragionare  con  la  lingua , ch’è  facile , ma  espri- 
mere col  pennello  le  terrìbilissime  invenzioni,  messe 
da  loro  in  opera  con  tanta  pratica  e destrezza,  rap- 
presentando i fatti  dei  Romani  come  e’  furono  pro- 
priamente. E quanti  ce  ne  sono  stati,  che  hanno  dato 
vita  alle  loro  figure  coi  colori,  ne’  morti  ^ ? come  il 
Rosso,  fra  Sebastiano,  Giulio  Romano,  Perin  del 
Taga*,  perchè  de’ vi  vi,  che  per  se  medesimi  son  no- 
tissimi, non  accade  qui  ragionare.  Ma  quello  che  im- 
porta il  tutto  di  quest’arte  è,  che  l’ hanno  ridotta  oggi 
talmente  perfetta  e facile  per  chi  possiede  il  dise- 

' Noo  tolti  forte  coofermeraono  od  lai  giodiaio;  poiché  il  Par- 
Bifiaoino  «oleodo  taperare  il  Correggio  nella  gratia,  cadde  torenle 
Bcir  affeltiaione. 

* Cioè  , Ira  gli  arlefiei  che  a tempo  dello  Krillore  non  rireTaoo 
pìh.  Il  periodo  è nt»I  rotirulto  e perciò  riesce  otcoro. 
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gHO,  r inveozioney  ed  il  colorito,  che  dove  prima  da 
qiie’ nostri  maestri  si  faceva  una  tavola  in  sei  anni, 
oggi  in  un  anno  questi  maestri  ne  fanno  sei  ; ed  io 
ne  fo  indubitatamente  fede,  e di  vista  e d’opera  e 
molto  più  si  veggono  6nke  e perfette,  che  non  fa- 
cevano prima  gli  altri  maestri  di  conto.  Ma  quello 
che  fra  i morti  e vivi  porta  la  palma,  e trascende  e 
ricuopre  tutti,  è il  divino  Michelagnolo  Buonarroti  , 
il  qual  non  solo  tiene  il  principato  di  una  di  queste 
arti,  ma  di  tutte  tre  insieme.  Costui  supera  e vince 
non  solamente  tutti  costoro  che  hanno  quasi  che  vinto 
già  la  natura  , ma  quelli  stessi  famosissimi  antichi , 
che  si  lodatamente  fuor  d’ogni  dubbio  la  superarono, 
ed  unico  si  trionfa  di  quelli,  di  questi,  e di  lei,  non 
imaginandosi  appena  quella,  cosa  alcuna  si  strana  e 
tanto  difficile,  che  egli  con  la  virtù  del  divinissimo 
ingegno  suo,  mediante  l’industria,  Il  disegno,  l’arte, 
il  giudizio , e la  grada  ^ di  gran  lunga  non  la  tra- 
passi’, e non  solo  nella  pittura,  e ne’ colori  (sotto  il 
qual  genere  si  cocoprendono  tutte  le  forme  e tutti  i 
corpi  retti,  e non  retti,  palpabili  ed  impalpabili,  vi- 
sibili, e non  visibili),  ma  nell’estrema  rotondità  dei 
corpi  : e con  la  pnnta  del  suo  scarpello , e delle 
fatiche  di  così  bella  e fruttifera  pianta  son  distesi 
già  tanti  rami  e sì  onorati,  che,  oltre  l’aver  pieno 
il  mondo  in  sì<  disusata  foggia  de’più  saporiti  frutti 
che  siano  , hanno  ancora  dato  l’ ultimo  termine  a 
queste  tre  nobilissime  arti  con  tanta  e sì  maravi- 

' E questo  appuolo  ( potrebbe  rispondersi  all'  autore  ) è stalo  il  tuo 
e 11  loro  male, 

* La  grazia,  è sentimento  comune,  non  è la  prerogativa,  per  la 
quale  si  apprezzano  le  opere  del  Buonarroti. 
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gliosa  perfezione,  che  ben  si  pnò  dire  e sicura- 
mente, le  sue  statue  in  qual  si  voglia  parte  di  quelle 
esser  più  belle  assai  che  l’ antiche;  conoscendosi,  nel 
mettere  a paragone  teste,  mani,  braccia,  e piedi, 
formati  dall’ano  e dall’altro,  rimanere  in  quelle  di 
costui  un  certo  fondamento  più  saldo,  una  grazia  più 
iateramente  graziosa , ed  una  moho  più  assoluta  per- 
fezione, condotta  con  una  certa  difficoltà  sì  facile 
nella  sua  maniera,  che  egli  è impossibile  mai  veder 
meglio;  le  quali,  se  per  avventura  ci  fussero  di  quelle 
famosissime  greche  o romane  da  poterle  a fronte  a 
fronte  paragonare,  tanto  resterebbono  in  maggior  pre- 
gio e più  onorate,  quanto  più  appariscono  le  sue 
sculture  superiori  a tutte  le  antiche  Ma  se  tanto 
sono  da  noi  ammirati  que’famosissimi,  che,  provocati 
con  sì  eccessivi  premj  e con  tanta  felicità,  diedero 
vita  alle  opere  loro,  quanto  doviamo  noi  maggior- 
mente celebrare  e mettere  in  cielo  questi  rarissimi 
ingegni,  che  non  solo  senza  premj,  ma  in  una  po- 
vertà miserabile  fanno  frutti  sì  preziosi  ? Credasi  ed 
affermisi  adunque,  che  se  in  questo  nostro  secolo  fusse 
la  giusta  remunerazione , si  farebbono  senza  dubbio 


' Tn  i pregi  che  rendon  imniiribili  le  icultnre  di  Micb»> 

langiolo,  è da  notare  la  mollexia  che  appariice  nelle  parti  camoae, 
onde  a vederle  credi  che  i mnscoli  di  qnelle  Bgure  debbano  cedere  alla 
preuion  della  mano.  Per  questa  qualità,  per  la  cognizione  anatomica, 
per  l'energia  ec.  possono  le  statue  di  lui  essere  anteposte  a molte  an- 
tiche. Ma  il  Vasari  ha  dello  essere  le  medesime  superiori  a tulle  ed  in 
tolto,  ed  ha  dello  troppo.  L’ingegno  di  quell’ nomo  straordinario  era 
immenso;  nondimeno  non  si  pnò  concludere  che  le  opere  sue  offrano, 
io  qualsivoglia  aspetto  si  considerino,  l’esempio  di  quanto  può  far 
l’arte  umana  di  più  perfetto.  In  questo  elogio,  messer  Giorgio  uni  al- 
l'ammirazione, comune  a tutti  per  quel  Divino , l’ entusiasmo  suo  par- 
lieotare  come  proselito  del  medesimo. 
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cose  più  grandi,  e molto  migliori  che  non  fecero  mai 
gli  antichi.  Ma  lo  avere  a combattere  più  con  la  fame, 
che  con  la  fama  tien  sotterrati  i miseri  ingegni,  nè  gli 
lascia  (colpa  e vergogna  di  chi  sollevare  li  potrebbe, 
e non  se  ne  cura)  farsi  conoscere.  E tanto  basti  a 
questo  proposito , essendo  tempo  di  oramai  tornare 
alle  Vite,  trattando  distintamente  di  tutti  quelli  che 
hanno  fatto  opere  celebrate  in  questa  terza  maniera, 
il  principio  della  quale  fu  Lionardo  da  Vinci , dai 
quale  appresso  cominceremo. 
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PITTORE  E SCULTORE  FIORENTINO 


OrraodissiinS  doni  si  Teggono  piovere  dagl*  influssi  cele- 
sti  ne’ corpi  umani  molte  volle  naturalmente,  e sopranna* 
turali  talvolta  strabocchevolmente  accotaarsi  in  un  corpo 
solo,  bellezsa,  grazia,  e virtù  io  una  maniera,  che,  do- 
vunque si  volge  quel  tale , ciascuna  sua  azione  è tanto 
divina,  che  lasciandosi  dietro  tutti  gli  altri  uomini,  ma- 
nirestamente  si  fa  conoscere  per  cosa,  com’ella  è,  largita 
da  Dio  e non  acquistata  per  arte  umana.  Questo  lo  videro 
gli  uomini  in  Lionardo  da  Vinci  nel  quale,  oltra  la  bel- 
lezza del  corpo  non  lodala  mai  abbastanza^,  era  la  grazia 
più  che  inflnita  in  qualunque  sua  azione;  e tanta  e si 
fatta  poi  la  virtù,  che,  dovunque  l'animo  volse  nelle  cose 
difficili,  cou  facilità  le  rendeva  assolute.  La  forza  in  lui 
fu  molta  e congiunta  con  la  destrezza,  l’animo  e ’l  valore 
sempre  regio  e magnanimo,  e la  fama  del  suo  nome  tanto 
s'allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  tenuto  in  pre- 
gio, ma  pervenne  ancora  mollo  più  ne’ posteri  dopo  la 
morte  sua. 

Veramente  mirabile  e celeste  fu  Lionardo  figliuolo  di 

' Vinci,  piceoi  etilello  net  ViliUrno  di  lotlo,  non  longi  da  Fu- 
cecchio. Quatta  vita  di  Leonardo  i una  delle  pib  belle  ebe  abbia  icritlo 
il  Vasari.  Ninno  meglio  di  lui  ha  saputo  eon  ugnai  semplicith  e brevità 
dare  una  si  alta  idea  di  quell' ingegno  maravigHoio. 
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ser  Piero  da  Vinci  e nella  erudizione  e principj  delle 
lettere  arebbe  fatto  profitto  grande,  scegli  non  fusse  stalo 
tanto  vario  ed  instabile.  Perciocché  egli  si  mise  a impa- 
rare molte  cose,' e,  cominciale,  poi  Pabbandonava.  Ecco, 
nell’abbaco,  egli  in  pochi  mesi  che' e’ v’ attese,  fece  tanto 
acquisto,  che  movendo  di  continuo  dubbi  c diIBcullà  al 
maestro  che  gl* insegnava,  bene  spesso  lo  confondeva.  Dette 
alquanto  d’opera  alla  musica,  ma  tosto  si  risolvè  a impa- 
rare a sonare  la  lira , come  quello  che  dalla  natura  aveva 
spirito  elevatissimo  e pieno  di  leggiadria,  onde  sopra  quella 
cantò  divinamente  all’improvviso  Nondimeno  bench’egli 
a si  varie  cose  attendesse,  non  lasciò  mai  il  disegnare  ed 
il  fare  di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano  a fantasia 
più  d’ alcun’ altra.  Veduto  questo  Ser  Piero,  e considerato 
la  elevazione  di  quello  ingegno,  preso  un  giorno  alcuni 

' Leonardo  nato  nel  i45a  era  figlio  naturale  di  Ser  Piero  notaro 
della  Signoria  di  Firenze.  Credasi  peraltro,  non  aenza  buone  ragioni  , 
cb'ei  fosse  dal  padre  legittimato.  Vedi  Notizie  Storiche  di  Lio- 
nardo  da  F'inci  scritte  da  Carlo  Amoretti:  Milano  1804.  Da  quest’ o> 
pera  abbiamo  tratto  non  poche  notizie  per  le  note  che  seguono.' 

* Delle  poesie  di  lui  oon  ci  resta  che  il  seguente  sonetto , conser- 
vatoci dal  Lomazzo,  nel  quale  trovi  pib  da  lodare  il  senno  dell’au- 
tore, che  il  gusto:  ma  forse  non  è questa  la  sua  miglior  produzione 
poetica. 

C/d  non  può  ^uel  che  c«of,  quel  ohe  può  ooglia\ 
die  quel  che  non  si  può  folle  i volere. 

Adunque  saggio  l'uomo  ì da  tenere. 

Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  taglia. 

’’  Però  che  ogni  diletto  nostro  e doglia 

• ' " Sta  in  ss  e nò  saper,  voler,  potere. 

Adunque  quel  sol  può , che  col  dovere 

Ne  trae  la  ragion  fuor  di  sua  soglia.  . / 

Ni  tempre  i da  voler  quel  che  l' uom  potè. 

Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro. 

, Piansi  già  quel  eh'  io  volsi,  poi  ch'io  l'ebbi.  ! ' 

, , , Adunque  tu  Lettor  di  queste  note  ,t  ) 

S'a  te  vuoi  esser  buono  e agli  altri  caro,  1 

l''ogli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi.  , , , , 
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de’ suoi  disegni  li  portò  ad  Andrea  del  Verrocchio,  ch’era 
mollo  amico  suo , e lo  pregò  strettamente  che  gli  dovesse 
dire,  se  Lionardo  attendendo  al  disegno  farebbe  alcun 
profitto.  Stupì  Andrea  nel  veder  il  grandissimo  principio 
di  Lionardo,  e confortò  Ser  Piero  che  lo  facesse  atten- 
dere^ ond’egli  ordinò  con  Lionardo  eh' e’ dovesse  andare 
a bottega  di  Andrea-,  il  che  Lionardo  fece  volentieri  ol- 
tre modo^  e non  solo  esercitò  una  professione,  ma  tutte 
quelle  ove  il  disegno  si  interveniva^  ed  avendo  uno  intel- 
letto tanto  divino  e maraviglioso , che,  essendo  bonissimo 
geometra,  non  solo  operò  nella  scultura,  facendo  nella 
sua  giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femmine  che  ri- 
dono, che  vanno  formate  per  l’arte  di  gesso,  e parimente 
teste  di  putti  che  parevano  usciti  di  mano  d’un  maestro^ 
ma  nell’architettura  ancora  fe  molti  disegni  così  di  piante 
come  d’ altri  edifizj , e fu  il  primo , ancoraché  giovanetto, 
che  discorresse  sopra  il  fiume  d’ Arno  per  ro  etterlo  in  ca- 
nale da  Pisa  a Fiorenza  *.  Fece  disegni  di  mulini , gual- 
chiere, ed  ordigni  che  potessero  andare  per  forza  d’acqua^ 
e perchè  la  professione  sua  volle  che  fosse  la  pittura,  stu- 
diò assai  io  ritrae  di  naturale,  e qualche  volta  in  far  mo- 
delli di  figure  di  terrai  ed  addosso  a quelle  metteva  cenci 
molli  interrati,  e poi  con  pazienza  si  metteva  a ritrargli 
sopra  a certe  tele  sottilissime  di  rensa  o di  panni  lini  ado- 
perati, e li  lavorava  di  nero  e bianco  con  la  punta  del 
pennello,  ch’era  cosa  miracolosa^  come  ancora  ne  fan 
tede  alcuni  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sul  nostro  libro 

' Questi  iraode  operizione  fu  eiegoili  circa  aoo  aoni  dopo  da 
Vinc.  Visiioi  scolaro  di  Galileo  [Bonari).  Leooardo  fece  conoscere 
in  Lombardia  la  sua  abìlilA  dell’ Idraulica  e nella  Meccanici, superando 
nel  i4g6  le  difficoltà  che  aresano  iulerroUo  i lavori  già  incominciali 
per  condurre  le  acque  del  naviglio  della  Marlesana  dall’  Adda  a Milano. 
Egli  inoltre  perfeiionò  i sostegni,  o conche,  per  far  salire  ed  abbas- 
sare le  acque  correnti;  esegui  nel  i5og  lo  scaricatoio  pel  naviglio 
grande  vicino  a S.  Cristoforo;  e fece  in  diversi  tempi  altri  canali,  e 
lavori  utilissimi. 
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de' disegni!  oltre  che  disegnò  in  carta  con  tanta  diligensa 
e si  bene,  che  in  quelle  finezze  non  è chi  v’abbia  aggiunto 
maì^  che  n’ho  io  una  testa  di  stile  e chiaro  scuro,  che 
è divina:  ed  era  in  quell'ingegno  infuso  tanta  grazia  da 
Dio  ed  una  dimostrazione  si  terribile  accordata  con  l'in- 
telletto e menuirid  che  lo  serviva,  e col  disegno  delle 
mani  sapeva  si  bene  esprimere  il  suo  concetto , che  con 
i ragionamenti  vinceva  e con  le  ragioni  confondeva  ogni 
gagliardo  ingegno.  Ed  ogni  giorno  faceva  modelli  e dise- 
gni da  potere  scaricare  con  facilità  monti  e forargli  per 
passare  da  un  piano  a un  altro,  e per  via  di  lieve  e di 
argani  e di  vite  mostrava  potersi  alzare  e tirare  pesi  grandi: 
6 modi  da  votare  porti,  e trombe  da  cavare  dc’luoghi 
bassi  acque,  che  quel  cervello  mai  restava  di  ghiribizzare^ 
de' quali  pensieri  e fatiche  se  ne  vede  sparsi  per  l'arte 
nostra  molti  disegni,  ed  io  n'ho  visti  assai  Oltreché 
perse  tempo  fino  a disegnare  gruppi  di  corde  fatti  con 
ordine,  e che  da  un  capo  seguisse  tutto  il  resto  fino  al- 
l’altro, tanto  che  s'empiesse  un  tondo^  che  se  ne  vede 
in  istaropa  uno  difficilissimo  e molto  bello,  e nel  mezzo 
vi  sono  queste  parole:  Leonardiu  P'inci  Academia.  E 
fra  questi  modelli  e disegni  ve  n’era  uno,  col  quale  più 
volte  a molti  cittadini  ingegnosi  che  allora  governavano 
Fiorenza,  mostrava  volere  alzare  il  tempio  di  S.  Giovanni 
di  Fiorenza,  e sottomettervi  le  scalee  senza  minarlo^  e 
con  si  forti  ragioni  Io  persuadeva,  che  pareva  possibile, 
quantunque  ciascuno,  poi  che  e’ si  era  partito,  conoscesse 
per  se  medesimo  I’  impossibilità  di  cotanta  impresa.  Era 
tanto  piacevole  nella  conversazione,  che  tirava  a se  gli 

' Girlo  Giuseppe  Gerii  oe  pubblicò  uoi  quautità  iu  Milano  nel 
178^  pel  Galeazii.  Nel  i83o  furono  ivi  riprodoltì  con  noie  illuilrilive 
da  Giuseppe  VallarJi.  Una  raccolta  dei  disegni  vinciani  esistenti  nel- 
1’ Ambrosiana  pubblicò  pure  in  Milano  nel  i^85  Girolemo  Mantelli  di 
Cauobio.  Dagli  scritti  e dai  disegni  del  Vinci  apparisce  aver  egli  col 
suo  ingegno  prevenuto  in  non  poche  scoperte  Fisici , e Astronomi  ce- 
lebratissimi boriti  assai  dopo  (Amoretti  op.  cit.  p.  i3C  e seg.  ) 
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anitni  delle  genti:  e non  sTendo  egli  si  può  dir  nulla,  e 
poco  lavorando,  del  continuo  tenne  servitori  e cavalli, 
de* quali  si  dilettò  molto,  e particolarmente  di  tutti  gli  al- 
tri animali,  i quali  con  grandissimo  amore  e pacienza  go- 
vernava; e inostrollo,  che  spesso  passando  dai  luoghi  dove 
si  vendevano  uccelli , di  sua  mano  cavandogli  di  gabbia  e 
pagatogli  a chi  li  vendeva,  il  prezzo  che  n’era  chiesto, 
li  lasciava  in  aria  a volo,  restituendoli  la  perduta  libertà. 
Laonde  volle  la  natura  tanto  favorirlo , che  dovunque  e' ri- 
volse il  pensiero,  il  cervello,  e 1* animo,  mostrò  tanta  di- 
vinità nelle  cose  sue,  che  nel  dare  la  perfezione  di  pron- 
tezza , vivacità,  bontade,  vaghezza,  e grazia,  nessun  al- 
tro mai  gli  fu  pari.  Vedesi  bene  che  Lionardo  per  1*  in- 
telligenza dell’  arte  cominciò  molte  cose , e nessuna  mai 
ne  finì,  parendogli  che  la  mano  aggiugnere  non  potesse 
alla  perfezione  dell' arte  nelle  cose  che  egli  s’imaginava  ; 
conciossìacliè  si  formava  nell’idea  alcune  difficoltà  sottili 
e tanto  meravigliose,  che  con  le  mani,  ancora  ch’elle  fus- 
sero  eccellentissime,  non  si  sarebbono  - espresse  mai.  £ 
tanti  furono  i suoi  capricci,  che,  filosofando  delle  cose  na- 
turali, attese  a intendere  la  proprietà  dell'erbe,  continuando 
ed  osservando  il  ruolo  del  cielo , il  corso  della  luna , e gli 
andamenti  del  Sole  Acconciossi  dunque,  come  è detto, 
per  via  di  Ser  Pietro  nella  sua  fanciullezza  all’arte  eoa 
Andrea  del  Vcrroccliio,  il  quale  facendo  una  tavola,  dove 
S.  Giovanni  battezzava  Cristo,  Lionardo  lavorò  un  angelo 


' Nellv  primi  eJixione  leggonii  inoltre  le  segoenti  parole:  «Per 
il  che  fece  nelP  animo  nn  conretlo  i)  eretico,  che  e' non  fi  accoiUve 
I qnitiÌTOglii  religione  itimindo  per  iTTcnturi  aulì  pìh  Io  eaier  filo- 
aofo , che  cristiano  a.  Nella  feconda  edizione  omesse  il  Vasari  nn  te) 
periodo,  e fece  bene,  conoscendo  probsbilmenle  d’essere  slato  ingan- 
nato da  qoilcbe  malfondata  tradizione  rimasta  nel  volgo  ; imperoeobè 
è nolo  che  in  qnei  tempi,  nei  quali  lo  studio  delle  cose  naiorali  e spe- 
culative non  era  si  romane,  coloro  che  vi  si  applicavano  venìvsno  de- 
gli ignoranti  facilmente  presi  per  eretici  o miscredenti,  e non  dirada 
eziandio  per  fatlnccbieri  c per  maghi. 
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cbe  tenera  alcune  resti,  e benché  fusse  gior anetto,  lo 
condusse  di  tal  maniera,  che  molto  meglio  delle  figure 
d' Andrea  stara  l’angelo  di  Lionardo  il  cbe  fu  cagione 
eh’ Andrea  mai  più  non  rolle  toccar  colori , sdegnatosi  che 
un  fanciullo  ne  sapesse  più  di  lui  2.  QH  fu  allogato  per 
una  portiera,  che  si  arera  a fare  in  Fiandra  d’oro  e di 
seta  tessuta  per  mandare  al  re  di  Portogallo,  un  cartone 
d’Adamo  e d’Era  , quando  nel  paradiso  terrestre  peccano: 
dorè  col  pennello  fece  Lionardo  di  chiaro  e scuro  lumeg- 
giato di  biacca  un  prato  di  erbe  infinite  con  alcuni  animali, 
che  in  rero  può  dirsi  che  in  diligenza  e naturalità  al  mondo 
disino  ingegno  far  non  la  possa  si  simile.  Quiri  è il  fico, 
olirà  lo  scortar  delle  foglie  e le  sedute  de’ rami,  condotto 
con  tanto  amore,  che  l’ingegno  si  smarrisce  solo  a pen- 
sare come  un  uomo  possa  avere  tanta  pacienza.  Erri  an- 
cora un  palmizio,  che  ba  la  rotondità  delle  ruote  della 
palma  lavorate  con  sì  grande  arte  e roaravigliosa,  cbe  al- 
tro che  la  pazienza  e l’ingegno  di  Lionardo  non  lo  po- 
terà fare',  la  quale  opera  altrimenti  non  sì  fece,  onde  il 
cartone  è oggi  in  Fiorenza  nella  felice  casa  del  Magnifico 
Otlariano  de’ Medici,  donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di 
Lionardo  \ Dicesì  che  Ser  Piero  da  Vinci  essendo  alla 
rìlla,  fu  ricercalo  domesticamente  da  un  suo  contadino, 
il  quale  di  un  fico  da  lui  tagliato  in  sul  podere  arera  di 
sua  mano  fatto  una  rotella , cbe  a Fiorenza  gliene  facesse 
dipingere;  il  che  egli  contentissimo  fece,  sendo  mollo 
pratico  il  rìllaiio  nel  pigliare  uccelli  e nelle  pescagioni  , 
e servendosi  grandemente  di  lui  Ser  Piero  a questi  eser- 
cizj.  Laonde  fattala  condurre  a Firenze,  senza  altrimenti 
dire  a Lionardo  di  chi  ella  si  fosse,  lo  ricercò  che  egli 

' Il  qoadro,  of  ' è l'tDgiolo  Hipinlo  da  Leonardo,  li  oomerTa  nel- 
l’ Accademia  delle  Belle  Arli  di  Fireoxe. 

• Vedi  (Opra  la  aita  del  Verrocebio,  or’è  narralo  qaeilo  roede- 
•imo  fallo. 

* Quello  cariane  è smarrito. 
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vi  dipignesse  suso  qualche  cosa.  Lionardo  arrecatasi  un 
giorno  tra  le  mani  questa  rotella,  veggendola  torta,  mal 
lavorata,  e goffa,  la  dirizzò  col  fuoco,  e datala  a un  lor- 
niatore,  di  rozza  e goffa  che  ella  era  la  fece  ridurre  .de- 
licata e pari:  ed  appresso  ingessatala  ed  acconciatala  a 
modo  suo,  cominciò  a pensare  quello  che  vi  si  potesse 
dipignere  so , che  avesse  a spaventare  chi  le  venisse  con- 
tra,  rappresentando  io  effetto  stesso  che  la  testa  già  di 
Medusa.  Portò  dunque  Lionardo  per  questo  effetto  ad 
una  sua  stanza , dove  non  entrava  se  non  egli  solo , lucer- 
tole, ramarri,  grilli,  serpi,  farfalle,  locuste,  nottole  ed 
altre  strane  spezie  di  simili  animali;  dalla  moltitudine 
de* quali  variamente  adattata  insieme  cavò  uno  animalaccio 
molto  orribile  e spaventoso,  il  quale  avvelenava  con  l'a- 
lito e faceva  l’ aria  di  fuoco  ; e quello  fece  uscire  d’ una 
pietra  scura  e spezzata , buffando  veleno  dalla  gola  aperta, 
fuoco  dagli  occhi , e fumo  dal  naso  si  stranamente , che 
pareva  mostruosa  ed  orribile  cosa  affatto;  e penò  tanto  a 
farla , che  in  quella  stanza  era  il  morbo  degli  animali  morti 
troppo  crudele,  ma  non  sentito  da  Lionardo  per  il  grande 
amore  che  portava  all'arte.  Finita  questa  opera  che  piò 
non  era  ricerca  nè  dal  villano  nè  dal  padre,  Lionardo  gli 
disse  che  ad  ogni  sua  comodità  mandasse  per  la  rotella , 
che,  quanto  a lui,  era  finita.  Andato  dunque  Ser  Fiero  una 
mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  e picchiato  alla  porta, 
Lionardo  gli  aperse  dicendo  che  aspettasse  un  poco , e ri- 
tornatosi nella  stanza  acconciò  la  rotella  al  lume  in  sul  leg- 
gio ed  assettò  la  finestra  che  facesse  lume  abbacinato,  poi 

10  fece  passar  dentro  a vederla.  Ser  Piero  nel  primo  aspetto 
non  pensando  alla  cosa,  subitamente  si  scosse,  non  cre- 
dendo che  quella  fosse  rotella  nò  manco  dipinto  quel  figu- 
ralo che  e' vi  vedeva;  e tornando  col  pas.so  addietro,  Lio- 
nardo lo  tenne  dicendo  : Questa  opera  serve  per  quel  che 
ella  è fatta;  pigliatela  dunque,  e portatela,  che  questo  è 

11  fine  che  dell’ opere  s'aspetta.  Parve  questa  cosa  più  che 
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miracolosa  a Ser  Piero,  e lodò  grandissitnamenle  il  capric- 
cioso discorso  di  Lionardo^  poi  comperata  tacitamente  da 
un  mereiaio  un'  altra  rotella  dipinta  d' un  cuore  trapassato 
da  uno  strale,  la  donò  al  villano,  che  iie  li  restò  obbli- 
gato sempre  mentre  che  e'  visse.  Appresso  vendè  Ser  Piero 
quella  di  Lionardo  secretamente  in  Fiorenza  a certi  mer- 
catanti cento  ducati , ed  in  breve  ella  pervenne  alle  mani 
del  duca  di  Milano,  vendutagli  trecento  ducati  da' detti 
mercatanti  Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un 
quadro  ch'era  appresso  papa  Clemente  MI,  molto  eccellente, 
e fra  l'alire  cose  che  v'erano  fatte,  contraffece  una  ca- 
raffa piena  d'acqua  con  alcuni  Bori  dentro,  dove,  oltra  la 
maraviglia  della  vivezza,  aveva  imitato  la  rugiada  dell'a- 
cqua sopra,  si  che  ella  pareva  più  viva  che  la  vivezza 
Ad  Antonio  Segni,  suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio 
un  Nettuno  condotto  così  di  disegno  con  tanta  diligenzia, 
che  e' pareva  del  lutto  vivo.  Vedevasi  il  mare  turbato  ed 
il  carro  suo  tirato  da' cavalli  marini  con  le  fantasinie.  Tor- 
cile, ed  i Noti,  cd  alcune  teste  di  Dei  marini  bellissime, 
il  quale  disegno  fu  donato  da  Fabio  suo  figliuolo  a M. 
Giovanni  Gaddi  * con  questo  epigramma  : 

Pinxit  F'irgilius  Neptunum^  pinxit  Homerus, 

Dum  maris  undisoni  per  vada  Jlectit  equos. 

Mente  quidem  vates  illum  conspexit  uterque. 
f^incius  ast  ocitlis’,  jureque  vincit  eos. 

Vennegli  fantasia  di  dipignere  in  un  quadro  a olio 
una  testa  (Tuna  Medusa  * con  una  acconciatura  in  capo 

' Da  gran  tempo  non  ae  ne  ha  piti  notizia, 

* Credeai  easer  quella  posseduta  dal  Principe  Borghese  a Roma 
(Amoretti  p,  i6o).  L'Imperator  delle  Russie  possiede  una  stopeuda  sa- 
cra famiglia  colla  cifra  di  Leonardo , e credeai  da  lui  fatta  allo  stesso 
Pontelice  colla  mira  dì  competere  eoa  Raffaello. 

* La  galleria  Gaddi  fu  venduta , e non  sappiamo  qual  destino 
avesse  il  disegno  ora  descritto. 

* Sussìste  benissimo  eonservata  nella  Galleria  di  Firenze,  nella 
sala  ove  sono  i quadri  di  piccola  mole , appartenenti  alla  Scuola  To- 
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con  un  aggruppamento  di  serpi , la  più  strana  e slra*a> 
gante  iiireiisione  che  si  possa  immaginare  mai,  ma  come 
opera  che  portava  tempo  , e come  quasi  intervenne  in 
tutte  le  cose  sue,  rimase  imperfetta.  Questa  è fra  le  ec- 
cellenti nel  palaszo  del  duca  Cosimo  insieme  con  una  testa 
d'uno  angelo,  che  alza  un  braccio  in  aria  che  scorta  dalla 
spalla  al  gomito  venendo  innanzi,  e l'altro  ne  va  al  petto 
con  una  mano  E cosa  mirabile  che  quello  ingegno,  che 
avendo  desiderio  di  dare  sommo  rilievo  alle  cose  che  egli 
faceva  andava  tanto  con  l' ombre  scure  a trovare  i fondi 
de'più  scuri,  che  cercava  neri  che  ombrassero  e fossero 
più  scuri  degli  altri  neri,  per  fare  del  chiaro  , mediante 
quello,  fosse  più  lucido,  ed  in  fine  riusciva  questo  modo 
tanto  tinto,  che  non  vi  rimanendo  chiaro,  avevano  più 
forma  di  cose  fatte  per  contraffare  una  notte,  che  una  fi- 
nezza del  lume  del  di,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggiore  rilievo,  e di  trovar  il  fine  e la  perfezione  del- 
l'arte. Piacevagli  tanto  quanto  egli  vedeva  certe  teste  biz- 
zarre o con  barbe  o con  capegli  degli  uomini  naturali, 
che  arebbe  seguitato  uno  che  gli  fusse  piaciuto  un  giorno 
intero,  e se  lo  metteva  talmente  nella  idea,  che  poi  ar- 
rivato a casa  lo  disegnava  come  se  l'avesse  avuto  presente. 
Di  questa  sorte  se  ne  vede  molte  leste  e di  femmine  e 
di  maschi,  e n'  ho  io  disegnale  pareccliie  di  sua  mano  con 
la  penna  nel  nostro  libro  de' disegni  tante  volte  citato, 
come  fu  quella  di  Amerigo  Vespucci , eh'  è una  testa  di 

Kana.  La  stampa  a contorni  vedeti  nel  tomo  teno  della  prima  serie 
della  Gallerio  di  Firenze  illasirata,  Tav.  CXXVIli. 

' Quest'angelo,  creduto  per  luogo  tempo  smarrito,  fu  troralo  da 
ou  negoxiaiile  e rislauralora  di  quadri  presso  un  rigattiere,  ma  in 
istato  così  malconcio,  che  varii  professori  e intendenti,  coi  per  l’a- 
vioti  era  caduto  soU' occhio,  non  avevano  neppur  sospettalo  che  fossa 
opera  di  Leonardo  : nondimeno  il  nominato  ristauralore  eolie  industrio 
dell'arte  suo  giunse  a darli  un  aspetto  plausibile  e tale  da  pretenderne 
buona  somma.  Fu  acquiatalo  in  leguito  da  un  diatinlo  personaggio 
fiosso. 
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vecchio  bellissima,  disegnata  di  carbone,  e parimente  quella 
di  Scaramuccia  capitano  de’Zingani,  che  poi  ebbe  Messer 
Donato  Valdambrini  d’Areazo  canonico  di  S.  Lorenzo 
lassatagli  dal  Giambullari  Cominciò  una  tavola  dell’a> 
dorazione  de'  Magi,  che  v’  è su  molte  cose  belle,  massime 
di  teste , la  quale  era  in  casa  di  Amerigo  Benci  dirim- 
petto alla  loggia  de’  Peruczi,  la  quale  aneli’  ella  rimase 
imperfetta  come  l’ altre  cose  sue  Avvenne  che  morto 
Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  e creato  Lodovico  Sforza 
nel  grado  medesimo  l’ anno  i483  , fu  condotto  a Milano 
con  gran  riputazione  Lionardo  al  duca,  il  quale  molto  si 
dilettava  del  suono  della  lira,  perchè  sonasse  e Lio- 
nardo portò  quello  strumento,,  ch’egli  aveva  di  sua  mano 
fabbricato  d’argento  gran  parte  in  forma  d’un  teschio  di 
cavallo,  cosa  bizzarra  e nuova,  accioccliè  l'armonia  fosse 
con  maggior  tuba  e più  sonora  di  voce  ^ laonde  superò 
tutti  i musici  che  quivi  erano  concorsi  a sonare.  Oltre 
ciò  fu  migliore  dicitore  di  rime  all’improvviso  del  tempo 
suo.  Sentendo  il  duca  i ragionamenti  tanto  mirabili  di 
Lionardo , talmente  s’ innamorò  delle  sue  virtù,  che  era 
cosa  incredibile.  E pregatolo  gli  fece  fare  in  pittura  una 
tavola  d’  altare  dentrovi  una  Natività,  che  fu  mandala  dal 
duca  all'  imperatore  *.  Fece  ancora  in  Milano  ne’  frali  di 
S.  Domenico  a S.  Maria  delle  Grazie  un  cenacolo , cosa 
bellissima  e maravigUosa  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede 

I Non  ci  tono  noli  gli  attuali  poueiaori  di  questi  disegni. 

* Si  conserva  adesso  nella  R.  Galleria  di  Firenze , nella  sala  mag- 
giore della  Senola  toscana.  Il  disegno  ineiso  trovasi  nell’opora  sopra 
citala  Serie  I Tom.  II  Tav.  LXXXVItl. 

* Non  par  credibile  che  Lodovico  il  Moro , cui  doveva  esser  noto 
il  valor  di  Leonardo  nelle  Arti  del  disegno,  lo  invitasse  a Milano  col 
aolo  6ne  di  sentirgli  soonar  la  lira.  L’arrivo  di  Ini  in  quella  capitale, 
secondo  varii  riscontri,  par  rhe  avvenisse  circa  il  i483. 

* Sussiste  Inllavia  neil'Irop.  Gabinetto  a Vienna. 

* Di  questa  sublime  pillnra , chiamala  dal  Lanzi  il  compendio  di 
Inlti  gli  lindi  e degli  scritti  del  Vinci,  venne  alla  luce  nel  1800  la 
bellissinui  stampa  incisa  da  Raffaello  Alorgheo , la  quale  ai  tigaarda 
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tanta  maestà  e bellezza  , che  quella  del  Cristo  lasciò  ini* 
perfetta,  non  pensando  poterle  dare  quella  divinità  cele- 
ste, che  airimagine  di  Cristo  si  richiede  <.  La  quale  opera 
rimanendo  cosi  per  finita,  è stala  dai  Milanesi  tenuta  del 
continuo  in  grandissima  venerazione,  e dagli  altri  forestieri 
ancora^  atteso  che  Lionardo  s'iinaginò  e riuscigli  di  espri- 
mere quel  sospetto,  che  era  entrato  negli  apiostoli,  di  vo- 
ler sapere  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per  il  che  si  vede 
nel  viso  di  tutti  loro  l'amore,  la  paura,  e lo  sdegno,  ov- 
vero il  dolore  di  non  potere  intendere  l' animo  di  Cristo^ 
la  qual  cosa  non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  conoscersi 
allo  incontro  l'ostinazione,  l'odio,  e il  tradimento  in  Giuda; 
senza  che  ogni  minima  parte  dell’opera  mostra  una  incre- 
dibile diligenza  ; avvengachè  infino  nella  tovaglia  è con- 
traffatto r opera  del  tessuto  d’  una  maniera,  che  la  rcnsa 
stessa  non  mostra  il  vero  meglio 

Diceti  che  il  priore  di  quel  luogo  sollecitava  mollo 
importunamente  Lionardo  che  finisse  l’opera,  parendogli 
strano  veder  talora  Lionardo  starsi  un  mezzo  giorno  per 
volta  astratto  in  considerazione;  ed  arebbe  voluto,  come 


digli  ÌDlendcDli  come  il  tipo  lavoro  di  qoeilo  celebre  ioligliatore, 
•et  modo  ileiio  che  il  dipÌDlo  lo  fa  di  Leonardo.  Verta  il  principio 
di  quello  lecolo  ne  fu  eseguita  allret)  una  copia  io  Musaico,  la  quale 
venne  Iraiporlata  a Vienna. 

' Secondo  l'Armeoini  ed  altri,  il  volto  del  Salvatore  era  fioilii- 
limo.  Può  darti  che  per  Peiecniione  fotte  condotto  allo  iteito  grado 
delle  altre  lette,  e che  nondimeno  al  pittore  non  pareste  finito,  per- 
chè mancante  di  quelle  perfexioni  che  egli  concepiva  colla  mente,  ma 
che  alla  mano  non  era  dato  l'aggiungere. 

' Intorno  a queito  miracolo  dell’arte  pittorica,  il  Cav.  Giuieppe 
Botti  pubblicò  nel  1810  un  libro  col  titolo  X^ef  Cenacelo  di  Leonardo 
da  trinci , il  qual  libro  diceva  il  C.  L.  Cicognara  estere  il  meglio 
laitto  che  da  lui  ti  conosceste  io  fatto  di  critica,  e avente  per  og- 
getto rillutlrazione  d*  una  grand’opera  d’arte.  Lo  stesso  Cav.  Bossi 
fece  pure  del  Ceuacolo  una  belliitima  copia  io  pittura , la  quale  ti 
conserva  io  Milano  nell'Accademia  di  Brera,  e che  servi  per  eseguire 
quella  di  Musaico  ricordata  di  sopra. 

Vasaii,  Vol.  II.  P.  III.  i 
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faceva  dell' opere  che  zappavano  Dell'orlo,  che  egli  non 
avesse  mai  fermo  il  pennello;  e non  gli  bastando  questo, 
se  ne  dolse  col  duca  e tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  costretto 
a mandar  per  Lionardo,  e destramente  sollecitargli  l'opera, 
mostrando  con  buon  modo  che  tutto  faceva  per  l'impor- 
tunità del  priore.  Lionardo  conoscendo  l'ingegno,  di  quei 
principe  esser  acuto  e discreto,  volse  ( quel  die  non  avea 
mai  fatto  con  quei  priore  ) discorrere  col  duca  largamente 
sopra  di  questo.  Gli  ragionò  assai  dell'arle,  e lo  fece  capace 
che  gl'  ingegni  elevati  lalor  che  manco  lavorano,  più  ado- 
perano, cercando  con  la  mente  l' invenzioni,  e formandosi 
quelle  perfette  idee,  die  poi  esprimono  e ritraggono  con 
le  mani  da  quelle  già  concepute  nell'  intelletto.  £ gli  sog- 
giunse che  ancor  gli  mancava  due  teste  da  fare , quella 
di  Cristo,  della  quale  non  voleva  cercare  in  terra  e non 
poteva  tanto  pensare,  che  nella  imaginazione  gli  paresse 
poter  concepire  quella  bellezza  e celeste  grazia,  che  dovette 
essere  in  quella  della  divinità  incarnata.  Gli  mancava  poi 
quella  di  Giuda,  che  anco  gli  metteva  pensiero,  non  cre- 
dendo potersi  imaginare  una  forma  da  esprimere  il  volto 
di  colui , che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti  avesse  avuto 
1' aiiiino  sì  fiero,  che  si  fusse  lisoluto  di  tradir  il  suo  si- 
gnore e creator  del  mondo;  pur  che  di  questa  seconda  ne 
cercherebbe,  ma  che  alla  fine  non  trovando  meglio,  non 
gli  mancherebbe  quella  di  quel  priore  tanto  importuno  ed 
indiscreto  i.  La  quale  cosa  mosse  il  duca  maravigliosamente 
a riso,  e disse,  che  egli  aveva  mille  ragioni.  E così  il  po- 
vero priore  confuso,  attese  a sollecitar  l'opera  dell'orto  , 

' Aleooi  credono  che  U testa  di  Giada  sia  veramcDla  it  ritrailo 
di  qual  priore;  il  ohe  d falso;  sapendosi  d'altronde  che  il  P.  Bsn- 
delli , il  quale  sosteneva  allori  tal  carici,  trai  facie  magna  et  vena- 
eia,  capite  magno,  et,  procedente  aetale  calvo  capillitque  canis  eoa- 
epereo.  Le  parola  di  Leonardo  debbon  odonque  riguardarsi  come  uno 
sebeno  pongeole  proferito  per  mortiScire  l’ indiicreleiii  del  frale,  e 
far  ridere  il  duca  alle  spalle  del  medesimo  ( V.  Storia  genuina  del  Ce- 
nacolo ec,  del  P.  Doni.  Pino  Milano  1796). 
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p lasriò  star  Lionardo,  il  quale  finì  bene  la  testa  del  Giuda 
rbe  pare  il  vero  ritratto  del  tradimento  ed  inumanità 
Quella  di  Cristo  rimase , come  si  è detto , imperfetta.  La 
nobiltà  di  questa  pittura,  sì  per  il  componimento,  si  per 
essere  finita  con  una  incomparabile  diligenxa  fece  venir  vo- 
glia al  re  di  Francia  di  condurla  nel  regoo^  onde  tentò 
per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti,  che  con  traiate 
di  legnami  e di  ferri  l'avessero  potuta  armar  di  maniera 
che  ella  si  fosse  condotta  salva,  senza  considerare  a spesa 
che  vi  si  fusse  potuta  fare;  tanto  la  desiderava.  Ma  Tes- 
ser fatta  nel  muro  fece  che  sua  Maestà  se  ne  portò  la 
voglia  *,  ed  ella  si  rimase  a' Milanesi  Nel  medesimo  re- 
fettorio, mentre  che  lavorava  il  cenacolo,  nella  testa,  dove 
è una  Passione  di  maniera  vecchia  a,  ritrasse  il  detto  Lo- 
dovico con  Massimiliano  suo  primogenito,  e dall'altra  parte 
la  ducbe»a  Beatrice  con  Francesco  altro  suo  figliuolo,  che 

' Hiipello  a qanta  testa  di  Giuda  racconla  Giraldo  Citizin,  ossia 
Gio.  Batt.  Giraldi , nel  suo  Ditcorto  sopra  i romanti  ; che  a Leo- 
nardo e renne  per  veolura  veduto  ano,  che  arera  riso  al  suo  desiderio 
« conforiae,  ed  egli  subito,  preso  lo  stile,  grossamente  lo  disegnò,  e 
« eoa  qnello  e con  altre  parti  ch'egli  io  lutto  qneli’anno  avevo  dili- 
■ gentemenle  raccolte  in  varie  facce  di  vili  e malvage  persone , andato 
« ai  frati  compì  Giuda  ran  viso  tale,  che  pare  ch'egli  abbia  il  tradi- 
u mento  scolpito  nella  fronte  a. 

* Vedendo  quel  Re  l'iinpossibiliU  di  trasportar  la  mnraglia,  ne 
fece  fare  nna  copia,  la  quale  fu  eollocala  a S.  Germano  d'Anxerres 
De  Pagave. 

* Oggi  si  può  eonsiderare  come  perduta  anche  pei  Uilaneii;  si  è 
deteristrala.  Lo  stesso  Vasari  nella  Vita  di  Gir.  da  Carpi,  parlando 
della  bella  copia  fattane  da  Fra  Gir.  Uonsignori  , dice  che  nel  i566 
vide  in  Milano  l’originale  di  Lionardo  tanto  mal  eonduUo,  che  non 
si  scorgeva  più  se  non  nna  loaccbia  abbagliala.  Il  Bottari  racconta  che 
nel  1726  fu  ripalilo  da  no  tal  Michel  Angelo  Bellolti  ; ma  non  dice 
di  quali  agenti  si  servisse  per  ravvivarne  i colori;  ond'é  a temere  che 
unitamente  alte  altre  conosciute  cause  di  dislruiiona,  quali  furono 
l'umidilh,  la  licenta  militare  ec.,  quelli  pure  abbico  contribuito  a ri- 
durlo nel  deplorabile  stato  attuale. 

* È una  Crocifissione  di  Gio.  Donato  Montorsani,  cbc  vi  ha  scritto 
il  suo  nome  c Tanno  i4o5. 
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poi  furono  amcmJue  ducili  di  Milano , che  sono  rilralti  di- 
vinamente Mentre  che  egli  allendeva  a questa  opera,  pro- 
pose al  duca  fare  un  cavallo  di  bronzo  di  mara  vigliosa  gran- 
dezza * per  mettervi  in  memoria  l' iiiiag  ine  del  duca  e 
tanto  grande  lo  cominciò  e riuscì  che  coiidur  non  si  potè 
mai  *,  Ecci  chi  ha  avuto  opinione  ( come  son  varj  per  in- 
vidia maligni  i giudizi  umani)  riie  Lioiiardo  (come  del- 
r altre  sue  cose  ) lo  cominciasse  perchè  non  si  hnisse , 
perchè  essendo  di  tanta  grandezza,  in  volerlo  gettar  d'un 
pezzo  vi  si  vedeva  difficultà  incredibile^  e si  potrebbe  anco 
credere  che  dall'  effetto  molti  abbiano  fatto  questo  giudi- 
zio, poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte  rimase  imperfette. 
Ma  per  il  vero  si  può  credere  che  l'animo  suo  grandis- 
simo ed  eccellentissimo  per  esser  troppo  volonteroso  fusse 
impedito,  e che  il  voler  cercar  sempre  eccellenza  sopia 
eccellenza  e perfezione  sopra  perfezione  ne  fusse  cagione^ 
talcliè  l'opera^ fosse  ritardata  dal  desio,  come  disse  il  no- 
stro Petrarca  E nel  vero  quelli  che  veddono  il  modello 

' Dice  il  P.  GtUico,  citato  dal  P.  Pino  nella  Storia  genuina  ee., 
che  il  Vinci  aveva  lavorati  quei  ritraili  di  mala  voglia  , e a che  ai  sono 
a iiiiraciditi  per  essere  dipinti  a olio,  perchè  l’olio  non  si  conserva 
« in  pittore  fatte  sopra  muri  e pietre  s. 

* Non  mentre  ch’egli  attendeva  a quest’opera,  ma  gran  tempo  in- 
nanzi fece  Leonardo  tal  proposixione  e vi  pose  mano  quasi  subito  ar- 
rivato a Milano.  In  riprova,  leggeri  tra’ suoi  ricordi,  che  nel  1491 
aveva  ricoaainciato  da  capo  il  cavallo  (Amoretti  p.  ai). 

' Del  Duca  Francesco  I.  Sforza,  padre  di  Lodovico. 

* Cioè,  compiere,  terminare.  Questa  spiegazione  l’abbiamo  cre- 
dula non  inutile  affstto,  poiché  M.  d’ Argenville  intese  il  verbo  con- 
durre nel  significato  di  trasportare^  Il  modello  restò  compilo;  e Leo- 
nardo aveva  calcolato  rbe  per  gettarlo  si  sarebbero  bisognate  100,000 
libbre  di  bronzo.  Quando  dovevasi  fare  eotesta  operazione,  'sopravven- 
nero al  Moro  le  note  disgrazie;  indi  nel  1499  si  bell’opera  fu  falla 
bersaglio  ai  balestrieri  gnasconi,  e in  tal  mudo  distrutta.  Non  fu  dun- 
que colpa  di  Leonardo  se  condor  non  si  poti  mai. 

* « Tu  sai  Tesser  mio. 

« E l’amor  di  saper,  ebe  m’ha  si  acceso 
c Che  l’opra  è ritardata  dal  desio  ». 

Trionfo  d' Amore  Cap,  3. 
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tlie  Lionardo  fece  di  terra  grande , giudicano  non  aver 
mai  TÌsto  più  bella  cosa  nè  più  superba:  il  quale  durò  600 
che  i Francesi  vennero  a Milano  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, che  lo  spexurono  tutto.  Enne  anche  smarrito  un  mo- 
dello piccolo  di  cera,  ch'era  tenuto  perfetto,  insieme  con 
un  libro  di  notomia  di  cavalli  fatta  da  lui  per  suo  stu- 
dio. Attese  dipoi,  ma  con  maggior  cura,  alla  notomia  de- 
gli uomini,  aiutato  e scambievolmente  aiutando  in  questo 
Messer  Marcantonio  della  Torre  eccellente  filosofo  *,  che 
allora  leggeva  in  Pavia  e scriveva  di  qu  està  materia:  e fu 
de' primi  (come  odo  dire)  che  cominciò  a illustrare  con 
la  dottrina  di  Galeno  le  cose  di  medicina,  ed  a dar  vera 
luce  alla  notomia  fino  a quel  tempo  involta  in  molte  e 
grandissime  tenebre  d' ignoranza;  ed  in  questo  si  servì  ma- 
ravigliosamente dell'ingegno,  opera,  emano  dì  Lionardo, 
che  ne  fece  un  libro  disegnato  di  matita  rossa  e tratteg- 
giato di  penna  , che  egli  di  sua  mano  scorticò  e ritrasse 
con  grandissima  diligenza;  dove  egli  fece  tutte  le  ossature, 
ed  a quelle  congiunse  poi  con  ordine  tutti  i nervi  e co- 
perse di  muscoli;  i primi  appiccati  all’  osso,  ed  i secondi 
che  tengono  il  fermo,  ed  i terzi  che  muovono,  ed  in  quelli 
a parte  per  parte  di  brutti  caratteri  scrisse  lettere , che 
sono  fatte  con  la  mano  mancina  a rovescio:  e chi  non  ha 
pratica  a leggere  non  l' intende , perchè  non  si  leggono 
se  non  con  lo  specchio  Di  queste  carte  della  notomia 
degli  uomini  n'è  gran  parte  nelle  mani  di  M.  Francesco 
da  Melzo,  gentiluomo  milanese,  che  nel  tempo  di  Lionardo 
era  bellissimo  fanciullo  ^ e molto  amato  da  lui,  cosi  come 


' Marc' Aotouio  della  Torre  TCroDCie  celebre  analomico,  mori  di 
IrcDt' aooi.  Il  Giovio  ne  fece  l’elogio.  Di  lai  e di  altri  uomini  diitinti 
della  famiglia  Della  Torre  ai  Irorano  notizie  nella  Verona  illnitrata  del 
Maffei  P.  II  Lib.  4. 

* Il  codice  eoi  disegni  anatomici  di  Leonardo  trovasi  nella  K.  Bi- 
blioteca di  Londra, 

* Credasi  ebe  quella  testa  di  giovinetlo  eoi  capelli  inanellali  incisa 
nella  tav.  IV  della  raceolla  pnbblicata  dal  Gerii  sia  il  rilraltodi  Fran- 
cesco Hello. 
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Oggi  è bello  e gentile  vecchio,  che  le  hs  care,  e tiene  come 
per  reliquie  lai  carte  insieme  con  il  ritratto  della  felice 
memoria  di  Lionardo:  e a chi  legge  quegli  scritti  par  im- 
possibile che  quel  divino  spirito  abbia  cosi  ben  ragionato 
dell'arte  e de'  muscoli  e nervi  e vene  e con  tanta  diligensa 
d'ogni  cosa  Come  anche  sono  nelle  mani  di  If.  N.  pit- 
tor  milanese  alcuni  scritti  di  Lionardo , por  di  caratteri 
scritti  con  la  mancina  a rovescio  che  tratta  no  della  pit- 
tura e de' modi  del  disegno  e colorire.  Costui  non  è molto 
che  venne  a Fiorenaa  a vedermi,  desiderando  stampar 
qnesla  opera,  e la  condusse  a Roma  per  dargli  esito,  nè 
so  poi  che  di  ciò  sia  seguito  \ £,  per  tornare  alle  opere 
di  Lionardo^  venne  al  suo  tempo  in  Milano  il  re  di  Fran- 
cia onde  pregato  Lionardo  di  far  qualche  cosa  biazarra, 
fece  un  lione,  che  camminò  precchl  passi,  poi  s'aperse 
il  petto  e lo  mostrò  tutto  pieno  di  gigli.  Prese  in  Mi- 
lano Salai  Milanese  per  suo  creato  il  quale  era  vaghis- 
simo di  grazia  e di  bellezza,  avendo  belli  cappelli  ricci  ed 
inanellati,  de' quali  Lionardo  si  dilettò  molto:  ed  a lui  in- 

’ Il  celebre  Doti.  Gaglielmo  Hanter,  che  vide  i diiegni  del  Viaci 
nelle  delta  R.  Biblioteca,  gli  ammirò  lommamente  per  la  aqoiiila  dili- 
geosa  ed  eaatletza  con  che  aono  rappreseolate  le  più  minate  parli 
dei  muicoli  ec.,  e li  citò  nelle  doe  lesioni  preliminari  al  tuo  Corto  ana- 
tomico alaropato  in  Londra  nel  1784* 

* Qnetta  fu  l’ordinaria  maniera  di  aerivere  di  Leonardo;  e coi) 
tono  i MSS.  che  di  Ini  ti  contervano  a Milano  ed  allrove. 

* Il  famoso  Trattalo  della  Pittura  fa  tlampato  a Parigi  nel  i65i 
per  opera  di  Raffaello  Da  Fretne.  Ne  tono  poi  itale  falle  altre  edì- 
lioni.  Pregevoliatima  ò quella  di  Firenze  del  1792  procacciata  dall ’ab. 
Fontani,  che  ti  tervl  di  una  copia  a penna  attai  corretta,  di  Slefanino 
della  Bella  , la  quale  ti  conterrà  Ira'  Codici  della  Libreria  Riccardiana 
aotio  N.  2275. 

* Questi  fu  Luigi  Xll,  il  quale  entrò  io  Milano  a’ 6 d' Ottobre, 
nel  1499. 

* Creato,  cioè  allievo:  voce  usata  spetto  dal  Vasari  ;^oggi  è in 
bocca  de’ Napoletani  comunemente  (Bottari).  Salai,  o Salaino,  fa  sco- 
laro e lervitore  di  Leonardo;  ansi  nel  testamenlo  di  questi  è indicato 
colla  teconda  qualiU. 
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segnò  molle  cose  dell'  arte  , e certi  larori,  che  in  Milano 
si  dicono  essere  di  Salai,  furono  ritocchi  da  Lionardo. 
Ritornò  a Fiorensa,  dove  trovò  che  i frati  de' Servì  ave- 
vano allogato  a Filippino  l' opere  della  tavola  dell' aitar 
maggiore  della  Nunziata:  per  il  che  fu  detto  da  Lionardo 
che  volentieri  avrebbe  fatta  una  simil  cosa.  Onde  Filip- 
pino inteso  ciò  ^ come  gentil  persona  ch’egli  era^  se  ne 
tolse  giù,  ed  i frati,  perchè  Lionardo  la  dipignesse , se  lo 
tolsero  in  casa  , facendo  le  spese  a luì  ed  a tutta  la  sua 
famìglio:  e così  li  tenne  in  pratica  lungo  tempo,  nè  mai 
cominciò  nulla.  Finalmente  fece  un  cartone  dentrovi  una 
nostra  Donna  ed  una  S.  Anna  con  un  Cristo^  la  quale 
non  pure  fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma  finita  ch’ella 
fu  nella  stanza , durarono  due  giorni  d’  andare  a vederla 
gli  uomini  e le  donne,  i giovani  ed  i vecchi,  come  si  va 
alle  feste  solenni , per  veder  le  maraviglie  di  Lionardo , 
che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo;  perchè  si  vedeva  nel 
viso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quello  che  di  semplice 
e di  bello  può  con  semplicità  e bellezza  dare  grazia  a 
una  madre  di  Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia  e 
quella  umiltà,  che  in  una  vergine  contentissima  d’alle- 
grezza nel  vedere  la  bellezza  del  suo  figliuolo,  che  con 
tenerezza  sosteneva  in  grembo,  e mentre  che  ella  con  one- 
stissima guardatura  a basso  scorgeva  uu  S.  Giovanni  pic- 
col  fanciullo,  che  si  andava  trastullando  con  un  pecorino , 
non  senza  un  ghigno  d’una  S.  Anna,  che  colma  di  leti- 
zia vedeva  la  sua  progenie  terrena  esser  divenuta  celeste  : 
considerazioni  veramente  dallo  intelletto  ed  ingegno  di 
Lionardo.  Questo  cartone,  come  di  sotto  si  dirà,  andò 
poi  in  Francia  *.  Ritrasse  la  Ginevra  d’ Americo  Benci 

' Di  Francia,  lecomlo  il  Lomazio,  tornò  in  Italia,  e fu  poiiedulo 
da  Aurelio  Luino,  figlio  del  celebre  Bernardino.  Da  qneato  cartone 
gli  •coleri  del  Vinci  dipinaero  parecchi  qoadri  che  or  si  veggono  in 
diverte  Gallerie. 

* I.»  quale  fn  pyr  ritratta  dal  Ghirlandaie  nel  Coro  di  S.  M. 
Rovella. 
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cosa  ibellissima,  ed  abbandonò  il  lavoro  a'frati,  i quali  lo 
ritornarono  a Filippino^  il  quale  sopravvenuto  egli  ancora 
dalla  morte  non  lo  potè  6nire  Prese  Lionardo  a fare 
per  Francesco  del  Giocondo  il  ritratto  di  Mona  Lisa  sua 
moglie , e quattro  anni  penatovi  lo  lasciò  imperfetto  ^ la 
quale  opera  oggi  è appresso  il  re  Francesco  di  Francia 
in  Fontanableo  nella  qual  testa  chi  voleva  vedere  quanto 
Parte  potesse  imitar  la  natura,  agevolmente  si  poteva  com- 
prendere^ perché  quivi  erano  contraffatte  tutte  le  minuzie 
che  si  possono  con  sottigliezza  dipignere.  Àvvengachè  gli 
occhi  avevano  que' lustri  e quelle  acquitrino,  che  di  con- 
tinuo si  veggono  nel  vivo , ed  intorno  a essi  erano  tutti 
qiie’rossigni  lividi  e i peli,  che  non  senza  grandissima  sot- 
tigliezza si  possono  fare.  Le  ciglia  per  avervi  fatto  il  modo 
del  nascere  i peli  della  carne,  dove  più  folti  e dove  più 
radi,  e girare  secondo  i pori  della  carne,  non  potevano 
essere  più  naturali.  Il  naso  con  tutte  quelle  belle  aper- 
ture rossette  e tenere  si  vedeva  essere  vivo.  La  bocca  con 
quella  sua  sfenditura,  con  le  sue  fini  unite  dal  rosso  della 
bocca,  con  l’incarnazione  del  viso,  che  non  colori,  ma 
carne  pareva  veramente.  Nella  fontanella  della  gota  chi 
inlentissimamente  la  guardava  vedeva  battere  i polsi:  e nel 
vero  si  può  dire  che  questa  fusse  dipinta  d’  una  maniera 
da  far  tremare  e temere  ogni  gagliardo  artefice,  e sia  qual 
si  vuole:  usovvi  ancora  questa  arte,  essendo  che  M.  Lisa 
bellissima,  teneva,  mentre  che  la  traeva,  chi  sonasse  o can- 
tasse, e di  continuo  buffoni  che  la  facessero  stare  allegra, 
per  levar  quel  malinconico  che  suol  dar  spesso  la  pittura 
a’ ritratti  che  si  fanno  ^ ed  in  questo  di  Lionardo  vi  era 
un  ghigno  tanto  piacevole,  che  era  cosa  più  divina  che 

' Fa  terminalo  dal  Peragioo,  come  è alalo  dello  di  sopra  nelle 
▼ila  di  esso  e dì  Filippino. 

* E prewnlemenle  ai  ammira  nel  Museo  Reale  di  Parigi.  France- 
sco I ne  fece  t'acquisto  per  4ooo  scudi  d'oro,  somma  che  oggi  equi- 
varrebbe a circa  4^i<>ao  frauchi. 
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umana  a vedeilo,  ed  era  tenuta  cosa  niaravigliusa,  per  iioa 
essere  vivo  alt  ri  menti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  questo  divi- 
sissimo artefice  era  tanto  cresciuta  la  fama  sua,  che  tutte 
le  persone  che  si  dilettavano  dell' arte,  anzi  la  città  intera 
disiderava  ch'egli  le  lasciasse  qualche  memoria  ^ e ragio- 
uavasi  per  tutto  di  fargli  fare  qualche  opera  notabile  e 
grande,  donde  il  pubblico  fusse  ornato  ed  onorato  di  tanto 
ingegno  , grazia,  e giudizio,  quanto  nelle  cose  di  Lionardo 
si  conosceva.  £ tra  il  gonfaloniere  e i cittadini  grandi  si 
praticò,  che  essendosi  fatta  di  nuovo  la  gran  sala  del  Con-i 
sigilo,  l’architettura  della  quale  fu  ordinala  col  giudizio 
a consiglio  suo,  di  Giuliano  S.  Gallo,  e di  Simone  Polla- 
iuoli  detto  Cronaca , e di  Michelagnolo  Buonarroti  e Bac- 
cio d*  Agnolo^  come  a' suoi  luoghi  più  distintamente  si 
ragionerà,  la  quale  finita  eoo  grande  prestezza,  fu  per  de- 
creto pobblico  ordinato  che  a . Lionardo  fu>se  dato  a dipi- 
gnere  qualche  opera  bella  ^ e cosi  da  Piero  Soderini,  gon- 
faloniere allora  di  giustizia  , gli  fu  allogata  la  delta  sala. 
Per  il  che  volendola  condurre,  Lionardo  cominciò  un  car- 
tone ' alla  sala  del  papa,  luogo  in  S.  Maria  Novella,  den- 
trovi  la  storia  di  Niccolò  Piccinino  capitano  del  duca  Fi- 
lippo di  Mdano  nel  quale  disegnò  un  gruppo  di  cavalli 
che  combattevano  una  bandiera  , cosa,  che  eccellentissima 
e di  gran  magistero  fu  tenuta , per  le  mirabilissime  con- 
siderazioni che  egli  ebbe  nel  far  quella  fuga^  perciocché 
in  essa  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegno  e la 
vendetta  negli  uomini,  che  ne' cavalli,  tra’ quali  due  in- 

* I cartoni  det  Vinci  e del  Buonarroti  falli  per  la  sala  del  Con- 
siglio, dopo  aver  servilo  agli  studi  dei  pitlori  piò  celebri  di  quell' elk, 
furono  tagliali  e dispersi  ; ed  ora  non  le  ne  conoscono  che  alenai  par- 
ziali grappi  nelle  tlanpe  di  vari  iniaglialorì  antichi. 

* Nell'opera  gik  nominala  di  Carlo  Amoretti,  a pag.  8S  e seg.  ti 
riferisee  una  noia  scrina  da  Leonardo  io  un  Cadice  ambrosiano,  nella 
quale  ti  descrive  quella  ballaglia,  e si  narrano  diverte  circoatanze  la- 
rìule  dagli  tlorici. 

Vasazi  Vol.  Il  P.  111.  s 
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trecciatisi  con  (e  gambe  dinanzi,  non  fanno  inen  guerra 
coi  denti  che  si  faccia  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera  *,  dove  appiccalo  le  mani  un  soldato,  con  la  forza 
delle  spalle,  mentre  metle  il  cavallo  in  fuga,  rivolto  egli 
con  la  persona,  aggrappato  l'asta  dello  stendardo  per  sgu- 
sciado  per  forza  dalle  mani  di  quattro,  che  lo  difendono 
Con  ona  mano  per  uno  « l’altra  in  aria,  con  le  spade 
tentano  di  tagliar  l'asta,  mentre  che  un  soldato  vecchio 
Con  un  berrellon  rosso  gridando  tiene  una  mano  nell’a- 
sta, e con  l'altra  inalberato  una  storta  mena  con  stizza 
un  colpo  per  tagliar  tutte  a due  le  mani  a coloro,  che 
Con  forza  digrignando  i denti,  tentano  con  fierissima  at- 
titudine di  difendere  la  loro  bandiera,  Oltra  che  in  terra 
fra  le  gambe  de' cavalli  vi  é due  figura  in  iscorto,  che  com- 
battendo insieme,  mentre  uno  in  terra  ha  sopra  un  sol- 
dato, che,  alzato  il  braccio  quanto  può,  con  quella  forza 
maggiore  gli  mette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita, 
e quell' altro,  con  le  gambe  e con  le  braccia  sbattuto,  fa 
ciò  eli’ egli  può  per  non  voler  la  morte  *,  Nè  si  può  espri- 
mere il  disegno  che  Lionardo  fece  negli  abili  de’ snidati , 
variamente  variati  da  lui^  simile  i cimieri  s gli  altri  or- 
namenti, senza  la  maestria  incredibile  che  egli  mostrò 
nrdle  forme  e lineamenti  de* cavalli,  quali  Lionardo  meglio 
ch'altro  maestro  fece  di  bravura  di  muscoli  e di  garbata 
bellezza.  Dicesi  che  per  disegnare  il  detto  cartone  fece  un 
edifisio  artificiosissimo,  che  stringendolo  s’alzava,  ed  al- 
largandolo s’abbassava.  £d  imagiuandosi  di  volere  a olio 
colorire  in  muro,  fece  una  composizione  d’uiia  mialura  ai 
grossa  per  lo  incollato  del  muro,  che  continuando  a dipi- 
goere  in  delta  sala,  cominciò  a colare  di  maniera,  che 

' Il  gruppo  ilei  lolilati  che  vi  contreilsoo  la  bamliera  trovasi  io- 
ciao  da  G,  Kiialink  aul  diaaguo  fattone  de  Hubetia  , il  cfuele  ai  dubita 
che  non  copiaaae  il  carloue,  ma  che  lo  componeiae  a aecooda  della  de- 
scrisione  qui  fattane  dal  Veaari.  Altre  ittmpa  aoniigliante  a quelle 
d' Edelitik  vedesi  net  tomo  1 lev,  XXIX  dcil'£truria  Pittrice, 
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in  breve  tempo  abbandonò  quella,  vedendola  guastare. 
Aveva  Lionardo  grandiuiino  animo,  ed  io  ogni  sua  azione 
era  generosissimo.  Dicesi  che  andando  al  banco  per  la 
provvisione  eh' ogni  mese  da  Piero  Soderini  soleva  piglia* 
re,  il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci  di  quattrini, 
ed  egli  non  li  volse  pigliare,  rispondendogli  : lo  non  sono 
dipintore  da  quattrini.  Essendo  incolpato  d’aver  giuntato, 
da  Piero  Soderini  fu  mormorato  contra  di  lui;  perché  Lio* 
nardo  fece  tanto  con  gli  amici  suoi,  che  ragunò  i danari 
e portelli  per  restituire  : ma  Pietro  non  li  volle  accettare. 
Andò  a Roma  col  duca  Giuliano  de’ Medici  nella  creazione 
di  papa  Leone,  che  attendeva  molto  a cose  filosofiche,  e 
massimamente  all’alchimia;  dove  formando  una  pasta  di 
una  cera,  mentre  che  camminava,  faceva  animali  sottilis- 
simi pieni  di  vento , nei  quali  soffiando , gli  faceva  volare 
per  l’aria,  ma  cessando  il  vento  cadevano  in  terra.  Fermò 
in  un  ramarro,  trovalo  dal  vignaruolo  di  Belvedere,  3 
quale  era  bizzarrissimo,  di  scaglie  da  altri  ramarri,  scorti- 
cate ali  addosso  con  mistura  d’argenti  vivi,  ebe  nel  muo- 
versi quando  camminava  tremavano,  e fattogli  gli  occhi, 
corna,  e barba,  domesticatolo  e lenendolo  in  una  scatola, 
tutti  gli  amici,  ai  quali  Io  mostrava,  per  paura  faceva  fug- 
gire. Usava  spesso  far  minutamente  digrassare  e purgare 
le  budella  d’un  castrato  e talmente  v«nir  sottili,  «be  si 
sarebbono  tenute  in  palma  di  mano;  e aveva  messo  in 
un’altra  stanza  un  paio  di  mantici  da  fabbro,  ai  quali  met- 
teva un  capo  delle  dette  budella,  e gonfiandole  oe  rien>- 
piva  la  stanza,  la  quale  era  grandissima,  dove  bisognava 
che  si  recasse  in  un  canto  chi  v’era,  mostrando  quelle 
trasparenti  e piene  di  vento,  dal  tenere  poco  luogo  in 
principio,  esser  venute  a occuparoe  molto,  agguagliandole 
alla  virtù.  Fece  iafiuile  di  queste  pazzie,  ed  attese  agli 
specchi , e tentò  modi  stranissimi  nel  cercare  oli  per  dipi- 
gnere,  e vernice  per  mantenere  l’opere  fatte.  Fece  in 
questo  tempo  per  M.  Baldassarre  Turinì  da  Pescia,  che 
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era  dalario  di  Leone,  un  quadretto  di  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  con  infinita  diligenza  ed  arte.  Ma 
o sia  per  colpa  di  chi  lo  ingessò  o pur  per  quelle  sue 
tante  e capricciose  misture  delle  niestiche  e de’ colori,  è 
oggi  molto  guasto.  E in  un  altro  quadretto  ritrasse  un 
faiiciullclto  che  è bello  e grazioso  a maraviglia,  che  oggi 
sono  tutti  e due  in  Pescia  appresso  a M.  Giulio  Turiiii  <. 
Dicesi  che  essendogli  allogato  una  opera  dal  papa , subito 
cominciò  a stillare  oli  ed  erbe  per  far  la  vernice  *,  perchè 
fu  detto  da  dapa  Leone:  Oimè,  costui  non  è per  far  nulla, 
da  che  comincia  a pensare  alla  fine  innanzi  il  princìpio 
dell’opera.  Era  sdegno  grandissimo  fra  Michelagnolo  Buo- 
narroti e lui^  per  il  che  partì  di  Fiorenza  Michelagnolo 
per  la  concorrenza,  con  la  scu<a  del  duca  Giuliano,  es- 
sendo chiamalo  dal  papa  per  la  facciala  di  S.  Lorenzo. 
Lìonardo  intendendo  ciò,  parti  ed  andò  in  Francia,  dove 
il  re  avendo  avuto  opere  sue,  gli  era  molto  affezionato,  e 
desiderava  che  colorisse  il  cartone  della  S.  Anna  ^ ma 
egli,  secondo  il  suo  costume,  lo  tenne  gran  tempo  in  pa- 
role. Finalmente  venuto  vecchio,  stette  molti  mesi  amma- 
lato, e vedendosi  vicino  alla  morte,  si  volse  diligente- 
mente informare  delle  cose  cattoliche  > e della  via  buona 
e santa  religione  cristiana,  e poi  con  molti  pianti  confesso 
e contrito  *,  sebbene  e’  non  poteva  reggersi  in  piedi , so- 

' Di  quelli  due  quadri,  uno  credesi  perito,  un  altro  ai  dice  es- 
sere nella  Galleria  di  Dusieldorf. 

* «Sebbene  (dice  l' Amoretti  p.  Ili)  da  « tatto  l’ insieme  della 
« vita  di  Lionardo  non  consti  ch’egli  fosse  un  nomo  divoto  , non  ap- 
« par  nemmeno  che  incredulo  fosse  o libertiou;  onde  dobbiamo  inter- 
< pretare  l'espressione  del  Vasari  d'una  specie  d'abdicazione  a tutte 
u le  cose  mondane  e d'una  determinazione  d'occuparsi  unicamente 
■ del  grande  affare  della  morte  e deH'aVTenire.  » — L’ autor  del  Cena- 
eolo  non  poteva  esser  se  non  cattolico,  e profondamente  cattolico,  al- 
trimenti non  avrebbe  potuto  esprimere  in  modo  tanto  sublime  gli  af- 
feli  di  G,  C.  c degli  Apostoli. 

’ Nella  prima  eilizione  questo  passo  era  stato  seri  Ilo  dal  Vasari  nei  se- 
guenti termini,  analoghi  all'altro  periodo  riferito  sopra  alla  pag.  ig  nota  i: 
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slenendosi  nelle  braccia  dei  suoi  amici  e se  rri,  volle  divo» 
tanienle  pigliare  il  Santissimo  Sacramento  fuor  del  letlo^ 
Sopraggiunsegli  il  re,  che  spesso  ed  amorevolmente  lo  so- 
leva visitare^  per  il  che  egli  per  riverenza  rizzatosi  a se- 
dere sul  letto,  contando  il  mal  suo  e gli  accidenti  di  quello, 
mostrava  tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio  e gli  uomini  del 
mondo,  non  avendo  operato  nell'arte  come  si  conveniva. 
Onde  gli  venne  un  parosismo  niessaggiero  della  morte  ^ 
per  la  qual  cosa  rizzatosi  il  re  e presogli  la  testa  per  aiu- 
tarlo e porgergli  favore,  acciocché  il  male  lo  alleggerisse, 
lo  spirito  suo,  che  divinissimo  era,  conoscendo  non  potere 
avere  maggior  onore , spirò  in  braccio  a quel  re  * nell’età 

< Fioatmente  venato  vecchio,  stelle  molli  mesi  ammalato;  e veilendosi 
vicino  a morte  disputando  delle  cose  cattoliche,  ritornando  alla  via 
buona  , ai  ridnsse  alla  fede  cristiana  con  molli  pianti  a.  Contraddice  a 
questa  narrazione  il  testamento  di  lui,  fatto  in  Amboise  un  anno  pri- 
ma delia  sua  morte  (si  legge  nel  libro  dell' Amoretti  a pag.  ii3eaeg. ) 
Io  esso  c raccomandi!  V anima  sua  ad  nostro  Signore  mtsser  Domine 
Dio,  alla  gloriosa  Ftrgine  Maria,  a monsignore  Sondo  Michele, 
e a tutti  li  beati  Angeli  Sancii  e Sancte  del  Paradiso  a.  Ordina  di 
essere  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Fiorentino  d’ Amboise,  india  vale 
siano  celebrate  ne  la  dieta  chiesa  di  sondo  Fiorentino  tre  grande 
messe  con  diacono  et  sottodiacono,  et  il  dì  che  se  diranno  diete  tre 
grande  messe  che  se  dicano  ancora  trenta  messe  baste  de  s aneto 
Gregorio  rt.  Gii  stessi  su6fragj  vuole  che  si  ripetine  nella  Chiesa  di  S. 
Dionisio  e io  quella  de’  frati  minori  d'  Amboise.  Tali  disposizioni  sono 
da  buon  credente;  prrò  è ragionevole  il  supporre  che,  ocenpato  per 
tutta  la  vita  dell’arte  sua,  senza  essere  irreligioso,  avesse  negletto  le 
pratiche  di  religione;  ma  che  vicino  a morte  ne  provasse  rincresci- 
mento e cercasse  di  ripararvi  colle  pie  conferenze,  colle  lacrime,  coi 
aagrameoti. 

' Questo  fatto  è da  molti  posto  in  dubbio  ; primieramente  perchè 
è provalo  che  Leonardo  mori  a Cloni  presso  Amboise,  mentre  che  la 
Corte  era  a Saint  Germain  en  Laie\  e da  un  giornale  di  Francesco  I, 
eooservalo  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi , non  apparisce  che  il 
He  facesse  in  quel  tempo  veruna  gita.  In  secondo  loogo  perchè  Frane. 
Helzi  nella  lettera,  colla  quale  dh  ragguaglio  della  morte  di  Leonardo 
ai  fratelli  di  lui,  non  parla  di  questa  circostanza,  che  sarebbe  stala  si 
onorevole  ; e finalmente  perchè  il  Lomatzo,  che  tante  notizie  raccolse 
iniorno  a questo  grand’uomo,  non  solamente  non  conferma  quanto  rae- 
conla  il  Varar!  , ma  dice  anzi  che  il  Re  ne  seppe  la  morte  dal  Melai. 
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sua  d'anni  seltantacinque  Dolse  la  perdita  di  Leonardo 
fiior  di  modo  a tutti  quelli  die  P avevano  conosciuto, 
perchè  mai  non  fu  persona,  die  tanto  facesse  onore  alla 
pittura.  Egli  con  lo  splendor  dell'aria  sua,  che  bellissi- 
ma era  , rasserenava  ogni  animo  mesto,  e con  le  parole 
volgeva  al  sì  e al  nò  ogn’indurata  intensione.  Egli  con 
le  forze  sue  riteneva  ogni  violenta  furia,  e con  la  de- 
stra torceva  un  ferro  d'tiiia  campanella  di  muraglia  ed 
un  ferro  di  cavallo , come  se  fusse  piombo.  Con  la  libe- 
ralità sua  raccoglieva  e pasi^va  ogni  amico  povero  e ric- 
co, pur  ch'egli  avesse  ingegno  e virtù.  Ornava  ed  ono- 
rava con  ogni  azione  qualsivoglia  disonorata  e spogliata 
stanza;  per  il  che  ebbe  veramente  Fiorenza  grandissimo 
dono  nel  nascere  di  Lionardo,  e perdila  più  che  infi- 
nita nella  sua  morte,  dell'arte  della  pittura  aggiunse  co- 
stui alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una  certa  oscurità , 
donde  hanno  dato  i moderni  grande  forza  e rilievo  alle 
loro  figure.  C nella  statuaria  fece  prove  nelle  tre  figure 
di  bronzo  che  sono  sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla 
parte  di  tramontana,  fatte  da  Gio.  Francesco  Rustici , ma 
ordinate  col  consiglio  di  Lionardo,  le  quali  sono  il  più 
bel  getto  e di  disegno  e di  perfezione  che  modernamente 
si  sia  ancor  visto  Da  Lionardo  abbiamo  la  uotomia  de'ca- 
valli  e quella  degli  uomini  assai  piu  perfetta;  laonde  per 
tante  parti  sue  si  divine,  ancora  che  molto  più  operasse 
con  le  parole  che  co'  fatti , il  nome  c la  fama  sua  non  si 
spegneranno  giammai  Per  il  che  fu  detto  in  lode  sua 
da  Rless.  Gio.  Battista  Strozzi  cosi: 

' Egli  mori  a' a iti  Maggio  del  iSig,  e in  coniegaeoza  viiw  6j 
anni  e non  già 

* Sono  «empre  aolla  atnsa  porta. 

' Il  Vasari  non  fa  motto  della  peritia  di  Leonardo  nell'  Architet- 
tura militare;  eppure  questi  offerte  i tuoi  servigi  a Lodovico  il  Moro, 
prima  per  le  cose  spellanti  alla  guerra , poi  per  quelle  relative  alle 
■rii  del  disegno.  Ecco  la  lettera  ch'egli  steuo  indiriixò  a quel  prin- 
cipe , la  quale  aerve  a mostrare  la  vaatità  del  ano  ingegno.  Noi  la  ri- 
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Vince  costui  pur  solo 
Tutti  altri,  e oiace  Fidia  e vince  A pel  le. 


portiimo  cdIIi  orlogrifia  da  lui  uaala  e come  la  copiò  l'Otrorcbi  dal* 
l'aolografo  (V,  Amoralli  pag.  i6  e icg.) 

Havendo  S.  mio  ///.  visto  e considerato  oramai  ad  sufficieatia 
le  prove  di  tulli  tjuelii  che  si  reputano  maestri  et  compositori  d' istru- 
menti  bellici’,  et  che  le  inventione  et  operalione  de  diati  instrumenti 
non  tono  niente  alieni  dal  comune  uso-,  mi  exforserò , non  derogando 
a nessuno  altro,  Jarmi  intendere  da  f^ostra  Excetlentia:  aprendo  a 
guello  li  segreti  miei  ; et  appresso  offerendoli  ad  ogni  suo  piacimento 
in  tempi  opportuni  spererò  cnm  effecto  circha  tutte  quelle  cose , che 
Sub  brevità  in  presente  saranno  qui  sotto  notate. 

I.  So  modo  di  far  punti  (ponti)  leggerissimi  et  acti  ad  portare 
focilissimameate  et  eum  quelli  seguire  et  alcuna  volta  fuggire  li 
inimici;  et  altri  sicuri  et  inoffensibili  da  fuoco  et  battaglia;  facili 
et  commodi  da  levare  et  ponere.  Et  modi  de  ardere  et  disfare  quelli 
de  animici. 

A.  -So  in  la  obsidione  de  una  terra  toglier  via  laqua  de'fossi  et 
fare  infiniti  pontighatti  a scale  et  altri  instrumenti  pertinenti  ad 
dieta  expedltinne, 

3.  Item  se  per  altetca  da  argine  o per  fortetta  da  loco  et  di 
sito  non  si  pottesse  in  la  obsidione  de  una  terra  usure  tofficio  delle 
bombarde:  ho  modo  di  minare  ogni  roccia  o altra  fortetvi  se  già 
non  fusse  fondata  sul  saxo. 

4.  So  anchora  modi  de  bombarde  commodissime  et  facili  ad 
portare’,  et  cum  quelle  buttare  minuti  di  tempesta  : et  cum  el fumo 
de  quella  dando  grande  spavento  al  inimico  cum  grave  suo  danno  et 
confusione. 

5.  Item  ho  modi  per  cave  et  vie  strette  e distorte  facte  senta 
alcuno  strepito  per  venire  ad  uuo  certo...,,  che  bisognasse  passare 
sotto  fasti  o alcuno  fiume. 

6.  Item  fatio  carri  coperti  sicuri  ed  inoffensibili:  e quali  en- 
trando intra  ne  linimici  cum  sue  artiglierie  : non  è sì  grande  mul- 
titudiae  di  gente  darme  che  non  rompessiao:  et  dietro  a questi  pote- 
ranno seguire  fanterie  asseti  intesi  e senta  atchuno  impedimento. 

q.  Item  occorrendo  di  bisogno  farò  bombarde , mortori  et  pas- 
savo tanti  di  bellissime  e utili  forme  fora  del  comstae  uso. 

8,  Dove  mancassi  te  operatioae  delle  bombarde  componerò  bric- 
cole monghani  trabuchi  el  altri  instrumenti  di  mirabile  efficacia  et 
fora  del  usato  : et  in  somma  secondo  la  varietà  de'  casi  comparò  va- 
rie el  infinite  Cose  da  offeudere. 
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E tutto  il  lor  vittorioso  stuolo 
Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio:  A.ntonio  BoltraiSo  Mi- 
lanese \ persona  molto  pratica  ed  intendente , che  l’anno 

9,  Et  quando  accadeste  estere  in  mare  ho  modi  de'  molti  instra~ 
menti  actissimi  da  offendere  et  defendere  : et  navili  che  faranno  re~ 
tistentia  al  trarre  de  oaini  grossissima  bombarda  ; et  polveri  a 
fumi. 

10.  In  tempo  di  pace  credo  tati  sfare  benissimo  a paragoni  de 
Omni  altro  in  architettura  in  composizione  di  edifici  et  publici  et  pri- 
vati : et  in  eonducere  aqua  da  uno  loco  ad  un  altro: 

Ttem  conducerb  in  tculptura  de  marmare  di  bronzo  et  di  terra  : 
similiter  in  pictura  ciò  che  si  posta  fare  ad  paragone  da  Omni  altro 
et  sia  chi  vale. 

Ancora  si  poterà  dare  opera  al  cavallo  di  bronzo  che  torà  glo- 
ria immortale  et  eterno  onore  della  felice  memoria  del  S.  vostro 
Padre  , et  de  la  inclita  Casa  Sforzesca. 

Et  te  alchune  de  le  sopra  diete  cote  ad  alchuno  parettino  im- 
possibili, et  iafactibili  me  ne  afferò  paratissimo  ad  farne  experi- 
mento in  et  vostro  parco  , o in  qual  loco  piacerà  a Postra  Ecctllenr 
tia  ad  la  quale  umilmente  quanto  più  posso  me  raccomando  eie. 

Altro  ilociimcnio  comprovante  la  lua  capaeilli  e ripulaiione  come 
architetro  cil  iogegiier  militare,  i la  patente  confervala  in  Caia  Melzì, 
colla  quale  il  malnato  Cesare  Borgia  Dura  Valenlioo,  nel  iSoa  gli  die 
commisiione  di  visitare  tutte  le  fortezze  del  suo  dominio.  Fu  pubbli- 
cata dal  Della  Valle  nella  sua  edizione  del  Vasari  falla  a Siena  (Toro. 
5.  pag.  73  ) , e dall' Amoretti  nelle  citate  memorie  pag.  87. 

t Nella  prima  edizione  , dopo  questo  , epitaffio  leggesi  quanto 
segue: 

K E un  altro  ancora  per  veramente  onorarlo,  disie: 

LEONABDtIS  VINCIIIS 
QDID  PLORA  f DIVINOM  INGRNIOM 
DIVINA  MANUS 

EMORI  IN  SINV  REGIO  HBRVRRB 
VIRTOS  ET  PORTUNA  HOC  MOIVOMENTOII’ 

CONTINGBRE  GRAVISS. 
mPBNSIS  CORAVBRVNT. 

Et  genlem  et  patriam  noicis,  libi  gloria  et  ingens 
Nola  est;  hac  tegilur  nam  Leonardns  homo.  ' 

Perspicoas  pìclurae  umbras,  oleoqoe  colores 
Illios  ante  a'ios  ciocia  nianus  posnit. 

Imprimere  ille  bominum  , divum  quoque  corpnra  in  aere; 

Et  pìclis  aniinam  tingere  novil  equis  ». 

’ Ovvero  Beliraffiu.  Egli  mori  nel  i5iG  di  anni  ^9. 
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iSno  dipinse  nella  cliiesa  della  iUisericordia  fuori  di  Bo- 
logna in  una  tavola  a olio  con  gran  diligenza  la  nostra 
Donna  col  6gliuolo  in  braccio,  S.  Gio.  Battista,  c S. 
Bastiano  ignudo,  e il  padrone  che  la  fe  (are,  ritratto  di 
naturale  ginocchioni;  opera  veramente  bella,  ed  io  quella 
scrisse  il  nome  suo  e 1’  esser  discepolo  di  liionardo.  Co- 
stui ha  fatto  altre  opere  ed  a Milano  ed  altrove  ; ina  basti 
aver  qui  nominata  questa,  che  è la  migliore.  E cosi  Marco 
Uggioni  I,  che  in  Santa  Maria  delia  Pace  fece  il  transito 
di  nostra  Donna  e le  nozze  di  Cana  Galilea 

' Detto  da  ateani  Marco  Ugione,  ma  comonemenle  Marco  d'Og- 
gioiio. 

’ Oltre  agli  scolari  oomÌDati  dal  Vaaari , quali  sodo  il  MeUi , il 
Salaino,  il  Beliraffio,  e Marco  d’Oggiono,  si  dee  far  menzione  di  Cesare 
da  Sesto,  e prima  di  tulli  di  Beruardino  Lovioo,  o Luino,  il  quale 
se  OOD  i certo  che  fosse  ammaestrato  dalla  viva  voce  di  Leonardo , lo 
fu  senza  dubbio  dalle  opere  sue  , cui  giunse  non  di  rado  ad  emulare. 


Vasaii  Voi.  II,  P.  III. 
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iU  e'medesiiui  tempi  * che  Fiorenta  acquistava  tanta  fama 
per  r opere  di  Lionardo , arrecò  non  piccolo  ornamento 
a Vinezia  la  virtù  ed  eccellenza  d' un  suo  cittadino  , il 

' « Quegli  cbe  con  le  fitiche  cercano  la  «irlh , ritrovala  che 
l'hanno,  la  stimano  come  vero  tesoro,  et  ne  diventano  amici,  nè  si 
partono  giammai  da  essa.  Conciosiachè  non  è nulla  il  cercare  delle 
cose:  ma  la  difficulth  è,  poi  che  le  persone  l’ hanno  trovate,  il  saperle 
conservare  ed  accrescere.  Perché  ne*  nostri  artefici  si  sono  molte  volle 
veduti  sforai  maravigliosi  di  natura,  nel  dar  saggio  di  loro,  i quali  per 
la  lode  montali  poi  io  superbia,  non  solo  non  conservano  quella  prima 
vìrlò , che  hanno  mostro  et  con  difficnitk  messo  in  opera,  ma  mellone 
oltre  il  primo  capitale  in  bando  la  massa  degli  slndi  nell' arte  da  prin- 
cipio da  lor  cominciati;  dove  non  manco  sono  additati  per  dimenìi- 
cauti,  che  si  fouero  da  prima  per  stravaganti  el  rari,  et  dotati  di  bello 
ingegno.  Ma  non  gih  cosi  fece  il  nostro  Giorgione,  il  quale  imparando 
sema  maniera  moderna,  cercò  nello  stare  co' Bellini  io  Veneiia , el  de 
se,  di  imitare  sempre  la  natura  il  più  che  e’poleva;  nè  mai  periodo 
che  ne  acquiatasse , intermisse  lo  stndio  ano;  anzi  quanto  più  ara  gio- 
dicalo  eccellente  da  altri,  lauto  pareva  a lui  saper  meno,  quando  a 
paragone  delle  cose  vive  considerava  le  sue  pitture , le  quali  per  non 
essere  in  loro  la  vivezza  dello  spirilo,  reputava  quasi  non  nulla.  Per 
il  cbe  tanta  forza  ebbe  in  lui  questo  timore,  cbe  lavorando  in  Viuegia 
fece  maravigliare  non  solo  quegli  che  nel  suo  tempo  furono , ma  que- 
gli ancora  che  vennero  dopo  lui.  Ma  perchè  meglio  si  sappia  l'origina 
«I  il  progresso  d' un  maestro  tanto  eccellente,  cominciando  da' suoi 
principii,  dico  ec.  Cosi  leggesi  nella  prima  edizione. 


I 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  GIOIGIONI  DA  CASTlLniANCO  43 

quale  di  gran  lunga  passò  i Bellini  da  loro  tenuti  in  taulo 
pregio , e qualunque  altro  fino  a quel  tempo  avesse  in 
quella  città  dipinto.  Questi  fu  Giorgio  che  in  CasteU 
franco  * in  sul  Triv ivano  nacque  l’anno  1478^  essendo  doge 
Giovan  Moasenico  fratei  del  doge  Piero  ^ dalle  fattezze 
della  persona  e dalla  grandezza  dell’  animo  chiamato  poi 
col  tempo  Giorgione,  il  quale,  quantunque  egli  fusse  nato 
d’umilissima  stirpe,  uon  fu  però  se  non  gentile  e di 
buoni  costumi  in  tutta  la  sua  vita.  Fa  allevato  in  Vinegia, 
e dileltossi  contiuuTamente  delle  cose  d’amore,  e piacqueli 
il  suono  del  liuto  mirabilmente  e tanto,  eh’  egli  sonava  e 
cantava  nel  suo  tempo  tanto  divinamente,  che  egli  era 
spesso  per  quello  adoperato  a diverse  musiche  e ragunate 
di  persone  nobili.  Attese  al  disegno  e lo  gustò  grande- 
mente , e in  quello  la  natura  lo  favorì  sì  forte,  che  egli 
inuamoratosi  delle  cose  belle  di  lei , non  voleva  mettere 
in  opera  cosa,  che  egli  dal  vivo  nun  ritraesse.  E tanto  1; 
fu  soggetto  e tanto  andò  imitandola , che  non  solo  egli 
acquistò  nome  d’aver  passato  Gentile  e Giovanni  Bellini, 
ma  di  competere  con  coloro,  che  lavoravano  in  Toscana 
ed  erano  autori  della  maniera  moderna.  Aveva  veduto 
Giorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lionardo,  molto  fumeg- 
giate e «ceciate,  come  si  è detto,  terribilmente  di  scuro. 
£ questa  maniera  gli  piacque  tanto,  che,  mentre  visse,  sem- 
pre andò  dietro  a quello,  e nel  colorito  a olio  la  imitò 
grandemente  \ Costai  gustando  il  buono  dell’  operare  , 
andava  scegliendo  di  mettere  in  opera  sempre  del  più  bello 

■ Il  tuo  cogoome  fa  Barbirelli. 

* VedeUgo,  altro  TÌIIaggio  della  proviocia  Trevigiaaa  , contratta  a 
Catlalfraneo  l’onore  d'aver  dato  i natali  a Giorgione. 

* Gli  lerittori  veneti  non  ai  oniacono  al  Vaaari  nel  credere  che 
Giorgione  apprendeate  dalle  opere  del  Vinci;  onde  il  Lanzi  tappane 
che  piallotio  egli  ricevette  eccitamento  a crearti  un  nuovo  alile  dalla 
fama  di  Leonardo  e dal  aentir  decaotara  una  nuova  maniera  da  questi 
introdotta  nella  pittura.  Lo  alile  infatti  di  Giorgione  non  ha  veruna 
toniiglianxa  col  Leouardetco. 
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e del  più  vario  die  e' trovava.  Diedegli  la  natura  tanto 
benigno  spirilo,  die  egli  nel  colorito  a olio  ed  a fresco 
fece  alcune  vivctae  ed  altre  cose  morbide  ed  unite  c 
sfumale  talmente  negli  scuri,  die  fu  cagione  che  molti  di 
quegli  che  erano  allora  ecoel  lenti  confessassero  lui  esser  nato 
per  metter  lo  spirilo  nelle  6gure,  e per  contraffar  la  fre- 
sdiezza  della  carne  viva  più  che  nessuno  che  dipignesse 
non  solo  in  Venezia,  ma  per  tutto.  Lavorò  in  Venezia 
nel  suo  principio  molti  quadri  di  nostre  Donne  ed  altri  - 
ritratti  di  naturale,  che  sono  e vivissimi  e belli,  come  se 
ne  vede  ancora  tre  bellissime  teste  a olio  di  sua  mano 
nello  studio  del  reverendissimo  Fri  roani  patriarca  d’  Aqui> 
leia,  una  fetta  per  David  (e,  per  quel  che  si  dice,  è il  suo 
ritratto)  con  una  zazzera  come  si  costumava  in  que' tempi 
infino  alle  spalle,  vivace  e colorita  che  par  di  carne:  ha 
un  braccio  ed  il  petto  armato,  col  quale  tiene  la  testa 
mozza  di  Golia  *.  L’altra  è una  lesiona  maggiore  ritaralta 
di  naturale,  ohe  tiene  in  mano  una  berretta  rossa  da  com- 
mendatore con  un  bavero  di  pdle,  e sotto  uno  dì  quei 
saioni  all’  antica  t questo  si  pensa  che  fusse  fatto  per  un 
generale  d’ eserciti.  La  terza  è d’ un  putto,  bella  quanto  si 
può  fare,  con  certi  capelli  a uso  di  velli,  che  fan  coiio' 
scere  l’eccellenza  di  Giorgione , e non  meno  l’affezione 
del  grandissimo  patriarca,  che  gli  ha  portato  sempre  alia 
virtù  sua,  tenendole  carissime,  e merilaraente In  Fio- 

’ Un  quadro  di  Gior|[iane  con  questo  toggcllo  trovasi  nett'Imp. 
Galleria  di  Belvedere  a Vienna, 

’ Tra  le  pittare  a olio  fatte  dal  Barbanlli  a Veoaiia,  il  Vasari  ha 
tralasciato  di  citare  la  più  importaate,  quale  si  è la  storia  della  Bur- 
rasca sedata  per  miracolo  dei  SS.  Marco,  Niccolò,  e Giorgio,  eaàslento 
giù  nella  soppressa  Scuola  di  S.  Marco  ed  ora  nella  veneta  Pinacoteca. 
Tale  omissioDe  è avvenuta  perchè  ei  la  credette  opera  di  Iacopo  Pal- 
ma', e in  fatti  la  troveremo  descritta,  e come  pittura  stupenda  lodala, 
nella  vita  di  questo  pittore,  la  quale  viene  in  seguito,  dopo  molle  al- 
tre. Nella  della  Pinacoteca  si  conserva  di  lui  un  hel  ritratto,  E nella 
Galleria  Manfrini  due  quadri , I’  Astrologa  e la  Famiglia. 
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renta  è di  man  sua  io  casa  de*  figliuoli  di  Gioran  Borghe- 
rioi  il  ritrailo  d’esso  Gioraoni , quando  era  giovane  in 
Venecia,  e,  nel  medesimo  quadro,  il  maestro  che  Io  gui- 
dava ; che  non  si  può  veder  in  due  teste  nè  miglior  mac- 
chie di  oolor  di  carne,  nè  più  bella  tinta  di  ombre.  In  casa 
Anton  de’ Nobili,  è un’altra  testa  d’un  capitano  armato, 
molto  vivace  e pronta,  il  qual  dicono  essere  un  de’ capi- 
tani che  Cionsalvo  Ferrante  menò  seco  a Yenezia,  quando 
visitò  il  doge  Agostino  Barberigo  ^ nel  qual  tempo  si  dice 
che  ritrasse  il  gran  Consalvo  armato,  che  fu  cosa  rarissima 
e non  si  poteva  vedere  pittura  più  bella  che  quella,  e 
che  esso  Consalvo  se  ne  la  portò  seco  <.  Fece  Giorglone 
molti  altri  ritratti , cbe  sono  sparsi  in  molti  luoghi  per 
Italia,  bellissimi , come  ne  può  far  fede  quello  di  Liouardo 
Loredano  fatto  da  Giorgkme,  quando  era  doge,  da  me  visto 
in  mostra  per  un’Assensa  *,  che  mi  parve  veder  vivo  quel 
sereniasimo  principe^  oltra  che  ne  è uno  in  Faenza  in  casa 
Giovanni  da  Castel  Bolognese,  intagliatore  di  cammei  e cri- 
stalli eccellente,  cbe  è fatto  per  il  suocero  suo*,  lavoro  ve- 
ramento  divino,  perchè  vi  è una  unione  sfumata  ne’  colori, 
che  pare  di  rilievo  più  che  dipinto.  Dilettossi  molto  del 
dipignere  in  fresco,  e fra  molle  cose  che  fece,  egli  con- 
dusse tutta  una  facciata  di  Cà  Soranzo  in  su  la  piazza  di 
S.  Paolo,  nella  quale,  olire  molli  quadri  e storie  ed  altre 


' ItoD  sapendoii  da  noi  il  deilino  dei  quadri  di  Giorgiooe  ch’erano 
a Firenze  a tempo  dello  itorieo,  ricorderemo  in  vece  ì migliori  etra 
vi  ai  trovano  prcientcmenle.  Nel  H.  Palazzo  Pitti:  il  concerto  di  mn- 
fica  fra  tre  penone,  indicate  in  alcuni  cataloghi  per  Calvinci,  Lutero 
e Caterina  de  Bore  (Quello  bel  quadro  fu  tra  quelli  portati  a Parigi 
nel  1799);  il  ritrovamento  di  Hosè , e la  Ninfa  iuieguita  dal  Satiro. 
Nella  pobbtica  Galleria:  il  ritrailo  d' nn  Cavaliere  geroaolimilano , « 
due  tavolette  di  figure  piccole  eaprimenti  il  Giudizio  di  Salomone , e 
Moli  alla  accita  del  fuoco  o dell’ oro.  Qneati  tre  ultimi  quadri  aono  ìl- 
luitrati  e incisi  nel  Tomo  terzo  della  lerie  prima  della  Galltria  di 
Firtntt  illuttrata  Tav.  cxiv.  csv.  e cxxv. 

* Coti  chiamano  a Venezia  la  feata  dell'  AscensìoDe. 
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sue  fantasie,  si  ?cde  un  quadro  lavorato  a olio  in  tu  la 
calcina;  cosa  else  ha  retto  all’acqua,  al  sole  ed  al  vento,  e 
conservatosi  £no  a oggi.  Ecci  ancora  una  Primavera,  die 
a me  pare  delle  belle  cote  che  e’  dipignesse  in  fresco,  ed 
è gran  peccato  che  il  tempo  l’abbia  consumata  sì  crudel- 
mente. Ed  io  per  jme  non  trovo  cosa  che  nuoca  più  al 
lavoro  in  fresco  che  gli  scirocchi , e massimamente  vicino 
alla  marina,  dove  portano  sempre  salsedine  con  esso  loro. 
Seguì  in  Venezia  l’anno  i5o4  ponte  del  Rialto  un  fuoco 
terribilissimo  nel  fondaco  de’  Tedeschi,  il  quale  lo  consumò 
tutto  con  le  mercanzie  e con  grandissimo  danno  de’ mer- 
catanti, dove  la  signoria  di  Venezia  ordinò  di  rifarlo  di 
nuovo;  e,  con  maggior  comodità  di  abitari  e di  magnifi- 
cenza e d’ornamento  e bellezza,  fu  speditamente  finito; 
dove,  essendo  cresciuto  la  fama  di  Giorgione , fu  consultato 
t’d  ordinato  da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Giorgione  lo  di- 
pignesse in  fresco  di  colori  secondo  la  sua  fantasia,  purché 
e’  mostrasse  la  virtù  sua  e che  e’  facesse  un’  opera  eccel- 
lente, essendo  ella  nel  più  bel  luogo  e nella  maggior  vi- 
sta di  quella  città  *.  Per  il  che  messovi  mano  Giorgione, 
Mon  pensò  se  non  a farvi  figure  a sua  fantasia  per  mostrar 
l'arte;  che  nel  vero  non  si  ritrova  storie  che  abbiano  or- 
dine o che  rappresentino  i fatti  di  nessuna  persona  segna- 
lata o antica  o moderna;  ed  io  per  me  non  l’ho  mai  in- 
tese, nè  anche  per  dimanda  che  si  sia  fatta  ho  trovato  chi 
l’intenda;  perchè  dove  è nna  donna,  dove  è un  uomo  in 
varie  attitudini;  chi  ha  una  testa  di  bone  appressa,  altra 
con  un  angelo  a guisa  di  Cupido,  nè  si  giudica  quel  che 
sì  sìa.  V’è  bene  sopra  la  porta  principale  che  riesce  in 
Merzeria  una  femmina  a sedere,  c’  ha  sotto  una  testa  d' un 
gigante  morta,  quasi  in  forma  d’una  luditta  * che  alza  la 


’ Li  facciila  dalla  parie  del  canale  fu  data  a dipingere  a Gior- 
gione,  l' altra  che  guarda  il  ponte,  a Tixiano. 

* La  Gindilta,  o altra  femmina  ch’ella  aia,  non  è di  Giorgione, 
ma  di  Tiziino,  « tolto  nome  di  lui  ti  trova  intagliala  dal  Piccini.  Bot- 
tari. 
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Iella  con  la  spada,  e parla  con  un  Tedesco,  quale  è a basso, 
né  ho  potuto  interpretare  per  quel  che  se  l' abbia  fatta , 
se  già  non  l’ atesse  voluta  fare  per  una  Germania.  Insomma 
e'si  vede  ben  le  bgure  sue  esser  molto  insieme  e che  andò 
sempre  acquistando  nel  meglio^  e vi  sono  teste  e pezzi  di 
6gure  molto  ben  fatte  e colorite  vivacissimamente,  ed  at- 
tese in  tutto  quello  che  egli  vi  fece,  che  traesse  al  segno 
delle  cose  vive,  e non  a imitazione  nessuna  della  maniera  : 
la  quale  opera  è celebrata  in  Vinezia,  e famosa  non  meno 
per  quello  che  e’ vi  fere,  che  per  il  comodo  delle  mercanzie 
ed  utilità  del  pubblico  Lavorò  un  quadro  d’un  Cristo 
che  porta  la  croce,  ed  un  Giudeo  lo  tira  ’i,  il  quale  col 
tempo  fu  posto  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  ed  oggi,  per  la 
devozione  che  vi  hanno  molti,  fa  miracoli,  come  si  vede. 
Lavorò  in  diversi  luoghi,  come  a Castelfranco  e nel  Tri- 
visano e fece  molti  ritratti  a vari  principi  italiani,  e fuor 
d’Italia  furono  mandate  molte  dell’ opere  sue  come  cose 
degne  veramente,  per  far  testimonio  che  se  la  Toscana 
soprabbondava  di  artefici  in  ogni  tempo,  la  parte  ancora  di 
là  vicino  a’  monti  non  era  abbandonata  e dimenticata  sem- 
pre dal  cielo  *.  Dicesi  che  Giorgione  ragionando  con  al- 
cuni scultori  nel  tempo  che  Andrea  Verrocchio  faceva  il 
cavallo  di  bronzo,  che  volevano,  perchè  la  scultura  mostrava 
in  una  figura  sola  diverse  positure  e vedute,  girandogli 
attorno,  che  per  questo  avanzasse  la  pittura,  che  non  mo- 
strava in  una  figura  se  non  una  parte  sola.  Giorgione  , 


' Per  raeceontia  cigione  degli  iciroechi  e dell' «rie  lalmutra  looa 
qoaai  affano  perite  queste  pillare.  Nel  1760  ne  pobblieò  alcani  saggi 
lo  Zanelti  nella  raccolta  di  >4  stampe  di  /''arie  pitture  a fresco  dei 
principali  maestri  venetiani  ec. 

* Anche  questa  pittore  non  è di  Giorgione,  ma  di  Tiziano.  Vedi 
Ridolfi  Alariviglie  delC  Arte  y parte  I.  pag.  i4>- 

a A Trevigi  si  ammira  tuttavia  al  monte  di  Pietà  un  bellUsiroo 
Cristo  morto. 

* La  Toscana  vantava  in  quel  tempo  Leonardo  da  Vinci  e Miche- 
langclo  Buonarroti. 
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eli*  era  d*  opinioae  che  in  una  storia  di  pittura  si  mostrasse, 
senza  arere  a camminare  attorno,  ma  in  una  sola  occhiata 
tutte  le  sorti  delle  vedute,  che  può  fare  in  più  gesti  un 
uoroo^  cosa  che  la  scultura  non  può^fare  se  non  mutando  il 
sito  e la  veduta,  tal  che  non  sono  una,  ma  più  vedute;  pro- 
pose di  più  che  da  una  figura  sola  di  pittura  voleva  mo- 
strare il  dinanzi  ed  il  di  dietro  ed  ì due  profili  dai  lati; 
cosa  che  fece  mettere  loro  il  cervello  a partito,  e la  fece  in 
questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo  che  voltava  le  spalle,  ed 
aveva  in  terra  una  fonte  d’acqua  limpidissima,  nella  quale 
fece  dentro  per  riverberazioue  la  parte  dinanzi  ; da  un 
de*  lati  era  un  corsaletto  brunito  ebe  s’era  spogliato,  nel 
quale  era  il  profilo  manco,  perché  nel  lucido  di  quell’àrme 
si  scorgeva  ogni  cosa:  dall*  altra  parte  era  uno  specchio, 
che  dentro  vi  era  l’altro  lato  di  quello  ignudo;  cosa  di  bel- 
lissimo ghiribizzo  e capriccio,  volendo  mostrare  in  ^etlo 
che  la  pittura  conduce  con  più  virtù  e fatica,  e mostra  in 
una  vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la  scultura;  la 
qual  opera  fu  sommamente  lodata  e ammirata  per  inge- 
gnosa e bella.  Ritrasse  ancora  di  naturale  Caterina  regina 
di  Cipro,  qual  viddi  io  già  nelle  mani  del  clarissimo  M. 
Giovan  Cornare.  E nel  nostro  libro  una  testa  colorita  a 
olio,  ritratta  da  un  Tedesco  di  casa  Fueberi,  che  allora  era 
de*  maggiori  mercanti  nel  fondaco  de* Tedeschi,  la  quale  è 
cosa  mirabile,  insieme  con  altri  schizzi  e disegni  di  penna 
fatti  da  lui.  Mentre  Giorgione  attendeva  ad  onorare  e se 
e la  patria  sua  , nel  molto  conversare  che  e*  faceva  per 
trattenere  con  la  musica  molti  suoi  amici,  s’iunamorò  d’una 
madonna,  e molto  goderono  l’uno  e l’altra  de’loro  amori. 
Avvenne  che  l’anno  i5ii  ella  infettò  di  peste*;  non  ne 
sapendo  però  altro,  e praticandovi  Giorgione  al  solito,  se 

' Non  si  sa  che  io  quelt’anDo  Jominasse  serun  contagio  a Veoe- 
xia , onde  i più  credono  che  col  noma  di  perle  qui  s*  intenda  indicare 
quel  morbo,  che  da  pochi  anni  era  sialo  portalo  in  Italia  dai  Francesi, 
e che  però  gallico  lunaria  si  chiama  Ira  uni. 
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gli  appiccò  la  peste  di  oiaiiieia,  che  in  breae  tempo  nel- 
l’elà  sua  di  trentaquattro  anni  se  ne  passò  all' altra  sita 
non  senaa  dolore  infinito  di  molti  suoi  amici  che  lo  ania- 
sano  per  le  sue  sirtù,  e danno  del  mondo  che  perse.  Pure 
tollerarono  il  danno  e la  perdila  con  Tesser  restati  loro 
due  eccellenti  suoi  creati  Sebastiano  Viniziano,  che  fu  poi 
fiate  del  Piombo  a Roma,  e Tiziano  da  Cadore  che  non 
solo  lo  paragonò,  ma  lo  ha  snperato  grandemente  de’quali 
a suo  luogo  si  dirà  pienamente  1'  onore  e l’utile  che  hanno 
fatto  a questa  arte. 


’ Secondo  il  Ridolfi,  egli  mort  d'afflixione  perchè  no  tao  tcolaro, 
Pietro  Lasso  da  Felire,  dello  Zaralo  o Zarolto,  gli  ledatte  la  donna  da 
lai  amata, 

' risiano  non  fa  tuo  crealo,  ma  bentl  conditeepolo  in  principio, 
indi  teguare  nel  nnoro  tlile,  e ben  pretto  emulo  formidabile.  Talli 
peraltro  convengono  che  te  Giorgione  non  fotte  tlalo  torpreto  dalla 
morte  in  etk  tl  giovine,  avrebbe  contrattato  al  raattimo  Vrcellio  il 
primato  nella  veneta  tcaola.  Infatti  te  egli  di  Irenlaqaaltro  anni  arati 
elevato  a tanta  alteisa  , chi  la  in^i  dove  tarebbe  giunto , vivendo  quanto 
TisianoT 

* Dopo  quelle  parole,  nella  prima  ediiiono  ti  trovano  aggiunte  la 
tegnenti  relative  a Tixiano  medesimo;  a Come  ne  fanno  fede  le  rarit- 
time  pitture  lae  , et  il  numero  infinito  de' belliiiimi  tuoi  ritratti  di  na- 
turale, non  volo  di  tulli  i principi  criiliani  , ma  da’ più  belli  ingegni 
che  lieno  alali  ne' tempi  noitri.  Colini  dà,  vivendo,  vita  alle  figurr,  che 
e' fa  vive,  come  darà  et  vivo  et  morto  fama  et  alla  tua  Venezia,  et 
alla  noitra  tersa  maniera.  Ma  perchè  e’ vive,  et  ti  veggono  l' opere 
tue,  non  accade  qui  ragionare  »,  Peraltro  nella  seconda  edisiooe  leritu 
pure  la  vita  di  Tiziano  benché  fosse  vivo  lullavia. 


Vasazi,  Voi.  11.  P.  Ili. 
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PITTORE 


Mo  non  voglio  uscire  del  medesimo  paese  dove  la  gran 
madre  natura,  per  non  essere  tenuta  parziale,  dette  al 
inondo  di  rarissimi  uomini  della  sorte  die  avea  già  molli 
e molti  anni  adornata  la  Toscana,  infra  i quali  fu  di  ec- 
cellente e bellissimo  ingegno  dotato  Antonio  da  Correg- 
gio pittore  singolarissimo,  il  quale  attese  alla  maniera 

' Nella  prima  ediiione  la  vita  del  Correggio  comincia  nel  segueole 
modo;  « Sforzati  bene  apesto  li  benigoa  nalura  infondere  tanta  graiia 
ne' nostri  artefici,  con  tanta  diviniti  nel  maneggiare  i colori,  che  ae 
e*  fuitero  accompagnati  da  profondiiiimo  disegno,  ben  farebbero  slupire 
il  Cielo,  come  egli  empiono  la  terra  di  maratiglia.  Ma  sempre  si  è potuto 
vedere  nc'nostri  pittori, che  quelli  che  hanno  ben  disegnato,  hanno  avuto 
qualche  imperfezione  nel  colorire;  et  che  molti  che  fanno  perfetta  una 
qualche  eoaa  particolare,  lasciano  poi  per  la  maggior  parte  le  cose  loro  più 
imperfette  che  perfette.  Il  che  per  il  vero  nasce  da  la  difficnlth  della  arte , 
la  quale  ha  da  imitare  tanti  capi  di  cose,  che  uno  artefice  solo  non 
può  farle  tutte  perfette.  Laonde  ben  si  può  dire  che  e'aii , non  dico 
maraviglia,  ma  miracolo  grandissimo  che  gli  spirili  ingegnosi,  faccino 
quello  che  e’  fanno.  Et  s Toscani  per  avventara  io  maggior  numero 
certo  degli  altri:  di  che  proverbiata  la  madre  dello  universo  da  infiniti, 
a chi  non  pareva  avere  il  debito  loro  In  questa  divisione,  fece  degna 
la  Lombardia  del  bellissimo  ingegno  di  Antonio  da  Correggio  pittore 
aiogolarissimo  ». 

’ Ebbe  i natali  nel  1494  io  Correggio,  città  del  Ducato  di  Mo- 
dena, da  Pellegrino  Allegri , e da  Bernardina  Piazzali,  detta  degli  Aro- 
mani.  Ei  fu  solito  di  sottoscriversi  Antonio  Lieto  ^ ovvero  Antonias 
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moderna  tanto  perfettamente,  che  in  pochi  anni  dotato 
dalla  natura  ed  esercitato  dall’arte,  direnne  raro  e mara- 
riglioso  artefice  Fu  molto  d’animo  timido,  e con  inco- 
modità di  se  stesso  in  continore  fatiche  esercitò  l’arte  per 
la  famiglia  che  Io  aggrarara  ed  ancoraché  e’fusse  tirato 


Laett,  l■lioilI•Illio  il  ttio  vero  cognome.  — L*  riti  di  questo  gran  lu- 
minare deU'arle  pittorica  è itala  per  lungo  tempo  inrolta  in  grande 
oieuritli.  Il  Vaiari  fu  il  primo  che.  nel  lecolo  XVI  intraprendesse  a 
icrirer  di  lui  con  qualche  estensione:  ma  il  ino  laroro  riuscì  scarso, 
e io  pib  luoghi  inesatto.  Se  ne  accorse  egli  in  seguilo  e procacciò  in 
parte  di  rimediarri  nella  rita  di  Girolamo  da  Carpi.  Posteriormente  il 
P.  Resta,  il  Mengs,  il  Ratti,  il  Tirabosohi , l'Anlonioli,  il  Fea , il 
Lami,  e in  ultimo  il  P.  Pongileoni  rifrostando  arcbirj,  rintracciando 
memorie  , confrontando  roonomenli  dilucidarono  rarj  ponti  dubbiosi  e 
supplirono  a non  poche  omissioni  del  biografo  aretioo.  La  rita  per- 
tanto deir  Allegri  i oggi  bastantemente  illustrata;  ma  non  si  i perre- 
nali  • tal  punto,  che  dopo  il  corto  di  pib  secoli  e le  fatiche  di  parer- 
chi  scrittori.  Questo  sia  detto  in  difesa  di  Mesa.  Giorgio  strspasiato 
dagli  indiscreti  anche  per  quello  cb'ei  non  poteva  sapere.  — Se  qui, 
TOlesae  dare  un  compendio  di  quanto  è stato  scritto  in  aggiunta  al  Va- 
aari  , dovremmo  elirepaiiare  d'assai  i limiti  ordinarii  di  queste  snnots- 
lioni.  Ci  limiteremo  dunque  a riferire  quelle  cose  che  ne  san  sembrale 
pib  necessarie,  e pel  reato  a indicare  i fonti  da  dove  si  possono  tllin- 
gere  pib  estete  notizie. 

' Per  quanto  egli  avesse  potuto  avere  i primi  rodimenti  dell’arte 
dallo  zio  paterno  Lorenzo  Allegri,  e da  Antonio  BertoloUi , mediocri 
pittori  di  Corteggio,  nondimeno  il  maggior  profillo  lo  fece  in  Man- 
tova atudiaudo  le  opere  d’ Andrea  Mantegna  e accostandosi  al  figlio  di 
Ini,  Francesco,  il  quale  seguiva  assai  da  vicino  la  maniera  paterna.  Di 
gran  giovamento  dee  essergli  stata  altresì  la  sua  permanenza  in  Modena 
per  aver  fatta  quivi  conoscenza  col  Begarelli  celehrissiroo  plasticatore, 
le  coi  opere  fecero  stupir  Michelangelo  a segno  da  esclamare:  c Seia 
creta  delle  figure  dì  costui  direutasse  marmo,  guai  alle  statue  an- 
tiche ! » 

* {fon  fu  il  Correggio  al  povero  eom' è stato  creduto  aleon  tempo; 
ni  d'abiella,  nè  d'illustre  famìglia,  come  bau  preteso  vsrj  scrittori 
ufoilmente  male  informati.  Egli  era  figlio  d’  un  mercatante,  che  poa- 
sedeva  qualche  bene;  onde  può  dirsi  che  lo  stato  suo  fosse  in  quella 
beata  roediocrilb  tanto  lontana  dalla  riccbezia  quanto  dall’ indigenza. 
Da  giovinetto  fu  instrnilo  nelle  lettere  da  Gin.  Berni  piacentino  e dal 
Marastons  sssodauese,  e nella  filosofia  da  G.  B.  Lombardi  dì  Correg- 
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da  una  bontà  iialuraU;,  si  affliggeva  nienteJimanco  più 
del  dovere  nel  portare  i pesi  di  quelle  passioni,  che  or- 
dinariamente opprimono  gli  uomini.  Era  nell'arte  mollo 
maiiinconico  e soggetto  alle  fatiche  di  quella  , e graodis- 
simo  ritrovatore  di  qualsivoglia  difficultà  delle  cose,  come 
ne  fanno  fede  nel  duomo  di  Parma  una  moltitudìue  gran- 
dissima di  figure-  lavorate  in  fresco  e ben  finite , che  sono 
locate  nella  tribuna  grande  di  detta  chiesa,  nelle  quali 
scorta  le  vedute  al  di  sotto  in  su  con  stupendissima  ma- 
raviglia Ed  egli  fn  il  primo  che  in  Lombardia  comin- 
ciasse cose  della  maniera  moderna;  perché  si  giudica,  che 
se  l’ingegno  di  Antonio  fosse  uscito  di  Lombardia  e stato 
a Roma , arerebbe  fatto  miracoli , e dato  delle  fatiche  a 
molti,  che  nel  suo  tempo  furon  tenuti  grandi  Conciossia- 
chè  essendo  tali  le  cose  sue,  senza  aver  egli  visto  delle 
rose  antiche  ^ o delle  buone  moderne,  necessariamente  ne 

fio,  celebra  medico,  itilo  fik  profesiore  io  Bologna  e io  Ferrara.  Ciò 
baita  a moiliare  on'edocaiione  non  plebea.  Di  a6  anni  ipoiò  la  lua 
coocitladiDi  Girolama  Merlini  giovioetla  di  Ire  luitri,  e n’ebbe  quattro 
figli;  tre  femmine,  due  delle  quali  moriron  in  tenera  etti,  e un  ma- 
ichio,  Pomponio,  coi  educò  alla  pittura. 

' Nella  cupola  del  Duomo  di  Parma  è figurala  I'  Aiinnaione  di  M. 
V.  Di  quella  cupola  parlò  il  Vaiari  con  maggior  preciiione  e colle  do- 
gale lodi  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  (Bottari).  — Sembra  dun- 
que che  quando  egli  leriiia  la  presente  vita  si  fidaiae  della  memoria , 
cbe  sovente  gli  fallt.  Infatti  non  ba  qui  detto  che  cosa  rappresentas- 
sero le  figure  della  cupola  ; pib  sotto  ricorda  due  quadri  come  posti  in 
Duomo,  qoand' erano  in  S.  Giovanni  , e di  eui  non  palesa  che  l'ar- 
gomento d' un  solo;  ìndi  parla  della  cupola  di  S.  Giovanni,  ov' è rap- 
presentata l'Ascensione  di  G.  C.,  e dice  esservi  l' Aisuusione  della 
fifadonni,  eh' è il  soggetto  di  questa  del  Duomo, 

’ Se  il  Correggio  abbia  veduto  Roma  o nò , è stalo  uno  dei  punti 
più  controversi  della  sua  vita.  Oggi  peraltro  le  ragioni  di  coloro,  i 
i quali  coutraddicendo  al  Vasari,  sostenevano  la  opinione  aflerroativa, 
sono  stale  tutte  confutate.  (Leggasi  la  Storia  piti,  del  Laosi  , Scuola 
Parm.  epoca  seconda  ; e le  Meni.  ili.  d'AnI,  Allegri  del  P.  Pungileoni 
Tom.  I p,  64  e seg  ).  \ 

* Le  cose  antiche  doveva  averle  vedute  nelle  raccolte  di  Mantova 
e di  Parma  , e più  negli  sludj  particolari  di  Francesco  Maolegna  c 
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Seguita  cLe  se  le  avesse  vedute,  arebbe  iafiuilainente  mi- 
gliorato l' opere  sue,  e crescendo  di  bene  in  meglio,  sa- 
rebbe venato  al  sommo  de* gradi.  Tengasi  pur  per  certo 
che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori,  nè  con  maggior 
vaghezza  o con  più  rilievo  alcun  artefice  dipinse  meglio 
di  lui:  tanta  era  la  morbidezza  delle  carni  ch’esli  faceva, 
e la  grazia  con  che  e’ finiva  i suol  lavori.  Egli  fece  ancora 
in  detto  luogo  due  quadri  grandi  lavorati  a olio,  nei  quali, 
fra  gli  altri,  in  uno  si  vede  un  Cristo  morto,  che  fu  loda- 
tissimo Ed  in  S.  Giovanni  in  quella  città  fece  una  tri- 
buna in  fresco,  nella  quale  figurò  una  nostra  Donna  che 
ascende  in  cielo  fra  moltitudine  di  angeli  ed  altri  santi 
intorno  3*  la  quale  pare  impossibile  ch’egli  potesse  non 
esprimere  con  la  mano , ma  imaginare  con  la  fantasìa  , 
per  i belli  andari  dei  panni  e delle  arie  che  e'diede  a 
quelle  figure,  delle  quali  ne  sono  nel  nostro  libro  alcune 
disegnate  di  lapis  rosso  di  sua  mano,  con  certi  fregi  di 
putti  bellissimi  ed  altri  fregi  fatti  in  quella  opera  per  or- 
namento con  diverse  fantasie  di  sacrifizi  aU'antica.  E nel 
vero  se  Antonio  non  avesse  condotte  l’opere  sue  a quella 
perfezione  ch’elle  si  veggono,  i disegni  suoi  (sebbene  hanno 

d'Antonio  fiegarclli,  ricchi  di  geui  e di  ditegni  tratti  dalle  anticho 
acttltore. 

' È l’altro  il  martirio  di  S.  Placido.  QoeXi  due  quadri  erano, 
come  abbiamo  detto  di  aopra,  in  S.  Giovanni  de’ Monaci  Benedettini. 
Sono  adcaso  nella  Pinacoteca  parmense. 

* SI  è gib  avvertilo  che  questo  soggetto  fu  da  lui  dipinto  nella 
cupola  della  Cattedrale.  Nella  Tribuna  o Cappella  maggiore  di  S.  Gio- 
vanni espresse  l'Ineoronaiione  di  nostra  Signora  con  varj  Santi:  pìt- 
torà  ebe  nel  1687  fu  atterrata  per  allungare  il  Coro,  e rifalla  da  Ce- 
sare Aretusi.  Una  parte  uondiroeno  dell’opera  correggesea,  e segoala- 
menle  il  gruppo  della  Madonna,  fu  salvala  da  quella  devastazione,  a 
posta  nella  aeconda  aula  della  R.  Biblioteca.  Nella  Cupola  poi  della 
stessa  Chiesa  di  S.  Giovanni  ei  dipiuae  l’Asoensione  di  G.  C.  a gli 
Apostoli  in  atto  di  maraviglia;  e sopra  la  porta  del  Capitolo  esegui  a 
^’****»  loDetl* , la  figura  di  S.  Giovanni  Evangelista,  la 

quale  sussiste  tuttavia. 
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in  loro  una  buona  maniera  e raghezea  e pratica  di  mae- 
stro) non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli  artefici  quel  nome 
che  hanno  l’eccellentistime  opere  sue.  È quest'arte  tanto 
difficile  ed  lia  tanti  capi,  che  un  artefice  bene  spesso  non 
li  può  lutti  fare  perfettamente;  perché  molti  sono  che  hanno 
disegnalo  divinamente  e nel  colorire  hanno  avuto  qualche 
imperfezione,  altri  hanno  colorito  maravigliosamente  e non 
lianno  disegnato  alla  metà.  Questo  nasce  tutto  dal  giudi- 
zio e da  una  pratica  che  si  piglia  da  giovane,  chi  nel  di- 
segno e chi  sopra  i colori.  Ma  perchè  tutto  s'impara  per 
condurre  l' opere  perfette  nella  fine,  il  quale  è il  colorire 
con  disegno  tutto  quel  che  si  fa , per  questo  il  Correggio 
merita  gran  lode,  avendo  conseguito  il  fine  della  perfe- 
zione nell'opere,  che  egli  a olio  e a fresco  color)  come  nella 
medesima  città  nella  chiesa  de'frati  de'Zoccoli  di  S.  Fran- 
cesco, che  vi  dipinse  una  Nunziata  in  fresco  tanto  bene  , 
elle  accadendo,  per  acconcime  di  quei  luogo,  rovinarla,  fe- 
ciono  que' frati  ricignere  il  muro  attorno  con  legnami  ar- 
mati di  ferramenti;  e tagliandolo  a poco  a poco,  la  sal- 
varono, ed  in  un  altro  luogo  più  sicuro  fu  murata  da  loro 
nel  medesimo  convento  '.  Dipinse  ancora  sopra  una  porta 
di  quella  città  una  nostra  Donna,  che  ha  il  figliuolo  in  brac- 
cio; che  è stupenda  cosa  a vedere  il  vago  colorito  in  fre- 
sco di  questa  opera,  dove  ne  ha  riportato  dai  forestieri  vian- 
danti, che  non  hanno  visto  altro  di  suo,  lode  e onore  infi- 
nito In  S.  Antonio  ancora  di  quella  città  dipinse  una  ta- 
vola, nella  quale  é una  nostra  Donna  e S.  Maria  Maddalena, 

' Qocita  pillon  noo  fu  eieguil*  nella  cbìeia  itegli  Zoeeotaoli  ( al- 
tro error  di  memoria  del  Vasari),  ma  beoil  in  quella  della  SS.  Annun- 
ziala a Capo  di  Ponte.  Pier  Luigi  Farnese  la  fece  trasportare  nell’atrio 
ioteriore  a man  sinistra.  Ha  non  poco  sofferto  dall*  umidità  e dai  sali 
della  calce. 

’ Questa  Madonna,  detta  della  Scala,  fu  dipinta  in  ona  stanza  della 
porta  Romana.  Nel  in  ossequio  di  detta  immagine  ei  fu  fabbricata 
una  chiesetta,  la  quale  venne  demolita  nel  1812,  e la  pittura  traspor- 
tata nell' .Accademia  di  Belle  Arti. 
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ed  appresso  vi  è un  pulto  die  ride,  die  tiene  a guisa 
di  angioletto  un  libro  in  mano,  il  quale  par  che  rida  tanto 
naturalmente,  che  muove  a riso  chi  lo  guarda,  nè  lo  vede 
persona  di  natura  maliucouica,  che  non  si  rallegri.  Evvi 
ancora  un  S.  Girolamo,  ed  è colorito  di  maniera  si  ma- 
ravigliosa  e stupenda,  che  i pittori  ammirano  quella  per 
colorito  mirabile,  e che  non  si  possa  quasi  dipignere  me- 
glio Fece  similmente  quadri  ed  altre  pitture  per  Lom- 
bardia a molli  signori;  e fra  l'allre  cose  sue,  due  quadri 
in  Mantova  al  duca  Federigo  II  per  mandare  allo  impera- 
tore; cosa  veramente  degna  di  tanto  principe  le  quali 
opere  vedendo  Giulio  Romano,  disse  non  aver  mai  ve- 
duto colorito  nessuno  eh’ aggiugoesse  a quel  segno.  L’uno 
era  una  Leda  ignuda,  e l’altro  una  Venere  sì  di  morbi- 
desza  colorite,  e d’ombre  di  carne  lavorate,  ebe  non  pa- 
revano colori , ma  carni.  Era  in  una  un  paese  mirabile , 
uè  mai  Lombardo  fu , ebe  nsegUo  facesse  queste  cose  di 

' It  S.  GiroUmo  ( cosi  vicn  chùraalo  it  qattlro  or  descritto  a mo- 
tivo della  figura  di  tal  Santo  ivi  introdotta  ) corse  rischio  d' easer  ven- 
dalo al  Re  di  Forlogallo:  ma  il  governo  di  Parma  accorloaene,  riparò 
questa  nuova  perdita  all' Italia,  e il  quadro  fu  collocalo  nella  piuaeo- 
leca  di  quell’accademia  di  Belle  Arti.  Tra  le  belle  pittura  del  Correg- 
gio, dico  il  Mengj,  questa  é quasi  Is  piò  bella.  Alcuni  la  cbiainano  i7 
Giorno  per  contrappoila  all'sllra  pittura  insigne,  delta  quale  ai  parla  più 
lotto  ( V.  la  nota  i pag.  S7).  K stata  incisa  in  rame  da  Rob.  Strange,  e 
modernniaenle  da  Mauro  Gandolli.  Citiamo  queste  due  stampe  perchè 
mancano  od  catalogo  che  ne  offre  il  P.  Puogileonì  ad  T.  Iti  delle 
sue  memorie,  al  quale  rimandiamo  eoloro  che  fossero  vaghi  di  sapere 
quali  pillare  dei  Correggio  sono  stato  intagliale , e da  quali  ineiaori. 
Il  S.  GiroUmo  fu  tra  i quadri  trasportali  a Parigi  per  oroameoto  del 
Museo  Nspoleooe,  e poscia  restituiti  net  i8i4. 

* Credesi  che  questi  due  quadri  rimanesssero  nel  sacco  di  Praga  io 
potere  del  Re  di  Svezia , e che  dalla  Regina  Cristiana  fossero  portali 
a Roma,  e quindi  passassero  nelle  mani  del  Card.  Axzolioi,  e poi  del 
Duca  di  Bracciano,  e iu  fine  in  quelle  del  Duca  d' Or\t»at  { Bottari). 
— Il  Mengs  aggiunge  che  furono  in  seguito , per  'scrupolo  di  cosoien- 
xj,  falle  in  pezzi  ed  arse  alla  preseuia  del  figlio  dell'ultimo  possetsoro 
sopra  nominilo. 
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lui,  eJ  olirà  di  ciò,  capelli  sì  leggiadri  di  colore  e con 
finita  pulitezza  sfilali  e condotti , che  meglio  di  quelli  non 
si  può  vedere.  Eranvi  alcuni  Amori,  che  delle  saette  face- 
vano prova  su  una  pietra,  eh' erano  d'oro  e di  piombo, 
lavorali  con  bello  artificio:  e quel  che  più  grazia  donava 
alla  Venere,  era  un'acqua  chiarissima  e limpida,  che  cor- 
reva fra  alcuni  sassi  e bagnava  i piedi  di  quella , e quasi 
nessuno  ne  occupava  ^ onde  nello  scorgere  quella  candi- 
dezza con  quella  dilicatezza , faceva  agli  occhi  compassione 
nel  vedere  Perchè  cerlissiraamente  Antonio  meritò  ogni 
grado  ed  ogni  onore  vivo,  e con  le  voci  e con  gli  scritti 
ogni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  ancora  in  Modena  una 
tavola  d' una  Madonna,  tenuta  da  tutti  i pittori  in  pregio 
e per  la  miglior  pittura  di  quella  città  In  Bologna  pa- 
rimente è di  sua  mano  in  casa  gli  Ercolani,  gentiluomini 
bolognesi,  un  Cristo,  che  nell'orto  appare  a Maria  Mad- 
dalena: cosa  mollo  bella  In  Reggio  era  un  quadro  bel- 
lissimo e raro,  che  non  è molto  che  passando  M.  Luciano 
Pallavicino,  il  quale  mollo  si  diletta  delle  cose  belle  di 
pittura,  e vedendolo,  non  guardò  a spesa  di  danari^  e 
come  avesse  compero  una  gioia  , lo  mandò  a Genova  nella 
casa  sua  £ in  Reggio  medesimamente  una  tavola,  dren- 

’ Dri  qaiclri  (ummenlovali , il  primo  rappreseolafa  la  Leda,  la 
Daoae  il  leconJo:  ma  nella  deicrizìone  che  di  queat’ ultimo  ne  dk  il 
Valeri,  oltre  allo  ibaglio  del  loggetto,  vi  tono  indicale  alcune  partì- 
colarilk  che  non  li  trovano  in  esto,  ma  al  io  altre  opere  dell’ Allegri. 

* Si  crede  che  lo  acrillore  intenda  ragionare  del  quadro  rappre- 
aentante  la  Madonna  col  dirio  figlio  che  apiiaa  S.  Caterina , e del  quale 
fa  nuovamente  menxtone  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Quello  di- 
pinto, che  dal  Correggio  fu  donalo  alla  aua  aorella  quando  ella  ai  ma- 
ritò, coniervaii  aJeiao  nel  R.  Huaeo  di  Parigi.  Una  belliaaima  replica 
è poaaeduta  dal  Re  di  Napoli. 

* Dalla  famiglia  Ercolani  paiaò  al  Card.  Aldobrandìni , indi  a nn 
Ludoviaio;  poicia  fu  portato  io  Spagna,  e da  Carlo  II  poato  nell’anliea 
aagrestia  dell’ EKuriale.  Ora  è io  Inghilterra  nella  galleria  del  Duca  di 
Wellington. 

* È difficile  rintracciare  il  paaaaggio  di  quello  quadro,  del  quale 
non  i indicalo  il  anggetlo.  Nel  i8o5  il  gen.  conte  Iiidoro  Lecchi  pra- 
tendeva  d’ averlo  in  poter  luo. 
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toTÌ  ona  natÌTÌIà  di  Crislo,  ove  parteodosi  da  quello  uno 
splendore , fa  lume  a'  pastori  e intorno  alle  6gure  che  lo 
contemplano;  e fra  molte  considerazioni  avute  in  questo 
soggetto,  vi  è una  femmina,  che  volendo  fisamente  guar- 
dare verso  Cristo,  e per  non  potere  gli  occhi  mortali  sof- 
ferire la  luce  della  sua  divinità,  che  con  i raggi  par  che 
percuota  quella  figura  , si  mette  la  mano  dinanzi  agii  oc- 
chi , tanto  bene  espressa , che  è una  maraviglia  *.  Evvi  un 
coro  d'angeli  sopra  la  capanna  che  cantano,  che  son  tanto 
ben  (atti , che  par  che  siano  piuttosto  piovati  dal  cielo , 
che  fotti  dalla  mano  d’on  pittore.  £ nella  medesima  città 
un  quadretto,  di  grandezza  d’un  piede;  la  più  rara  e bella 
cosa  che  si  possa  vedere  di  suo , di  figure  piccole , nel 
quale  è un  Cristo  nell’orto  % pittura  finta  di  notte,  dove 
l'angelo,  apparendogli,  col  lume  del  suo  splendore  fa  lume 
a Cristo,  che  è tanto  simile  al  vero,  che  non  si  può  nè 
immaginare  nè  esprimere  meglio  Giuso  a piè  del  monte 
n un  piano  si  veggono  tre  apostoli  che  dormono,  sopra 

' Vera  iDareriglii  è quella  pitlura  chiamala  la  Itoti»  del  Correg- 
gio, la  quale  adorna  preienlemenle  la  R.  Galleria  di  Dreida.  Era  uno 
dei  cento  quadri  della  Galleria  Eitenie,  che  da  Francesco  III  Duca  di 
Modena  furon  venduti  nello  scorto  secolo  ad  Augoslo  III  elcllor  di 
Saiaonia  e re  di  Polonia  , per  la  somma  di  cento  Irentaraila  lecchini , 
fatti  coniare  espressamente  a Venetia.  Di  quei  cento  quadri,  tei  erano 
del  Correifio:  la  Rotte  suddetta,  il  S.  Giorgio,  il  S.  Sebastiano,  la 
Madonna  con  quattro  Santi,  la  piccola  Maddalena  gìacenle , e il  ritrailo 
del  medico  Grillentoni. 

* È fama  che  l' Allegri  dette  questo  quadro  in  pagamento  a no 
fsrmacista,  che  gli  aveva  aoraroinitiralo  medicine  per  la  somma  di  quat- 
tro o cinque  acndi.  Fu  poi  venduto  per  400  al  conte  Pirro  Visconti; 
indi  per  maggior  somma  acquistato  dal  march,  di  Camarena  pel  re  di 
Spagna  Filippo  IV.  Vuotai  che  questo  prezioso  dipinto  aia  oggi  a 
Londra. 

* li  Mengs,  che  lo  descrive  tra'  quadri  principali  del  palazzo  di 
Madrid,  cosi  esprimeti;  a Lo  splendore  del  volto  di  Cristo  illumina 
tutto  il  quadro;  ma  lo  stesso  Salvatore  riceve  la  luce  dall’alto,  come 
dal  ciato , riverberandola  nell'  Angelo  che  da  lui  la  riceve  a.  Uu  tal 
partito  di  luce  i veramente  poetilo  e sublime. 

VasAzt  VoL.  II.  P.  III.  8 
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quali  fa  ombia  il  monte  dove  Cristo  óra,  che  dà  una  forza 
a quelle  figure  che  non  è possibile  ^ e più  là  in  un  paese 
lontano  finto  l’apparire  dell’  aurora  , e’  si  veggono  venire 
dall’  un  de’  lati  alcuni  soldati  con  Giuda  ; e nella  sua  pic- 
colezza questa  istoria  è tanto  bene  intesa,  che  non  si  può 
nè  di  pazienza  nè  di  studio  per  tanta  opera  paragonarla. 
Potrebbonsi  dire  molte  cose  delle  opere  di  costui;  ma 
perchè  fra  gli  uomini  eccellenti  dell’arte  nostra  è ammi- 
rato per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  vede  di  suo,  non 
mi  distenderò  più  Ho  usato  ogni  diligenza  d’avere  il 
suo  ritratto,  e perchè  lui  non  lo  fece  e da  altri  non  è 
stato  mai  ritratto , perchè  visse  sempre  positivamente , non 
l’ho  potuto  trovare  E nel  vero  fu  persona  che  non  si 
stimò  né  si  persuase  di  sapere  far  l’arte,  conoscendo  la 
difficoltà  sua,  con  quella  perfezione  che  egli  arebbe  vo- 
luto; contentavasi  del  poco,  e viveva  da  benissimo  cri- 
stiano 

Desiderava  Antonio , siccome  quello  ch’era  aggravato 
di  famiglia  , di  continuo  risparmiare,  ed  era  divenuto  per- 

* Fr»  gti  «erittori  che  h«n  datonotixie  del  Carteggio,  oltre  ai  Domi- 
nali sopra  Della  nota  a della  pag.  5o  si  possono  aggioogere  il  Lomazxo,  lo 
ScsDDelli,  il  P.  AHò,  ed  altri  che  si  trorano  doieritli  in  od  catalogo  po- 
sto in  Bnc  del  terzo  Tolome  delle  Memorie  ec.  del  Pongileooi.  Di  tnlli 
questi  peraltro  il  Meogs  saiA  l’autore  che  i professori  dell’ arte  anle- 
porranuo  ad  ogni  altro,  a cagione  delle  belle  osservaziooi  pittoriche 
di  che  abbonda  e deH’aotorità  de’sooi  giudizi;  il  Lanzi  piscerh  io 
special  modo  ai  dilettsoti , perché  con  stile  conciso  chiaro  ed  elegante 
fa  loro  conoscere  i pregi  che  distiogoon  qoel  gran  pittore,  e non  tra- 
lascia quanto  ei  ha  di  piò  imporUnte  a sapersi  della  tìU  di  lui  ; gli 
erodili  poi  consulteran  (più  volenUeri  il  Timboichi  e il  Pongileoni , 
nelle  opere  dei  quali  alla  molta  critica  si  unisce  abbondanza  di  notizia 
itoriche  e di  docuoientio 

* Nei  tempi  posteriori  al  Vanii  sonosi  spacciati  molti  ritratti  del 
Correggio,  la  maggior  parte  dei  qoali  sono  indobitatamente  falsi,  e so 
qoalcun  altro  regna  sempre  grande  incertezza. 

* Tulli  gli  scrittori  si  accordano  nel  dare  al  Correggio  (un  carat- 
tere dolce,  e in  sommo  grado  modesto.  Egli  aspiiò  pih  all’ eccellenza 
nell’ arte,  che  ai  plausi. 
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ciò  tanto  misero,  che  più  non  poterà  essere  *.  Per  il  che 
si  dice  che  essendoli  stalo  fatto  in  Parma  un  pagamento 
di  sessanta  scadi  di  quattrini,  esso  volendoli  portare  a 
Correggio  per  alcune  occorrenso  sue,  carico  di  quelli  si 
mise  incammino  a piedi , e per  lo  caldo  grande  che  era 
allora,  scalmanato  dal  sole,  beendo  acqua  per  rinfrescarsi, 
si  pose  nel  Ietto  con  una  grandissima  febbre,  nè  di  quivi 
prima  levò  il  capo' che  6ni  la  vita  * nell' età  sua  d'anni 
quaranta  o circa.  Furono  le  pitture  sue  circa  il  i5ia 
e fece  alla' pittare  grandissimo  dodo  ne' colori  da  lui  ma- 
neggiati, come  vero  maestro,  e fu  cagione  che  la  Lom- 
bardia aprisse  per  lui  gli  occhi;  dove  tanti  belli  ingegni 
si  son  visti  nella  pittura , seguitandolo  in  fare  opere  lode- 
voli e degne  di  memoria^  perchè  mostrandoci  i suoi  ca- 
pelli fatti  con  tanta  facilità  nella  difficultà  del  farii,  ha 
insegnato  come  e' si  abbiamo  a fare  di  che  gli  debbono 
eternamente  tutti  i pittori,  ad  istanza  de' quali  gli  fu 


' Avverte  il  Ltnxi  che  ciò  noD  significa  miterabiU , come  ha  cre- 
duto qualche  ripreosor  del  Vasari;  ma  ttretno  e risparmiatort  ; seb- 
bene anche  qoesta  seconda  inlerpelraxione  sia  smentita  dalle  stesse  sue 
pittore,  nelle  qnali  si  riscontra  profnsione  dei  più  cottosi  colori;  e non 
vi  ti  scorge  Destano  di  quei  risparmi  di  spese  o di  tempo  che  ntsrono 
poco  meno  che  tatti  gli  altri. 

* Questa  i una  mera  favolctle  accreditala  ai  giorni  del  Vasari , e 
da  lui  e da  altri  troppo  facilmente  creduta. 

* Antonio  Allegri  morì  in  Correggio  tna  patria  il  5 Marzo  i534 
in  elk  di  anni  4°  v pochi  mesi,  e fu  sepolto  nella  cbiea  di  S.  Fran- 
cesco. Lasciò  superstiti  i genitori  tuoi  ; il  figlio  Pomponio,  e la  figlia 
Francesca  Letizia. 

* Anche  nel  Proemio  che  leggeri  in  principio  di  questa  terza  parte 
dalle  vile  Mesa.  Giorgio  lodò  il  Correggio  per  la  maniera  di  dipingere 
i capelli;  di  che  si  mostrò  sctndaUzxalo  il  D'Azsra  (V.  Opere  di 
Mengi),  quasi  che  il  biografo  non  avesse  saputo  scorgere  altre  bellezze 
nelle  opere  di  quel  portentoso  pittore.  Il  lettore  avrò  certamente  rile- 
vato da  te  medesimo,  che  se  il  Vasari  qni  ti  trattiene  a lodare  questo 
pregio  secondario,  non  per  questo  ha  taciuto  degli  altri  msggiori  ,o  ò 
stalo  di  essi  lepido  encomiatore. 
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fatto  questo  epigramma  da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo 
borentino: 

Huius  eutn  regeret  mortaìes  spiritus  artus 
Pictoris,  Charites  supplicuere  Jovi; 

Non  alia  pingi  dextra^  Pater  alme^  rogamus: 
Hunc  praeter^  nulli  pingere  nos  liceat. 

Annuii  hit  votis  summi  regnator  Olympi^ 

Et  iuvenem  subito  sydera  ad  alta  tulit^ 

Ut  posset  meliut  Charitum  simulacra  sferre 
Praesens,  et  nudas  cemeret  inde  Deas  • 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del  Gobbo 
Milanese  % pittore  e coloritore  molto  vago,  di  mano  del 
quale  sono  sparse  molte  opere  nelle  case  per  Milano  sua 
patria^  ed  alla  Certosa  di  Pavia  una  tavola  grande  con 
r assunzione  di  nostra  Donna  ma  iroperfelta  per  la  morte 
che  gli  sopravvenne  la  quale  tavola  mostra  quanto  egli 
fusse  eccellente  ed  amatore  delle  fatiche  dell’arte. 

' Nella  prima  edizione  le^^eti  inoltre:  c Et  appretto  qaeafattro 
ancora: 

Ditlinetot  homini  qnantnra  natura  eapilloa 
Effieit,  Antoni  destra  leria  docuit. 

Effigici  illi  variai  Terraeqoe  Mariique 
Nobile  ad  ornandat  ingenium  fuerat. 

Coregium  patria , Eridanni  mirantur  et  Alpei  ; 

Haeitaqne  pictorom  turba  dolct  tumulo. 

* Andrea  Solari,  detto  del  Gobbo,  non  per  aver  egli  avuto  tal  di. 
tetto,  ma  perché  gobbo  era  il  fratei  tuo  Crittoforo,  valente  tenitore 
ed  architetto. 

' Il  Bottari  nell'  edixion  di  Roma  prete  un  grave  abbaglio , con  • 
fondendo , in  una  tua  annotazione  a questo  patto  del  Vtttri , la  tavola 
d'  Andrea  del  Gobbo  con  altra  del  Correggio. 

* Fu  poi  terminata  da  Bernardino  Campi  con  somma  maetlria, 
avendo  imitato  perfettamente  la  maniera  del  Solari. 
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PITTORE  FIORENTINO 


Mlentre  che  * Giorgìone  ed  il  Correggio  con  grande  loro 
loda  e gloria  onoravano  le  parti  di  Lombardia,  non  man- 
cava la  Toscana  ancor  ella  di  belli  ingegni , fra'  quali  non 

* « Chi  penMue  •’  pericoli  de’  virtooii , et  egli  incomodi  che  ai 
Mpporlano  nella  fila,  ti  darebbe  per  avreolara  assai  ben  lontano  da 
la  virtb  ; considerando  massimamente , che  sa  bene  ella  fa  di  bellissimi 
ingegni , ella  ne  fa  ancora  de  tanto  astratti  et  difformi  da  gli  altri , 
che  foggendo  la  pratica  de  gli  hoomini,  cercano  solamente  la  solita- 
dina,  Il  che  facrendo  a comodo  loro  incorrono  in  maggiore  incomoda 
de  la  vita;  et  lasciandosi  manomettere  da  la  nebbia  de  la  dappocaggine, 
mostrano  a'  popoli  fare  ciò  che  e'  fanno , per  lo  amore  che  e’  portano 
a la  filosofia , ami  piò  tosto  furfanteria , che  tale  veramente  è questa 
loro.  E non  è che  il  bene  et  il  buono  non  li  piaccia , et  che  aven- 
done non  r osassero  ma  farcendo  de  la  necessità  virtù , non  vogliono 
che  altri  vada  ne  la  stame  loro,  per  non  vedere  le  loro  meschinità  , 
ricoperte  da  bixsarria  o da  altro  spirito  filosofico.  Et  hanno  questi  il 
core  tanto  amaro  nel  vedere  l’ axioni  d’altri  studiosi  et  eccellenti; 
considerando  il  monte  d’altri  esser  maggior  del  loro,  che  sotto  speiie 
di  dolccua  danno  morsi  terribili , i quali  piò  volte  tornano  io  danno 
loro;  ai  come  la  stessa  vita  fantastica  gli  conduce  a fini  miserabili , 
come  apertamente  potè  vedersi  io  tutte  le  azioni  di  Fiero  di  Cosimo. 
Il  quale  a la  virtù  che  egli  ebbe,  se  fosse  stalo  piò  domestico  et  amo- 
revole verso  gli  amici , il  fine  de  la  sua  vecchiezza  non  sarebbe  stato 
meschino;  et  le  fatiche  durale  da  lui  ne  la  giovanezza  gli  sarebbono 
state  alimento  fino  alla  morte:  dove,  non  facendo  servigio  ad  alcuno, 
aon  potè  estere  mentre  che  visse  aiutato  da  nessuno  »,  Cosi  la  prima 
edizione. 
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fu  de'  nùiiinii  Piero  ' figliuolo  d'un  Lorenio  orafo  ed  al- 
lievo di  Gisimo  Rosselli,  e però  chiamato  sempre  e non 
altrimenti  inteso  che  per  Piero  di  Cosimo^  poiché  in  vero 
non  meno  si  ha  obbligo  e si  debbe  reputare  per  vero  pa- 
dre quel  che  c'insegna  la  virtù  e ci  dà  il  bene  essere  , 
che  quello  che  ci  genera  e dà  l'essere  semplicemente.  Que- 
sti dal  padre,  che  vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed 
inclinazione  ai  disegno,  fu  dato  io  cura  a Cosimo  che  lo 
prese  più  che  volentieri,  e fra’molti  discepoli  ch'egli  aveva 
vedendolo  crescere  con  gli  anni  e con  la  virtù,  gli  portò 
amore  come  a figliuolo,  e per  tale  Io  tenne  sempre.  Aveva 
questo  giovane  da  natura  uno  spirito  molto  elevato,  ed 
era  molto  stratto  e vario  di  fantasia  dagli  altri  giovani 
che  stavano  con  Cosimo  per  imparare  la  medesima  arte.  Co- 
stui era  qualche  volta  tanto  intento  a quello  che  faceva , 
che  ragionando  di  qualche  cosa,  come  suole  avvenire,  nel 
fine  de!  ragionamento  bisognava  rifarsi  da  capo  a raccon- 
targliene, essendo  ito  col  cervello  ad  un'altra  sua  fanta- 
sia. Ed  era  similmente  tanto  amico  della  solitudine,  che 
non  aveva  piacere  se  non  quando  pensoso  da  se  solo  po- 
teva andarsene  fantasticando  e fare  suoi  castelli  in  aria^ 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande  Cosimo  suo 
maestro,  perchè  se  ne  serviva  talmente  nelH opere  sue,  che 
spesso  spesso  gli  faceva  condurre  molte  cose  che  erano 
d'importanza,  conoscendo  che  Piero  aveva  e più  bella  ma- 
niera e miglior  giudizio  di  lui.  Per  questo  lo  menò  egli 
seco  a Roma,  quando  vi  fu  chiamato  da  papa  Sisto  per 
far  le  storie  della  cappella,  in  una  delle  quali  Piero  fece 
un  paese  bellissimo,  come  si  disse  nella  vita  di  Cosimo. 
E perchè  egli  ritraeva  di  naturale  molto  eccellentemente 

* Erri  il  P.  Delti  Ville  dicendo , che  qoi  Mesiec  Giorgio  mede 
Pier  di  Colimo  ■ lirello  di  Giorgione  e del  Correggio.  L'attento  let- 
tore coDOfcerh  che  il  Vaiiri , dopo  avere  aerina  la  vita  di  qoei  dne 
lommi  artefici , icende  a parlare  di  qnealo  Piero  con  no  preambulo  di 
traoiìxione,  onde  il  salto  compatisca  meno  precipitoso. 
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fece  in  Roma  di  molti  ritratti  di  persone  segnalate,  e par- 
ticolarmente quello  di  Verginio  Orsino  e di  Ruberto  San> 
Severino,  i quali  mise  in  quelle  istorie.  Ritrasse  ancora  poi 
il  duca  Valentino  6gliuolo  di  papa  Alessandro  VI^  la  qual 
pittura  oggi,  che  io  sappia,  non  si  trovai  ma  bene  il  car- 
tone di  sua  mano,  ed  è appresso  al  reverendo  e virtuoso 
M.  Cosimo  Bartoli  proposto  di  S.  Giovanni  *.  Fece  in 
Fiorenza  molti  quadri  a più  cittadini  sparsi  per  le  lor 
case,  che  ne  ho  visti  de’  molto  buoni,  e così  diverse  cose 
a molte  altre  persone.  E nel  noviziato  di  S.  Marco  in  un 
quadro  una  nostra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo  co- 
lorita a olio  ^ e nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  la- 
vorò alla  cappella  di  Gino  Capponi  una  tavola  *,  che  v’é 
dentro  una  visitazione  di  nostra  Donna  con  S.  Niccolò  e 
un  S.  Antonio  che  legge  con  un  par  d’occhiali  al  naso  *, 
che  è molto  pronto.  Quivi  contraffece  un  libro  di  carta- 
pecora un  po’ vecchio  che  par  vero,  e cosi  certe  palle  a 
quel  S.  Niccolò  con  certi  lustri,  ribattendo  i barlumi  e ri- 
flessi l’una  nell’altra,  che  si  conosceva  in  fino  allora  la 
stranezza  del  suo  cervello,  ed  il  cercare  eh’ e’ faceva  delle 
cose  difficili.  E bene  lo  dimostrò  meglio  dopo  la  morte 
di  Cosimo , che  egli  del  continuo  stava  rinchiuso  e non 
si  lasciava  veder  lavorare,  e teneva  una  vita  da  uomo  piut- 
tosto bestiale  che  umano.  Non  voleva  che  le  stanze  si  spaz- 
zassero^ voleva  mangiare  allora  che  la  fame  veniva,  e non 
voleva  che  si  zappasse  o potasse  i frutti  nell’  orto , anzi 
lasciava  crescere  le  viti  e andare  i tralci  per  terra , ed  i 
fichi  non  si  potavano  mai  nè  gli  altri  alberi*,  anzi  si  con- 

' Di  questo  cartone  non  ti  u che  sia  sVTenoto. 

* È smarrito. 

* Fin  dai  giorni  del  Bonari  non  era  pib  in  della  Chiesa , perche 
era  stata  trasferita  nella  Cappella  privata  della  villa  Capponi  a Le- 
gnaia. 

* Cosa  contro  il  coslnme , ad  osservare  il  quale  dovrebbero  aver 
riguardo  i pittori  , poiché  il  non  osservarlo,  benché  non  peggiori  la 
pittura , tuttavia  mostra  ignorauia  nel  profeMore  ( Bonari  ). 
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tenlava  Teder  saWatico  ogni  cosa , come  la  soa  natura , 
allegando  che  le  cose  d'essa  natura  bisogna  lasciarle  cu- 
stodire a lei  sensa  farvi  altro.  Recarasi  spesso  a vedere  o 
animali  o erbe  o qualche  cosa  che  la  natura  fa  per  istra- 
nezza  ed  a caso  di  molte  volte,  e ne  aveva  un  contento 
e una  satisfasione  che  lo  furava  tutto  a se  stesso , e re- 
plicavalo  ne’ suoi  ragionamenti  tante  volte,  che  veniva  tal- 
volta, ancorché  e’ se  n’avesse  piacere,  a fastidio.  Ferma- 
vasi  talora  a considerare  un  muro,  dove  lungamente  fosse 
stato  sputato  da  persone  malate,  e ne  cavava  le  battaglie 
de’  cavalli  e le  più  fantastiche  città  ed  i (nù  gran  paesi 
che  si  vedesse  mai:  il  simile  faceva  de’ nuvoli  dell’aria. 
Diede  opera  a colorire  a olio,  avendo  visto  certe  cose  di 
Lionardo,  fumeggiate  e finite  con  quella  diligenza  estrema 
che  soleva  Lionardo,  quando  e’ voleva  mostrar  l’arte^  e 
cosi  Fiero,  piacendoli  quel  modo,  cercava  imitarlo,  quan- 
tunque egli  fusse  poi  molto  lontano  da  Lionardo,  e dal- 
r altre  maniere  assai  stravagante,  perché  bene  si  può  dire 
che  e'ia  mutasse  quasi,  a ciò  eh’ e’ faceva  *.  E se  Piero 
non  fusse  stato  tanto  astratto  e avesse  tenuto  più  conto 
di  se  nella  vita,  che  egli  non  fece,  arebbe  latto  conoscere 
il  grande  ingegno  che  egli  aveva,  di  maniera  che  sarebbe 
stato  adorato,  dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piuttosto 
tenuto  pazzo,  ancora  che  egli  non  facesse  male  se  non  a 
se  solo  nella  fine,  e benefizio  ed  utile  con  le  opere  al- 
l’arte sua.  Per  la  qual  cosa  dorerebbe  sempre  ogni 
buono  ingegno  ed  ogni  eccellente  artefice  , ammaestrato 
da  questi  esempli,  aver  gli  occhi  alla  fine.  Nè  lascerò  di 
dire  che  Piero  nella  sua  gioventù,  per  essere  capric- 
cioso o di  stravagante  invenzione , fu  molto  adoperato 
nelle  mascherate  che  si  fanno  per  carnovale  , e fu  a que’no- 
bili  giovani  fiorentini  molto  grato,  avendogli  lui  molto 
migliorato  e d’invenzione  e d’ornamento  e di  gran- 

' Qaeiti  varietà  di  maniere  rende  difficile  il  riconeacere  le  opere 
iue  mediante  i confronti. 
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deità  e pompa  quella  sorte  di  passatempi.  £ si  dice  die 
fu  de'  primi  che  trovasse  di  mandargli  fuora  a guisa  di 
trion6,  o almeno  gli  migliorò  assai  con  accomodare  l'in- 
vensione  della  storia  non  solo  con  musiche  e parole  a 
proposito  del  subietto,  ma  con  incredibil  pompa  d'accom- 
pagnatura di  uomini  a piè  ed  a cavallo,  di  abiti  ed  ab- 
bigliamenti accomodati  alia  storiai  cosa  che  riusciva  molto 
ricca  e bella',  ed  aveva  insieme  del  grande  e dello  in- 
gegnoso. E certo  era  cosa  molto  bella  a vedere  di  notte 
venticinque  e trenta  coppie  di  cavalli  riccfaissimamente  ab- 
Migliati  co*  loro  signori  travestiti  secondo  il  soggetto  della 
inveniione,  sei  o otto  staffieri  per  uno,  vestiti  d’ una  livrea 
medesima  con  le  torce  in  mano,  che  talvolta  passavano  il 
nnmero  di  quattrocento,  e il  carro  poi  o trionfo  pieno 
di  ornamenti  o di  spoglie  e biuarrissime  fantasie:  cosa  che 
fa  assottigliare  gl*  ingegni , e dà  gran  piacere  e salisfaiione 
a'popolL  Fra  questi,  die  assai  furono  e ingegnosi,  mi 
piace  toccare  brevemente  d*  uno  che  fu  principale  Inven- 
zione di  Piero  già  maturo  d'anni  , e non  come  molti 
piacevoli  per  la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrario  per  una 
strana  e orribile  ed  inaspettata  invenzione  di  non  piccola 
satisfaziooe  a'popoli,  che,  come  ne’ cibi  talvolta  le  cose  agre, 
cosi  io  quelli  passatempi  le  cose  orribili , purché  siano 
fatte  con  giudizio  ed  arte,  dilettano  maravigliosamente  il 
gusto  umano:  cosa  che  apparisce  nel  recitare  le  tragedie. 
Questo  fu  il  carro  della  Morte  da  lui  segretissimamente 
lavorato  alla  sala  del  Papa,  che  mai  se  ne  potette  spiare 
cosa  alcuna,  ma  fu  veduto  e saputo  in  un  medesimo  pun- 
to *.  Era  il  trionfo  un  carro  grandissimo  tirato  da  bufoli 
tatto  nero  e dipinto  d’ossa  di  morti  e di  croci  bianche, 
e sopra  il  carro  era  una  Morte  grandissima  in  cima  con 
la  falce  in  mano,  ed  aveva  in  giro  al  carro  molti  sepolcri  col 
coperchio*,  ed  in  tutti  que'  luoghi  che  il  trionfo  si  fermava 

' Da  quello  che  pih  tolto  dice  il  Vasari  iniorno  all’  allusione  di 
qiietla  mstcberala,  si  coogettura  che  fosse  fatta  nel  caruovale  del  iSii. 

Vàsabj  Vol.  II.  P.  tu.  9 
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a cantare,  s’aprivano  e uscivano  alcuni  vestiti  di  tela  ne- 
ra, sopra  la  quale  erano  dipinte  tutte  le  ossature  di  morto 
nelle  braccia,  petto , rene , e gambe , che  il  bianco  spic- 
cava sopra  quel  nero,  ed  apparendo  di  lontano  alcune  di 
quelle  torce  con  maschere  che  pigliavano  col  teschio  di 
morto,  il  dinanzi  e’  1 di  dietro  • parimente  la  gola,  oltre 
al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile  e spaventosa  a 
vedere^  e questi  morti  al  suono  di  certe  trombe  sorde  e 
con  suon  roco  e morto , uscivano  mezzi  di  que’  sepolcri , 
e sedendovi  sopra,  cantavano  in  musica  piena  di  malinco- 
nìa quella  oggi  nobilissima  canzone: 

Dolor y pianto^  e penitenzia  eo. 

Era  innanzi  e addietro  al  carro  gran  numero  di  morti 
a cavallo  sopra  certi  cavalli  con  somma  diligenza  scelti 
de’più  secchi  e più  strutti  che  si  potessero  trovare,  con  co- 
vertine nere  piene  di  croci  bianche,  e ciascuno  aveva 
quattro  staffieri  vestiti  da  morti  con  torce  nere  ed  uno 
stendardo  grande  nero  con  croci  ed  ossa  e teste  di  mor- 
to. Appresso  al  trionfo  si  strascinava  dieci  stendardi  neri, 
e mentre  camminavano  con  voci  tremanti  ed  unite  diceva 
quella  compagnia  il  JUiserere  salmo  di  David 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità,  come  ho  detto,  e 
terribilità  sua,  mise  terrore  e maraviglia  insieme  in  tutta 
quella  città’,  e sebbene  non  parve  nella  prima  giunta  cosa 
da  carnovale,  nondimeno  per  una  certa  novità,  e,  per 
essere  accomodato  tutto  benìssimo , satisfece  agli  animi 
di  tutti  ^ e Piero  autore  ed  inventore  di  tal  cosa,  ne  fu 
sommamente  lodato  e commendato,  e fu  cagione  che  poi 
di  mano  in  mano  sì  seguitasse  di  fare  cose  spiritose  e 
d’ingegnosa  invenzione,  che  in  vero  tali  soggetti  e per 
condurre  simili  feste  non  ba  avuto  questa  città  mai  para- 

' Il  Bollarì  li  icandilizzi,  e eoo  ragione,  che  in  una  maMherala 
lì  faceiie  uso  di  emblemi  aacri,  e si  ardiste  perfino  di  caolare  il  salmo 
cinquantesimo. 


Digitized  by  Google 


▼m  DI  mio  DI  cosmo  67 

ed  ancora  in  que' vecchi  che  lo  videro  ne  rimane 
viva  memoria,  nè  si  saxiano  di  celebrar  questa  capricciosa 
invenzione.  Sentii  dire  io  a Andrea  di  Cosimo , che  fu 
con  lui  a fare  questa  opera,  ed  Andrea  del  Sarto,  che  fu 
suo  discepolo  e vi  si  trovò  anche  egli,  che  e' fu  opinione 
in  quel  tempo  ^ che  questa  inveuzione  fosse  fatta  per  si- 
gnificare la  tornata  della  Casa  de' Medici  del  dodici  in 
Firenze^  perchè  allora  che  questo  trionfo  si  fece  erano 
esuli,  e,  come  dire,  morti,  che  dovessino,  in  breve  resu- 
scitare, ed  a questo  fine  interpetravano  quelle  parole  che 
sono  nella  canzone: 

Morti  siam^  come  vedete^ 

Così  morti  vedrem  voi: 

Fummo  già  come  voi  sete, 

V oi  sarete  come  noi,  ec. 

volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa,  e quasi  come 
una  resurrezione  da  morte  a vita,  e la  cacciata  ed  abbas- 
samento de* contrari  loro;  oppure  che  fosse,  che  molti,  dallo 
effetto  che  seguì  dalla  tornata  in  Firenze  di  quella  illu- 
strissima casa  , come  son  vaghi  gli  ingegni  umani  di  ap- 
plicare le  parole  e ogni  atto  che  nasce  prima  agli  effetti 
che  seguon  poi,  che  gli  fu  dato  questa  interpretazione. 
Certo  è che  questo  fu  allora  opinione  di  molti,  e se  ne 
parlò  assai.  Ma  ritornando  all'arte  ed  azioni  di  Piero,  fu 
allogata  a Piero  una  tavola  alla  cappella  de’Tedaldi  nella 
chiesa  de’frati  de’ Servi,  dove  eglino  tengono  la  veste  ed 
il  guanciale  di  S,  Filippo  lor  frate,  nella  quale  finse  la 
nostra  Donna  ritta,  che  è rilevata  da  terra  in  un  dado  , e 
con  un  libro  iu  mano  senza  il  figliuolo,  che  alza  la  testa 
al  cielo,  e sopra  quella  è lo  SpìritoSanto  che  la  illumina  *. 

' La  Tavola  qui  dvtcriUa  venne  in  potere  Jet  Cardinale  Leopoldo 
de'Medici;  ed  ora  <i  conserva  nella  H.  Galleria  di  Firenze,  nella  aala 
maggiore  della  Scuola  toscana. 
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Né  Ila  voluto  che  altro  lume  che  quello  che  fa  la  colomba 
lumeggi  e lei  e le  figure  che  le  sono  intorno,  come  una 
S.  Marglierita  ed  una  S.  Caterina  che  la  adorano  ginoo 
cbioni,  e ritti  tono  a guardarla  S.  Pietro  e S Giovauni 
Evangelista  insieme  con  S.  Filippo  frate  de’Servi  e S.  An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze  ^ oltra  che  vi  fece  un  paese 
bizzarro  c per  gli  alberi  strani  e per  alcune  grotte.  E per 
il  vero  ci  sono  parti  bellissime^  come  certe  teste  che  mo- 
strano e disegno  e grazia  ^ oltra  il  colorito  molto  conti- 
noviito;  e certamente  che  Piero  possedeva  grandemente  il 
colorire  a olio.  Fecevi  la  predella  con  alcune  storiette 
piccole  molto  ben  fatte  ed  in  fra  P altre  ve  n’è  una 
quando  S.  Margherita  esce  del  ventre  del  serpente,  che 
per  aver  fatto  quello  animale  e contraffatto  e brutto,  non 
pensò  che  in  quel  genere  ai  possa  veder  meglio  , mostrando 
il  veleno  per  gli  occhi,  il  fuoco  e la  morte  in  uno  aspetto 
veramente  pauroso.  E certamente  che  simili  cose  credo 
che  nessuno  le  facesse  meglio  di  lui,  nè  le  imaginasse  a 
gran  pezzo  , come  ne  può  render  testimonio  un  mostro 
marino  che  egli  fece  e donò  al  Magnifico  Giuliano  de’Me- 
dici,  che  per  la  deformila  sua  è tanto  stravagante,  bizzarro, 
e fantastico,  che  pare  impossibile,  che  la  natura  usasse  e 
tanta  deformità  e tanta  stranezza  nelle  cose  sue.  Questo 
mostro  è oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo  de’ Me- 
dici, cosi  come  è anco,  pur  di  Piero,  un  libro  d’animali 
della  medesima  sorte  ‘ , bellissimi  e bizzarri , tratteggiati 
di  penna  diligentissimamente  e con  una  pazienza  inesti- 
mabile condotti;  il  quale  libro  gli  fu  donalo  da  M.  Cosimo 
Bartoli  proposto  di  S.  Giovanni,  mio  amicissimo  e di  tutti 
i nostri  artefici,  come  quello  che  sempre  si  è dilettato  ed 
ancora  si  diletta  di  tate  mestiero.  Fece  parimente  in  casa 
di  Francesco  del  Pugliese  intorno  a una  camera  diverse 
storie  di  figure  piccole,  nè  si  può,  esprimere  la  diversità 

' La  predella  è amarrila. 

* Nè  del  moilro,  oè  del  libro  d'animali  polliamo  dir  conlezia. 
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delle  cose  fontasticbe  che  egli  in  tutte  quelle  si  diletto 
dipignere,  e di  casamenti  e d’animali  e di  abiti  e stru- 
menti diversi  ed  altre  fantasie  che  gli  soTvennono  per  es- 
sere storie  di  favole.  Queste  istorie  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco del  Pugliese  e de’ figliuoli  sono  state  levate,  nè  so 
ove  siano  capitate.  E cosi  un  quadro  di  Marte  e Venere 
con  i suoi  Amori  e Vulcano  fatto  con  una  grande  arte  e 
con  una  paxienza  incredibile.  Dipinse  Piero  per  Filippo 
Strozzi  vecchio  un  quadro  di  figure  piccole,  quando  Per- 
seo libera  Andromeda  dal  mostro , che  v’  è dentro  certe 
cose  bellissime , il  qual  è oggi  in  casa  il  Sig.  Sforza  Al- 
meni  *,  primo  cameriere  del  duca  Cosimo , donatogli  da 
M.  Giovanni  Battista  di  Lorenzo  Strozzi , conoscendo 
quanto  quel  signore  si  diletti  della  'pittura  e scultura^  e 
egli  ne  tien  conto  grande , perchè  non  fece  mai  Pie- 
ro la  più  vaga  pittura  nè  la  meglio  finita  di  questa , atteso 
che  niin  è possibile  vedere  la  più  bizzarra  orca  marina 
nè  la  più  capricciosa  di  quella  che  s’immaginò  di  dipi- 
gnere  Piero  con  la  più  fiera  attitudine  di  Perseo  che  in 
aria  la  percuote  con  la  spada.  Quivi  fra’l  timore  e la  spe- 
ranza si  vede  legata  Andromeda  di  volto  bellissima , e qua 
innanzi  molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonando  e 
cantando,  ove  sono  certe  teste  che  ridono  e si  rallegrano 
di  vedere  liberata  Andromeda,  che  sono  divine.  Il  paese 
è bellissimo,  ed  un  colorito  dolce  e grazioso,  e quanto 
si  può  unire  e sfumare  colori,  condusse  questa  opera  con 
estrema  diligenzia. 


' E presealemente  da  nella  detta  R.  Gallerìa  nella  aala  minore 
della  Scada  lotcana.  Nel  corridore  della  iteua  Galleria  ai  veggono  del 
meilesimo  anlore  altre  Ire  storie , che  forie  lon  quelle  apparteonte  a 
Francesco  del  Pugliese  e citate  poco  sopra  dal  Vasari.  Una  rappresenta 
il  sacrifizio  a Giove  per  la  liberazione  d’Andromeda;  la  seconda  la  li- 
berazione di  essa,  romposizione  in  parte  somigliante  all'altro  quadro 
dello  stesso  soggetto;  e la  terza  le  nozze  di  Perseo  disturbate  da 
Fineo. 
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Dipinse  ancora  un  quadro  do*' è una  Venere  ignuda 
con  un  Marte  parimente,  che  spogliato  nudo  dorme  sopra 
uii  prato  pien  di  6ori,  ed  attorno  son  diversi  Amori,  che 
chi  in  qua  che  in  là  trasportano  la  celata  i bracciali  e Pal- 
tre  arme  di  Marte.  Evvi  un  bosco  di  mirto  ed  un  Cupido 
che  ha  paura  d*  un  coniglio^  cosi  ri  sono  le  colombe  di 
Venere  e l’altre  cose  di  Amore.  Questo  quadro  è in  Fio- 
renza in  casa  Giorgio  Vasari , tenuto  in  memoria  sua  da 
lui,  perchè  sempre  gli  piacque  i capricci  di  questo  mae- 
stro *.  Era  molto  amico  di  Piero  Io  spedalingo  degl’  In- 
nocenti, e volendo  far  fare  una  tavola  che  andava  all’en- 
trata di  chiesa  a man  manca  alla  cappella  del  Pugliese, 
l’ allogò  a Piero,  il  qual  con  suo  agio  la  condusse  al  6ne^ 
ma  prima  fece  disperare  lo  spedalingo  , che  non  ci  fu 
mai  ordine  che  la  vedesse  se  non  Baita  ^ e quanto  ciò  gli 
paresse  strano  e per  l’amicizia  e per  il  sovvenirlo  tutto 
il  dì  di  danari,  e non  vedere  quel  che  si  faceva  , egli 
stesso  lo  dimostrò,  che  all’ultima  paga  non  gliela  voleva 
dare  se  non  vedeva  l’opera.  Ma  minacciato  da  Pietro  che 
guasterebbe  quel  che  aveva  fatto , fu  forzalo  dargli  il  re- 
sto, e,  con  maggior  collera  che  prima,  over  pazienza  che 
la  mettesse  su:  ed  in  questa  sono  veramente  assai  cose 
buone  Prese  a fare  per  una  cappella  una  tavola  nella 
chiesa  di  S.  Piero  Gattolini,  e vi  fece  una  nostra  Donna 
a sedere  con  quattro  figure  intorno  e due  angeli  In  aria 
che  la  incoronano^  opera  condotta  con  tanta  diligenza , che 
n’acquistò  lode  ed  onore,  la  quale  oggi  si  vede  in  S.  Friano, 
sendo  rovinata  quella  chiesa  Fece  una  tavoletta  della  Con- 

■ E oggi  io  CSM  Nerli  io  Borgo  S.  Niccolò,  pervenuto  dell' ere- 
dilli  Caddi. 

* Susiiile  tuttavia  io  una  atania  del  quartiere  del  Commitiario  di 
detto  ipedale  degli  Innocenti.  Se  ne  vede  la  atampa,  mediocrenieote 
inciia.  Del  tomo  primo  dell'Elroria  pittrice,  Tav.  xxzvii. 

’ La  Chiesa  di  S.  Pier  Gattolioi  fu  demolita  per  l'assedio  del 
iSag.  La  tavola  posta  io  S.  Friano  è smarrita. 


Digitized  by  Google 


TITA  DI  PlBBO  DI  COSmO  71 

cezione  nei  tramezzo  della  chiesa  di  S.  Francesco  da  Fiesole  *: 
la  quale  é assai  boona  oosetta,  sendo  le  figure  non  molto 
grandi.  Lavorò  per  Giovan  Vespucci,  che  stara  dirimpetto  a 
S.  Michele  della  ria  de’ Servi,  oggi  di  Pier  Salviati,  alcune 
storie  baccanarie  che  sono  intorno  a una  camera,  nelle  quali 
£ece  sì  strani  fauni,  satiri,  e silvani,  e putti  , e baccanti 
che  è una  maraviglia  a vedere  la  diversità  de’ zaini  e delle 
vesti,  e la  varietà  delle  cere  caprine,  con  una  grazia  ed 
imitazione  verissima  £vvi  in  una  storia  Sileno  scavallo 
su  un  asino  con  molti  fanciulli,  chi  lo  regge  e chi  gli 
dà  bere,  e si  vede  una  letizia  al  vivo  fatta  con  grande 
ingegno^  e nel  vero  si  conosce  in  i^uel  die  si  vede  di 
suo  uno  spirito  molto  vario  ed  astratto  dagli  altri,  e con 
certa  sottilità  nello  investigare  certe  sottigliesze  della  na> 
tura  che  penetrano,  senza  guardare  a tempo  o fatiche, 
solo  per  suo  diletto  e per  il  piacere  dell’arte;  e non  po- 
teva già  essere  altrimenti  ; perchè  innamorato  di  lei  non 
curava  de' suoi  comodi  e si  rìduceva  a mangiar  continua- 
mente  ova  sode,  che,  per  risparmiare  il  fuoco,  le  cocevo 
quando  faceva  bollir  la  colla,  e non  sci  o otto  per  volta, 
ma  una  cinquantina,  e,  tenendone  in  una  sporta,  le  con- 
sumava a poco  e poco:  nella  quale  vita  cosi  strattamente 
godeva,  che  l’ altre  appetto  alla  sua  gli  parevano  servitù. 
Aveva  a noia  il  piagner  de’pulti,  il  tossir  degli  uomini, 
il  suono  delle  caropane,  il  cantar  de’frati;  e quando  di- 
luviava il  cielo  d' acqua , aveva  piacere  di  veder  rovinarla 
a piombo  da’ tetti  e stritolarsi  per  terra.  Aveva  paura  gran- 
dissima delie  saette,  e quando  e’ tonava  straordinariamente, 
s’inviluppava  nel  mautello,  e,  serrato  le  finestre  e l’uscio 


' Il  Pr.  Del  Bo(m  nel  ino  libro  ; Una  giornata  d' istrutiont  a 
Fittole  dice  eeter  nel  coro  di  dette  cbien  una  tavola  di  Pier  di  Co- 
timo  rappreaentanle  la  loeoroDatione  della  Madonna,  ebe  prima  era 
all' aliar  maggiore;  ma  non  fa  menzione  di  quetia  ebe  era  nel  tramez- 
zo ; onde  pnò  crederti  ebe  aia  tmarrìta. 

* Mon  Mppumo  il  dettino  di  queste  pitture. 


r' 
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della  camera,  si  recava  in  un  cantone  fio  che  passasse  la 
furia.  Nel  suo  ragionamento  era  tanto  diverso  e vario, 
che  qualche  volta  diceva  si  belle  cose  che  faceva  crepar 
dalle  risa  altrui.  Ma  per  la  vecchiezza  vicino  già  ad  anni 
ottanta  era  fatto  si  strano  e fantastico,  che  non  si  poteva 
più  seco.  Non  voleva  che  i garzoni  gli  stessiuo  intorno , 
di  maniera  che  ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era 
venuto  meno.  Venivagll  voglia  di  lavorare,  e per  il  par* 
letico  non  poteva,  ed  entrava  in  tanta  collera,  che  voleva 
sgarare  le  mani  che  stessine  ferme  ^ e mentre  che  e’ bor- 
bottava, o gii  cadeva  la  mazza  da  poggiare  o veramente 
i pennelli,  che  era  una  compassione.  Adiravasi  con  le  mo- 
sche, e gli  dava  noia  infine  fombra^  e cod  ammalatosi  di 
vecchiaia  e visitato  pure  da  qualche  amico,  era  pregato 
che  dovesse  acconciarsi  con  Dio  : ma  non  gli  pareva  avere 
a morire , e tratteneva  altrui  d*  oggi  in  domane  ; non 
che  e*  non  fusse  buono  e non  avesse  fede^  che  era  zelan- 
tissimo, ancorché  nella  vita  fusse  bestiale.  Ragionava  qual- 
che volta  de'tormenli,  che  per  i mali  fanno  distruggere  i 
corpi,  e quanto  stento  patisce  chi  consumando  gli  spiriti 
a poco  a poco  si  muore,  il  che  è una  gran  miseria.  Di- 
ceva male  de’  medici,  degli  speziali  e di  coloro  che  guar- 
dano gli  ammalati  e che  gli  fanno  morire  di  fame,  olirà 
i tormenti  degli  sciroppi , medicine , crlsteri , e altri  mar- 
tori , come  il  non  essere  lasciato  dormire  quando  tu  bai 
sonno,  il  far  testamento,  il  veder  piagnere  i parenti,  e 
lo  stare  in  camera  al  buio:  e lodava  la  giustizia,  ch’era 
cosi  beila  cosa  l'andare  alla  morte,  e che  si  vedeva  tan- 
t’aria  e tanto  popolo,  che  tu  eri  confortato  con  l confetti 
e con  le  buone  parole^  avevi  il  prete  ed  il  popolo  che 
pregava  per  te,  e che  andavi  con  gli  angioli  in  paradiso^ 
che  aveva  una  gran  sorte  chi  n’  usciva  a un  tratto  ; e fa- 
ceva discorsi  e tirava  le  cose  a'  più  strani  sensi  che  si  po- 
tesse udire.  Laonde  per  sì  strane  sue  fantasie  vivendo 
stranamente , si  condusse  a tale , che  una  mattina  fu  tro- 
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vaio  morto  a piè  d' una  scala  Tanno  i5ai  ed  in  S. 
Pier  Maggiore  gli  fu  dato  sepoltura 

Molli  furono  i discepoli  di  costui,  e fra  gli  altri  An- 
drea del  Sarto  che  valse  per  molti.  Il  suo  ritratto  si  è 
avuto  da  Francesco  da  S.  Gallo,  che  lo  fece  mentre  Piero 
era  vecchio,  come  molto  suo  amico  e domestico;  il  qual 
Francesco  ancora  ha  di  mano  di  Piero  (che  non  la  debbo 
passare)  una  testa  bellissima  di  Cleopatra  con  uno  aspido 
avvolto  al  collo,  e due  ritratti,  l'uno  di  Giuliano  suo 
padre,  Taltro  di  Francesco  Giamberti  suo  avolo,  che  pa- 
iono vivi 

' Secondo  il  BAldioucci  egli  eri  oito  nel  i44<  : amia  mori  di  inni 
oltinli.  Li  tua  ciM  per  alcune  memorie  li  crede  enere  itati  io  Guai- 
fonda, luogo  de' più  ritirati  della  città,  e segregato  dal  commercio 
( Bonari  ). 

* a Ni  è mancato  poi  chi  per  le  tue  asinai  gli  abbi  fatto  memo- 
ria di  epitaffi,  che  metto  solameote  questo  : 

pisao  DI  conno  riTToa  r. 

S’ io  strano,  et  strane  Tur  le  mie  figure; 

Diedi  in  tale  strioeiza  et  grazia  et  arte  ; 

Et  chi  strana  il  disegno  a parte  a parte 
Dà  moto,  forza,  et  spirto  alle  pitture  a. 

Cosi  leggesi  nella  prima  edizione. 

* Opere  tutte,  delie  quali  s’ignora  il  destino. 


Vasasi  Vol.  II,  P.  III. 
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DI  BRAMA\[TE  DA  URBIIVO 

ARCHITETTO 


D:  grandissimo  giovamento  all' architettura  fu  veramente 
il  moderno  operare  di  Filippo  Bruncllesclii , avendo  egli 
contraffatto  e dopo  molle  età  rimesse  in  luce  l'opere  egre- 
gie de'più  dotti  e maravigliosi  antichi.  Ma  non  fu  manco 
utile  al  secolo  nostro  Bramante  acciò,  seguitando  le  ve- 
stigie  di  Filippo,  facesse  agli  altri  dopo  lui  strada  sicura 
nella  professione  dell'archilcllura,  essendo  egli  di  animo, 
valore,  ingegno,  e scienza  in  quella  arte  non  solamente 
teorico,  ma  pratico  ed  esercitato  sommamente  Nè  po- 
teva la  natura  formare  un  ingegno  più  spedito  ch'eserci- 
tasse e mettesse  in  opera  le  cose  dell'arte  con  maggiore 
invenzione  e misura  e con  tanto  fondamento,  quanto  co- 


' Nod  iOD  concordi  gli  scrittori  sul  «ero  nome  e cognome  di  que- 
sto celebre  architetto.  Il  Vasari  nell'  intitolaxione  della  vita  lo  chiama 
Bramante  da  Urhino;  il  Cesariano,  che  si  dichiara  scolaro  di  esso,  lo 
nomina  Donalo  da  Urbino,  detto  Bramante;  e secondo  il  Masxncchelli 
cliiamarasi  Bramante  Asdruhaldino.  Ma  il  De  Pagate,  ii  quale  potette 
esaminare  autentici  documenti,  assicura  che  il  nomedi  lui  fu  Bramante 
ed  il  cognome  Laxxari. 

* Il  conte  G.  B.  L.  G.  Serouz  d’AgIncourt  'nella  sua  bellissima 
Bistoire  de  l' Art  par  les  monument.  Paris  MDCCcxxnt.  dice  che 
Bramante  dee  considerarsi  « comroe  celui  dont  Iti  tratauz  6xent 
•t  l’époque  du  rétablissement  de  l' arebitecture,  ainsi  que  les  tratauz 
« de  Brunellescbi  et  de  L.  B.  Alberti  ont  Rxé  celle  de  sa  renais- 
saoct  a. 
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slui.  Ma  non  punto  meno  di  tutto  questo  fu  necessario  il 
creare  in  quel  tempo  Giulio  li,  pontefice  animoso  e di  la* 
sciar  memorie  desiderosissimo  j c fu  ventura  nostra  e sua 
il  trovare  un  tal  principio,  il  che  agl’ingegni  grandi  av- 
viene rare  volte,  alle  spese  del  quale  e’ potesse  mostrare 
il  valore  dello  ingegno  suo  e qnelle  artificiose  difficoltà 
che  nell’architettura  mostrò  Bramente;  la  virtù  del  quale 
si  estese  tanto  negli  edificj  da  lui  fabbricati , che  le 
modanature  delle  cornici,  i fusi  della  colonne,  la  gratia 
de’ capitelli , le  base,  le  mensole,  ed  i càrtoni.  le  volte, 
le  scale,  i risalti,  ed  ogni  ordine  d’architettura  tirato  per 
consiglio  o modello  di  questo  artefice  riuscì  sempre  ma- 
raviglioso  a chiunque  lo  vide:  laonde  quell' obbligo  eterno 
che  hanno  gl’ingegni  che  studiano  sopra  i sudori  antichi 
mi  pare  che  ancora  lo  debbano  avere  alle  fatiche  di  Bra- 
mante. Perchè  se  pure  i Greci  furono  inventori  della  ar- 
chitettura e i Romani  imitatori.  Bramante  non  solo  imi- 
tandoli con  invenzion  nuova  c’insegnò,  ma  ancora  bel- 
lezza e difficultà  accrebbe  grandissima  all’arte,  la  quale 
per  lui  imbellita  oggi  veggiamo.  Costui  nacque  io  Ca- 
stello Durante  ' nello  stato  di  Urbino  d’  una  povera  per- 
sona, ma  di  buone  qualità  e nella  sua  fanciullezza,  ol- 
tre il  leggere  e lo  scrivere,  si  esercitò  grandementa  nello 

* Otfia  Caiteldursole , cbiamato  oggi  Urbaoia , «lai  Pout.  Urbano 
Vllt,  cbe  lo  irresae  in  vescovado , e li  dette  il  suo  nome.  Aocbe  circa 
al  luogo  di  nascila  di  Bramante  discordauo  gli  scrittori.  Il  Baldi  nelle 
Memorie  d' Urbino  assicura  cb’ei  nacque  io  Fermignano,  luogo  di- 
stante cinque  miglia  da  Urbino;  il  Cesariano  Io  dice  nato  ptopria- 
meote  in  Urbino;  altri  in  Moote  Asdrnbale,  o io  Monte  S.  Pietro, 
ambedue  nel  territorio  urbinate.  Il  citato  de  Pagare  poi , cbe  sembra 
il  meglio  informato  di  tutti , io  ooa  nota  aggiunta  alla  vita  di  questo 
Artefice  oeU'ediiione  del  Vasari  cominciata  in  Siena  nel  1791,  e ripro- 
dotta in  Milano  nel  1810,  cosi  esprimesi:  a Bramante  nacque  in  Lu- 
« glio  dell'anno  c i444  cella  villa  di  Stretta,  dna  miglia  circa  da  Ca- 
stel-Duraote,  oggi  Urbania  a. 

• Egli  ebbe  per  genitori  Scverio  Lattari  e Cecilia  Lombardelli  , 
ambedue  di  nobile  estratione. 
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abbaco.  Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno  che  e' guadagnasse 
vedendo  che  egli  si  dilettava  molto  del  disegno,  io  indi- 
riazò  ancora  fancinllello  all'arte  della  pittura  ; nella  quale 
studiò  egli  molto  le  cose  di  fra  Bartolommeo , altrimenti 
fra  Carnovale  da  Urbino  che  fece  la  tavola  di  S.  Maria 
della  Bella  in  Urlnno.  Ma  perchè  egli  sempre  si  dilettò 
dell'architettura  e della  prospettiva  si  parti  da  Gastei  Du- 
rante, e condottosi  in  Lombardia  andava  ora  in  questa 
ora  in  quella  città  lavorando  il  meglio  che  e'  poteva,  non 
però  cose  di  grande  spesa  o di  molto  onore,  non  avendo 
ancora  nè  nome  nè  eredito.  Per  il  che  deliberatosi  di  ve- 
dere almeno  qualche  cosa  notabile,  si  trasferì  a Milano  per 
vedere  il  Duomo  *,  dove  allora  si  trovava  un  Cesare  Ce- 
sariane,  reputato  buono  geometra  e buono  architettore,  il 
quale  cementò  Vitruvio  ^ e disperato  di  non  averne  avuto 
quella  rimunerazione  che  egli  si  aveva  promessa , diventò 
si  strano,  che  non  volse  più  operare,  e divenuto  salvatico, 

' 11  pi'lre  di  Brsinanle,  quioluoquc  noa  ricco,  pure  noa  ero  ri 
muerabite  da  ater  biiogno  del  guadagni  del  figlio  per  titere.  Vedete 
bensì  la  uecettiU  d' iudiriuarlo  a uu'arle  che  poletie  procacciare  al 
figlio  aleno  un  onorato  mantenimento  ; e icelie  le  arti  del  disegno 
perchè  a queste  lo  tedeva  inclinato  , e perchè  potevano  essere  eserci- 
tale da  una  persona  ben  nata  sema  attiliroenlo. 

* Fra  Bartolommeo  Corradini  domenicano,  detto  Fra  Carnotale 
per  atere  avoto  forte  umore  gajo  ed  aspetto  prosperoso.  La  tavola  di 
lai  qui  ricordata  dal  Vasari  è ora  a Milano  ; e se  ne  trota  la  stampa  e 
la  deseritiooe  nella  più  volte  citata  opera  /.  R.  Pinacoteca  di  Mi- 
lano te. 

* Egli  abbaudonò  la  patria  in  elk  di  so  anni  ; e prima  di  coleslo 
tempo  aveva  gìk  dato  prove  del  sno  genio  architettonico  Fabbricando 
un  tempio  rotondo  sul  fiume  Melauro;  e prima  di  passare  in  Lombar- 
dia aveva  cotlrnito  chiese  e palarti  nella  Romagna. 

* Bramante  andè  a Milano  terso  il  147G,  e Ih  fu  impiegato  come 
architetto,  ed  otteone  atipendj  e posseitìoni.  Ivi  fece  la  chiesa  di  S. 
Satiro  colla  sagrestia;  la  tribuno  del  tempio  delle  Gratin,  il  claustro 
contiguo  e la  sagrestia;  la  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Celso;  il 
vastissimo  monastero  e la  canonica  di  S.  Ambrogio;  e il  palaito  dei 
marchesi  Fiorenta , cc.  {De  Pagave). 
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mori  più  da  bestia  che  da  persona  *.  Erari  ancora  un  Ber* 
lardino  da  Trerio  Milanese  ingegnere  ed  architettore 
del  Duomo  e disegnatore  grandissimo , il  quale  da  Lio- 
Dirdo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro , ancora  che  la  sua 
maniera  fosse  crudetta  ed  alquanto  secca  nelle  pitture. 
Vedesi  di  costui  in  testa  del  chiostro  delle  Grazie  una 
resurrezione  di  Cristo  con  alcuni  scorti  beltissimi;  ed  in 
S.  Francesco  una  cappella  a fresco , dentrori  la  morte  di 
S.  Piero  e di  S.  Paolo.  Costui  dipinse  in  Milano  molte 
altre  opere,  e per  il  contado  ne  fece  anche  buon  numero 
tenute  in  pregio,  e nel  nostro  libro  è una  lesta  di  car- 
bone e biacca  d’una  femmina  assai  beila  , che  ancor  fa 
fede  della  maniera  ch’e’ tenne.  Ma,  per  tornare  a Bramante, 
considerata  che  egli  ebbe  questa  fabbrica  e conosciuti  que- 
sti ingegneri,  s’ inanimì  di  sorte  che  egli  si  risolvè  del 
tutto  darsi  all'architettura  laonde  partitosi  da  Mila- 


' Il  Cetiriino  nacque  net  i483,  circa  ielle  anni  dopo  l'arrivo  di 
Bramanle  a Milano.  Egli  appreie  l’architetlara  da  quelli,  e fu  tra’ tuoi 
pia  diilioli  allievi.  Viiae,  per  un  lempu,  diigraiialo,  a cagione  della 
malignili  d’nna  erndel  malrigna,  cbe  lo  perseguitò  laogamenle.  In 
•egnito  rieonosciotasi  dai  Sovrani  e dai  magistrali  la  virtù  sua , e gli 
oltraggi  a torlo  rioevnlì,  venne  indennizzato  con  grazie  ed  onori.  Egli 
li  contenne  tanto  nella  prospera  quante  nell'avversa  fortuna  da  uomo 
grande.  Il  Vasari  dunque  fu  male  informato  intorno  a questo  profes- 
sore i e la  penna  di  Ini  trascorse  in  gravi  errori , che  il  De  Pagava 
corresse  nella  citata  annotazione. 

* Bernardino  Zenale  da  Trevilio,  terra  della  Gfaiarra  d'  Adda  , lo- 
dalo dal  Lomazzo  e dal  Lanzi.  Intorno  alla  vila  e alle  opere  di  esso  , 
ba  scritto  diffusamente  il  conte  Franeewo  Tasiis  nelle  vile  degli  arte- 
isei  Bergamaschi  T.  I.  pag.  85. 

* Da  queste  parole  il  Boltari  congettura,  che  Bramanle  avesse 
prima  atteso  alla  pittura.  Veramente  par  certo  ch’egli  alcune  cose 
dipingesse  in  Milano;  ma  non  giù  lotte  quelle  cbe  dallo  Scannelli  e 
da  altri  gli  sono  ascritte;  imperocché  non  poche  di  esse  appartengono 
a Bartolommeo  Suardi  Milanese,  detto  Bramanle  da  Milano,  o Bra- 
■santioo , per  essere  stalo  discepolo  di  Bramanle  Lazzari.  Il  De  Pagare 
cosi  comenta  questo  passo  del  Vasari  : « Venuto  ( Bramanle  ) a Milano  ; os- 
eervò  il  Duomo,  che  si  stava  fabbricando , e ne  conobbe  gl'ingegneri; 
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no  * se  ne  *enne  a Roma  innansi  Io  anno  santo  del  i5oo  *, 
dove  conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e del  paese  e lom- 
bardi, gli  fu  dato  da  dipignere  a S.  Giovanni  Laterano 
sopra  la  porta  santa  ebe  s’apre  per  il  Giubbileo  un’arme 
di  papa  Alessandro  VI  lavorala  in  fresco,  con  angeli  e fi- 
gure ebe  la  sostengono  Aveva  Bramante  recato  di  Lom- 
bardia e guadagnati  in  Roma  a fare  alcune  cose  certi  da- 
nari, i quali  con  una  masserizia  grandissima  spendeva 
desideroso  poter  viver  del  suo,  ed  insieme  senza  averea 
lavorare  poter  agiatamente  misurare  tutte  le  fabbriche  an- 
tiche di  Roma.  E messovi  mano , solitario  e cogitativo  se 
n’andava^  e fra  non  molto  spazio  di  tempo  misurò  quanti 
edifizj  erano  in  quella  città  e fuori  per  la  campagna;  e 
paiimente  fece  fino  a Napoli,  e dovunque  e’ sapeva  che 
fossero  cose  antiche.  Misurò  ciò  che  era  a Tivoli  ed  alla 
villa  Adriana  e,  come  si  dirà  poi  al  suo  luogo , se  ne 
servi  assai.  E scoperto  in  questo  modo  l’animo  di  Bra- 
mante, il  Cardinale  di  Napoli^  datogli  d’occhio,  prese  a 
favorirlo:  donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  essendo 


« nè  ciò  fu  per  delenniosni  all' srobiteltura , perchè  raTCvagik  tludiali 
« e praticala  ; ma  banti  per  istabilirai  io  questa  città , ove  falla  cono- 
a scere  a Gio.  Galeasio  ed  a Lodovico  il  Moro  la  molla  sua  abilità 
a nel  fabbricare,  gli  diedero  largo  campo  di  ewrcilarsi  in  quest' arte  a. 
( V.  sopra  la  Nota  4,  P*g-  76  )• 

' Dopo  una  dimora  di  circa  sa  anni. 

* Cioè  nel  i499i  quando  aopraggiuosero  le  note  disgrazie  a Lodo- 
vico  il  Btoro  suo  protettore. 

' Quest' arme  fu  distrutta  nei  successivi  lavori. 

* Masttritia  qui  vale  Risparmio  ì e far  massiriùa  vuol  dira 
aeeumulart , far  roba  ( Bonari).  — Dopo  avere  egli  inalzato  io  Lom- 
bardia tante  grandiose  fabbriche , i denari  da  lui  portali  a Roma  non 
dovevano  euer  tanto  pochi , mollo  piò  se  egli  era , come  credesi , ri- 
sparmiatore. 

* Presso  la  Villa  Adriana  a Tivoli  sono  stale  dissotterrate  una  gran 
parte  delle  più  belle  scultore  antiche  che  or  si  conoscono  ( V.  Museo 
Capitolino  Tom.  III). 

* Oliviero  Caraffe. 
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Tcuulo  voglia  al  Cardinal  detto  di  far  rifare  a' frati  della 
Pace  il  chiostro  di  trevertino  ebbe  il  carico  di  questo 
chiostro  Per  il  che  desiderando  di  acquistare  e di  gra- 
tuirsi  molto  quel  cardinale,  si  messe  all’opera  con  ogni 
industria  e diligeuu,  e prestamente  e perfettamente  la 
condusse  al  fine  Ed  ancorché  egli  non  fusse  di  tutta 
bellezza,  gli  diede  grandissimo  nome,  per  non  essere  in 
Roma  molti  che  attendessiiio  all’architettura  con  tanto 
amore,  studio,  e prestezza,  quanto  Bramante.  Servi  Bra- 
mante ne’ suoi  principi  per  sotto-architettore  di  papa  Ales- 
sandro VI  alla  fonte  di  Trastevere,  e parimente  a quella 
che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S.  Piero  Trovossi  ancora, 
essendo  cresciuto  in  reputazione,  con  altri  eccellenti  ar- 
chitettori alla  resoluzione  di  gran  parte  del  piazzo  di  S. 
Giorgio  e della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Daroaso,  fatto 
(are  da  Raffaello  Rìarlo,  cardinale  di  S.  Giorgio,  vicino  a 
Campo  di  Flore,  che  quantunque  si  sia  poi  fatto  meglio, 
fu  nondimeno  ed  è ancora,  per  la  grandezza  sua,  tenuta 
comoda  e magnifica  abitazione^  e di  questa  fabbrica  fu 
esecutore  uu  Antonio  Monlecavallo.  Trovossi  al  consiglio 
dello  accrescimento  di  S.  Iacopo  degli  Spagnooli  in  Na- 
vona,  e parimente  alia  deliberazione  di  S'  Maria  de  ani- 
ma-, fatta  condurre  poi  da  uno  architetto  tedesco.  Fu  suo 
disegno  ancora  il  piazzo  del  cardinale  Adriano  da  Cor- 
ueto  in  Borgo  nuovo  che  si  fabbricò  adagio,  e poi 

’ Egli  ebbe  queil'inearico  nel  iSo^. 

* Di  quelle  e d’altre  fabbriebe  di  Bramante,  nominale  piò  lollo, 
ai  poMono  vedere  i disegni  nella  citala  opera  del  conte  d’Agineonrt, 
Tomo  IV  Tav.  lvii  e lviii  deH'ediiione  parigina. 

* Queste  fonti  furono  demolite , e in  luogo  di  esse  ne  sorsero  altre 
pib  magnificbe  ( P ottari). 

* E segnatamente  solla  piana  di  S.  Giacomo  Scossacavalli.  Il  Card, 

da  Coruclo  essendo  stalo  costretto  ad  abbandonar  Roma  nel  iSi;, 
dood  questo  palaito  alla  corona  d*  Inghilterra  ; ed  in  esso  abil6  l’ ul- 
tinm  ambasciatore  d’ Arrigo  Vili  prima  dello  scisma  di  quel  regno. 
Dipoi  venne  in  proprietà  dei  conti  Giraod , e nltimamente  dei  eom- 
menJ.  Carle  Torlonia.  i 
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finalinenle  riinase  imperretlo  * per  la  fuga  dì  dello  cardi- 
nale^ e pariineote  l' accrescimenlo  della  cappella  maggiore 
di  S.  Maria  del  Popolo  fu  suo  disegno^  le  quali  opere 
gli  acquislarono  in  Romà  tanto  credito,  che  era  stimato 
il  primo  architettore,  per  essere  egli  risoluto,  presto,  e 
bonissimo  inventore,  che  da  tutta  quella  città  fu  del  con- 
tinuo ne’  maggior  bisogni  da  tutti  i grandi  adoperato.  Per 
il  die  creato  papa  Giulio  II  l’ anno  1 5o3  cominciò  a ser- 
virlo. Era  entrato  in  fantasia  a quel  pontefice  di  accon- 
ciare quello  spazio  che  era  fra  Belvedere  e’I  palazzo,  ch’e- 
gli avesse  forma  di  teatro  quadro  abbracciando  una  val- 
letta, che  era  in  mezzo  al  palazzo  papale  vecchio , e la 
muraglia  che  aveva  , per  abitazione  del  papa,  fatta  di  nuovo 
Innocenzio  VITI,  e che  da  due  corridori,  che  mettessino 
in  mezzo  questa  valletta , si  potesse  venire  di  Belvedere  in 
palazzo  per  logge,  e cosi  di  palazzo  per  quelle  andare 
io  Belvedere , e che  dalla  valle  per  ordine  di  scale  in  di- 
versi modi  si  potesse  salire  sul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva  grandissimo  giudizio 
ed  ingegno  capriccioso  in  tal  cose , sparti  nel  più  basso 
con  duoi  ordini  d’altezze,  prima  una  loggia  dorica  bel- 
liaairaa  simile  al  coliseo  de’ Savelli  % ma  in  cambio  di 
mezze  colonne  mise  pilastri,  e tutta  di  trevertini  la  mu- 
rò, e sopra  questa  un  secondo  ordine  ionico  sodo  di  fine- 
stre, tante  che  e’ venne  al  piano  delle  prime  stanze  del 
palazzo  papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere,  per  far 
poi  una  loggia  più  di  quattrocento  passi  dalla  banda  di  verso 


' Vi  iDincavA  U porli,  la  qoite  fu  falla  netto  icono  leeoto  con 
ornaraenli  di  travertini,  com'è  tuUa  ta  facciata,  ma  , a detta  det  Mi- 
litia , non  secondo  lo  alile  grave  e aodo  di  Bramante. 

* Ossia  del  teatro  di  Marcello,  il  quale  nei  bau!  tempi  servi  per 
uso  di  fortezza  ai  Pierleoni,  coi  anccesaero  i Sevelli:  dipoi  la  famiglia 
Massimi  1 o fece  ridurre  ad  uso  di  sua  abitazione  da  Baldassar  Ptriuzi . 
Passò  quindi  nella  famiglia  Orsini  de’ Dnebi  di  Gravina,  alia  quale  ep- 
partieoe  tuttora  (ìfibby  hiner.  di  Roma). 
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Roma  *,  e parimente  un’altra  di  verso  il  bosco,  che  l’una  e 
l’altra  volse  che  mett^ino  in  mezzo  la  valle,  ove,  spianata 
che  elle  era,  si  aveva  a condurre  tutta  l’acqua  di  Belvedere 
e fare  una  bellissima  fontana.  Di  questo  disegno  finì  Bra- 
mante il  primo  corridore  che  esce  di  palazzo  e va  in  Bel- 
vedere dalla  banda  di  Roma,  eccetto  l’ultima  loggia  che 
dovea  andar  di  sopra^  ma  la  parte  verso  il  bosco  riscon- 
tro a questa  si  fondò  bene,  ma  non  si  potè  finire,  in- 
tervenendo la  morte  di  Giulio  e poi  di  Bramante.  Fu  te- 
nuta tanta  bella  invenzione,  che  si  credette  che  dagli  an- 
tichi in  qua  Roma  non  avesse  veduto  meglio  Ma,  come 
s’è  detto,  dell’altro  corridore  rimasero  solo  i fondamenti, 
ed  è penato  a finirsi  sino  a questo  giorno,  che  Pio  IV 
gli  ha  dato  quasi  perfezione.  Fecevi  ancora  la  testata  che 
é in  Belvedere  allo  antiquario  delle  statue  antiche  con  l’ or- 
dine delle  nicchie , e nel  suo  tempo  vi  sì  messe  il  Eiao- 
coonte,  statua  antica  rarissima,  e lo  Apollo  e e la  Venere, 
che  poi  il  resto  delle  statue  foron  poste  da  Leone  X,  come 
il  Tevere  e il  Riio  e la  Cleopatra,  e da  Clemente  VII  al- 

' Questo  cortile,  lungo  quasi  mille  pieci!  parigini,  per  due  leni 
in  circa  riiDaneva  pii  basso  del  rimanenle,a  motivo  della  Tallella;ed 
egli  vi  fece  una  doppia  scala  a pib  rivolle  bellissima,  per  la  quale  si 
ascendeva  dal  piano  inferiore  al  superiore;  ove  in  fondo  coslrot  una 
grandissima  nicchia  in  mezro  a due  palaiietli  compagni , la  quale  ap- 
pariva maestosa  anche  dalla  parte  opposta  del  cortile.  Volendo  poi  Si- 
sto V trasportare  la  libreria  che  Sisto  IV  aveva  situata  a pian  terreno,  > 
fece  fabbricare  a traverso  del  mentovato  cortile , poche  canne  avanti 
alle  belle  scalinate,  una  grandissima  stanxa  a volta,  eh' è ora  la  cele- 
bre ed  incomoda  Biblioteca  Vaticana:  e cosi  fu  distrutto  quanto  Bra- 
mante aveva  idealo  con  al  beirarliiìcio.  Dopo  di  ciò  altri  mutamenti 
ed  alterazioni  hanno  avuto  luogo  ; onde  del  piò  magnifico  cortile  del 
mondo  ne  sono  nati  due  cortili , ed  un  giardino  senza  connessione  al- 
cuna tra  loro,  tagliando  fuori  la  gran  nicchia  , che  non  si  vede  se  non 
se  dal  giardino,  ove  apparisce  sproporzionala,  e per  esser  troppo  vi- 
cina, spropositatamente  grande  a bestiale  (Bo/tari  e àfilitia). 

* Anche  il  difficil  Milizia  conferma  che  « Bramante  concepì  un  di- 
segno de’ piò  magnifici , ingegnosi,  e superbi  ».  Vedine  la  stampa  nel- 
l'Opera del  O'AgiuGonrt,  I.  c. 

Vasabi  Voi.  II.  P.  III.  . 11 
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cune  altre,  c nel  tempo  di  Paolo  III  o di  Giulio  III  Fat- 
tovi molti  accondmi  d' importanza  con  grossa  spesa.  E 
tornando  a Bramante,  s'egli  non  avesse  avuto  i suoi  mini- 
stri avari,  egli  era  molto  spedito,  ed  intendeva  maraviglio- 
samente la  cosa  del  fabbricare , e questa  muraglia  di  Bel- 
vedere fu  da  lui  con  grandissima  prestezza  condotta^  ed 
era  tanta  la  furia  di  lui  che  faceva  e dei  papa  che  aveva 
voglia  che  tali  fabbriche  non  si  murassero  ma  nascessero, 
che  i fondatori  portavano  di  notte  la  sabbia  e il  pancone 
fermo  della  terra,  e la  cavavano  di  giorno  in  presenza  a 
Bramante , perch'  egli  senza  altro  vedere  faceva  fondare. 
La  quale  inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  sono 
tutte  crepate  e stanno  a pericolo  di  minare,  come  fece 
questo  medesimo  corridore,  del  quale  un  pezzo  di  braccia 
ottanta  ruinò  a terra  al  tempo  di  Clemente  VII,  e fu  ri- 
fatto poi  da  papa  Paolo  III,  ed  egli  ancora  lo  fece  rifon- 
dare e ringrossare  *.  Sono  di  suo  in  Belvedere  molte  al- 
tre salite  di  scale  variate,  secondo  i luoghi  suoi  alti  e 
bassi,  cosa  bellissima,  con  ordine  dorico,  ionico,  e co- 
rintio, opera  condotta  con  somma  grazia,  ed  aveva  fatto 
un  modello  che  dicono  essere  stato  cosa  maravigliosa,  come 
ancora  si  vede  il  principio  di  tale  opera  così  imperfetta. 
Fece  oltra  questo  una  scala  a chiocciola  su  le  colonne  che 
salgono  , sicché  a cavallo  vi  si  cammina  , nella  quale  il 
dorico  entra  nello  ionico,  e cosi  nel  corintio , e dall'uno 
salgono  nell'  altro^  cosa  condotta  cou  somma  grazia  e con 
artiBzio  certo  eccellente,  la  quale  non  gli  fa  manco  onore 
che  cosa  che  sia  quivi  di  man  sua  Questa  invenzione 
è stata  cavata  da  Bramante  da  S.  Niccolò  di  Pisa,  come 
si  disse  nella  vita  di  Giovanni  e NIccoU  Pisani.  Entrò 
Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belvedere  in  un  fregio 

' Come  pare  nei  tempi  potleiiori  è bisogado  f«fti  lignificaDti  ri- 
pamioni. 

' Questa  scala  rimane  dietro  la  fontana  di  Cleopatra  in  no  luogo 
adesso  derelitto  e di  nessun  uso  [Piacenza)' 
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nella  facciala  di  fuori  alcune  lettere  a guisa  di  ieroglifici 
antichi,  per  dimostrare  maggiormente  Tiogegno  die  areva 
e per  mettere  il  nome  di  quel  pontefice  e il  suo,  e aveva 
così  comincialo:  Julio  II.  Pont.  Maximo , ed  aveva  fatto 
lare  una  testa  in  profilo  di  Giulio  Cesare,  e con  due  ar> 
chi  un  ponte  che  diceva:  Julio  II.  Pont.,  ed  una  agu- 
glia  del  circolo  Massimo  per  Max.\  di  che  il  papa  si  rbe, 
e gli  fece  fare  le  lettere  d’un  braccio  che  ci  sono  oggi  al* 
l'antica,  dicendo  che  l'aveva  cavata  questa  scioccheria  da 
Viterbo  sopra  una  porta , dove  un  maestro  Francesco  ar- 
chitettore messe  il  suo  nome  io  uno  aschitrave  intagliato 
così,  che  fece  un  S.  Francesco,  un  arco,  un  tetto,  ed  una 
torre,  che  rilevando  diceva  a modo  suo:  Maestro  Fran- 
cesco Architettore.  Volevagll  il  papa,  per  amor  della  virtù 
sua  dell'arcbiteUura , gran  bene.  Per  il  che  meritò  dal 
detto  papa,  che  sommamente  lo  amava  per  le  sue  qualità, 
d' essere  fatto  degno  dell'  ufficio  del  piombo^  nel  quale 
fece  uno  edificio  da  improntar  le  bolle  con  una  vite  molto 
bella.  Andò  Bramante  ne'servisj  di  questo  pontefice  a Bo- 
logna quando  l'anno  i5o4  ella  tornò  alla  Chiesa,  e si  ado- 
però in  tutta  la  guerra  della  Mirandola  a molte  cose  in- 
gegnose e di  grandissima  importane.  Fe  molti  disegni  di 
piante  e di  edifizii,  che  molto  bene  erano  disegnati  da 
lui,  come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcuni  ben  misurati 
e fatti  con  arte  grandissima.  Insegnò  molte  cose  d'archi- 
tettura a Baffaello  da  Urbino,  e cosi  gli  ordinò  i casa- 
menti che  poi  tirò  di  prospettiva  ndla  camera  dei  papa, 
dove  è il  monte  di  Paranaso,  nella  qoal  camera  Raffaello 
ritrasse  Bramante  che  misura  con  certe  seste.  Si  risolvè  il 
papa  di  mettere  in  strada  Giulia,  da  Bramante  indirizzata, 
tutti  gli  uffici  e le  regioni  di  Roma  in  un  luogo,  per  la 
comodità  ch’ai  negoziatori  averia  recato  nelle  faccende,  es- 
sendo continuamente  fino  allora  state  molto  scomode.  Onde 
Bramante  diede  principio  al  palazzo  eh' a S.  Biagio  su  il 
Tevere  si  vede , nel  quale  è ancora  un  tempio  corintio 
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non  finito,  cosa  mollo  rara,  ed  il  resto  del  principio  di 
opera  rustica  bellissimo,  che  è stato  gran  danno  che  una 
sì  onorata  ed  utile  e magnifica  opera  non  si  sia  finita,  che 
da  quelli  della  professione  è tenuto  il  più  bell' ordine  che 
si  sia  visto  mai  in  quel  genere  Fece  ancora  a S.  Pietro 
a Montorio  di  trevertino  nel  primo  chiostro  un  tempio 
tondo  , del  quale  non  può  di  proporzione,  ordine  e va- 
rietà imaginarsi,  e di  grazia  il  più  garbato  nè  meglio  in- 
teso e molto  più  bello  sarebbe,  se  fosse  tutta  la  fab- 
brica del  chiostro,  che  non  è finita,  condotta  come  si  vede 
in  uno  suo  disegno  Fece  fare  in  Borgo  il  palazzo  che 
fu  di  Raffaello  da  Urbino,  lavorato  di  mattoni  e di  getto 
con  casse,  le  colonne  e le  bozze  di  opera  dorica  e rustica; 
cosa  molto  bella  ed  invenzion  nuova  del  fare  le  cose 
gettate  Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  dell'orna- 
mento di  S.  Maria  da  Loreto,  che  da  Andrea  Sansovino 
fu  poi  continuato , ed  infiniti  modelli  di  palazzi  e tem- 
pii, i quali  sono  in  Roma  e per  lo  stato  della  Chiesa. 
Era  tanto  terribile  l'ingegno  di  questo  maraviglioso  arte- 
fice, che  e' rifece  un  disegno  grandissimo  per  restaurare 
e dirizzare  il  palazzo  del  papa.  E tanto  gli  era  cresciuto 
l'animo,  vedendo  le  forze  del  papa  e la  volontà  sua  cor- 
rispondere allo  ingegno  ed  alla  voglia  che  esso  aveva,  che 
sentendolo  avere  volontà  di  buttare  in  terra  la  chiesa  di 

' Adesso  se  oe  vede  poco  o ddIU  {Bonari). 

* Il  Hilnit  vi  nota  parecchi  difetti;  Dondimeno  lo  <}aalifica  per 
un  grazioso  e proporzionato  tempietto.  Vi  loda  le  due  eomode  scale  che 
conducono  alla  cappella  sotterranea,  per  esser  fatte  con  molto  giudizio 
e accomodate  all'angustia  del  sito. 

’ Secondo  il  disegno  di  Bramante  , il  tempietto  doveva  restare  in 
mezzo  a un  portico  circolare  con  colonne  isolate,  e con  quattro  in- 
gressi, quattro  cappellelte,  e una  nicchia  tra  ogni  cappelletta  ed  ogni 
ingresso. 

* Questo  palazzo  era  passato  la  Traspontina,  per  andare  verso  S. 
Pietro.  Fu  gettato  a terra  con  altre  fabbriche  nel  costruire  i portici. 
{Bonari.) 
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S>  Pielrp  per  rifarla  di  naovo,  gli  fece  infiniti  disegni,  ma 
fra  gli  altri  ne  fece  uno  che  fu  molto  mirabile,  dorè  egli 
mostrò  quella  intelligenza  che  si  poteva  maggiore  con  due 
campanili  che  mettono  in  mezzo  la  facciata , come  si  vede 
nelle  monete  che  battè  poi  Giulio  II  e Leone  X fatte  da 
Caradosso  eccellentissimo  orefice  , che  nel  far  coni  non 
ebbe  pari,  come  ancora  si  vede  la  me  daglia  di  Bramante, 
fatta  da  lui  molto  bella.  E così  resoluto  il  papa  di  dar 
principio  alla  grandissima  e terribilissima  fabbrica  di  S. 
Pietro  ne  fece  rovinare  la  metà,  e postovi  mano  con  animo 
che  di  bellezza  arte  invenzione  ed  ordine  , così  di  gran- 
dezza, come  di  ricchezza  e d’ornamento,  avesse  a passare 
tutte  le  fabbriche  che  erano  state  fatte  in  quella  città  dalla 
potenza  di  quella  repubblica  e dall’  arte  ed  ingegno  di 
tanti  valorosi  oiaestri,  con  la  solita  prestezza  la  fondò,  ed 
in  gran  parte  innanzi  alla  morte  del  papa  e sua  la  tirò 
alta  sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi  a lutti  i quat- 
tro pilastri,  e voltò  quelli  con  somma  prestezza  ed  arte. 
Fece  ancora  volgere  la  cappella  principale  dove  è la  nic- 
chia, attendendo  insieme  a far  tirare  innanzi  la  cappella  che 
si  chiama  del  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  buttar  le  volte 
con  le  casse  di  legno,  che  intagliate  vengano  co’ suoi  fregi 
e fogliami  di  mistura  di  calce  , e mostrò  negli  archi,  che 

sono  in  tale  edificio,  il  modo  del  voltargli  con  i ponti  im- 

piccati, come  abbiamo  veduto  seguitare  con  la  medesima 
invenzione  da  Anton  da  S.  Gallo.  Vedesi  in  quella  parte 
eh’ e finita  di  suo,  la  cornice  che  rigira  attorno  di  dentro, 

correre  in  modo  con  grazia,  che  il  disegno  di  quella  non 

può  nessuna  mano  meglio  in  essa  levare  e sminuire.  Si 
vide  ne’suoi  capitelli,  che  sono  a foglie  d’ulivo  di  dentro, 
ed  in  tutta  l’opera  dorica  di  fuori  stranamente  bellissima 
di  quanta  terribilità  fosse  l’animo  di  Bramante,  che  in 
vero  s’  egli  avesse  avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di 
die  aveva  adorno  Io  spirilo,  certissimamente  avrebbe  fatto 
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cose  inaudite  più  che  non  fece,  perché  oggi  questa  opera, 
come  si  dirà  a’ suoi  luoghi,  è stata  dopo  la  morte  sua 
molto  travagliata  dagli  architettori  * e talmente,  che  si  può 
dire  che,  da  quattro  archi  in  fuori  che  reggono  la  tribuna, 
non  vi  sia  rimasto  altro  di  suo  , perchè  Baffaello  da  Ur- 
bino c Giuliano  da  S.  Gallo  esecutori,  dopo  la  morte  di 
Giulio  II,  di  quella  opera  insieme  con  fra  Giocondo  Ve- 
ronese vollono  cominciare  ad  alterarla;  e dopo  la  morte 
di  questi  Baldassarre  Peruzii,  facendo  nella  crociera  verso 
Camposanto  la  cappella  del  re  di  Francia,  alterò  quell'or- 
dine,  e sotto  Paolo  III  Antonio  da  S.  Gallo  lo  mutò  tutto; 
e poi  Hichelagnolo  Buonarroti  ha  tolto  via  le  tante  opi- 
nioni e spese  superflue,  riducendolo  a quella  bellezza  e per- 
fezione che  nessuno  di  questi  ci  pensò  mai,  venendo  tutto 
dal  disegno  e giudiào  suo,  ancora  ch’egli  dicesse  a me  pa- 
recchie volte,  ch’era  esecutore  del  disegno  ed  ordine  di 
Bramante,  attesoché  coloro  che  piantano  la  prima  volta  uno 
edificio  grande  son  quelli  gli  autori  Apparve  smburalo  il 
concetto  di  Bramante  in  questa  opera;  egli  diede  un  princi- 
pio grandissimo,  il  quale  se  nella  grandezza  di  sì  stupendo  e 
magnifico  edificio  avesse  cominciato  minore,  non  valeva  nè 
al  S.  Gallo  nè  agli  altri  nè  anche  al  Buonarroti  il  dise- 
gno per  accrescerlo,  come  e’ valse  per  diminuirlo , perchè 
Bramante  aveva  concetto  di  fere  maggior  cosa»  Dicesi  egli 
che  aveva  tanta  la  voglia  di  veder  questa  fabbrica  andare 

' Il  disegno  della  chiett  di  S.  Pietro,  secondo  l' idea  di  Bramante, 
vedesi  nell'opera  citala  del  d'Agincourt. 

* Michelangelo  icrieendo  ad  un  uso  amico  si  espresse  eoil.  « Non 
a si  può  negare  che  Bramante  non  fosse  valente  nell’ Architettura 
« quanto  ogni  altro  che  sia  stalo  dagli  antichi  in  quk.  Egli  pose  la 
« prima  pietra  di  S.  Pietro,  non  piena  di  confusione,  ma  chiara  a 
« schietta  a luminosa  , ed  isolata  attorno  in  modo  che  non  noceva  a 
« cosa  nessuna  del  palazzo  ; e fu  tenuta  cosa  bella  come  ancora  è ma- 
« nifesto;  in  modo  che  chiunque  ai  è discostato  da  detto  ordine  di 
« Bramante,  come  ha  fallo  il  Sangallo,  si  è discoslato  dalla  vcrilh  ». 
JJett.  piti.  T.  VI  pag.  a6. 
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innanzi , che  e'  rovinò  in  S.  "tro  molte  cose  belle  di 
sepolture  di  papi,  di  pitture  e di  musaici,  e che  perciò 
areano  smarrito  la  memoria  di  molti  ritratti  di  persone 
grandi  che  erano  sparse  per  quella  chiesa,  come  principale  di 
tutti  i cristiani  *.  Salvò  solo  P altare  di  S,  Pietro  e la  tri- 
buna vecchia,  ed  attorno  vi  fece  un  ornamento  di  ordine 
dorico  bellissimo  % tutto  di  pietra  di  perperigno,  acciò 
quando  il  papa  viene  in  S.  Pietro  a dir  la  messa,  vi  possa 
stare  con  tutta  la  corte  e gli  ambasciatori  de'  principi  cri- 
stiani, la  quale  non  fini  affatto  per  la  morte,  e Baldas- 
sarre Sanese  le  dette  poi  la  perfezione.  Fu  Bramante  per- 
sona molto  allegra,  e si  dilettò  sempre  di  giovare  a pros- 
simi suoi.  Fu  amicissimo  delle  persone  ingegnose,  e fa- 
vorevole a quelle  in  ciò  che  e'  poteva,  come  si  vede  che 
egli  fece  al  grazioso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  pittore  ce- 
lebratissimo, che  da  lui  (u  condotto  a Roma  \ Sempre 
splendidissimamente  si  onorò  e visse,  ed,  al  grado  dove  i 
meriti  della  sua  vita  1*  avevano  posto,  era  niente  qnel  che 
aveva,  a petto  a quello  ch'egli  avrebbe  speso.  DilettavasI 
della  poesia*,  e volentieri  udiva  e diceva  improvviso  in 
su  la  lira,  e componeva  qualche  sonetto,  se  non  cosi  de- 

' Grao  parte  ne  Tarono  riotracciati  e salvali.  Vedi  la  Storia  dotte 
Sagrestie  ee.  dell' Ab.  Caacellieri. 

* Avverte  U.  Botlari  che  a questo  ed  altri  ornamenti  e fabbriche 
a qui  nominate,  sono  alate  tolte  via,  e fattivi  nuovi  pensieri;  e final- 
a mente  la  meravigliosa  macebina  di  bromo  che  vi  pose  il  Bernino  a. 

* E di  piò  fu  da  ini  nominato  per  ano  suceessore  nella  fabbrica 
di  S.  Pietro.  Ciò  si  rileva  dal  Breve  di  Leon  X diretto  a Raffaello, 
e riferito  in  volgare  nelle  Lettere  pittoriche  pag.  i4,  il  quale  comin- 
cia eoa)  : a Poiebé  oltre  l' arte  della  pittnra , nella  quale  latto  il  mondo 
« sa  quanto  voi  siete  eccellcnle,  anche  siete  alato  riputalo  tale  dal- 
« l'architetto  Bramante  in  genere  di  fabbricare;  al  che  egli  giosla- 
« mente  reputò  nel  morire  che  a voi  si  poteva  addossare  la  fabbrica 
« da  lui  incominciala  qni  io  Roma  del  tempio  del  principe  degli 
a Apostoli  ». 

* Alcuni  sonetti  di  Bramante  si  leggono  nella  Raccolta  d'opuMoli 
stampata  in  Milano  nel  1756. 
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lìcato,  comesi  usa  ora,  grave  almeno  e senza  difetti.  Fu 
grandemente  stimato  dai  prelati  e presentato  da  infiniti  si- 
gnori che  lo  conobbero.  Ebbe  in  vita  grido  grandissimo  e 
maggiore  ancora  dopo  morte,  perchè  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro restò  addietro  molti  anni.  Visse  Bramante  anni  set- 
tanta, ed  in  Roma  con  onoratissime  esequie  fu  portato  dalla 
corte  del  papa  e da  tutti  gli  scultori  architettori  e pittori. 
Fu  sepolto  in  S.  Pietro  l'anno  i5i4 

Fu  di  grandissima  perdita  all'  architettura  la  morte  di 
Bramante,  il  quale  fu  investigatore  di  molte  buone  arti 
ch'aggiunse  a quella,  come  l'invenzione  del  buttare  le 
volte  di  getto,  lo  stucco,  l'uno  e l'altro  usato  dagli  anti- 
chi, ma  stato  perduto  dalle  ruine  loro  fino  al  suo  tempo. 
Onde  quelli  che  vanno  misurando  le  cose  antiche  di  ar- 
chitettura, trovano  in  quelle  di  Bramante  non  meno  scienza 
e disegno,  che  si  faccino  in  tutte  quelle.  Onde  può  ren- 
dersi a quegli  che  conoscono  tal  professione,  uno  degl'in- 
gegni rari  che  hanno  illustrato  il  secol  nostro.  Lasciò  suo  , 
domestico  amico  Giulian  Leno,  che  molto  valse  nelle  fab- 
briche de' tempi  suoi  per  provvedere  ed  eseguire  la  vo- 
lontà di  chi  disegnava,  più  che  per  operare  di  man  sua  , 
sebbene  aveva  giudizio  e grande  sperienza.  Mentre  visse 
Bramante,  fu  adoperato  da  lui  nell' opre  sue  Ventura*, 
falegname  pistoiese,  il  quale  aveva  benissimo  ingegno  e 
disegnava  assai  acconciamente.  Costui  si  dilettò  assai  in 
Roma  di  misurare  le  cose  antiche  ; e tornato  a Pistoia  per 


' « È Italo  poi  onorato  con  qaeit'  epitaffio  ; 

Magnut  Alexander,  magnam  ut  conderet  urbem 
If iliaci»  ori»,  Diaocratem  liabuit. 

Sed  ti  Bramantem  tellu»  anti<jua  tulittet, 

Hic  Macedum  Regi  grattar  ettet  eo,  a 
Questo  li  legge  nella  prima  ediiione. 

* Di  Ventura  Viloni  si  hanno  pregevoli  nolitis  nei  catalogo  degli 
Artisti  pistoiesi,  posto  in  fine  della  Guida  di  Pistoia  del  Cav.  Frane. 
Tolomei. 
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rimpatriarsi,  seguì  che  l’anno  iSog  in  quella  città  una 
nostra  Donna,  che  oggi  si  chiama  della  Umiltà,  fece  mi- 
racoli, e perchè  gli  fu  porto  molte  limosine,  la  signoria 
che  allora  gOTemava  deliberò  fare  un  tempio  in  onor  tuo. 
Perchè  portosi  questa  occasione  a Ventura  , fece  di  sua 
mano  un  modello  d’un  tempio  a otto  facce,  largo  brac 
eia.  ...  ed  alto  braccia.  . . . con  un  vestibulo  o portico 
serrato  dii^nzi,  molto  ornato  di  dentro  e veramente  bel- 
lo *.  Dove  piaciuto  a que’ signori  e capi  della  città,  si  co- 
minciò a fabbricare  con  l’ordine  di  Ventura,  il  quale,  fatto 
i fondamenti  del  vestlbulo  e del  tempio,  e finito  affatto 
il  vestibulo,  che  riuscì  ricco  di  pilastri  c cornicioni  d’or- 
dine corinto  e d’altre  pietre  intagliate,  e con  quelle  an- 
che tutte  le  volte  di  quell’  opera  furon  fatte  a quadri  scor- 
niciati pur  di  pietra  pien  di  rosoni.  11  tempio  a otto  facce 
fu  anche  di  poi  condotto  fino  alla  cornice  ultima,  dove 
s’aveva  a voltare  la  tribuna,  mentre  che  visse  Ventura.  E 
per  non  esser  egli  molto  aperto  in  cose  cosi  grandi,  non 
considerò  al  peso  della  tribuna  che  potesse  star  sicura  , 
avendo  egli  nella  grossezxa  di  quelle  muraglia  fatto  nel 
primo  ordine  delie  finestre,  e nel  secondo,  dove  son  le 
altre,  un  andito  che  cammina  attorno,  dove  egli  venne  a 
indebolir  le  mura,  che  sendo  quello  edifisio  da  basso  senza 
spalle,  era  pericoloso  il  voltarla,  e massime  negli  angoli 
delle  cantonate,  dove  aveva  a pignere  lutto  il  peso  della 
volta  di  detta  tribuna  Laddove  dopo  la  morte  di  Ven- 
tura non  è stato  nessuno,  che  gli  sia  bastato  l’animo  di 
voltarla^  anzi  avevano  fatto  condurre  in  sul  luogo  legni 

' Per  la  bellessa  della  ina  architettura,  la  chiesa  della  Madonna 
deir  Umiltà  è annorerata  tra  le  più  cospicue  della  Toscana. 

* Il  Vasari  in  questo  luogo  biasima  assai  il  disegno  di  Ventura  per 
giustificare  se  stesso,  che  nel  voltare  la  cupola  che  ora  sussiste  non 
esegui  l’ intensione  del  primo  architetto.  Peraltro  le  ragioni  da  esso 
addotte  per  far  diversamente,  e più  il  fatto,  non  hanno  ottenuto 
r approvazione  degl’ intendenti. 

Vasau,  Vol.  II.  P.  III.  12 
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grandi  e grossi  di  alberi  per  farri  un  tetto  a capanna  , 
cbe  non  piacendo  a que' cittadini,  non  vollero  «be  si  met- 
tessero in  opra,  e stette  cosi  scoperta  molti  anni,  tanto 
che  l’anno  i56i  supplicarono  gli  operai  di  quella  fabbrica 
al  duca  Cosimo,  perchè  S.  £,  facesse  loro  grazia  die 
quella  tribuna  si  facesse^  dorè,  per  compiacerli  quel  Signore, 
ordinò  a Giorgio  Vasari  che  ri  andasse,  e vedesse  di  tro- 
var modo  di  voltarla,  che,  ciò  fatto,  ne  fece  dn  modello 
che  alzava  quello  edi&zio  sopra  la  cornice,  che  aveva  la- 
sciato Ventura,  otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e ristrinse 
il  vano  cbe  va  intorno  fra  muro  e muro  dello  andito,  e 
rinfrancando  le  spalle  e gli  angoli  e le  parti  di  sotto  de- 
gli anditi  che  aveva  fatto  Ventura  fra  le  Onestre,  gl’  inca- 
tenò con  chiavi  grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli  angoli , 
cbe  l’assicurava  di  maniera,  che  sicuramente  si  poteva  vol- 
tare \ dove  sua  Eccellenza  volse  andare  in  sul  luogo , e 
piaciutogli  tutto  diede  ordine  che  si  facesse  e così  sono 
condotte  tutte  le  spalle,  e di  già  si  è dato  principio  a 
voltar  la  tribuna^  sicché  l’opra  di  Ventura  verrà  ricca  e 
con  più  grandezza  ed  ornamento  e più  proporzione.  Ma 
nel  vero  Ventura  merita  che  se  ne  faccia  memoria,  per- 
chè quella  opera  è la  più  notabile,  per  cosa  moderna,  che 
sia  in  quella  città. 

' Ma  dopo  fallA  ( auicora  il  eitito  Toloaei  ) non  piacqne  neppure 
• Sui  Eccellenii. 
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PITTOR  FIORENTINO 


^ITicino  alla  terra  di  Prato,  che  è lontana  a Fiorenza 
dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata  Savignano  nacque  Bar- 
tolommeo  secondo  Tuso  di  Toscana,  chiamato  Baccio, 
il  quale  mostrando  nella  sua  puerizia  non  solo  inclinazione 
ma  ancora  attitudine  al  disegno,  fu  col  mezzo  di  Bene- 
detto da  Maiauo  acconcio  con  Cosimo  Rosselli , ed  in  casa 
alcuni  suoi  parenti,  che  abitavano  alla  porta  a S.  Piero 
Gattolini,  accomodalo,  ove  stette  molti  anni,  talché  non 
era  chiamato  nè  inteso  per  altro  nome,  che  per  Baccio 
dalla  Porta.  Costui  dopo  che  si  parti  da  Cosimo  Rosselli, 
cominciò  a studiare  con  grande  affezione  le  cose  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e in  poco  tempo  fece  tal  frutto  e tal 
progresso  nel  colorito,  che  s'acquistò  reputazione  e cre- 
dito d'uno  de’ miglior  giovani  dell'arte  sì  nel  colorito  come 
nel  disegno.  Ebbe  in  compagnia  Marìotto  Albertinelli 
che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la  sua  maniera  e 
con  lui  condusse  molli  quadri  di  nostra  Donna  sparsi  per 
Fiorenza,  de' quali  tutti  ragionare  sarebbe  cosa  troppo 
lunga.  Però  toccando  solo  d’ alcuni,  fatti  eccellentemente 
da  Baccio,  uno  n’è  in  casa  di  Filippo  di  Averardo  Sal- 

' Il  BalilÌDneci  pone  U neieite  di  qoetto  pittore  nel  1469- 

> Li  cui  viti  leggili  imoediitimente  dopo  qoetli. 
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viali  bellissimo  e tenuto  molto  in  pregio  e caro  da  lui, 
nel  quale  è una  nostra  Donna  ^ un  altro,  non  è molto,  fu 
comperato  (vendendosi  fra  masserizie  vecchie)  da  Pier  Ma- 
ria delle  Pozze  persona  molto  amica  delle  cose  di  pittura, 
che,  conosciuto  la  bellezza  sua,  non  lo  lasciò  per  danari, 
nel  quale  è una  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza 
straordinaria  Aveva  Pier  del  Pugliese  avuto  una  nostra 
Donna  piccola  di  marmo  di  bassissimo  rilievo  di  mano  di 
Donatello,  cosa  rarissima,  la  quale  per  maggiormente  ono- 
rarla gli  fece  fare  un  tabernacolo  di  legno  per  chiuderla 
con  duoi  sportellini , che  datolo  a Baccio  dalla  Porta  , vi 
fece  drento  due  storiette,  che  fu  uua  la  Natività  di  Cri- 
sto, l'altra  la  sua  circoncisione,  le  quali  condusse  Baccio 
di  figurine  a guisa  di  miniatura,  che  non  è patibile  a 
olio  poter  far  meglio,  e quando  poi  si  chiude  di  fuora , 
in  su  detti  sportelli  dipinse  pure  a olio  di  chiaro  e scuro 
la  nostra  Donna  annunziata  dall'  Angelo  Questa  opera 
è oggi  nello  scrittoio  del  duca  Cosimo,  dove  egli  ha  tutte 
le  antichità  di  bronzo  di  figure  piccole,  medaglie,  ed  al- 
tre pitture  rare  di  mini,  tenuto  da  sua  Eccellenza  Illustris- 
sima per  cosa  rara,  come  è veramente.  Era  Baccio  amato 
in  Firenze  per  la  virtù  sua,  che  era  assiduo  al  lavoro, 
quieto,  e buono  di  natura  ed  assai  timorato  di  Dio,  e gli 
piaceva  assai  la  vita  quieta  e fuggiva  le  pratiche  viziose, 
e molto  gli  dilettava  le  predicazioni,  e cercava  sempre  le 
pratiche  delle  persone  dotte  e posate.  E nel  vero  rare  volte 
fa  la  natura  nascere  un  buono  ingegno  ed  un  artefice  man- 

' Non  sapremmo  con  sicureixs  indicare  uve  siano  preientemenle 
questi  due  quadri  ; non  essendo  stata  dal  Vasari  doKritta  nessuna  psr- 
ticolaritii  atta  a farli  distinguere  da  tante  altre  pittore  di  sua  mano, 
esprimenti  un  tal  soggetto. 

* Le  pittura  degli  sportellini  qui  mentovati  sussìstono  ancora  in 
ottimo  stato  nella  sala  dei  piccoli  quadri  di  Scuola  toscana , nella  R. 
Galleria.  Queste  sono  le  miniature  ricordate  dal  Vasari  nella  vita  di 
Donatello. 
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sueto,  che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete  e di  bontà 
non  lo  proTtegga,  come  fece  a Baccio,  il  quale,  come 
si  dirà  di  sotto,  gli  riuscì  quello  ch'egli  desiderava,  che 
sparsosi  Tesser  lui  non  raen  buono  che  valente,  si  di- 
vulgò talmente  il  suo  nome,  che  da  Gerozzo  di  Monna 
Venna  Dini  gli  fu  fatta  allogazione  d'una  cappella  nel  ci- 
miterio,  dove  sono  Tossa  de' morti  nello  spedale  di  Santa 
Maria  Nuova,  e cominciovvi  un  Giudizio  a fresco  *,  quale 
condusse  con  tanta  diligenza  e bella  maniera  in  quella 
parte  che  fini,  che  acquistandone  grandissima  fama  oltre 
quella  che  aveva,  molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con 
bouissioM  considerazione  espresso  la  gloria  del  paradiso  e 
Cristo  con  i dodici  Apostoli  giudicare  le  dodici  tribù,  le 
quali  con  bellissimi  panni  sono  morbidamente  colorite, 
oltra  che  si  vede  nel  disegno  che  restò  a finirsi,  in  que- 
ste figure  che  sono  ivi  tirate  all'inferno  la  disperazione, 
il  dolore,  e la  vergogna  della  morte  eterna,  cosi  come  si 
conosce  la  contentezza  e la  letizia  che  sono  in  quelle  che 
si  salvano  ^ ancora  che  questa  opera  rimanesse  imperfetta, 
avendo  egli  più  voglia  d'attendere  alla  religione  che  alla 
pittura.  Perchè  trovandosi  in  questi  tempi  in  S.  Marco 
fra  leronimo  Savonarola  da  Ferrara  dell'ordine  dei  Pre- 
dicatori teologo  famosissimo,  e continovando  Baccio  la 
udienza  delle  prediche  sue  per  la  devozione  che  in  esso 
aveva,  prese  stretUssima  pratica  con  lui,  e dimorava  quasi 
continuamente  in  convento , avendo  anco  con  gli  altri  frati 
fatto  amicizia.  Avvenne  che  continovando  fra  leronimo 
le  sue  predicazioni,  e gridando  ogni  giorno  in  pergamo 
che  le  pitture  lascive  e le  musiche  e i libri  amorosi  spesso 
inducano  gli  animi  a cose  mal  fatte,  fu  persuaso  che  non 


* Di  qoetU  celebre  piltgr*  poco  og);i  ti  vede,  euendo  la  maggior 
parte  perita  per  le  acroitatore  e altri  danai  lofferli  dalla  muraglia , la 
quale,  allorché  fa  diitrnlla  la  cappella  del  cimitero,  venne  Iraiportala 
nel  cortile  preno  lo  (pedale  delle  donne. 
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era  bene  tenere  in  casa , dove  soii  fanciulle,  figure  dipinte 
d’uomini  e donne  ignude^  per  il  cbe  riscaldati  i popoli 
dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente,  cbe  era  costume  della 
città  far  sopra  le  piazze  alcuni  capannucci  di  stipa  ed  al- 
tre legne,  e la  sera  del  martedì  per  antico  costume  ar- 
derle queste  con  balli  amorosi,  dove  presi  per  mano  un 
uomo  ed  una  donna  giravano  cantando  intorno  certe  bal- 
late, fe  sì  fra  leronimo , cbe  quel  giorno  si  condusse  a 
quel  luogo  tante  pitture  e sculture  igoude , molte  di  mano 
di  maestri  eccellenti , e parimente  libri , liuti , e canzonieri , 
che  fu  danno  grandissimo,  ma  in  particolare  della  pittura^ 
dove  Baccio  portò  tutto  lo  studio  de’disegni  che  egli  aveva 
fatto  degl’ ignudi,  e lo  imitò  anche  Lorenzo  di  Credi  e 
molti  altri  che  avevan  nome  di  piagnoni.*  Laddove  non 
andò  molto , per  l’ affezione  cbe  Baccio  aveva  a fra  lero- 
nimo, che  fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bel- 
lissimo, il  quale  fu  portato  allora  a Ferrara,  e di  li  non 
è molto  ch’egli  è tornato  in  Fiorenza  nella  casa  di  Fi- 
lippo d’ Alamanno  Salviati,  il  quale  per  essere  di  mano 
di  Baccio  l’Ila  carissimo  *.  Avvenne  poi  che  un  giorno  si 
levarono  le  parti  contrarie  a fra  leronimo  per  pigliarlo 
e metterlo  nelle  forze  della  giustizia  per  le  sedizioni  cbe 

• Abbiamo  gii  avvartilo  nella  vila  del  Bollicelli , che  Piagnoni 
chiamaTansi  i aeguaci  del  SaTonarola,  i qnali  formavano  una  fatione 
popolare  contraria  all’inaltamenlo  della  famìglia  de' Medici.  Altra  fa* 
xion  popolare  lutiiatera  allora , delta  degli  Arrabbiati  nemica  an- 
cb' caia  della  potenza  medìcea;  ma  egualmente  arveraa  all’ intollerante 
fiacchelloneria  de’ Piagnoni. 

* Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  di  profilo  da  Fra  Barto- 
lorameo  ( non  aappiam  dire  ae  aia  lo  ateaso  che  de  Ferrara  fo  portalo 
a Firenze  in  caia  Salviati  ) era  in  una  cappella  privala  del  convento 
di  S.  Marco  , ed  ora  ai  trova  nella  galleria  dell’Accademia  delle  Belle 
Arti.  Elio  ha  una  profonda  ferita  nel  cranio  ; dal  cbe  ai  conoace  che 
il  pittore  volle  rappraaentare  Fra  Girolamo  aotto  la  Bgara  di  S.  Pier 
martire,  per  lignifioare  probabilmente  ch’egli  pure  anbi  il  martirio; 
imperocché  coil  chiamarono  i Piagnoni  il  aopplizio  di  lui , che  come 
profeta  e come  lanlo  veneraron  dipoi. 
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aveva  fette  in  quella  città  ^ il  cLe  vedendo  gli  amici  del 
/rate,  si  ragunarono  essi  ancora  in  numero  più  di  cin- 
quecento e si  rinchiusero  dentro  in  S.  Marco , e Baccio 
iosienie  con  esso  loro  per  la  grandissima  affezione  che  egli 
aveva  a quella  parte.  Vero  è che  essendo  pure  di  poco 
animo,  anzi  troppo  timido  e vile,  sentendo  poco  appresso 
dare  la  battaglia  al  convento  e ferire  ed  uccidere  alcuni, 
cominciò  a dubitare  fortemente  di  se  medesimo^  per  il 
che  fece  voto,  s' e' campava  da  quella  furia,  di  vestirsi  su- 
bito Tabito  di  quella  religione,  ed  interamente  poi  lo  os- 
servò. Gonciosiacbè  finito  il  rumore  e preso  e condannato 
il  frate  alla  morte  come  gli  scrittori  delle  storie  più  chia- 
ramente raccontano  *,  Baccio  andatosene  a Prato,  si  fe- 
ce frate  in  S.  Domenico  di  quel  luogo,  secondo  che  si 
trova  scritto  nelle  cronache  di  quel  convento,  a di  26  di 
Luglio  iSoo  con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  gli  amici 
suoi,  che  infinitamente  si  dolsero  d'averlo  perduto,  e mas- 
sime per  sentire  che  egli  aveva  postosi  in  animo  di  non 
attendere  più  alla  pittura.  Laonde  Mariotto  Albertinelli, 
amico  e compagno  suo,  a' preghi  di  Gerozzo  Dini  prese 
le  robe  di  fra  Bartolomeo,  che  così  lo  chiamò  il  priore 
nel  vestirgli  P abito,  e l'opra  dell’Ossa  di  S.  Maria  Nuova 
condusse  a fine^  dove  ritrasse  di  naturale  lo  spedalingo 
che  era  allora,  ed  alcuni  frati  valenti  in  chirurgia,  e Ge- 
rozzo che  la  faceva  fare  e la  moglie  interi  nelle  facce  dalle 
bande  ginocchioni,  ed  in  uno  ignudo  che  siede  ritrasse 
Giuliano  Bugiardini  suo  creato  giovane,  con  una  zazzera, 
come  si  costumava  allora,  che  i capelli  si  conteriano  a 
uno  a uno,  tanto  son  diligenti.  Ritrassevi  se  stesso  ancora, 
che  è una  testa  in  zazzera  d’uno  che  esce  d'un  di  quelli 
sepolcri.  Evvi  ritratto  in  quell'opera  anche  fra  Giovanni 


' Fra  Girolamo  fu  impiccato  e bruciato  il  a3  Maggio  1498.  In- 
torDo  alle  isionì,  al  proceuo  e alla  morte  di  queat*  nomo  tlraoidiuario 
leggami  le  ilorie  fiorentine  del  Varchi  dalla  pag.  18  alla  87. 
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tla  Fiesole  pittore,  del  quale  abbiamo  scritto  la  vita,  ebe 
è nella  parte  de’ beati.  Quest’opera  fu  lavorala  e da  fra 
Bartolomeo  e da  Marìotto  in  fresco  tutta , che  s’ è 
raanleuuta  e si  mantiene  benissimo,  ed  è tenuta  dagli 
artefici  in  pregio,  perchè  in  quel  genere  si  può  far 
poco  più  *.  Ma  essendo  fra  Bartolomeo  stato  in  Prato 
' molti  mesi,  fu  poi  da’ suoi  superiori  messo  conventuale 
in  S.  Marco  di  Fiorenza,  e gli  fii  fatto  da  que’ frati 
per  le  virtù  sue  molte  carezze.  Aveva  Bernardo  del  Bianco 
fatto  fare  nella  badia  di  Fiorenza  io  que’di  una  cappella 
di  macigno  intagliata,  molto  ricca  e bella  col  disegno  di 
Benedetto  da  Rovezzano,  la  quale  fu  ed  è ancora  oggi 
molto  stimata  per  una  ornata  e varia  opera,  nella  quale 
Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  cotta  invetriata  in  alcune 
nicchie  figure  ed  angeli  tutte  tonde  per  finimento,  e fregi 
pieni  di  cherubini  e d’imprese  del  Bianco;  e desiderando 
mettervi  dentro  una  tavola  che  fusse  degna  di  quell’ or- 
namento , messesi  in  fantasia  che  fra  Bartolommeo  sarebbe 
il  proposito,  e operò  tutti  que’ mezzi  e amici  che  potè 
maggiori  per  disporlo.  Stavasi  fra  Bartolommeo  in  convento, 
non  attendendo  ad  altro  che  agli  ufficj  divini  ed  alle  cose 
della  regola,  ancoraché  pregato  molto  dal  priore  e dagli 
amici  suoi  più  cari  che  e’faccsse  qualche  cosa  di  pittura, 
ed  era  già  passato  il  termine  di  quattro  anni  che  egli  non 
aveva  voluto  lavorar  nulla;  ma  stretto  in  su  questa  occasione 
da  Bernardo  del  Bianco,  in  fine  cominciò  quella  tavola  di  S. 
Bernardo  che  scrive,  e nel  vedere  la  nostra  Donna  portata 
col  putto  in  braccio  da  molti  angeli  e putti  da  lui  coloriti  po- 
litamente , sta  tanto  contemplativo , che  bene  si  conosce  in 
lui  un  non  so  che  di  celeste,  che  risplende  in  quella  opera 
a chi  la  considera  attentamente;  dove  molta  diligenza  ed 
amor  pose  insieme  con  uuo  arco  lavorato  a fresco  che  vi 

' Se  poco  i rimallo  in  euere  della  parie  superiore  dipinta  dal 
Frale,  aliai  meno  si  vede  oggi  delta  inferiore  ove  lavorò  l' àlbcr- 
tinelli. 
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è sopra  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giovanni  car- 
dinale de'  Medici,  e dipinse  per  Agnolo  Doni  un  quadro 
di  una  nostra  Donna , che  serve  per  altare  d' una  cap- 
pella in  casa  sua,  di  straordinaria  bellezza 

Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Urbino  pittore  a 
imparare  Parte  a Fiorenza  ^ , ed  insegnò  i termini  buoni 
della  prospettiva  a fra  Bartolomeo  * ; perchè  essendo 
Raffaello  volonteroso  di  colorire  nella  maniera  del  Frate, 
e piacendogli  il  maneggiare  i colori  e lo  unir  suo,  eoo  lui 
di  continuo  si  stava.  Fece  in  quel  tempo  una  tavola  con 
infinità  di  figure  in  S.  Marco  in  Fiorenza:  oggi  è ap- 
presso al  re  di  Francia,  che  fu  a lui  donata,  e in  S.  Marco 
molti  mesi  si  tenne  a mostra  Poi  ne  dipinse  un'altra  in 
quel  luogo,  dov'  è posto  infinito  numero  di  figure,  in  cam- 
bio di  quella  che  si  mandò  in  Francia , nella  quale  sono 
alcuni  fanciulli  in  aria  che  volano,  tenendo  un  padiglione 

' La  tavola  di  a.  Btroardo , cooiervata  ora  odia  fioreolina  Acca- 
demia di  Belle  Arti , fa  nello  acorio  secolo  alterala  in  qualche  parie 
da  barbari  ritocchi.  La  figura  del  Santo  protagonista  i la  più  rooser- 
vala  ed  è beUissima.  L’arco  dipinto  a fresco  peri  nel  rimodernare  la 
chiesa. 

* Nota  il  Botlari,  che  questo  quadro  passò  nella  galleria  del  Card. 
Corsini  ; e il  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  scrive  che  appunto  nella 
galleria  Corsini,  a Roma,  è una  Sacra  Famiglia  di  Fra  Bartolommeo, 
la  quale  « i forse  la  piti  bella  e la  più  graziosa  che  mai  facesse  ». 

* Quesl’espressìone  non  i esalta;  imperocché  Raffaello  non  venne 
a Firenze  per  imparar  l’arte  nella  quale  era  già  maestro,  ma  per  vie 
più  perfezionarsi  in  quella,  come  avvenne. 

* Il  Bottari  affaccia  dei  dubbj  sulla  possibilità  che  Raffaello  inse- 
gnasse la  prospettiva  al  Frate;  ma  il  Lanzi  fa  rilevare,  che  il  Sanzio 
aveva  atndiato  sotto  il  Perngino , versatiasimo  in  tale  scienza  ; e che 
egli  pure  ne  fosse  ben  pratico  I'  aveva  mostralo  a Siena  prima  di  ve- 
nire a Firenze. 

* Si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi  unitamente  ad  altra  tavola 
dello  stesso  pittore , ov’  è la  madonna  iu  trono  in  mezzo  a varj  santi, 
come  la  precedente;  ma  la  prima  ha  inoltre  s.  Caterina  che  riceve 
l’anello  da  Gesù  bambino,  e la  seconda  l’ Arcangelo  Gabbriello  io 
aria,  in  alto  di  scendere  ad  .mounziarc  Maria.  Quest' ultima  ha  la  data 
del  i5i5. 

VASAI!  Voi.  II.  P.  IlL  n 
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aperto  con  arte,  e con  buon  disegno  e rilievo  tanto  grande, 
che  paiono  spiccarsi  dalla  tavola,  e coloriti  di  color  di 
carne , mostrano  quella  bontà  e quella  bellezza  che  ogni 
artefice  valente  cerca  di  dare  alle  cose  sue,  la  quale  opera 
ancora  oggi  per  eccellentissima  si  tieue  *.  Sono  molte  fi- 
gure in  essa  intorno  a una  nostra  Donna  tutte  lodatissime 
e con  una  grazia  ed  affetto  e pronta  fierezza , vivaci^  ma 
colorile  poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  paion  di  ri- 
lievo', perchè  volse  mostrare,  che,  oltre  al  disegno,  sapeva 
dar  forza,  c far  venire  con  Io  scuro  delle  ombre  innanzi 
le  figure^  come  appare  intorno  a un  padiglione,  ove  sono 
alcuni  putti  che  lo  tengono,  che  volando  in  aria  si  spic- 
cano dalla  tavola^  oltre  che  v'è  un  Cristo  fanciullo  che 
sposa  S.  Caterina  monaca,  che  non  è possibile  in  quella 
sicurtà  di  colorito  che  ha  tenuto,  far  più  viva  cosa;  evvi 
un  cerchio  di  santi  da  una  banda  che  diminuiscono  in 
prospettiva  intorno  al  vano  d’  una  nicchia,  i quali  son  po- 
sti con  tanto  ordine,  che  paion  veri;  e parimente  dall’al- 
tra banda.  E nel  vero  si  valse  assai  d’imitare  in  qnesto 
colorito  le  cose  di  Lionardo,  e massime  negli  scuri,  dove 
adoprò  fumo  da  stampatori,  e nero  di  avorio  abbruciato. 
£ oggi  questa  tavola  da’ delti  neri  molto  riscurata  più  che 
quando  la  fece,  che  sempre  sono  diventali  più  tinti  e 
scuri  Fecevi  innanzi  per  le  figure  principali  un  S.  Gior- 
gio armato,  che  ha  uno  stendardo  in  mano,  figura  fiera , 
pronta,  vivace,  e con  bella  altitudine;  evvi  un  S.  Barto- 
lomeo ritto,  che  merita  lode  grandissima,  insieme  con 
due  fanciulli  che  suonano  uno  il  liuto  e l’altro  la  lira  : 
all’uno  de’quali  ha  fatto  raccòrrò  una  gamba  e posarvi 
su  lo  strumento,  le  man  poste  alle  corde  in  atto  di  di- 

' Fa  parte  dell' iaiigne  qnadrcria  del  R.  Palazzo  de' Pilli.  In  S. 
Marco  evvi  ora  la  copia  falla  maealrevolmente  da  Aal.  Don.  Gabbiani, 
ascritta  da  alcuni  per  errore  a Fran.  Pelrncci. 

’ Difetto  cbe  i andalo  ognor  crescendo,  si  che  oggi  è carica  di 
scuri  lenebrusi  e monotoni. 
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minuire,  l’orecchio  intento  all’armonia,  e la  lesta  rolla 
in  alio  con  la  bocca  alquanto  aperta  d’ una  maniera,  che 
chi  lo  guarda  non  può  discredersi  di  non  arere  a sentire 
ancor  la  roce;  il  simile  fa  l’altro,  che  acconcio  per  lato 
con  un  orecchio  appoggiato  alla  lira,  par  che  senta  l’ac- 
cordamento che  fa  il  suono  con  il  liuto  e con  la  voce , 
mentre  che  facendo  tenore,  egli  con  gli  occhi  a terra  va 
seguitando  con  tener  fermo  u volto  l’orecchio  al  compa- 
gno che  suona  e cantai  avvertente  e spiriti  veramente  in- 
gegnosi: e così  stanno  quegli  a sedere  e vestiti  di  velo  ; 
che  maravìgliosi  e industriosamente  dalla  dotta  mano  di 
fra  Bartolomeo  sono  condotti,  e tutta  l’opera  con  om- 
bra scora  sfumatamente  cacciata.  Fece  poco  tempo  dopo 
un’altra  tavola  dirimpetto  a quella,  la  quale  è tenuta  buona, 
ilentrovi  la  nostra  Donna  ed  altri  santi  intorno  *.  Meritò 
lode  straordinaria,  avendo  introdotto  un  modo  di  fumeggiar 
le  6gure,  in  modo  che  all’arte  aggiungono  unione  mara- 
vigliosa , talmente  che  paiono  di  rilievo  e vive,  lavorate 
con  ottima  maniera  e perfezione.  Sentendo  egli  nominare 
l’opre  egregie  di  Michelagnolo  fatte  a Roma,  cosi  quelle 
del  grazioso  Raffaello,  e sforzato  dal  grido , che  di  conti- 
nuo udiva  delle  maraviglie  fatte  dai  due  divini  arte6ci,  con 
licenza  del  priore  si  trasferì  a Roma  : dove  trattenuto  da 
fra  Mariano  Felli  frate  del  Piombo  ‘ a Montecavallo  e 
S.  Salvestro , luogo  suo  ’ , gli  dipinse  due  quadri  di  S. 

' Queda  vedeii  (uUavia  in  Chieia,  e tebbene  non  pareggi  in  me- 
rito r altra  or  ora  deicritta , nolladimeDo  ci  fa  tapere  il  Bollari  che 
Pietro  da  Cortona  la  credette  opera  di  RaCTaello.  Infatti  lomiglia  non 
poco  alle  opere  di  tecooda  maniera  di  quel  gran  pittore. 

’ Chiamaransi  Frati  del  piombo  qoei  laici  o oberici,  i quali  ave- 
vano r incarico  di  bollare  i diplomi  pontifici  col  ligillo  di  piombo. 
Quetto  impiego  l’ebbe  Bramante  come  abbiamo  letto  poco  aopra  nella 
ina  vita;  e dopo  la  morte  di  Fra  Mariano  l’ottenne  il  pillor  veneto 
Sebaatiano  Lnciani,  detto  comnnemente  Sebattiano  del  Piombosa  cui 
pure  ba  scritto  il  Vasari  la  vita , che  leggeii  più  sotto. 

* Fra  Mariano  aveva  ottenuto  da  Giulio  II  la  chiesa  di  a.  Silve- 
stro pei  religiosi  domenicani  della  congregMione  di  s.  Marco  di  Fi- 
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Pietro  e S.  Paolo  *.  E perchè  non  gli  riuscì  mollo  ìl  far 
bene  in  quell'aria,  come  aveva  fatto  nella  fiorentina,  atteso 
che  fra  le  antiche  e moderne  opere  che  vide  e in  tanta 
copia,  stordì  di  maniera,  che  grandemente  scemò  la  virtù 
e la  eccellenza  che  gli  pareva  avere  *,  deliberò  di  partirsi 
e lasciò  a Raffaello  da  Urbino  che  finisse  uno  de’quadri, 
il  quale  non  ero  finito;  che  fu  il  S.  Pietro;  il  quale  tutte 
ritocco  di  mano  dei  mirabile  Raffaello  fu  dato  a fra  Ma- 
riano; e cosi  se  ne  tornò  a Fiorenza,  dov’  era  stato  morso 
più  volte  che  non  sapeva  fare  gl’ignudi.  Volle  egli  dun- 
que mettersi  a prova,  e con  fatiche  mostrare  ch'era  attis- 
simo ad  ogni  eccellente  lavoro  di  quella  arte,  come  al- 
cuno altra  Laonde  per  prova  fece  in  un  quadro  un  S. 
Sebastiano  ignudo  con  colorito  molto  allocarne  simile,  di 
dolce  aria,  e di  corrispondente  bellezza  alla  persona  pa- 
rimente finito,  dove  infinite  lodi  acquistò  appresso  agli 
artefici.  Diceti  che  stando  in  chiesa  per  mostra  questa  fi- 
gura, avevano  trovato  i frati  nelle  confessioni  donne,  che 
nel  guardarlo  avevano  peccato  per  la  leggiadra  e lasciva 
imitazione  del  vivo  datagli  dalla  virtù  di  fra  Bartolomeo; 
per  il  che  levatolo  di  chiesa,  lo  misero  nel  capitolo , dove 
non  dimorò  molto  tempo,  che  da  Gio:  Batista  della  Pal- 


rcDxe  (ilelu  ilei  GstoUì),  della  quale  era  coiiTerio.  Egli  era  alato  mu- 
nito dal  papa  di  esteiisaime  facollS  per  ciò  che  risgoardava  la  fabbrica 
del  con  renio  e della  cbieia;  e perciò  il  Vaiaci  chiama  luogo  suo,  cioè 
di  fra  Mariano,  a.  Silvetiro  a Montecarallo,  Questo  luogo  in  seguilo 
fu  dato  ai  FP.  Teatini,  e oggi  appartiene  a quelli  della  Missione. 

' Queste  due  tavole  sono  presentemente  nel  palano  Quirinale,  nel 
quartiere  detto  de' Principi.  Sono  siale  incise  a coulorni  da  Fran. 
Garxoli  sul  disegno  di  P.  Guglielmi,  e formano  la  lar.  IV  AtW' /Ipe 
Italiana  •.  opera  periodica  cominciata  io  Roma  nell'anno  i834- 

' a Cosa  avvenuta  pure  ( riflette  opportunamente  il  Lanzi  ) ad  An- 
drea del  Sarlo , al  Rosso,  e ad  altri  veramente  grandi  e sommi  pit- 
tori; alla  cni  modestia  ha  supplito  dipoi  la  franchexza  d' innumerabili 
mediocri , vivati  gran  lenipo  in  Roma  su  la  Gducia  dei  loro  scarsi  ta- 
lenti I. 
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la  < comprato,  fa  maodato  al  re  di  Francia.  Aveva  preso 
collera  fra  Bartolomeo  con  i legnaiaoli  che  gli  facevano 
alle  tavole  e quadri  gli  ornamenti , i quali  avevan  per 
costume,  come  hanno  anche  oggi,  di  coprire  con  i batti- 
toi delle  cornici  sempre  un  ottavo  delie  Bgure^  laddove 
fra  Bartolomeo  deliberò  di  trovare  una  invenzione  di 
non  fare  alle  tavole  ornamenti,  ed  a questo  S.  Bastiano 
fece  fare  la  tavola  in  mezzo  tondo,  e vi  tirò  una  nic- 
chia in  prospettiva  che  par  di  rilievo  incavata  nella  ta- 
vola, e così  con  le  comici  dipinte  attorno  fece  orna- 
mento alla  6gura  di  mezzo^  ed  il  medesimo  fece  al  no- 
stro S'  Vincenzio,  ed  al  S.  Marco,  che  si  dirà  di  sotto  al 
S.  Vincenzio.  Fece  sopra  l’arco  d'una  porta  per  andare 
in  sagrestia  in  legno  a olio  un  S.  Vincenzio  dell’ordine 
loro,  che  &gurando  quello  predicar  del  Giudizio,  si  vede 
negli  alti,  e nella  testa  particolarmente,  quel  terrore  e 
quella  fierezza  che  sogliono  essere  nelle  teste  de’ predi- 
canti, quando  più  s’affaticano  con  le  minacce  della  giu- 
slìzia  di  Dio  di  ridurre  gli  uomini  ostinati  nei  peccato  alla 
vita  perfetta,  di  maniera  che  non  dipinta,  ma  vera  e viva 
apparisce  questa  figura  a chi  la  considera  attentamente,  con 
sì  gran  rilievo  è condotta  ed  è peccato  che  si  guasta  e 
crepa  tutta  per  esser  lavorata  io  su  la  colla  fresca  i co- 
lori freschi,  come  dissi  dell’  opere  di  Pietro  Perugino  ne- 
gl’logesuati.  Vennegli  capriccio,  per  mostrare  die  sa- 
peva fare  le  figure  grandi,  sendogli  stato  detto  che  aveva 
maniera  minuta,  di  porre  nella  faecia  dov’  è la  porta  del 
coro  il  S.  Marco  Evangelista,  figura  di  braccia  cinque  in 
tavola,  condotta  con  bonissiino  disegno  e grande  eccel- 
lenza ^ Tornato  poi  da  Napoli  Salvador  Billi  mercatante 

' Di  Gio.  Bali,  della  Palla  li  parla  anche  nella  vita  d' Andrea  del 
Sarto.  Ei  mercante^giara  i quadri  e gli  mandava  fnori  di  Firenze, 
Bottari. 

’ Adeno  è nell' Accademia  delle  Belle  Arti;  ma  uui  malconcio 
dai  ritocchi. 

* Il  S.  Marco,  che  ora  adorna  la  quadreria  del  granduca  nel  B, 
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fiorentino,  inteso  U fama  di  fra  Bartolomeo  e visto  Po- 
pere  sue,  li  fece  fare  una  tavola,  dentrovi  Cristo  Salvatore 
alludendo  al  nome  suo,  ed  i quattro  Evangelisti  che  lo 
circondano,  dove  sono  ancora  due  putti  a piè,  clic  ten- 
gono la  palla  del  mondo,  i quali  di  tenera  e fresca  carne 
benissimo  sono  condotti,  come  l’altra  opera  tutta  Sonvi 
ancora  due  profeti  mollo  lodati  Questa  tavola  è posta 
nella  Nunziata  di  Fiorenza  sotto  l’organo  grande,  che  così 
volle  Salvatore,  ed  è cosa  molto  bella,  e dal  Frate  con 
grande  amore  e con  gran  bontà  finita,  la  quale  ha  intorno 
l’ornamento  di  marmi  tutto  intagliato  per  le  mani  di  Pietro 
Rosselli.  Dopo  avendo  egli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priore 
allora  amico  suo  lo  mandò  fuora  ad  un  lor  monasterio  ^ , 
nel  quale  mentre  che  egli  stette,  accompagnò  ultimamente 
per  l’anima  e per  la  casa  l’operazione  delle  roani  alla 
contemplazione  della  morte,  e fece  a S.  Martino  in  Lucca 
una  tavola,  dove  a piò  d’una  nostra  Donna  è un  angio- 
letto che  suona  un  liuto  insieme  con  S.  Stefano  e S.  Gio- 
vanni con  bollissimo  disegno  e colorito,  mostrando  in  quella 
la  virtù  sua  Similmente  in  S.  Romano  fece  una  tavola 
in  tela,  dentrovi  una  nosra  Donna  della  Misericordia  po- 


ptltiio  (lei  Pilli,  è tr>  le  pitture  ilei  Ente,  eiò  ch'i  il  Sfotè  Ira  le 
■enlture  di  Michelangelo.  Fu  incito  mediocremenle  dal  P.  Loreniini  : 
migliore  stampa  è quella  pubblicata  nella  Galerie  de  Florence  e dn 
Palais  Pitti  destinèe  par  J.  B.  Wicar.  Paris  — 1807.  4.  fol. 
con  193  Tar.  ' 

I E questa  pure,  che  era  nella  Nuntiala  sotto  l'organo,  adorna 
presentemente  il  R.  Palano  de'  Pitti.  È stala  intagliata  come  la  pre- 
cedente dal  P.  Loreniini  ec. 

^ Rappresentano  Giob  e Isaia.  Sono  ambedue  nella  tribuna  della 
H.  Galleria  dì  Firenze.  Si  reggono  inciti  a contorni  nel  Tomo  I della 
prima  serie  della  Galleria  di  Firenze  illnalrsla,  Tar.  zxziv  e xxxr. 

* Intende  parlare  del  conrenlo  della  Maddalena  in  pian  dì  Mu- 
gnone,  nella  strada  del  Mugello. 

* Suttìtie  ancora  in  della  chiesa.  È stata  disegnala  ed  incita  in 
rame  nel  i833  da  Samuele  Jesi  di  Correggio.  Altro  intaglio  ne  ha  ese- 
guilo posteriormente  l' incisor  sassone  Maurizio  Stcinla. 
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Sta  su  un  dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  cbe  tengono  il 
manto,  e figurò  con  essa  un  popolo  su  certe  scalee,  dii 
ritto,  chi  a sedere,  chi  inginocchioni,  i quali  risguardano 
un  Cristo  in  alto  che  manda  saette  e folgori  addosso 
a' popoli  <.  Certamente  mostrò  fra  Bartolommeo  in  questa 
opera  possedere  molto  il  diminuire  l' ombre  della  pittura 
e gli  scuri  di  quella , con  grandissimo  rilievo  operando  , 
dove  le  difficultà  dell’arte  mostrò  con  rara  ed  eccellente 
maestria  e colorito,  disegno  ed  invenzione^  opra  tanto  per- 
fetta , quanto  facesse  mai.  Nella  chiesa  medesima  dipinse 
un’  altra  tavola  pure  in  tela  denlrovi  un  Cristo  e S.  Cate- 
rina martire  insieme  con  S.  Caterina  da  Siena,  ratta  da 
terra  in  spirito,  che  è una  figura  , della  quale  in  quel  grado 
non  si  può  far  meglio  Ritornando  egli  in  Fiorenza,  diede 
opera  alle  cose  di  musica,  e di  quelle  mollo  dilettandosi, 
alcune  volte  per  passar  tempo  usava  cantare.  Dipinse  a 
Prato  dirimpetto  alle  carceri  una  tavola  d’  una  Assunta 
e fece  in  casa  Medici  alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed 
altre  pitture  ancora  a diverse  persone^  come  un  quadro 
d’  una  nostra  Donna  che  ha  in  camera  Lodovico  di  Lodo- 
vico  Capponi  , e parimente  un  altro  d’ una  Vergine  che 
tiene  il  figliuolo  in  collo  con  due  teste  di  santi  appresso 
allo  eccellentissimo  M.  Lelio  Torelli  segretario  maggiore 
dello  illustrissimo  duca  Cosimo , il  quale  lo  tiene  carissi- 
mo * sì  per  virtù  di  fra  Barlulomeo  , come  anche  perchè 
egli  si  diletta  ed  ama,  e favorisce  non  solo  gli  uomini  di 
questa  arte,  ma  tutti  i belli  ingegni.  In  casa  di  Pier  del 
Pugliese,  oggi  di  Matteo  Botti  cittadino  e mercante  fioreii- 


' Qoetia  IatoIa,  che  luiiisle  lempre  in  ileltA  chieu , è riguardila, 
pel  lato  della  compoiiiioue , come  la  piti  bella  del  Frale.  È itala  in- 
cita da  Giui.  Saunders. 

* Anche  quella  è tuttarii  nella  della  chieai  di  S.  Romano. 

* Non  tappiamo  che  aia  arvenulo  di  queala  pìllura. 

* Non  ei  é riuicilo  aree  notizie  di  quelli  dne  quadri  appartenuti 
a Lodar.  Capponi  ed  a Lelio  Torelli. 
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tino,  fece  al  sommo  d'  una  scala  in  un  ricetto  un  S.  Gior- 
gio armato  a cavallo,  che  giostrando  ammazza  il  serpente, 
molto  pronto,  e lo  fece  a olio  di  chiaro  e scuro  * , che  si 
dilettò  assai  tutte  le  cose  sue  far  così,  prima  delPopere  a 
uso  di  cartone  , innanzi  che  le  colorisse,  o d’inchiostro 
o ombrate  di  aspalto,  e come  ne  appare  ancora  in  molte 
cose  che  lasciò  di  quadri  e tavole  rimase  imperfette  dopo 
la  morte  sua,  e come  anche  molti  disegni , che  di  suo  si 
veggono  fatti  di  chiaroscuro,  oggi  la  maggior  parte  nel 
monaslerio  di  S-  Caterina  da  Siena  in  sulla  piazza  di  S. 
Marco  appresso  a una  monaca  che  dipinge,  di  cui  se  ne 
farà  al  suo  luogo  memoria  , e molti  di  simil  modo  fatti 
che  ornano  in  memoria  di  lui  il  nostro  libro  de’  disegni, 
e die  ne  ha  M.  Francesco  del  Garbo  fisico  eccellentis- 
simo 

Aveva  opinione  fra  Bartolomeo,  quando  lavorava,  te- 
nere le  cose  vive  innanzi,  e per  poter  ritrar  panni  ed  arme 
ed  altre  slmili  cose  fece  fare  un  modello  di  legno  grande 
quanto  il  vivo,  che  si  snodava  nelle  congiunture,  e quello 
vestiva  con  panni  naturali  dove  egli  fece  di  bellissime 
cose,  potendo  egli  a beneplatico  suo  tenerle  ferme , fino 
che  egli  avesse  condotto  l’opera  sua  a perfezione*,  il  quale 
modello,  così  intarlato  e guasto  come  è,  è appresso  di  noi 
per  memoria  sua.  In  Arezzo  in  badia  de’ monaci  Neri  fece 

I La  casa  del  Bolli  era  io  aia  Chiara,  sol  canto  d* Ardiglione.  Al 
S.  Giorgio  fu  dato  di  bianco;  non  ai  sa  quando  (Bottari). 

* Il  monastero  di  S.  Caterina  snlla  piana  di  S.  IHarco  fu  sop- 
presso nel  i8ia,  ed  ora  i aggiunto  all'Accademia  delle  Belle  Arti.— 
La  Monaca  testé  nominata  è Suor  Plautina  Nelli.  I disegni  posseduti 
tanto  da  essa  quanto  dal  Vasari  e da  Mesa,  del  Garbo  sono  andati  in 
dispersione,  ad  eccezione  di  pochi,  ma  assai  preziosi,  che  si  conscr- 
servano  nella  R.  Galleria. 

’ Questo  è quel  modello  artificiale  di  che  si  servono  anche  al  pre- 
sente i pittori  per  isludiare  le  pieghe,  e che  la  maggior  parte  di  essi 
chiama  in  oggi  Manichino',  vocabolo  derivalo  dal  francese  Afanneyuin ; 
ma  che  in  italiano  riesce  ridicolo  o disconveniente,  perchè  significa  al- 
tra cosa,  e perchè  fa  parere  straniera  un' iuvenzione  italiana. 
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I»  lesta  d’un  Cristo  in  iscuro,  cosa  bellissìina,  e la  tavola 
della  compagoia  de' Gonatemplanti,  la  quale  s' è conservata 
in  casa  del  magni&co  M.  Ottaviano  de' Medici,  ed  oggi  é 
stata  da  M.  Alessandro  suo  6gliuolo  messa  in  una  cappella 
in  casa  con  molti  ornamenti,  tenendola  carissima  per  me- 
moria di  fra  Bartolomeo  e perchè  egli  si  diletta  infini- 
tamente della  pittura  *.  Nel  noviziato  di  S.  Marco  nella 
cappella  una  tavola  della  Purificazione  molto  vaga  e con 
disegno  condusse  a buon  fine  e a S.  Maria  Maddalena, 
luogo  di  detti  frati  fuor  di  Fiorenza,  dimorandovi  per  suo 
piacere  fece  un  Cristo  ed  una  Maddalena,  e per  il  con- 
vento alcune  cose  dipinse  in  fresco  Similmente  lavorò 
in  fresco  un  arco  sopra  la  foresteria  di  S.  Marco,  ed  in 
questo  dipinse  Cristo  con  Cleofas  e Luca  *.  dove  ritrasse 
fra  Niccolò  della  Magna  quando  era  giovane,  il  quale  poi 
arcivescovo  di  Capeva  ed  ultimamente  fu  cardinale.  Co- 
minciò io  S.  Gallo  una  tavola , la  quale  fu  poi  finita  da 
Giuliano  Bugiardini,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  Iacopo 
fra  Fossi  al  canto  agli  Alberti  ; sirailmenle  uii  quadr  o 


* S’ igaon  il  deitino  di  questa  (avola. 

* E nella  I.  R.  Galleria  di  Vienna.  Vederi  incisa  da  Langcr  nal- 
r opera  Galerie  Imperiale-Royale  au  Belvedere  à F’ienne,  publUe 
par  Charlet  Haas.  Vienne  et  P ragne  i8ai  — a8.  Voi.  4.  È stata  pure 
intagliata  da  Antonio  Perfetti.  Nella  Galleria  di  Firenze  sa  ne  conserva 
una  replica,  piii  piccola  dell' altra,  ed  alquanto  guasta  dai  ritocchi. 

* Souiste  ancora  io  detto  convento  il  Cristo,  la  Maddalena  e 
un’ Aonnnziazione.  Alcune  teste  di  santi  che  ivi  erano,  fnrono  in  ad- 
dietro segate  e portate  a Firenze  nel  convento  di  S.  Marco;  ed  ora  si 
conservano  nell' Accademia  delle  Belle  Arti. 

* Niccolò  Sconberg  che  mori  nel  1837.  {Sotlarl).  — La  della  pit- 
tura vedevi  tuttavia  sulla  porta  d'  una  stanza  a terreno , destinata  oggi 
ad  uso  di  refettorio. 

* Adesso  è nel  R.  Palazzo  de  Pitti.  Rappresenta  G.  Cristo  morto, 
sostenuto  da  S.  Giovanni,  colla  Madonna  piangente,  e la  Maddalena 
prostrata  che  abbraccia  i piedi  del  Salvatore.  Eranvi  altresì  le  figura 
di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo,  che  forse  furon  quelle  lasciale  imperfette 
dii  Frate,  e compite  dal  Bugiardini.  Or  non  si  veggono  pib,  essendo 

Vasabi,  Vol.  I.  P.  III.  II 
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Hul  ratio  di  Dina,  il  quale  è appresso  M.  Cristofano  Ri- 
nieri,  cbe  dal  detto  Giuliano  fu  poi  colorito,  dove  sono 
c casamenti  ed  invenxioni  molto  lodate*'.  Gli  fu  da  Piero 
Sederini  allogala  la  tavola  della  sala  del  Consiglio,  che  di 
chiaro  oscuro  da  lui  disegnala  ridusse  in  maniera,  ch'era 
per  farsi  onore  grandissimo  la  quale  è oggi  in  S.  Lo- 
reneo  alla  cappella  del  Magni6co  Ottaviano  de'  Medici 
onoratamente  collocata  cosi  imperfetta  % nella  quale  sono 
lutti  i protettori  della  città  di  Fiorenza  e que'santi , che 
nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  sue  vittorie,  dov’ è 
il  ritratto  d'esso  fra  Bartolomeo  fattosi  in  uno  specchio: 
perché  avendola  cominciata  e disegnala  tutta,  avvenne  cbe 
per  il  continuo  lavorare  sotto  una  finestra  il  lume  di  quella 
addosso  percotendogli,  da  quel  Iato  tutto  intenebrato  re- 
stò , non  polendosi  muovere  punto.  Onde  fu  consigliato 
che  andasse  al  bagno  a S.  Filippo,  essendogli  così  ordinato 
da’ medici;  dove  dimorato  molto,  pochissimo  per  questo 
migliorò.  Era  fra  Bartolomeo  delle  fruite  amicissimo  , ed 
alla  bocca  molto  gii  dilettavano,  benché  alla  salute  danno- 
sissime gli  fossero.  Perché  una  mattina  avendo  mangiato 
molti  fichi,  oltra  il  male  eh'  egli  aveva , gli  sovraggiunse 


Itale  coperte  dalla  tiola  del  fondo  datali  poaterlormente.  Questa  Ta- 
vola  è stata  iocita  nel  i83o  da  Manritio  Steinla. 

' Il  Hallo  di  Dina  non  fu  terminalo  dal  Bugiardini , ma  solamente 
copialo.  L'originale  rimasto  imperfetto  fa  dal  Rinleri  venduto  a un 
vescovo  de’Ricasoli.  Nello  scorso  secolo  lo  acquistò  il  pittore  Iguaiio 
Hogford  ; e alla  morte  di  Ini  fu  venduto  a N...  Simith  console  inglese 
a Venexia.  Si  crede  che  ora  aia  in  Inghilterra.  Fra  i disegni  della  R. 
Galleria  di  Firenxe  trovasi  di  man  del  Frate  lo  stadio  di  una  donna 
voltata  di  schiena  con  larghe  maniche,  appartenente  a questo  quadro. 

* La  gran  sala  del  Consiglio  doveva  essere  abbellita  dalle  opere  di 
tre  gran  laminari  di  Firenxe  e dell’arte;  Leonardo,  Michelangelo  e il 
Frate.  Le  circostanze  sono  state  si  sfavorevoli  che  non  v'è  neppure 
una  pennellata  di  essi.  Pareti  e soffitto,  tatto  è adesso  ricoperto  di 
pitture  di  fabbrica  vasariana, 

* E di  Ik  fu  trasportato  nella  R.  Galleria,  ove  adesso  si  ammira 
nella  maggior  sala  della  scuola  toscana. 
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una  grandissima  febbre,  la  quale  in  qualtro  giorni  gli  6iiì 
il  corso  della  vita  d'età  d'anni  quarantotto,  onde  egli  con 
buon  conoscimento  rese  l' anima  al  cielo.  Dolse  agli  amici 
suoi  ed  ai  frati  particolarmente  la  morte  di  lui,  i quali 
in  S.  Marco  nella  sepoltura  loro  gli  diedero  onorato  se- 
polcro l'anno  1617  alli  8 di  Ottobre.  Era  dispensato  ne'frati 
che  in  coro  a ufficio  nessuno  non  andasse,  ed  il  guada- 
gno dell' opere  sue  veniva  al  convento,  restandogli  in  mano 
danari  per  colori,  e per  le  cose  necessarie  del  dipignere. 
Lasciò  discepoli  suoi  Cecchino  del  Frate,  Benedetto  Gian- 
fanini,  Gabbriel  Rustici  *,  e fra  Paolo  Pistoiese  al  quale 
rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece  molte  tavole  e quadri 
con  que'  disegni  dopo  la  morte  sua,  e ne  sono  in  S.  Do- 
menico di  Pistoia  tre  , ed  una  a S.  Maria  del  Sasso  in 
Casentino  Diede  tanta  grazia  ne’ colori  fra  Bartolommeo 
alle  sue  6gurc,  e quelle  tanto  modernamente  angumentò 
di  novità,  che  per  tal  cosa  merita  fra  i benefattori  dell'aitu 
da  noi  essere  annoverato  *. 

‘ Di  eotloro  000  ti  coooice  veruat  opera  certa. 

* Fra  Paolino  di  PUtoia  era  della  famiglia  Signoracei  o Del  Si- 
gnoraceio.  Suo  padre  Bernardino  fu  pillore,  e tegoace  della  maniera 
di  Dom.  Ghirlandaio.  Fra  Paolino  veslilosi  l’ abito  domenicano  giunse 
soltanto  al  Diaconato.  Mori  di  57  anni  in  Pistoia  il  S Agosto  del  i547* 

* la  detta  chiesa  non  ve  ne  sono  presentemente  che  due  : l' Ado- 
ration  de’ magi  all'altare  ÌMelani , e il  Crocifisso  colla  Madonna  e a. 
Tommaso  d’ Aquino  all*  altare  Pappagalli.  Un  terso  che  si  conserva  in 
sagrestia  rappresentante  la  Madonna  con  Gesh,  S.  Caterina  da  Siena, 
la  Maddalena  e S.  Domenico  proviene  dal  convento  di  Caterina. 
( Tolom.  G.  di  Piti.  ) 

* a Et  assene  giustamente  gnadagnato  questo  epitaffio  : 

Apelle  nel  colore  , a ’l  Buonarroto 
Imitai  nel  disegno  ; et  la  Natura 
Vinsi , dando  vigor  d*  ogni  figura 
Et  carne,  et  ossa , et  peUe , et  spirti  et  molo  n. 

CiA  si  legge  nella  prima  edisione. 
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DI  MARIOTTO  ALBERTINELL1 

PITTORE  FIORENTINO 


!^y[ariotto  Albertinelli  * ramiliarìssimo  e cordialissimo  ami- 
co, e si  può  dire  un  altro  fra  Bartolomnaeo,  non  solo  per 
la  continua  conversazione  e pratica,  ma  ancora  perla  si- 
roiglianza  della  maniera,  mentre  che  egli  attese  dad dovere 
all’arte,  fu  hgliuolo  di  Biagio  di  Biodo  Alberti  nell  i : il 
quale  levatosi  di  età  d’anni  venti  dal  battiloro  , dove  in- 
fino a quel  tempo  avea  dato  opra,  ebbe  i primi  principi 
della  pittura  in  bottega  di  Cosimo  Rosselli,  nella  quale 
prese  tal  dimestichezza  con  Baccio  dalla  Porla,  che  erano 
un’anima  ed  un  corpo,  e fu  tra  loro  tal  fratellanza  % die 
quando  Baccio  partì  da  Cosimo  per  far  l’arte  da  se  come 
maestro,  anche  Mariotto  se  n’andò  seco,  dove  alla  porta 

' Nella  prima  edizione  la  vita  di  Mariotto  comincia  cosi  : a Di 
grandiuima  posaanxa  i no  commercio  nell'amicizia  che  piaccia , e i co- 
tlom!  et  nna  maniera  che  attinga  a oiiervare  per  la  dilettazione  non 
•olo  i geati  nelle  azioni,  ma  i caratteri,  ■ lineamenti  et  l'arie  nelle 
figore.  E certamente  ai  vede  gli  alili,  che  le  perione  leguono,  etacr 
quegli  che  più  ci  entrano  nel  core,  eforzandoci  del  continoo  contrafar 
quegli  it  bene,  che  ai  giudica  tpeiio  ipeiio  la  medeiima  mano;  dove 
i giudici  de  gli  artefici  poiaono  appena  conoscere  la  vera  da  la  imi- 
tata: come  ai  può  vedere  nell' opre  dipinte  da  Mariotto  Itlberli- 
nelli.  ec.  » 

* Fa  maraviglia,  che  fra  questi  due  Artefici  fosse  nata,  e si  man- 
tenesse tanta  amicizia,  quando  erano  si  d'opinioni  e di  costumi  direni, 
come  vedremo  in  seguito. 
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a S.  Piero  Gattolini  Tuno  e l’altro  molto  tempo  dimora- 
rono, lavorando  molle  cose  insieme:  e perchè  Mariotto 
non  era  tanto  fondato  nel  disegno  quanto  era  Baccio,  si 
diede  allo  studio  di  quelle  anticaglie  che  erano  allora  in 
Fiorenza^  la  maggior  parte  e le  migliori  delle  quali  erano 
in  casa  Medici  e disegnò  assai  volte  alcuni  quadretti  di 
mezzo  rilievo,  che  erano  sotto  la  loggia  nel  giardino  di 
verso  S.  Lorenzo,  che  in  uno  è Adone  con  un  cane  bel- 
lissimo ed  in  un  altro  duoi  ignudi,  un  che  siede  ed  ha 
a’ piedi  un  cane,  l’altro  è ritto  con  le  gambe  soprapposte 
che  s’appoggia  ad  un  bastone,  che  sono  miracolosi:  pari- 
mente due  altri  di  simil  grandezza,  in  uno  de' quali  sono 
due  putti  che  portano  il  fulmine  di  Giove,  nell’altro  è 
uno  ignudo  vecchio  fatto  per  l’occasione  che  ha  le  ali  so- 
pra le  spalle  ed  a'piedi,  ponderando  con  le  mani  un  par 
di  bilance.  Ed  oltre  a questi  era  quei  giardino  tutto  pieno 
di  torsi  di  femmine  e maschi,  che  erano  non  solo  lo  stu- 
dio di  Mariotto,  ma  di  tutti  gli  scultori  e pittori  del  suo 
tempo',  che  una  buona  parte  n’è  oggi  nella  guardaroba 
del  duca  Cosimo,  ed  un’altra  nel  medesimo  luogo,  come 
i due  torsi  di  Marsia  e le  teste  sopra  le  bneslre  e quelle 
degl’imperatori  sopra  le  porte  A queste  anticaglie  stu- 
diando Mariotto  fece  gran  profitto  nel  disegno,  e prese 
servitù  con  madonna  Alfonsina  madre  del  duca  Lorenzo, 
la  quale  perchè  Mariotto  attendesse  a farsi  valente,  gli 
porgeva  ogni  ajuto.  Costui  dunque  tramezzando  il  disegnare 
col  colorire,  si  fece  assai  pratico,  come  apparì  in  alcuni 
quadri  che  fece  per  quella  signora,  che  furono  mandati 
da  lei  a Roma  a Carlo  e Giordano  Orsini,  che  vennero  poi 

' Net  petatio  di  eie  terga  eretto  da  Coaimo  P.  col  disegno  di 
Mìehetoiio,  iodi  posseduto  ed  ampliato  dai  marchesi  Riccardi , ed  oggi 
di  proprielk  del  Goveroo. 

* Alcune  di  queste  scnltore  furon  disperse  alla  seconda  cacciata 
dc'Medici;  altre,  c segnatamente  i doe  torsi  di  Marsia  restaurati  da  Do- 
natello e dal  Verroccbio,  sono  adesso  nella  R.  Galleria. 
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nelle  roani  di  Cesare  Borgia.  Ritrasse  madonna  Alfonsina 
di  naturale  molto  bene  e gli  pareva  avere  trovato  per 
quella  fauiiliarità  la  ventura  sua.  Ma  essendo  l’anno 
cbe  Piero  de’Medici  fu  bandito,  mancatogli  quell’ajuto  e 
favore,  ritornò  Marlolto  alla  stanza  di  Baccio,  dove  attese 
più  assiduamente  a far  modelli  di  terra  ed  a studiare  ed 
affaticarsi  intorno  al  naturale  ed  a imitar  le  cose  di  Bac- 
cio, onde  in  pochi  anni  si  fece  un  diligente  e pratico  mae- 
stro: perchè  prese  tanto  animo,  vedendo  riuscir  sì  bene 
le  cose  sue,  cbe  imitando  la  maniera  e l’andar  del  compa- 
gno, era  da  molti  presa  la  mano  di  Mariotto  per  quella 
del  Frate.  Perche  intervenendo  l’ andata  di  Baccio  al  farsi 
frate,  Mariotto  per  il  compagno  perduto  era  quasi  smar- 
rito e fuor  di  se  stesso^  e sì  strana  gli  parve  questa  no- 
vella, che,  disperato,  di  cosa  alcuna  non  si  rallegrava,  e se 
in  quella  parte  Mariotto  non  avesse  avuto  a noia  il  com- 
mercio de’ frati,  de’ quali  di  continuo  diceva  male,  ed  era 
della  parte  che  teneva  contra  la  fazione  di  frate  Girolamo 
da  Ferrara  arebbe  l’  amor  di  Baccio  operalo  talmente , 
che  a forza  nel  convento  medesimo  col  suo  compagno  si 
sarebbe  incappucciato  egli  ancora.  Ma  da  Gerozso  Dlni , 
cbe  faceva  fare  neH’Ossa  il  giudicio  che  Baccio  aveva  la- 
sciato imperfetto,  fu  pregato  cbe  avendo  quella  medesima 
maniera,  gli  volesse  dar  6ne*,  ed  inoltre,  perchè  v’era  il 
cartone  finito  di  mano  di  Baccio  e d altri  disegni , e pre- 
gato ancora  da  fra  Bartolomeo  cbe  aveva  avoto  a quel 
conto  danari  e si  faceva  coscienza  di  non  a vere  osservato 
la  promessa,  Mariotto  all’opra  diede  fine,  dove  con  ddi- 
genza  e con  amore  condusse  il  resto  dell’opera  talmente, 
che  molli,  non  lo  sapendo,  pensano  che  d’una  sola  mano 

-*  Atfoosioa  Onini  mogli*  di  Pietro  affogato  nel  Garigliano,  e fi- 
gtioola  di  Hoberto  Cootcalabile  del  Regno  di  Napoli,  morta  nel  ibao 
Bottari. 

* Eaacado  alato  protetto  dalla  moglie  di  Pietro  de' Medici,  è na- 
turale cbe  non  •cgoiaae  il  partito  di  chi  volora  l’ abbaasameolo  di 
quella  famiglia. 
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1-lla  sia  lavorala  * \ per  il  die  tal  cosa  gli  <iiede  grandissiiuo 
credito  oeU*  arte.  Lavorò  alla  Certosa  di  Fiorensa  nel  ca> 
pitolo  un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e la  Maddalena 
a piè  della  croce  ed  alcuni  angeli  in  aere,  che  ricolgono 
il  sangue  di  Cristo,  opera  lavorala  in  fresco  e con  diligensa 
e con  amore , e assai  ben  condotta  Ma  non  parendo  che 
i frati,  nel  mangiare,  a lor  modo  li  trattassero,  alcuni  suoi 
giovani  che  seco  imparavano  Parte,  non  lo  sapendo  Ma- 
riotto , avevano  contraffatto  la  chiave  di  quelle  finestre , 
onde  si  porge  a' frati  la  pietanza,  la  quale  risponde  in  ca- 
mera loro,  ed  alcune  volte  segretamente,  quando  a uno 
e quando  a uno  altro  rubavano  il  mangiare.  Fu  molto  ro- 
more  di  questa  cosa  tra’ frati,  perchè  delle  cose  della  gola 
si  risentono  così  bene  come  gli  altri  ^ ma  facendo  ciò  i 
garzoni  con  molta  destrezza,  ed  essendo  tenuti  buone  per- 
sone, incolpavano  coloro  alcuni  frati,  che  per  odio  l’un 
dell’altro  il  iàcessero^  dove  la  cosa  pur  si  scoperse  un 
giorno.  Perchè  i frati,  acciocché  il  lavoro  si  finisse,  rad- 
doppiarono la  pietanza  a Mariotto  ed  a’ suol  garzoni,  i 
quali  con  allegrezza  e risa  finirono  quella  opera.  Alle  mo- 
nache di  S.  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  tavola  dello  ai- 
tar maggiore  che  in  Gualfonda  lavorò  in  una  sua  stanza 
insieme  con  un’altra  nella  medesima  chiesa  d’un  Croci- 

' Di  qued' opera  li  é gii  reso  conio  nelle  annotazioni  «Iella  vila 
di  Fra  Barlolomeo. 

* Sotto  questa  pittura  leggesi  la  seguente  iscrizione. 

■laioTTi  rLoaauTiai  oros 

\ 

FZO  QDO  rSTBES  DZOS 
OBABDDS  EST 

A.  D.  aCCCCCVI  >EES.  SBFT. 

* Allorehé  fa  soppresso  il  monastero  e la  chiesa  di  S.  Giuliano 
questa  tavola  fo  trasportata  nell’Accademia  delle  Belle  Arti.  Rappre- 
senta la  Madonna  con  G.  Bambino  in  braccio,  avente  ai  lati  S.  Gio. 
Balliita,  S.  Giuliano,  S.  Niccolò  di  Bari  e S.  Domenico.  Fu  essa  net 
secolo  passato  ritoccata  io  qualche  parte  da  Agostino  Vcracini- 
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6ssu  con  angeli  e Dio  Padre,  6guraudo  la  Trinità  in  campo 
d’oro  a olio  *.  Era  Mariotlo  persona  inquietissima,  e car- 
nale nelle  cose  d’aniore,  e di  buon  tempo  nelle  cose  del 
Tisere;  perchè  venendogli  in  odio  le  sofisticherie  e gli 
stillamenti  di  cervello  della  pittura,  ed  essendo  spesso 
dalle  lingue  de’pittori  morso,  come  è continua  usanza  in 
loro  e per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a più  bassa 
e meno  faticosa  e più  allegra  arte,  e aperto  una  bellissima 
osteria  fuor  della  porta  S.  Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al 
Drago  una  taverna  ed  osteria,  fece  quella  molti  mesi,  di- 
cendo che  aveva  presa  un’arte,  la  quale  era  senza  muscoli, 
scorti,  prospettive,  e,  quel  ch’importa  più,  senza  biasimo, 
e che  quella  che  aveva  lasciata  era  contraria  a questa , per- 
chè imitava  la  carne  ed  il  sangue,  e questa  faceva  il  san- 
gue e la  carne,  e che  quivi  ognora  si  sentiva,  avendo  buon 
vino,  lodare,  ed  a quella  ogni  giorno  si  sentiva  biasimare. 
Ma  pure  venutagli  anco  questa  a noia,  rimorso  dalla  viltà 
del  mestiero,  ritornò  alla  pittura,  dove  fece  per  Fiorenza 
quadri  e pitture  in  casa  di  cittadini , c lavorò  a Giovan 
Maria  Benintendi  tre  storiette  di  sua  mano  < ; ed  in  casa 
Medici  per  la  creazione  di  Leone  X dipinse  a olio  un 
tondo  della  sua  arme  con  la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità, 
il  quale  sopra  la  porta  del  palazzo  loro  stette  gran  tempo. 
Prese  a fare  nella  compagnia  di  S.  Zanobi  allato  alla  ca- 
nonica di  S.  Maria  del  Fiore  una  tavola  della  Nunziata, 
e quella  con  molta  fatica  condusse.  Aveva  fatto  far  lumi 
a posta,  e in  su  l’opera  la  volle  lavorare  * per  potere  con- 
durre le  vedute,  che  alte  e lontane  erano  abbagliate,  di- 
minuire e crescere  a suo  modo.  Eragli  entrato  in  fantasia 
che  le  pitture  che  non  avevano  rilievo  e forza  ed  insieme 

• Aache  quetta  tavola  colle  ligure  in  campo  d'oro,  si  conserva 
nell'  Accademia  predella. 

• Non  dicendo  il  Vasari  che  cosa  rappresentassero  è ben  difficile 
il  rintracciarle. 

• Cioè  sul  posto  ove  li  (avola  doveva  rimanere. 


Digitized  by  Coogle 


VITA  DI  MAtlOrrO  ALBUTINBLLI  113 

alleile  dolceua,  noo  fossero  da  teoere  in  pregio^  e per- 
chè conotceva  che  elle  non  si  potevano  fare  uscire  del 
piano  senza  ombre,  le  quali  avendo  troppa  oscurità  re- 
stano coperte,  e se  son  dolci  non  hanno  forza,  egli  arebbe 
voluto  aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo  modo  di  lavo* 
rare,  che  l'arte  &no  allora  non  gli  pareva  che  avesse  fatto 
a suo  modo^  onde  perchè  se  gli  porse  occasione  in  que- 
sta opera  di  ciò  fare,  si  mise  a far  perciò  fatiche  straordi- 
narie , le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Padre  che  è in  aria 
ed  in  alcuni  putti , che  son  molto  rilevati  dalla  tavola  per 
un  campo  scuro  d'una  prospettiva  che  egli  vi  fece  col  cielo 
d'una  volta  intagliata  a mezza  botte,  che,  girando  gli  ar- 
chi di  quella  e diminuendo  le  linee  al  punto , va  di  ma- 
niera indentro , che  pare  di  rilievo  ^ oltre  che  vi  sono  al- 
cuni angeli  che  volano  spargendo  Bori  molto  graziosi 

Questa  opera  fu  disfatta  e rifatta  da  Mariotto  innanzi 
che  la  conducesse  al  suo  fine  più  volte,  scambiando  ora 
il  colorito  o più  chiaro  o più  scuro  e talora  più  vivace 
ed  acceso  ed  ora  meno , ma  non  si  satisfacendo  a suo  modo, 
nè  gli  parendo  avere  aggiunto  con  la  mano  ai  penneri 
deir  intelletto , arebbe  voluto  trovare  un  bianco  che  fusse 
stato  più  fiero  delia  biacca  ^ dove  egli  si  mise  a purgarla 
per  poter  lumeggiare  in  su  i maggiori  chiari  a modo  suo. 
Nientedimeno  conosciuto  non  poter  far  quello  con  l'arte 
che  comprende  in  se  l’ ingegno  ed  intelligenza  umana , si 
contentò  di  quello  che  aveva  (atto , poiché  non  aggiugneva 
a quel  che  non  si  poteva  fare,  e ne  conseguì  fra  gli  ar- 
tefici di  questa  opera  lode  ed  onore,  con  credere  ancora 
di  cavarne  per  mezzo  di  queste  fatiche  dai  padroni  molto 
più  utile  che  non  fece , intravvenendo  discordia  fra  quelli 
die  la  facevano  fare  e Mariotto.  Ma  Pietro  Perugino,  al- 
lora vecchio,  Ridolfo  Ghirlandaio,  e Francesco  Granacci 
la  stimarono , e d'accordo  il  prezzo  di  essa  opera  insieme 

' Quella  pure  Irovui  nelP Accadeniia  delle  Belle  arti;  ed  è aatai 
beo  conaervala. 

Vasabi  Vol.  II.  P.  HI.  tS 
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acconciarono.  Fece  in  S.  Brancazio  di  Fiorenza  in  un  mezzo 
tondo  la  zisitazione  di  nostra  Donna  Similmente  in  S.  Tri- 
nità lavorò  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  e S. 
2<anobi  con  diligenza  per  Zanobi  del  Maestro  ed  alla  chie- 
sa della  congregazione  de’ preti  di  S.  Martino  fece  una 
tavola  delia  Yisllazion  e molto  lodata  Fu  condotto  al 
convento  della  Quercia  fuori  di  Viterbo,  e quivi,  poiché 
ebbe  cominciata  una  tavola,  gli  venne  volontà  dì  veder 
Roma;  e così  in  quella  condottosi,  lavorò  e fini  a frale 
Mariano  Felli  * a S.  Salvestro  di  Montecavallo  alla  cap- 
pella sua  una  tavola  a olio  con  S.  Domenico , S.  Caterina 
da  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con  la  nostra  Donna  con 
delicata  maniera  Ed  alia  Quercia  ritornalo,  dove  aveva 
alcuni  amori,  ai  quali,  per  io  desiderio  del  non  gli  avere 
posseduti,  mentre  che  stette  a Roma  volse  mostrare  eh’  era 
nella  giostra  valente,  perchè  fece  l’ ultimo  sforzo.  £ come 
quel  che  non  era  nè  molto  giovane  nè  valoroso  in  così 
fatte  imprese  , fu  sforzato  mettersi  nel  letto;  di  che  dando 
la  colpa  all’  aria  di  quel  luogo  si  fe  porta  re  a Fiorenza 
in  ceste;  e non  gli  valsero  aiuti  nè  ristori:  che  di  quel  male 
sì  mori  io  pochi  giorni  d’età  d’anni  quarantacinque,  ed 
in  S.  Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto  De’  di- 

' Dopo  la  (oppreuioDe  della  cbieta  di  S.  Pancrazio  non  sappiamo 
in  quali  mani  paisaaie  la  pittura  qui  nominata. 

* Qoeata  li  conserva  preientemente  nel  H.  Muieo  di  Parigi,  ape- 
ditavi  nel  i8i3.  Leggeai  in  eau  la  data  del  i5o6. 

* Qoeata  è l'opera  più  bella  ebe  abbia  prodotto  il  auo  pennello, 
ed  è degna  del  Frale  aia  per  l’ eipreaaione , aia  per  lo  alile,  aia  per 
r eaecuzione.  Fa  ora  di  aè  bella  moitra  nella  aala  maggiore  della  Scuola 
Toicana  , nella  R.  Galleria.  È stala  incisa  di  recente  da  Vinc,  Della 
Bruna  veneziano. 

* Di  Fra  Mariano  è stala  gii  falla  menzione  nella  vita  di  Fra  Bar- 
tolomeo. 

* Nell'Itinerario  di  Roma,  compilato  da  A.  Nibby , trovasi  indi- 
cala nella  penultima  cappella  di  della  Chiesa  una  Maddalena  di  Ma- 
riollo,  invece  dello  sposalizio  di  S.  Caterina. 

* Nella  prima  edizione  si  leggono  inoltre  le  seguenti  parole:  «Et 
dopo  non  molto  tempo , fu  onorato  con  questa  memoria: 
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segni  di  mano  di  costui  ne  sono  nel  nostro  libro,  di  penna 
e di  chiaro  e scuro,  alcuni  inolio  buoni , e particolarmente 
una  scala  a chiocciola  difficile  molto,  che  bene  l'intendea, 
tirata  in  prospettiva.  Ebbe  Mariolto  molti  discepoli,  frai 
quali  fu  Giuliano  Bugiardini,  il  Fianciabigio,  fiorentini  *, 
ed  Innocenzio  da  Imola , de'  quali  a suo  luogo  si  parlerà 
Parimente  Yisino  pittor  fiorentino  fu  suo  discepolo  e mi- 
gliore di  tutti  questi  per  disegno  colorilo  e diligenza,  e 
per  una  miglior  maniera  che  mostrò  nelle  cose  che  e’  fece, 
condotte  con  molla  diligenza.  E ancorché  in  Fiorenza  ne 
siano  poche,  ciò  si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Gio.  Bat- 
tista di  Agnol  Doni  in  un  quadro  d'  una  spera  colorito  a 
olio  a uso  di  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Èva  ignudi 
che  mangiano  il  pomo,  cosa  molto  diligente,  ed  un  quadro 
d’un  Cristo  deposto  di  croce  insieme  coi  ladroni,  dove 
è uno  intrigamento  bene  inteso  di  scale  \ Quivi  alcuni 
aiutano  a depor  Cristo,  ed  altri  io  s ulle  spalle  portano  un 
ladrone  alla  sepoltura,  con  molto  varie  e capricciose  at- 
titudini e varietà  di  figure  atte  a quel  soggetto , le  quali 
mostrano  che  egli  era  valeul'  uomo.  11  medesimo  fu  da  al- 
cuni mercanti  fiorentini  condotto  in  Ungheria,  dove  fece 
molle  opere , e vi  fu  stimato  assai.  Ma  questo  povero  uomo 
fu  per  poco  a rischio  di  capitarvi  male,  perchè  essendo 
di  natura  libero  e sciolto,  nè  potendo  sopportare  il  làstidio 

Mente  parum  {Jateor)  eonstabami  mentis  oeumen 
Sed  tamen  ottenduat  Pietà,  f tasse  mihi. 

’ D' Ambedue  questi  pittori  leggonsi  piti  sotto  le  vile. 

* Innoceoxio  Fraoeaeci  da  Imola,  visse  quasi  sempre  in  Bologna. 
£ntrò  nella  scuola  del  Francia  nei  1 5o6  ; nè  da  ciò  può  inferirsi  col 
Malvasia,  ch'egli  non  stesse  alquanti  anni  in  Firenze  in  compagnia 
dell’ Albertinelli ; poiché,  osserva  il  Lanzi,  oltre  all’ attestazione  del 
Vasari , lo  conferma  il  suo  stile  simile  ai  migliori  fiorentini  di 
quella  età. 

* Ci  duole  di  non  sapere  ove  or  si  trovino  le  opere  qui  Domina- 
te; imperocché  il  Visino  doveva  cuer  pittore  assai  valente,  sedai  Va- 
sari é decantalo  come  superiore  al  Francisbigto  e ad  Innocenzio  da 
Imola. 
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di  ceni  Ungheri  importuni  che  lutto  il  giorno  gli  rom- 
perano  il  capo  con  lodare  le  cose  di  quel  paese,  come  se 
non  fosse  altro  bene  o felicità  che  in  quelle  loro  stufe  e 
mangiar,  c bere,  nè  altra  grandezza  o nobiltà  che  nel  loro 
re  ed  in  quella  corte,  e tutto  il  resto  del  mondo  fosse 
fango,  parendo  a lui,  come  è in  eflTetto,  che  nelle  cose 
d’Italia  fosse  altra  bontà,  gentilezza,  e bellezza,  stracco 
una  Tolta  di  queste  loro  sciocchezze,  e per  rentura  es- 
sendo un  poco  allegro,  gli  scappò  di  bocca  che  Falera 
più  un  fiasco  di  trebbiano  ed  un  berlingozzo  che  quanti 
re  e reine  furono  mai  in  quei  paesi;  e se  e’  non  si  ab- 
batterà che  la  cosa  dette  nelle  mani  ad  un  rescoro  galan- 
tuomo, e pratico  delle  cose  del  mondo,  e (che  importò  il 
tutto)  discreto,  e che  seppe  e volle  voltare  la  cosa  in  bur- 
la , egli  imparava  a scherzar  con  bestie  ; perchè  quegli  ani- 
malacci  Ungheri  non  intendendo  le  parole  e pensando  che 
egli  a resse  detto  qualche  gran  cosa,  come  s’ egli  fusse  per 
torre  la  vita  e lo  stato  al  loro  re,  lo  volevano  a furia  di 
popolo  senza  alcuna  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel  ve- 
scoro  dabbene  lo  cavò  d’ogni  impaccio,  stimando  quanto 
meiitara  la  virtù  di  quel  ralenl’ uomo , e pigliando  la  cosa 
per  buon  verso,  Io  rimise  in  grazU  del  re,  che,  intesa  la 
cosa , se  ne  prese  sollazzo , e poi  finalmente  fu  in  quel 
paese  assai  stimata  ed  onorata  la  virtù  sua  Ma  non  durò 
a sua  ventura  mollo  tempo,  perchè  non  polendo  tollerare 
le  stufe  nè  quell’aria  fredda,  nimica  della  sua  comples- 
Siene , in  breve  lo  condusse  a fine,  rimanendo  però  viva 
la  grazia  e fama  sua  in  quelli  che  lo  conobbero  in  vita 
e che  poi  di  mano  in  mano  videro  l’ opere  sue.  Furono 
le  sue  pitture  circa  l’anno  i5i5. 
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1)1  RAFFAELLINO  DEL  GARBO 

PITTOR  FIORENTINO 


JRaffsello  del  Garbo  il  quale  essendo,  mentre  era  fan- 
ciullelto,  cliiamato  per  Teati  Raffaellino,  quel  nome  si 
mantenoe  poi  sempre  , fu  ne'  suoi  principii  di  tanta  espel- 
iazione  nell’arte,  che  di  già  si  annoverava  fra  i più  ec> 
celienti',  cosa  che  a pochi  interviene,  ma  a pochissimi  poi 

* c È gran  com  , che  la  natura  ti  sforza  talora  di  far  nno  inge- 
gno , che  ne'  tuoi  primi  prineipii  fa  cote  di  tanta  maraeiglia , che  gli 
uomini  ti  promettono  di  Ini , che  e'  debba  salir  sopra  il  Cielo;  e tanta 
atpelltxione  ti  pongono  nell’animo,  che  o per  vigore  della  natura,  o 
per  capriccio  della  fortuna  lo  inalitno  Beo  al  meno , e in  on  tratte 
a terra,  onde  lo  levarono,  lo  ritornano.  Talché  chi  aveva  appoggiata 
tutta  la  fede  in  quella  persona , tronca  i rami  della  tperanxa  ; et  non 
solo  tace  la  impostibilità  di  colui;  ma  vitupera  il  primo  molo,  che  lo 
mite  tu  talli  del  venire  pib  che  mortala  : nè  ti  retta  con  inficilo  opro- 
brio  lotlemrlo  tl,  che  mai  più  da  terra  non  ti  può  rilevare.  Né  per 
cosa,  che,  fra  tante  cattive,  poi  operando  ti  farcia  buona  (tanta  forca 
ha  lo  sdegno  negli  animi  di  coloro  i quali  aspettavano  miracoli)  non 
lo  vogliono  riguardare  o considerare  io  maniera  alcuna,  ehiudeodoii 
gli  occhi  il  più  delle  volle,  per  non  avere  a vedere  il  vero.  Laonde 
tbigoltilo  l'animo  dello  operante,  oltra  al  divenir  d’animo  più  vile, 
di  coolinoo  viene  in  declinazione,  et  fatti  più  debile  di  forte.  Et  di 
tali  molli  te  ne  veggono  in  questa  arte , et  infiniti  eneora  nelle  altre 
tcienxie.  Per  il  che  chi  ben  comincia  i principii , trattenendoli  con 
onesti  mezzi,  rare  volte  è che  non  conduca  l’opre  tue  a etlimu  fine. 
Questo  non  fece  Raffaellio  del  Garbo  ee.  a Coti  nella  prima  editione. 
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quello  cbe  interrcnne  a lai,  cbe  da  ottimo  principio  e 
quasi  certissima  speranca  si  conducesse  a debolissimo  6ne^ 
essendo  per  lo  più  costume  così  delle  cose  naturali  come 
delle  artificiali,  dal  piccoli  principj  venire  crescendo  di 
mano  in  mano  fino  all'  ultima  perfezione.  Ma  certo  molte 
cagioni  così  dell'arte,  come  della  natura,  ci  sono  inco- 
gnite, e non  sempre  nè  in  ogni  cosa  si  tiene  da  loro 
l' ordine  usitato , cosa  da  fare  stare  sopra  di  se  bene 
spesso  i giudizj  umani.  Come  si  sia,  questo  si  vide  in 
Rafiaellino,  perché  parve  che  la  natura  e l' arte  sì  sforzas- 
sero di  cominciare  in  lui  con  certi  principj  straordinari, 
il  mezzo  de' quali  fu  meno  che  mediocre,  ed  il  fine 
quasi  nulla.  Costui  nella  sua  gioventù  disegnò  tanto 
quanto  pittore  che  si  sia  mai  esercitato  in  disegnare  per 
venir  perfetto;  onde  si  veggono  ancora  gran  numero  di 
disegni  per  tutta  l'arte  mandati  fuora  per  vilissimo  prezzo 
da  un  suo  figliuolo,  parte  disegnati  di  stile,  e parte  di 
penna  e d'acquerello;  ma  tutti  sopra  fogli  tinti,  lumeg- 
giati di  biacca,  e fatti  con  una  fierezza  e pratica  mira- 
bile, come  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bellissima 
maniera.  Oltre  ciò  imparò  a colorire  a tempera  ed  a fresco 
tanto  bene,  che  le  cose  sue  prime  son  fatte  con  una  pa- 
zienza e diligenza  incredibile , come  s' è detto.  Nella  Mi- 
nerva intorno  alla  sepoltura  del  Cardinal  Caraffa  v'  è quel 
cielo  della  volta  tanto  fine,  che  par  fatta  da  miniatori  <, 
onde  fu  allora  tenuta  dagli  artefici  in  gran  pregio,  e Fi- 
lippo suo  maestro  * lo  reputava  in  alcune  cose  molto  'mi- 
gliore maestro  di  se  ; ed  aveva  preso  Raffaello  in  tal  modo 
la  maniera  di  Filippo,  che  pochi  la  conoscevano  per  altro 
che  per  la  sua.  Costui  poi  nel  partirsi  dal  suo  maestro 

' Dei  tjvori  di  RaGrtetliDo  illa  Mioerva  ha  dato  on  cenno  il  Va- 
aari  nella  vita  di  Filippino  Lippi.  il  Bollari  avverte  che  queste  pit- 
ture tono  state  guastate  da  chi  ha  preteso  risarcirle. 

’ Filippo  Lippi  detio  Filippino,  per  distinguerlo  da  fra  Filippo 
suo  padre. 
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rÌDdolcì  la  maniera  assai  De’paiioi,  e Te  più  morbidi  i ca- 
pelli e Parie  delle  teste,  ed  era  io  tanta  espeltazione 
degli  arte&ci,  che  mentre  egli  seguitò  questa  maniera, 
era  stimato  il  primo  giovane  dell* arte;  perchè  gli  fu  al- 
logato una  tavola  della  famiglia  de' Capponi,  i quali 
avendo,  sotto  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo  a Monte  Oli- 
veto  fuor  della  porta  a S.  Friano  sul  monte,  fatto  una  cap- 
pella che  si  chiama  il  Paradiso,  vollouo  che  Raffaello  la- 
cesse  la  tavola,  nella  quale  a olio  fece  la  resurrexione  di 
Cristo  con  alcuni  soldati,  che  quasi  come  morti  sono  ca- 
scati intorno  al  sepolcro,  molto  vivaci  e belli,  e hanno 
le  più  graziose  teste  che  si  possa  vedere;  fra  i quali  io 
una  testa  d' un  giovane  fu  ritratto  Niccolo  Capponi,  che 
è mirabile;  parimente  una  figura,  alla  quale  è cascato 
addosso  il  coperchio  di  pietra  del  sepolcro , ha  una  testa 
che  grida,  molto  bella  e bizzarra  *.  Perchè,  visto  i Capponi 
l’ opera  di  Raffaello  esser  cosa  rara , gli  fecion  bre  un 
ornamento  tutto  intagliato  con  colonne  tonde  e riccamente 
messe  d'oro  a bolo  brunito;  e non  andò  molti  anni, 
che  dando  una  saetta  sopra  il  campanile  di  quei  luogo, 
forò  la  volta  e cascò  vicino  a questa  tavola , la  quale,  per 
essere  lavorata  a olio,  non  offese  niente,  ma  dove  ella 
passò  accanto  all'ornamento  messo  d’ oro,  lo  consumò  quel 
vapore  , lasciandovi  il  semplice  bolo  senza  oro.  Mi  è parso 
scrivere  questo  a proposito  del  dipignere  a olio,  acciò  si 
veda  quanto  importi  sapere  difendersi  da  simile  ingiuria; 
e non  solo  a questa  opera  l'ba  fatto,  ma  a molte  altre. 

* Questa  tavola  perfeltameola  eooservata  vedasi  Dell’ accademia 
delle  Belle  Arti  di  Firenze,  ed  è giudicata  la  piA  bella  opera  di  Raf- 
faellioo.  Nel  catalogo  della  Galleria  pubblica  è ascritto  al  Del  Garbo 
un  Cristo  morto  portato  al  sepolcro,  situato  nella  sala  maggiore  della 
Scuola  Toscana:  pittura  di  uno  stile  assai  differente  da  quello,  un  poco 
secco  e minuto , della  tavola  sopraccitata , e più  vicino  al  fare  Perugi- 
nesco.  Questa  peraltro  fu  creduta  un  tempo  di  Rsffaellin  del  Colle; 
ma  se  è veramente  di  Rsffaellin  del  Garbo,  il  che  non  sembra,  deesi 
dare  ad  essa  la  preferenza. 
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Pece  a fresco  io  sul  canto  d*  una  casa,  che  oggi  è di  Mat- 
teo Botti , fra  ’l  canto  del  ponte  alla  Carraia  e quello  della 
Cuculia  un  labernacoletto , drentori  la  nostra  Donna  col 
6gliuolo  in  collo,  S.  Caterina,  e S.  Barbera  ginocchioni; 
molto  grasioso  e diligente  lavoro  Ifella  villa  di  Mari- 
gnolle  de'  Girolami  fece  due  bellissime  tavole  con  la  nostra 
Donna , S.  Zanobi , ed  altri  Santi , e le  predelle  sotto  piene 
di  6gurloe  di  storie  di  que’santi  fatte  con  diligenza.  Fece 
sopra  le  monache  di  S.  Giorgio  in  moro  alla  porta  della 
chiesa  una  Pietà  con  le  Marie  intorno,  e similmente  sotto 
quello  un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel  1 5o4 , 
opera  degna  di  gran  lode  Nella  chiesa  di  S.  Spirilo  in 
Fiorenza  in  una  tavola  sopra  quella  de'Nerli  di  Filippo 
suo  maestro  dipinse  una  Pietà,  cosa  tenuta  molto  buona 
e lodevole,  ma  in  un'altra  di  S.  Bernardo  manco  per- 
fetta di  quella  Sotto  la  porla  della  sagrestia  fece  due 
tavole,  una  quando  S.  Gregorio  papa  dice  messa,  che 
Cristo  gli  appare  ignudo,  versando  il  sangue,  con  la  croce 
in  spalla,  ed  il  diacono  e suddiacono  parati  la  servono, 
con  due  angeli  che  incensano  il  corpo  di  Cristo:  sotto  a 
un'altra  cappella  fece  una  tavola,  dreiitovi  la  nostra  Donna, 
S.  leroniroo,  e S.  Bartolomeo,  nelle  quali  due  opere 
durò  fatica,  e non  poca  ma  andava  ogni  dì  peggioran- 


' La  pitlara  di  qaeito  tabernacoto , alienilo  cooaomsla  dal  lampo, 
fu  rifalla  per  mano  di  Coaimo  Ulifalli  {Bollori). 

* La  Chiesa  di  S.  Giorgio  , ora  delta  deltn  Spirilo  Santo  sulla  Co- 
ita, fu  rifatta  quali  dai  fondamenti  nel  1705,  e in  quello  rifacimento 
perirono  tulle  le  pitture  a freico  che  vi  erano  per  I*  avanti. 

* La  tavola  di  Baffaellioo  eb'  arino  in  S.  Spirito  non  vi  ai  veg- 
gano pih. 

* Avvarte  il  Bollari  cbe  la  tavola  rappreieolinta  S.  Gregorio  ee. 
fu  traiporlata  in  caia  Antinori,  a la  madonna  con  S.  Girolamo,  nel 
capitolo  del  lecoodo  Chioilro  di  detto  convento  di  S.  Spirito.  Ora  poi 
non  lappiamo  ove  liano:  ma  poco  ne  cale,  poiché  il  Vaiari  nella  prima 
cdiaiooe  dice  cbe  in  eiie  Raffaellioo  e declinò  tanto  da  quel  primo 
buono,  che  quelle  cote  non  parevano  pib  di  lua  mano  a. 
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do,  nè  so  a che  mi  attribuire  questa  disgratia  sua^  che 
il  povero  Ra&ello  non  mancava  di  stadio,  diligenu,  e 
fatica,  ma  poco  gli  valeva*,  laddove  si  giudica  che  venato 
in  famiglia  grave  e povero,  ed  ogni  giorno  bisognando 
valersi  di  quel  ebe  guadagnava,  oltre  die  non  era  di 
troppo  animo,  e pigliando  a far  le  cose  per  poco  pregio, 
di  mano  in  mano  andò  peggiorando,  ma  sempre  nondi- 
meno si  vedde  del  buono  nelle  cose  sue.  Fece  per  i mo- 
naci di  Cestello  nel  loro  refettorio  una  storia  grande  nella 
facciata  colorita  in  fresco,  nella  quale  dipinse  il  miracolo 
che  fece  Gesù  Cristo  dei  cinque  pani  e due  pesci , sa- 
siando  cinque  mila  persone  *.  Fece  allo  abate  de’  Paniebi 
per  la  chiesa  di  S.  Salvi  fuori  della  porla  alla  Croce  la 
tavola  delio  aitar  maggiore  con  la  nostra  Donna,  S.  Gio. 
Gualberto,  S.  Salvi,  e S.  Bernardo  cardinale  degli  Dberti, 
e S.  Benedetto  abate  e dalle  bande  S.  Battista  e S.  Fe- 
dele armato  in  due  nicchie  che  mettevano  in  mezzo  la  ta- 
vola, la  quale  aveva  un  ricco  ornamento,  e nella  predella 
più  storie  di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Gio.  Gualberto, 
nel  che  si  portò  molto  bene  , perché  fu  sovvenuto  in  quella 
sua  miseria  da  quello  abate , al  qual  venne  pietà  di  lui  e 
della  sua  virtù  ; e Baffaello  nella  predella  di  quella  tavola 
lo  ritrasse  di  naturale  insieme  col  generale  loro  che  go- 
vernava a quel  tempo.  Fece  in  S.  Pier  Maggiore  una  ta- 
vola a man  ritta  entrando  in  chiesa  e nelle  Murate  un 
S.  Gismondo  re.  In  un  quadro  ei  fece  in  S.  Brancazio 
per  Girolamo  Federighi  una  Trinità  in  fresco , dove  e’ fu 
sepolto,  ritraendovi  lui  e la  moglie  ginocchioni,  dove  e’co- 


' Abbiamo  altre  volle  notato  , ebe  dove  erano  i monaci  di  Co- 
ltello in  Borgo  Pinti  fono  ideilo  la  monache  di  S.  Maria  Haddaleoa 
de'  Palai. 

* Qoeiti  ai  eoDierva  nel  R.  Moieo  di  Parigi,  portatavi  nel  iSia. 

* La  chieia  di  S.  Pier  maggiore  fa  diitrutta , dopo  che  era  rovi- 
nata in  gran  parta,  nel  1784.  Ma  la  tavola  qui  citata  non  v'ara  piti 
da  qaalche  tempo,  come  avverte  il  Botliri. 

Vaiasi  Vol.  11,  P.  111.  16 
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minciò  a tornare  nella  maniera  minata  *.  Similmeute  fece 
(lue  figure  in  Cestello  a tempra,  cioè  on  S.  Rocco  e S. 
Ignazio,  che  sono  alla  cappella  di  S.  Bastiano.  Alla  coscia 
del  ponte  Rubaconte  verso  le  malina,  fece  in  una  cap- 
pellaccia una  n(»tra  Donna,  S.  LorenzO,  ed  un  altro 
santo ed  in  ultimo  sì  ridusse  a far  ogni  lavoro  mec- 
canico: e ad  alcune  monache  ed  altre  genti,  che  allora 
ricamavano  assai  paramenti  da  chiese,  si  diede  a fare  di- 
segni di  chiaro  scuro  e fregiature  di  santi  e di  storie  per 
vilissimo  prezzo,  perché  , ancora  che  egli  avesse  peggiorato, 
talvolta  gli  usciva  di  bellissimi  disegni  e fantasie  di  roano 
(come  ne  fanno  fede  molte  carte),  che  poi  dopo  la  m(»te 
di  coloro  che  ricamavano  si  son  venduti  qua  e là,  e nel 
libro  del  signore  spedalingo  ’ ve  n’è  molti,  che  mostrano 
quanto  valesse  nel  disegno.  Il  die  fu  cagione  che  si  fe- 
ciono  molti  paramenti  e fregiature  per  le  chiese  di  Fio- 
renza e per  il  dominio,  e anche  a Roma  per  cardinali  e 
vescovi,  i quali  sono  tenuti  molto  belli,  ed  oggi  questo 
modo  del  ricamare , in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da 
Verona,  Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili,  è quasi  per- 
duto, essendosi  trovato  un  altro  modo  di  punteggiar 
largo,  che  non  ha  nè  quella  bellezza  nè  quella  diligenza 
ed  è meno  durabile  assai  che  quello;  onde  egli  per  que- 
sto benefizio  merita,  sebbene  la  povertà  gli  diede  scomodo 
e stento  in  vita,  che  egli  abbia  gloria  ed  onore  delle  virtù 
sue  dopo  la  morte.  E nel  vero  fu  Raffaello  sgraziato  nelle 
pratiche,  perchè  usò  sempre  con  genti  povere  e basse, 
come  quello  che  avvilito  si  vergognava  di  se,  atteso  che 
nella  sua  gioventù  fu  tenuto  in  grande  espettazione , e poi 

' Le  pittore  fette  alle  Murate  e in  S.  Paocraiio  perirono  quando 
i detti  luoghi  furono  ridotti  a UfO  profaoo. 

* Anche  le  pitture  aopra  nominate  aono  distrutte. 

* Cioè  di  Vincenzio  Borghìni  monaco  benedettino,  e letterato  di- 
stinto, da  cui  si  crede  che  il  Vasari  fosse  aiutato  nel  distendere  que- 
ste vite. 
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si  conosceva  lontano  dall’  opere  sue  prima  fatte  in  gioventù 
tanto  eccellentemente.  E così  invecchiando  declinò  tanto 
da  quei  primo  buono , che  le  cose  non  parevano  più  di 
sua  mano,  ed  ogni  giorno  l' altre  dimenticando,  si  ridus- 
se poi,  oltra  le  tavole  e quadri  che  faceva,  a dipignere 
ogni  vilissima  cosa,  e tanto  avvilì , che  ogni  cosa  gli  dava 
noia,  ma  più  la  grave  famiglia  de' hgliuoli  che  aveva, 
ch’ogni  valor  dell'arte  trasmutò  in  goflezza.  Perchè  so- 
vraggiunto  da  infermità  e impoverito , miseramente  fini  la 
sua  vita  di  età  d'  anni  cinquantotto.  Fu  sepolto  dalla  com- 
pagnia della  Misericordia  in  S.  Simone  di  Fiorenza  nel 
1 524.  Lasciò  dopo  di  se  molti , che  furono  pratiche  per- 
sone. Andò  ad  imparare  da  costui  i principj  dell’  arte  nella 
sua  fanciullezza  Bronzino  fiorentino  ' pittore,  il  quale  si 
portò  poi  sì  bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  da  Pon- 
tormo  ^ pittore  fiorentino , che  nell'  arte  ha  fatto  i mede- 
simi frutti  che  Iacopo  suo  maestro.  Il  ritratto  di  Raffaello 
si  è cavato  da  un  disegno  che  aveva  Bastiano  da  Monte- 
carlo, che  fu  anch'egli  suo  discepolo,  il  quale  fu  prati- 
co maestro,  per  uomo  senza  disegno. 

’ Angioto  Bronxino,  <li  cui  it  Vauri  parla  a tango  verso  ta  tìne 
<letr  opera , quando  (ratta  degli  Accademici  del  disegno  viventi  a 
tempo  suo. 

* Questi  pure  cominciò  la, sua  carriera  pittorica  tanto  felicemente 
da  destare  l’ammirazione  di  Michelangelo  e la  gelosia  d' Andrea  del 
Sarto;  e poi  la  fini  come  Raflaellino  del  Garbo. 
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Orrandiitinia  possanza  ha  lo  sdegno  in  uno  che  cerca 
con  alterigia  e con  superbia  in  una  professione  essere  sti- 
mato eccellente,  e che  in  tempo  che  egli  non  se  Io  aspetti 
regga  levarsi  di  nuovo  qualche  bello  ingegno  nella  roe- 
desitoa  arte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni,  ma,  col  tempo, 
di  gran  lunga  lo  avanzi.  Questi  tali  certamente  non  è 
ferro,  che  per  rabbia  non  rodessero,  o male  che,  polendo, 
non  facessero,  perchè  par  loro  scorno  ne' popoli  troppo 
orribile  Io  aver  visto  nascere  i putti  e da  nati  quasi  in 
un  tempo  nella  virtù  essere  raggiunti,  non  sapendo  eglino 
che  ogni  di  si  vede  la  volontà  spinta  dallo  studio  negli 
anni  acerbi  de’  giovani,  quando  con  la  frequentazione  de- 
gli studii  è da  essi  esercitata,  crescere  in  inBnilo,  e che 
i vecchi  dalla  paura,  dalla  superbia  e dall’ ambizione  tirati 
diventano  goffi,  e quanto  meglio  credono  fare,  peggio 
fanno,  e credendo  andare  innanzi,  ritornano  addietro  \ onde 
essi  invidiosi  mai  non  danno  credito  alla  perfezione  dei 
giovani  nelle  cose  che  fanno,  quantunque  chiaramente  le 
veggano,  per  l’  ostinazione  eh’  è in  loro  ■,  perchè  nelle  prove 
si  vede,  che  quando  eglino  per  volere  mostrare  quel  che 
sanno,  più  si  sforzano,  ci  mostrano  spesso  dì  loro  cose  ri- 
dicole e da  pigliarsene  giuoco.  E nel  vero  come  gli  arte- 
fici passano  i termini,  che  l’ occhio  non  sta  fermo  e la 
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mano  lor  trema,  possono,  se  hanno  avanzato  alcuna  cosa, 
dare  de* consigli  a chi  operai  conciossiaché  l’ arti  della  pit- 
tura ^scultura  vogliono  l*  animo  tutto  svegliato  e fiero  sic- 
come è nella  età  che  bolle  il  sangue,  e pieno  di  voglia  ar- 
dente, e de’piaceri  del  mondo  capitai  nimico.  £ chi  nelle 
voglie  del  mondo  non  è continente,  fugga  gli  studi  di 
qualsivoglia  arte  o scienza  , perciocché  non  bene  conven- 
gono fra  cotali  piaceri  e lo  studio.  E da  che  tanti  pesi  si 
recano  dietro  queste  virtù,  pochi  per  ogni  modo  sono  co- 
loro che  arrivano  al  supremo  grado.  Onde  più  sono  quelli 
che  dalle  mosse  con  caldezza  si  partono,  che  quelli  che 
per  ben  meritare  nel  corso  acquistino  il  premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte,  ancorché  molto  va- 
lesse, si  vide  nel  Torrigiano  scultore  fiorentino  *,  il  quale 
nella  sua  giovanezza  fu  da  Lorenzo  vecchio  de*  Medici  ^ 
tenuto  nel  giardino,  che  in  su  la  piazza  di  S.  Marco  di 
Firenze  aveva  quel  magnifico  cittadino  iu  guisa  d'antiche 
e buone  sculture  ripieno,  che  la  loggia,  i viali  e tutte  le 
stanze  erano  adorne  di  buone  figure  antiche  di  marmo  e 
di  pittore  ed  altre  cosi  fatte  cose  di  mano  de’migliori  mae- 
stri che  mai  fossero  stati  in  Italia  e fuori.  Le  quali  tutte 
cose,  oltre  ai  magnifico  ornamento  che  facevano  a quel 
giardino,  erano  come  una  scuola  ed  accademia  ai  giovanetti 
pittori  e scultori  ed  a tutti  gli  altri  che  attendevano  al  di- 
segno, e particolarmeute  ai  giovani  nobili  \ atteso  che  il 
detto  Magnifico  Lorenzo  teneva  per  fermo,  che  coloro  che 
nascono  di  sangue  nobile  possano  più  agevolmente  in  ogni 
cosa  venire  a perfezione,  e piu  presto  che  non  fanno  per  lo 
più  le  genti  basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veg- 
giono  quei  concetti  nè  quel  roaraviglioso  ingegno  che  nei 

I ■ 

' Stppitmo  da  Beoveooto  Caliini  eba  il  Toriigiano  atan  noma 
Piala*. 

* Otùa  Loranio  il  magnifico,  dal  Vaiari  e da  altri  aeriUori  chia- 
malo il  vecchio  par  diatingoerto  da  Lorenzo  doca  d*  Urbino  nipol* 
di  Ini. 
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ciliari  di  sangue  si  Tede  •:  senza  che  avendo  i manco  no- 
bili il  più  delle  volte  a difendersi  dallo  stento  e dalla  po- 
vertà, e per  conseguente  nei^sitati  a fare  ogni  co|a  mec- 
canica, non  possono  esercitare  l’ingegno  nè  ai  sommi  gradi 
d’eccellenza  pervenire.  Onde  ben  disse  il  dottissimo  Al- 
cialo,  parlando  dei  belli  ingegni  nati  poveramente , e che 
non  possono  sollevarsi  per  essere  tanto  tenuti  a basso 
dalla  povertà,  quanto  inalzati  dalle  penne  dell’ingegno: 

Ut  me  piuma  levai,  sic  grave  mergit  onus  *. 

Favorì  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sempre  i belli  in- 
gegni , ma  particolarmente  i nobili  che  avevano  a queste 
arti  inclinazione,  onde  non  è gran  fatto  che  di  quella 
scuola  uscissero  alcuni  che  hanno  fatto  stupire  il  mondo; 
e,  che  è più,  non  solo  da  provvisione  da  poter  vivere  e 
vestire  a coloro,  che,  essendo  poveri,  non  arebbono  po- 
tuto esercitare  lo  studio  del  disegno,  ma  ancora  donativi 
straordinani  a obi  meglio  degli  altri  si  fusse  in  alcuna  cosa 
adoperato  *,  onde  gareggiando  fra  i loro  i giovani  studiosi 
delle  nostre  arti,  ne  divennero,  come  si  dirà,  eccellentis- 
simi. Era  allora  custode  e capo  di  detti  giovani  Bertoldo 
scultore  fiorentino,  vecchio  e pratico  maestro,  stato  già  di- 
scepolo di  Donato  ^ ; onde  insegnava  loro , e parimente 
'aveva  cura  alle  cose  del  giardino,  ed  a’ molti  disegni,  car- 
toni, e modelli  di  mano  di  Donato , Pippo  * , Masaccio  , 
'Paolo  Uccello,  fra  Giovanni,  fra  Filippo,  e d’altri  raae- 

' Non  per  eOetto  del  sangoe;  ma  io  grazia  delt’edaeazioae  e delle 
comoditk , che  i nobili  hanno  per  coltivare  la  mente. 

* Verso  tolto  dall'emblema  d' Andrea  Alciito,  dove  i eipreaio  un 
giovine , il  quale  tenendo  aiuta  nna  gamba  e atendendo  verao  il  cielo 
la 'deatra  munita  di  due  ale  ani  polao , pare  che  brami  apiccars  il  volo; 
ma  colla  ainiatra  reggendo  una  pietra , da  queata  vieu  tirato  verao  la 
terra. 

* Di  Bertoldo  è stato  parlato  nella  vita  di  Donatello.  ' ' 

* Filippo  di  Ser  Brunelleaco. 
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stri  pesani  e forestieri.  £ nel  vero  queste  arti  non  si 
possono  imparare,  se  non  con  lungo  studio  fatto  in  ritrarre 
e sforzarsi  d’imitare  le  cose  buone  , e chi  non  ha  di  si 
fatte  comodità,  sebbene  è dalla  natura  aiutato,  non  si  può 
condurre  se  non  tardi  a perfezione.  Ma,  tornando  all*  an- 
ticaglie del  detto  giardino,  elle  andarono  la  maggior  parte 
male  l'anno  i494  quando  Piero  figliuolo  del  detto  Lo- 
renzo fii  bandito  di  Firenze,  perdoccliè  tutte  furono  ven- 
dute all’incanto.  Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono 
l’anno  iSiz  rendute  al  Magnìfico  Giuliano,  allora  che  egli 
e gli  altri  di  casa  Medici  ritornarono  alla  patria,  ed  oggi 
per  la  maggior  parte  si  conservano  nella  guardaroba  del 
duca  Cosimo  *.  Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di 
Lorenzo,  sempre  che  sarà  imitato  da’princìpi  e da  altre 
persone  onorate,  recherà  loro  onore  e lode  perpetua,  per- 
chè chi  aiuta  e favorisce  nell’  alte  imprese  i belli  e pelle- 
grini ingegni,  da  i quali  riceve  il  mondo  tanta  bellezza , 
onore,  comodo,  e utile,  merita  di  vivere  eternamente  per 
fama  negli  intelletti  degli  uomini. 

Fra  gli  altri  che  studiarono  farti  del  disegno  in  questo 
giardino , riuscirono  tutti  questi  eccellentissimi , Michela- 
gnolo  di  Lodovico  Buonarroti , Gio.  Francesco  Rustici , 
Torrigiano  Torrigiani  »,  Francesco  Granacci,  Niccolò  di 
Domenico  Soggi,  Lorenzo  di  Credi,  e Giuliano  Bugiar- 
dini:  e de’ forestieri  Baccio  da  Monte  Lupo,  Andrea  Con- 
tucci  dal  Monte  Sansavino,  ed  altri,  de’ quali  si  farà  me- 
moria al  luogo  loro. 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  presente  scriviamo 
la  vita,  praticando  nel  detto  giardino  con  i sopraddetti,  era 
di  natura  tanto  superbo  e colleroso , oltre  all’  essere  di 
persona  robusta,  d’animo  fiero  e coraggioso»,  che  tutti 

' È pretenleraeale  oelli  pubblica  Galleria , e nei  RR.  Palaxii. 

* Vedi  sopra  la  noia  i,  pag.  asD. 

* Il  Cellini  che  lo  conobbe  molli  anni  dopo,  quando  cioè  fa  lor. 
nato  d' Inghilterra , lo  descrive  così:  «Era  quest'uomo  di  bellissima 
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gli  altri  bene  spesso  sopercbiava  di  fatti  e di  parole.  Era 
la  sua  principale  professione  la  scultura , ma  nondimeno  la- 
▼orasa  di  terra  molto  pulitamente  e con  assai  bella  e buona 
maniera.  Ma  non  potendo  egli  sopportare  che  ninno  con 
r opere  gli  passasse  innanai , si  metterà  a guastar  con  le 
mani  quell’ opere  di  man  d’altri,  alla  bontà  delle  quali  non 
poterà  con  l’ingegno  arrirare^  e se  altri  di  ciò  si  risen- 
tirà, egli  spesso  renira  ad  altro  che  a parole.  Arerà  co- 
stui particolar  odio  con  Micbelagnolo,  non  per  altro,  se 
non  perchè  lo  sedera  studiosamente  attender  all’arte,  e sa- 
pere che  nascosamente  la  notte  ed  il  giorno  delle  feste  di- 
segnava in  casa,  onde  poi  nel  giardino  riusciva  meglio  che 
lutti  gli  altri,  ed  era  perciò  molto  carezzato  dal  Magnifico 
Lorenzo^  perchè  mosso  da  crudele  inridia,  cercava  sem- 
pre d’ offenderlo  di  fatti  o di  parole^  onde  venuti  un 
giorno  alle  roani  diede  il  Torrigiano  a Michelagnulo  si 
fattamente  un  pugno  sul  naso,  che  glielo  infranse  di  ma- 
niera, che  lo  portò  poi  sempre  cosi  schiacciato  mentre  che 
visse’*;  la  qual  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico,  ne  ebbe 
tanto  sdegno,  che  se  il  Torrigiano  non  si  fuggiva  di  Fi- 


« form*,  kldieiuimo  ; iveva  pib  «ria  di  grao  aoldato  che  di  teoltore  , 
« maliimo  a'iut  mirabili  getti,  alla  tua  tonora  voce,  con  uno  aggrol- 
« tar  di  ciglia  atto  a apaveolare  ogni  nomo  da  qual  cola;  ed  ogni 
« giorno  ragionala  delle  lue  braverie  ec.  » 

‘ Lo  ileuo  Torrigiano  raccontò  al  Cellini  il  (atto  medeiimo;  ma 
con  termini  atti  a dare  nn  diverto  aipetto  alla  coia.  Ecco  come  egli  ai 
eipreiie  : ■ Quello  Buonarroti  ed  io  andavamo  a imparare  da  faneinl- 
« letti  nella  Cbieia  del  Carmine  dalla  cappella  di  Malaccio;  e perchè 
« il  Buonarroti  aveva  nianaa  di  uccellare  tutti  quelli  che  diiegnavaoo, 
a un  giorno  infra  gli  altri  dandomi  noia  il  detto,  mi  venne  aitai  pih 
a itiiia  che  'I  aolilo  ; e ilretla  la  mano  gli  detti  il  grande  il  pugno  in 
a lui  naso,  che  io  mi  tenti  Raeeire  lotto  il  pugno  quell’ oiio  e tene- 
a rume  del  mio,  come  le  fune  italo  un  cialdone;  e coti  legnalo  da 
a me , ne  reiterò  ioiin  che  vive  n.  Dal  naturale  di  coitui  Gero  ed  orgo- 
glioio  li  congettura  facilmente  che  il  livore  e la  geloiia  furon  la  cauta , 
e i motteggi  il  preleito  di  queita  brutale  aggreiiione.  Ma  ogni  reo  qnaodo 
■arra  le  propria  colpe,  le  ripone  io  modo  da  farle  parere  icuiabili. 
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renze  n'arebb«  ricevuto  qualche  grave  castigo.  Andatosene 
dunque  a Roma  , dove  allora  faceva  lavorare  Alessandro 
VI  torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrigiano  in  compagnia  d’al- 
tri maestri  molti  lavori  di  stucchi.  Poi  dandosi  danari  per 
lo  duca  di  Valentino  cbe  faceva  guerra  ai  Romagnuoli,  il 
Torrigiano  fu  sviato  da  alcuni  giovani  fiorentini,  e cosi  fat- 
tosi in  un  tratto  di  scultore  soldato,  si  portò  in  quelle 
guerre  di  Romagna  valorosamente.  11  medesimo  fece  con 
Paolo  Vitelli  nella  guerra  di  PUa,  e con  Piero  de*  Medici 
fi  trovò  nel  fatto  d’ arme  del  Garigliano,  dove  si  acquistò 
una  insegna  e nome  di  valente  alfiere.  Finalmente  cono- 
scendo che  non  era  per  mai  venire,  ancorché  lo  meritasse, 
come  desiderava,  al  grado  di  capitano,  e non  avere  al- 
cuna cosa  avanzalo  nella  guerra,  anzi  aver  consumato  va- 
namente il  tempo , ritornò  alla  scultura  ^ ed  avendo  fallo 
ad  alcuni  mercatanti  fiorentini  operette  di  marmo  e di 
bronzo  in  figure  piccole  che  sono  in  Fiorenza  per  le  case 
de’  cittadini,  e disegnato  molte  cose  con  fierezza  e buona 
maniera,  come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  nostro 
libro  di  sua  mano,  insieme  con  altre,  le  quali  fece  a con- 
correnza di  Micbelagnolo,  fu  dai  suddetti  mercanti  con- 
dotto in  Inghilterra  , dove  lavorò  in  servigio  di  quel  re 
infinite  cose  di  marmo , di  bronzo  e di  legno  a concor- 
renza d’ alcuni  maestri  di  quel  paese,  ai  quali  tutti  restò 
superiore,  e ne  cavò  tanti  e così  fatti  premj,  che  se  non 
fosse  stalo,  come  superbo,  persona  inconsiderata  e senza 
governo,  sarebbe  vivuto  quietamente  e fatto  ottima  fine  , 
laddove  gli  avvenne  il  contrario.  Dopo  essendo  condotto 
d’Inghilterra  in  Ispagna , vi  fece  molte  opere  che  sono 
sparse  in  diversi  luoghi  e sono  mollo  stimate,  ma  infra 
l’ altre  fece  un  Crocifisso  di  terra,  che  è la  più  mirabile 
cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna^  e fuori  della  città  di  Si- 
viglia in  un  monasterio  de’frali  di  S.  Girolamo  fece  un 
altro  Crocifisso  ed  un  S.  Girolamo  in  penitenza  col  suo 
lione,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse  un  vecchio  di- 
visisi, Vot.  II.  P.  III.  IX 
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spensiero  de*Botti,  mercanti  fiorentini  in  Ispagna,  eJ  una 
nostra  Douna  col  figliuolo  tanto  bella,  che  ella  fu  cagione 
che  ne  facesse  un’altra  simile  al  duca  d’Arcos^  il  quale 
per  arerla  fece  tante  promesse  a Torrigiano,  che  egli  si 
pensò  d’ esserne  ricco  per  sempre.  La  quale  opera  finita, 
gli  donò  quel  duca  tante  di  quelle  monete  die  chianmaq 
maniTedis,  che  Taglione  poco  o nulla , che  il  Torrigiano , 
al  quale  ne  andarono  due  persone  a casa  cariche,  si  con- 
fermò maggiormente  nella  sua  opinione  d’avere  a esser 
ricchissimo.  Ma  avendo  poi  fatta  contare  e vedere  a un 
sua  amico  fiorentino  quella  moneta  e ridurla  al  modo  ita- 
liano vide  che  tanta  somma  non  arrivava  pure  a trenta  du- 
cati^ perchè  tenendosi  befiàto,  con  grandissima  collera  andò 
dove  era  la  figura  che  aveva  fatto  per  quel  duca  e tutta 
guastolla  Laonde  quello  Spagnuolo  tenendosi  vituperato 
accusò  il  Torrigiano  per  erètico^  onde  essendo  messo  in 
prigione,  ed  ogni  dì  esaminato  e mandato  da  un  inqui> 
sitare  all’  altro,  fu  giudicato  finalmente  degno  di  gravissima 
punizione^  la  quale  non  fu  messa  altrimenti  in  esecuzione, 
perchè  esso  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tanta  maninconia  , 
che,  stato  molti  giorni  senza  mangiare,  e perciò  debilis- 
simo divenuto,  a poco  a poco  finì  la  vita  *:  e così  col  torsi 
il  cibo  si  liberò  dalla  vergogna  in  che  sarebbe  forse  ca- 
duto, essendo,  come  si  credette,  stato  condannato  a morte. 
Furono  l’ opere  di  costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute 
i5i5,  e mori  l’anno  iSaz. 


' Il  Pisceuu  nelle  frante  el  Baldioaeei , dcMeivCDdo  la  vili  del 
Torrigiino,  ci  fa  sapere  cbe  io  Ispagna  ai  coniervano  con  sooima  cara 
i pezzi  di  qaella  Sgara,  e segnatamente  nna  Diano,  cbe  si  salvò  intiera 
dal  furóre  delParteSce,  e cb’è  riguardala  come  un  perfeltisiimo  mo- 
dello. 

* « Et  acquistonne  questo  epitaffio  : 

Virgiuis  iutactae  bie  statuam  quam  fecerat,  tra 
Quod  fregi!  victus,  carcere  clausus  obil.  a 
Ciò  leggevi  soltanto  nella  prima  edizione. 
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ARCHITETTI  FIORENTINI 


F'rancesGO  di  Paolo  Giamberli,  il  quale  fu  ragionevole 
architetto  al  tempo  di  Cosimo  dei  Medici  e fu  da  lui  molto 
adoperato,  ebbe  due  figliuoli,  Giuliano  ed  Antonio*,  i 
quali  mise  all’arte  dell’inUgliare  di  legno,  e col  Fran- 
cione  legnaiuolo,  persona  ingegnosa  , il  quale  similmente 
attendeva  agl’intagli  di  legno  ed  alla  prospettiva,  e col 
quale  aveva  molto  dimestichezza,  avendo  eglino  insieme 

> Nella  prima  ediiione  dii  prìoeipto  il  Tauri  alla  vita  di  qaeiti 
dac  artefici  nel  legueote  modo:  «L’animo  et  il  valore  in  un  corpo, 
eke  di  virtb  eia  capace,  fa  di  te  effetti  infiniti  di  maraviglia  ; conciot* 
lia  che  tntle  le  persone , che  tono  abiette  o dalle  corti  o da  i capi , 
che  far  postono  esperimento  degli  nomini  valenti,  sono  ancora  lon- 
tani da  l'operar  loro  nella  vìrth , la  qnale  è fignrata  per  un  lume  in 
questo  eiece  mondo;  che  è quello  che  la  fa  pili  in  infinita  grandetta 
ritplendere,  et  di  pih  lode  degna.  Onde  nasce  che,  oltre  l’opere,  il 
nome  ano  in  infinito  cresce,  et  lucia  di  te  ne’ posteri  suoi  relernith 
del  nome:  et  datti  animo  a quegli  che  sono  timidi,  che  ti  mettono 
innanti  alle  fatiche  et  all’operare.  Coti  dunque  t’ abbellisce  il  mondo; 
et  ti  dà  animo  a i principi,  che  di  continuo  faccino  dell’opere;  et 
ti  mostra  le  doti  avnte  da  ’l  Cielo  nelle  virtb  a i discendenti , i qnali 
de  gli  altrui  sudori  acquistano  e ricevono  infinita  comodità.  Onde  per 
tal  cagione  comprenderemo  il  valore  io  questa  vita,  et  nell’arte  l’a- 
nimo pronto,  che  nelle  imprese  difficili  mostri  Ginliano  di  Francesco 
di  Bartolo  Giammerli  ec.  a 
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molte  cote  e d'intaglio  e d'architettura  operato  per  Lo- 
renzo de'  Medici,  acconciò  il  detto  Francesco  Giuliano  uno 
de'detti  suoi  figliuoli,  il  quale  Giuliano  imparò  in  modo 
bene  tutto  quello  che  il  Francione  gl’ insegnò,  che  gl'in- 
tagli e le  bellissiine  prospettive,  che  poi  da  se  lavorò  nel 
coro  del  duomo  di  Pisa  , sono  ancor  oggi  fra  molte  pro- 
spettive nuove  non  senza  maraviglia  guardate.  Mentre  che 
Giuliano  attendeva  al  disegno,  ed  il  sangue  della  giova- 
nezza gli  bolliva,  l'esercito  del  duca  di  Calavria,  per  l'odio 
che  quel  signore  portava  a Lorenzo  de’ Medici,  s’accampò 
alla  Castellina  per  occupare  il  dominio  alla  signoria  di 
Fiorenza  e per  venire,  se  gli  fusse  riuscito,  a fine  di  qual- 
che suo  disegno  maggiore.  Perché  essendo  forzato  il  ma- 
gnifico Lorenzo  a mandare  uno  ingegnerò  alla  Castellina 
che  facesse  molìna  e bastie,  e che  avesse  cura  e maneg- 
giasse l’artiglieria  (il  che  pochi  in  quel  tempo  sapevano 
fare)  vi  mandò  Giuliano,  come  d’ingegno  più  atto  e più 
destro  e spedito,  e da  lui  conosciuto  come  figliuolo  di 
Francesco,  stato  amorevole  servitore  di  casa  Medici.  Arri- 
vato Giuliano  alla  Castellina,  fortificò  quel  luogo  dentro  e 
fuori  di  buone  mura  e di  mulina,  e d’altre  cose  necessa- 
rie alla  difesa  di  quella  la  provvide.  Dopo  veggendo  gli 
uomini  star  lontani  all’  artiglieria,  o maneggiarla  e caricarla, 
e tirarla  timidamente,  si  gettò  a quella,  e l’acconciò  di 
maniera,  che  da  indi  in  poi  a nessuno  fece  male,  avendo 
ella  prima  ucciso  molte  persone , le  quali  nel  tirarla  per 
poco  giudizio  loro  non  avevano  saputo  far  sì,  che  nel  tor- 
nare addietro  non  offendesse.  Presa  dunque  Giuliano  la 
cura  della  detta  artiglieria,  fu  tanta  nel  tiiarla  e servirsene 
la  sua  prudenza,  che  il  campo  del  duca  impaurì  di  sorte, 
che  per  questa  ed  altri  impedimenti  ebbe  caro  d'accor- 
darsi c di  lì  partirsi  per  il  che  consegui  Giuliano  non  pic- 
cola lode  in  Fiorenza  appresso  Lorenzo,  onde  fu  poi  di 

' Il  Hartlori  il  eonirario  dice  che  la  Cadeiiioa  ai  arreia  al  Duca 
di  Calabria  per  capiioiasione.  V.  Annali  d'Italia,  ao.  1478- 
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continuo  ben  veduto  e carezzato.  In  tanto  essendosi  dato 
alle  cose  d*  architettura  cominciò  il  primo  chiostro  di  Ca- 
stello * , e ne  fece  quella  parte  che  si  vede  di  componi- 
mento ionico  ) ponendo  i capitelli  sopra  le  colonne  con  la 
voluta,  che  girando  cascava  sino  al  collarino,  dove  finisce 
la  colonna,  avendo  sotto  l’uovolo  e fusarola  fatto  un  fre- 
gio allo  il  terzo  del  diametro  di  detta  colonna^  il  quale 
capitello  fu  ritratto  da  uno  di  marmo  antichissimo,  stato 
trovato  a Fiesole  da  M.  Lionardo  Salutati,  vescovo  di  quel 
luogo,  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo  nella 
via  di  S.  Gallo  in  una  casa  e giardino  dove  abitava,  dirim- 
petto a S.  Agata  : il  quale  capitello  è oggi  appresso  M. 
Gio:  Battista  de*  Bicasoli  vescovo  di  Pistoia,  e tenuto  in 
pregio  per  la  bellezza  e varietà  sua  , essendo  che  fra  gli 
antichi  non  se  n’  è veduto  un  altro  simile.  Ma  questo  chio- 
stro rimase  imperfetto,  per  non  poter  fare  allora  quei  mo- 
naci tanta  spesa.  Intanto  venuto  in  maggior  considerazione 
Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  era  in  animo  di  fab- 
bricare al  Poggio  a Caiano,  luogo  fra  Fiorenza  e Pistoia, 
e n'aveva  fatto  fare  più  modelli  al  Francione  e ad  altri, 
esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  aveva  in  animo  di 
fare  un  modello  a Giuliano,  il  quale  lo  fece  tanto  diverso 
e vario  dalla  forma  degli  altri  e tanto  secondo  il  capric- 
cio di  Lorenzo,  che  egli  cominciò  subitamente  a farlo  met- 
tere in  opera,  come  migliore  di  tutti  ed  accresciutogli 
grado  per  questo,  gli  dette  poi  sempre  provvisione.  Vo- 
lendo poi  fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  palazzo 
nel  modo  che  noi  chiamiamo  a botte,  non  credeva  Lo- 
renzo che  per  la  distanza  si  potesse  girare  ^ ^ onde  Giu- 

' È tnlUvia  in  elitre  qoeilo  cbioitro  ivanlì  la  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi  (delta  anticamenle  di  Cesidio),  e sopra  le  colonne 
ai  veggano  i capitelli  d'ordine  jonico  dal  Vasari  deicrilli. 

’ Se  ne  vede  un  piccolo  disegno  inciso  nella  Storia  dclP  jirtt  ee. 
del  Conte  d' Agincourt.  Tav.  lxzii  della  prima  parie. 

* Cioè  per  1*  enorme  larghezza  ; imperocché  a qnei  tempi  non  si 
era  veduta  nesiuai  volle  moilernt  tanto  larga.  (Bonari). 
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liano,  che  fabbricava  in  Fiorenza  una  sua  casa , voilò  la 
sala  sua  a similitudine  di  quella  per  far  capace  la  volontà 
del  Magnifico  Lorenzo^  perchè  egli  quella  del  Poggio  fe- 
licemente fece  condurre.  Onde  la  fama  sua  talmente  era 
cresciuta , che  a preghi  del  duca  di  Calavria  fece  il  mo- 
dello d'un  palazzo  per  commissione  del  Magnifico  Lorenzo, 
che  doveva  servire  a Napoli,  e consumò  gran  tempo  a 
condurlo.  Mentre  adunque  lo  lavorava,  il  castellano  di 
Ostia,  vescovo  allora  della  Rovere,  il  quale  fu  poi  col  tempo 
papa  Giulio  li,  volendo  acconciare  e mettere  in  buon  or- 
dine quella  fortazza,  udita  la  fama  di  Giuliano,  mandò  per 
lui  a Fiorenza,  ed  ordinatogli  buona  provvisione,  ve  lo 
tenne  due  anni  * a farvi  tutti  quegli  utili  e comodità  che 
poteva  con  Parte  sua.  £ perchè  il  modello  del  duca  di 
Calavria  non  patisse  e finir  si  potesse,  ad  Antonio  suo 
fratello  lasciò  che  con  suo  ordine  lo  finisse^  il  quale  nel 
lavorarlo  aveva  con  diligenza  seguitato  e finito,  essendo 
Antonio  ancora  di  sufficienza  in  tal  arte  non  meno  che  Giu- 
liano. Per  il  che  fu  consigliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a 
presentarlo  egli  stesso,  acciò  che  in  tal  modello  potesse 
mostrare  le  difficoltà  che  in  esso  aveva  fatte.  Laonde  partì 
per  Napoli,  e presentato  P opera,  onoratamente  fu  ricevuto 
non  con  meno  stupore  dello  averlo  il  Magnifico  Lorenzo 
mandato  con  tanto  garbata  maniera,  quanto  con  maravi- 
glia per  il  magislerio  dell’opera  nel  modello^  il  quale 
piacque  sì,  che  si  diede  con  celerità  principio  all’opera 
vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giuliano  fu  stato  a Na- 
poli un  pezzo,  nel  chiedere  licenza  al  duca  per  tornare  a 
Fiorenza  gli  fu  fatto  dal  re  presenti  di  cavalli  e vesti,  e 
fra  P altre  d’ una  tazza  d’argento  con  alcune  centinaia  di 
ducati,  i quali  Giuliano  non  volle  accettare,  dicendo  che 
stava  con  padrone,  il  quale  non  aveva  bisogno  d'oro  uè 

' È da  stupire  come  allori  ti  potesse  dimorare  a Ostia  due  auni, 
mentre  che  adesso  l'aria  malsana  non  permette  di  starvi  che  nei  soli 
mesi  del  maggior  freddo.  (Bonari)- 
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argento^  e se  pure  gli  Toleva  far  presente  o alcun  se- 
gno di  guiderdone,  per  mostrare  cbe  vi  fosse  stato,  gli  do- 
nasse alcune  delle  sue  anticaglie  a sua  elezione:  le  quali 
il  re  liberaliMimamente  per  amor  del  Magnifico  Lorenzo 
e per  le  virtò  di  Giuliano  gli  concesse,  e queste  furono 
la  testa  d’ uno  Adriano  Imperatore  , oggi  sopra  la  porta 
del  giardino  in  casa  Media,  una  femmina  ignuda  più  cbe 
il  naturale,  ed  un  Cupido  cbe  dorme,  di  marmo  tutti  tondi: 
le  quali  Giuliano  mandò  a presentare  al  Magnifico  Lo- 
renzo, cbe  perciò  ne  mostrò  infinita  allegrezza  , non  re- 
stando mai  di  lodar  l’atto  del  liberalissimo  artefice,  il  quale 
rifiutò  l’oro  e l’argento  per  l’artifizio  t cosa  cbe  pochi 
avrebbono  fatto.  Questo  Cupido  è oggi  in  guardaroba  del 
duca  Cosimo.  Ritornato  dunque  Giuliano  a Fiorenza , fu 
gratissimamente  raccolto  dal  Magnifico  Lorenzo;  al  quale 
venne  capriccio  per  sodisfare  a frate  Mariano  da  Ghinaz- 
zano,  litteralissimo  dell’ordine  de’ frati  Eremitani  di  S. 
Agostino,  di  edificargli  fuor  della  porta  a S.  Gallo  un  con- 
vento capace  per  cento  frati , del  quale  ne  fu  da  molti 
architetti  fatto  modelli,  ed  in  ultimo  si  mise  in  opera  qnello 
di  Giuliano:  il  cbe  fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da 
, questa  opera  Giuliano  da  S.  Gallo.  Onde  Giuliano , che 
da  ogni  uno  si  sentiva  chiamare  da  S-  Gallo,  disse  un 
giorno  burlando  al  Magnifico  Lorenzo  : Colpa  del  vostro 
chiamarmi  da  S.  Gallo.)  mi  fate  perdere  il  nome  del  ca- 
sato antico,  e credendo  aver  andare  innanzi  per  antichità, 
ritorno  addietro.  Perchè  Ijorenzo  gli  rispose;  Che  piuttosto 
voleva  cbe  per  la  sua  virtù  gli  fosse  principio  d' un  casato 
nuovo,  cbe  dependesse  da  altri:  onde  Gioliano  di  tal  cosa 
fu  contento.  Seguitandosi  per  tanto  l'opera  di  S.  Gallo 
insieme  con  le  altre  fabbriche  di  Lorenzo,  non  fu  finita 
nè  quella  nè  l’altre  per  la  morte  di  esso  Lorenzo;  e poi 
ancora  poco  viva  in  piedi  rimase  tal  fabbrica  di  S.  Gallo, 
perchè  nel  i53o  per  lo  assedio  di  Fiorenza,  fu  rovinata  e 
buttata  in  terra  insieme  col  Borgo,  ebe  di  &bbrichc  mollo 
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belle  aveva  piena  tutta  la  piaaza;  ed  al  presente  non  si 
vede  alcun  vestigio  nè  di  casa  nè  di  chiesa  nè  di  convento. 
Successe  in  quel  tempo  la  morte  del  re  di  Napoli , e Giu- 
liano Gondi  ricchissimo  mercante  6orentino  se  ne  tornò 
a Fiorenza,  e dirimpetto  a S.  Firenze  di  sopra  dove  sta- 
vano i lioni,  fece,  di  componimento  rustico,  fabbricare  un 
palazzo  da  Giuliano,  col  quale  per  la  gita  di  Napoli  aveva 
stretta  dimestichezza.  Questo  palazzo  doveva  fare  la  can- 
tonata finita  e voltare  verso  la  mercatanzia  vecchia;  ma 
la  morte  di  Giuliano  Gondi  la  fece  fermare;  nel  qual  pa- 
lazzo fece  fra  l'altre  cose  un  cammino  molto  ricco  d'in- 
tagli e tanto  vario  di  componimento  e bello,  che  non  se 
n’era  insino  allora  veduto  un  slmile  nè  con  tanta  copia 
di  figure  *.  Fece  il  medesimo  per  un  Viniziano  fuor  della 
porla  a Fìnti  in  Camerata  un  palazzo,  ed  a’prlvali  cit- 
tadini molte  cose,  delle  quali  non  accade  far  menzione. 
£ volendo  il  Magnifico  Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed 
ornamento  dello  stato,  e per  lasciar  fama  e memoria,  ol- 
tre alle  infinite  clic  procacciate  si  aveva,  fare  la  fortifica- 
zione del  Poggio  Imperiale  sopra  Poggibonsl  su  la  strada 
di  Roma  per  farcì  una  città,  non  la  volle  disegnare  senza 
il  consiglio  e disegno  di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  comin- 
ciata quella  fabbrica  famosissima,  nella  quale  fece  quel 
considerato  ordine  di  fortificazione  e di  bellezza  che  oggi 
veggiaino.  Le  quali  opere  gli  diedero  tal  fama,  che  dai 
duca  di  Milano,  acciocché  gli  facesse  il  modello  d' un  pa- 
lazzo per  lui,  fu  per  il  mezzo  poi  di  Lorenzo  condotto 
a Milano,  dove  non  meno  fu  onorato  Giuliano  dal  duca, 
che  e' si  fusse  stato  onoralo  prima  dal  re,  quando  lo  fece 
chiamare  a Napoli.  Perchè  presentando  egli  il  modello  per 
parte  del  Magnifico  Lorenzo,  riempiè  quel  duca  di  stu- 
pore e di  maraviglia  nel  vedere  in  esso  l’ordine  a la  di- 

’ Sasfìtie  lutta?ii  net  Patatxo  Gondi  tolta  piazza  di  S.  Firenze. 
Il  Cicognara  lo  dk  incito  a contorni  nel  Volume  iccondo  della  tu 
Storia  delia  Scultura  Tav.  xv. 
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Rlribntione  Hi  Unti  b«Ili  ornamenti  e con  arte  tutti  e con 
leggiadria  accomodati  ne* luoghi  loro;  il  che  fu  cagione 
che  procacciate  tutte  le  cose  a ciò  necessarie,  si  comin- 
ciasse a metterlo  in  opera.  Nella  medesima  città  furono 
insieme  Giuliano  e Lionardo  da  Vinci  che  lavorara  col 
duca , e parlando  esso  Lionardo  del  getto  che  far  rolera 
del  suo  cavallo,  n*ebbe  bonissiaii  documenti;  la  (piale 
opera  fu  messa  in  pesai  per  la  venuta  de*  Francesi  *:  e 
cori  il  cavallo  non  si  finì,  nè  ancora  si  potò  finire  il 
palaaxo.  . ■ 

Bitornoto  Giuliano  a Fiorenza,  trovò  che  Antonio  suo 
fratello,  che  gli  serviva  ne’ modelli,  era  divenuto  Unto 
egregio,  che  nel  .suo  tempo  non  c*era  chi  lavorasse  ed 
inUgliasse  meglio  di  esso , e massimamente  Crocifissi  di 
legno  grandi,  come  ne  fa  fede  quello  sopra  I* aitar  maggior 
nella  Nunaiata  di  Fiorenaa  e uno  che  tengono  i frati 
di  S.  Gallo  I in  S.  Iacopo  tra’ Fossi,  e un  altro  nella  com- 
pagnia dello  Scalao,  i quali  sono  tutti  tenuti  bonhsimi  >. 
Ma  egli  lo  levò  da  ule  esercixio,  ed  all’architettura  in 
compagnia  sua  lo  fece  attendere , avendo  egli  per  il  pri- 
vato e pubblico  a fare  molte  faccende.  Avvenne,  come 
di  continuo  avviene , che  la  fortuna  nimica  della  virtù  levò 
gli  appoggi  delle  speranae  a’  virtuosi , con  la  morte  di  Lo- 
renao  de’ Medici,  la  quale  non  solo  fu' cagione  di  danno 
agli  artefici  I virtuosi  ed  alla  patria  sua,  ma  a tutta  l’Italia 
ancora  ; onde  rimase  Giuliano  con  gli  altri  spirti  ingegnosi 
sconsolatissimo,, e per  lo  dolore  ai  trasferi  a Prato  vicino 
a Fiorenaa  a fare  il  tempio  della  nostra  Donna  delle  Car- 
ceri *,  per  essere  ferme  in  Fiorenaa  tutte  le  fabbriche  pub- 

t • 

' Vedi  iopri  la  vita  di  Leonardo  da  Vinci. 

* Adeiio  sta  in  nn  tabernacolo  nel  coretto  accanto  alla  cappella 
della  Blailonna,  coma  ti  è detto  nella  vita  di  Hicbeloxao. 

* Quello  di  S.  Iacopo  tra' fosti  è teiapre  io  detta  ebieta,  edéte- 
nnto  in  gran  veneraxiooe;  1'  altro  della  compagnia  dello  Scalw  non 
tappiamo  ove  fotte  portelo  po'  che  questa  fa  topprctta  nel  1785. 

* È una  delle  fabbriche  piti  degne  di  censidereaione  che  tieiM 
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blicbe  e privale.  Dimorò  dunque  in  Prato  tre  anni  con- 
tinui con  sopportare  la  spesa,  il  disagio  e'I  dolore,  come 
potette  il  meglio.  Dopo  avendosi  a ricoprire  la  chiesa  della 
madonna  di  Loreto  e voltare  la  cupola  già  stata  cominciata 
e non  finita  da  Giuliano  da  Maiano , dubitavano  coloro  che 
di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debolesaa' de*  pilastri  non 
reggesse  cosi  gran  peso:  perchè  sorivendo  a Giuliano,  che 
se  voleva  tale  opera,  andasse  a vedere^  egli , come  animoso 
e valente , andò  e mostrò  con  facilità  quella  poter  voltarsi 
e che  a ciò  gli  bastava  I* animo,  e tante  e tali  ragioni  al- 
legò loro,  che  l’opera  gli  fu  allogata.  Dopo  h quale  al- 
logazione fece  spedire  l’opera  di  Prato,  e coi  ' medesimi 
maestri  muratori  e scarpellini  a Lor^o  si  condusse.  £ per- 
chè tale  opra  avesse  fermezza  nelle  pietre  e saldezza  e forma 
e stabilità,  e facesse  legazione,  mandò  a Boma  per  la 
pozzolana,  nè  calce  fu  che  con  essa  non  fosse  temperata, 
e murata  ogni  pietra^  e così  in  termine  di  tre  anni  quella 
finita  e libera  rimase  perfetta.  Andò  poi  a Roma,  dove 
a papa  Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  S.  Maria  Mag- 
giore che  ruinava , e vi  fece  quel  palco  che  al  presente 
si  vede  *.  Così  nel  praticare  per  la  corte  ^ il  vescovo  della 
Rovere,  fatto  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  *,  già  amico 
di  Giuliano  fin  quando  era  castellano  d’ Ostia,  gli  fece  fare 
il  modello  del  palazzo  di  S.  Pietro  in  Vincola  ^ ^ e poco 
dopo  questo  volendo  edificare  a Savona'  sua  patria  un  pa- 
lazzo , volle  farlo  similmente  eoi  disegno  e con  la  presenza 
di  Giuliano,  la  quale  andata  gli  era  difficile,  perciocché 
il  palco  non  era  ancor  finito,  e papa  Alessandro  non  vd^ 

..  I 

Delti  Cillt  di  Fnto;  noo  per  la  viititk,  ma  per  la  vagbexsa  della  wa 
architellura. 

, > C fama  che  quieto  palco  aia  alato  dorate  col  primo  ero  venato 

dell'  America.  > 

* Indi  papa  col  nome  di  €inKo  li,  come  l’ha  (ih  detto  poco  lo- 
pra  il  Vasari,  e come  torna  a dirlo  pih  lotto. 

* Quello  è quel  palesxo  contiguo  ella  ebieia  dalla  parie  diUramon- 
tana;  e eba,  lacondo  il  Miiisia,  A com  di  neuun  pregio. 
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leva  che  «'partisse.  Per  il  che  Io  fe(»  6oire  per  Antonio 
suo  fratello,  il  quale  per  avere  ingegno  buono  e rersà- 
lile,  nel  praticare  la  corte  contrasse  aervità  col  papa,  che 
gli  mise  grandissimo  amore , e glielo  mostrò  nel  volere 
fondare  e rifondare  eoa  le  difese  a uso  di  castello  la  mole  di 
Adriano,  oggi  delta  Castello  S.  Agnolo,  alla  quale  impresa  fu 
.preposto  Antonio.  Così  si  fecero  i torrioni  da  basso,  i fossi, 
e r altre  forti&cazioni  che  al  presente  reggiamo  ^ la  quale 
opera  gli  diè  credito  grande  appresso  il  papa  e col  duca 
Valentino  suo  figliuolo,  e fu  o^one  ch’egli  facesse  la 
rocca  che  si  vede  oggi  a Qvità  Castellana.  £ co^  mentre 
quei  pontefice  visse  egli  di  continuo  attese  a fabbricare, 
e,  per  esso  lavorando,  fu  non  meno  premiato  che  stimato 
da  lui.  Già  aveva  Giuliano  a Savona  condotto  l'opera 
innanzi,  quando  il  cardinale  per  alcuni  suoi  bisogni  ri- 
tornò a JKuma , e lasciò  molti  operai  eh’  alla  fabbrica  des- 
sero perfezione  con  l'ordine  e col  disegno  di  Giuliano, 
il  quale  ne  menò  seco  a Roma,  ed  egli  fece  volentieri 
questo  viaggio  per  rivedere  Antonio  e l’ opere  d’  esso , 
dove  dimorò  alcuni  mesi.  Ma  venendo  in  quel  tempo  il 
cardinale  in  disgrazia  del  papa  si  parti  da  Roma  per  non 
esser  fatto  prigione , e Giuliano  gli  tenne  sempre  compa- 
gnia. Arrivati  dunque  a Savona,  crebbero  maggior  nu- 
mero di  maestri  da  murare  ed  diri  artefici  in  sul  lavoro  ^ 
ma  facendosi  ogni  ora  più  vivi  i romorì  del  papa  cootra 
il  cardinale,  non  stette  molto  che  se  n’  andò  io  Avignone, 
e d’  un  modello  che  Giuliano  aveva  fatto  d’ un  palazzo 
per  lui  fece  fare  un  dono  al  re;  il  quale  modello  era  roa- 
raviglioso,  rì<a:histimo  d’ornamenti,  e molto  capace  per 

10  alloggiamento  di  tutta  la  sua  corte.  Era  la  <»rte  reale 
in  Lione  quando  Giuliano  presentò  il  modello,  il  quale 
fu  tanto  caro  ed  accetto  al  re,  che  largamente  lo  premiò 
e gli  diede  Iodi  infinite,  e ne  rese  molte  grazie  ai  car- 
dinale che  era  in  Avignone.  Ebbero  io  tanto  nuove  che 

11  palazzo  di  Savona  era  già  presso  alla  fine  : per  il  che 
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il  cardinale  deliberò  cbe  Giuliano  riredesse  tale  opera; 
perché  andato  Giuliano  a Sarona,  poco  vi  dimorò  che 
fu  finito  afiallo  *.  Laonde  Giuliano  desiderando  tornare  a 
Fiorenia,  dove  per  lungo  tempo  non  era  stalo,  con 
que'  maestri  prese  il  cammino  ; e perchè  ayeva  in  quel 
tempo  il  re  di  Francia  rimesso  Pisa  in  libertà,  e durava 
ancora  la  guerra  tra'Fiorentini  e Pisani,  volendo  Giuliano 
passare,  si  fece  in  Lucca  fare  un  salvocondotto,  avendo 
eglino  de' soldati  pisani  non  poco  sospetto.  Ma  nondimeno 
nel  lor  passare  vicino  ad  Altopascio  furono  da’ Pisani  fatti 
prigioni,  non  curando  essi  salvocondotto  né  cosa  che  aves- 
sero ; e per  sei  mesi  fu  ritenuto  in  Pisa  con  taglia  di 
trecento  ducati , nè  prima  che  gli  avesse  pagati  se  ne 
tornò  a Fiorensa.  Aveva  Antonio  a Roma  inteso  queste 
cose,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la  patria  e’I  fratello, 
con  licenza  partì  da  Roma,  e nel  suo  passaggio  disegnò 
al  duca  Valentino  la  rocca  di  Montefiascone  ‘ ; e così  a 
Fiorenza  si  ricondusse  l'anno  i5o3  , e quivi  con  allegrezza 
di  loro  e degli  amici  si  goderono.  Seguì  allora  la  morte 
d*  Alessandro  VI  e la  successione  di  Pio  III,  che  poco  poi 
visse,  e fu  creato  pontefice  il  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vincola,  chiamato  papa  Giulio  II;  la  qual  cosa  fu  di  grande 
allegrezza  a Giuliano  per  la  lunga  servitù  che  aveva  seco, 
onde  deliberò  andare  a baciargli  il  piede.  Perchè  giunto 
a Roma  fu  lietamente  veduto  e con  carezze  raccolto , e 
subito  fu  fatto  esecutore  delle  sue  prime  fabbriche  innanzi 
la  venuta  di  Bramante.  Antonio,  che  era  rimasto  a Fio- 
renza sendo  gonfaloniere  Pier  Soderini,  non  ci  essendo 
Giuliano  , continuò  la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove 
si  mandavano  a lavorare  tutti  i prigioni  pisani  per  finire 
piò  tosto  tal  fabbrica.  Fu  poi  per  i casi  d’ Arezzo  rovinata 
la  fortezza  vecchia  , cd  Antonio  fece  il  modello  della  nuova 

' Fa  poi  coaveriilo  io  un  monailero  di  reliiioie  di  S.  ChUra 
Mitiùa. 

* ^deiip  demolilt,  fuori  cbe  alcuai  pcisi  di  maraglis  (Bottari). 
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col  conseuso  di  Giuliano,  il  quale  da  Roma  perciò  parU 
e aubito  tì  tornò,  e fu  questa  opera  cagione  che  Antonio 
fosse  fatto  architetto  del  comune  di  Fiorenza  sopra  tutte 
le  fortiBcazioni.  Rei  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  si  pra- 
ticava se  l’ divino  Michelaguuolo  Ruonarroli  dovesse  fare  la 
sepoltura  di  Giulio^  perchè  Giuliano  confortò  il  papa  al- 
l'impresa, aggiugoendo  che  gli  pareva  che  per  quello 
edifizio  si  dovesse  fabbricare  una  cappella  apposta  senza 
porre  quella  nel  vecchio  S.  Pietro,  non  vi  essendo  luogo^ 
perciocché  quella  cappella  renderebbe  quell'  opera  più 
perfetta.  Avendo  dunque  molti  architetti  fatti  disegni,  si 
venne  in  tanta  considerazione  a poco  a poco,  che  in 
cambio  di  fare  una  cappella  si  mise  mano  alla  gran  fab- 
brica del  nuovo  S.  Pietro.  £d  essendo  di  que'  giorni  ca- 
pitato in  Roma  Rramante  da  Gastei  Durante  architetto , 
il  quale  tornava  di  Lombardia,  egli  si  adoperò  di  maniera 
con  mezzi  ed  altri  modi  straordinari  e cou  suoi  ghiribizzi, 
avendo  in  suo  favore  Baldassarre  Peruzzi,  Raffaello  da 
Urbino  *,  ed  altri  architetti,  che  mise  tutta  l'opera  in 
confusione  , onde  si  consumò  molto  tempo  in  ragiona- 
menti^ e finalmente  l'opera  (in  guisa  seppe  egli  adope- 
rarsi) fu  data  a lui,  come  a persona  di  più  giudizio,  mi- 
gliore ingegno,  e maggiore  invenzione.  Perchè  Giuliano 
sdegnato,  parendogli  avere  ricevuto  ingiuria  dal  papa,  col 
quale  aveva  avuto  stretta  servitù,  quando  era  in  minor 
grado,  e la  promessa  di  quella  fabbrica,  domandò  licenza; 
e così,  non  ostante  che  egli  fusse  ordinato  compagno  di 
Bramante  in  altri  edifici  che  in  Roma  si  facevano , si  parti 
e se  ne  tornò  con  molti  doni  avuti  dal  papa  a Fiorenza  ‘ 

' Moni.  BolUrì  otiem  che  da  qaeilo  paiso  sembrerebbe  che  Bra- 
mante avesse  trotalo  in  Roma  Raffaello;  quando  nella  sila  di  Bra- 
mante slesso,  e io  questa,  pib  sotto,  si  dice  che  Raffaello  si  fu  con- 
dotto da  lui.  Egli  vorrebbe  conciliare  quetta  contradisione;  ma  le  sue 
ragioni  son  più  ingegnose  che  persuadenti. 

* Fu  seramenle  da  compiangere  il  posero  Giuliano,  il  quale  ri- 
mase deluso:  ma  non  per  tutto  ciò  da  condannare  il  saggio  pensamaote 
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11  die  fu  molto  caro  a Piero  Soderini;  il  quale  Io  miie 
subito  in  opera.  Nè  passarono  sei  mesi , cbe  SI.  Bartolom- 
meo  della  Rovere  nipote  del  papa  e compare  di  Giuliano 
gli  scrisse  a nome  di  Sua  Santità  che  egli  dovesse  per  suo 
utile  ritornare  a Roma , ma  non  fu  possibile  nè  con  patti 
uè  con  promesse  svolgere  Giuliano,  parendogli  essere  stato 
schernito  dal  papa.  Ma  finalmente  essendo  scritto  a Piero 
Sederini  che  per  ogni  modo  mandasse  Giuliano  a Roma, 
perchè  Sua  Santità  voleva  fornire  la  fortificazione  del  tor- 
rion  tondo  cominciata  da  Niccola  Y,  e cosi  quella  di 
Borgo  e Belvedere,  ed  altre  cose , si  lasciò  Giuliano  per- 
suadere dal  Soderino,  e cosi  andò  a Roma,  dove  fu  dal 
papa  ben  raccolto  e con  molti  doni.  Andando  poi  il  papa 
a Bologna,  cacciati  che  ne  furono  i Bentivogli,  per  con- 
siglio di  Giuliano  deliberò  far  fare  da  Michelagnolo  Buo- 
narroti un  papa  di  bronzo;  il  che  fu  fatto,  siccome  si 
dirà  nella  vita  di  esso  Michelagnolo.  Seguitò  similmente 
Giuliano  il  papa  alla  Mirandola,  e quella  presa,  avendo 
molti  disagi  e fatiche  sopportato  , se  ne  tornò  con  la  corte 
a Roma.  Nè  essendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i Frani 
cesi  d'Italia  uscita  di  testa  al  papa,  tentò  di  levare  il 
governo  di  Fiorenza  dalle  mani  a Piero  Sederini , essen- 
dogli ciò,  per  fare  quello  che  aveva  in  animo,  di  non 
piccolo  impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essendosi 
diviato  il  papa  dal  fabbricare  e nelle  guerre  intricato.  Giu- 
liano già  stanco  si  risolvette  dimandare  licenza  al  papa, 
vedendo  che  solo  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  si  attendeva 
ed  anco  a quella  non  molto.  Ma  rispondendogli  il  papa 
in  collera:  Credi  tu  che  non  si  trovino  de' Giuliani  da 
S.  Gallo  ? egli  rispose  : Che  non  mai  di  fede  nè  di  servitù 
pari  alla  sua;  ma  che  ritroverebbe  ben  egli  de'  principi 
di  più  integrità  nelle  promesse  che  non  era  stato  il  papa 

del  Pontefice , di  anteporre  il  pib  degno  architetto  per  condurre  nna 
fabbrica  dell' importania  ch'era  quella  di  S.  Pietro.  [Giut.  Placenta 
natie  giunte  al  Baldinueci). 
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verso  se.  Insomma  non  gii  dando  altramente  licenza  . il 
papa  gli  disse  che  altra  volta  gliene  parlasse. 

, ,,  Aveva  intanto  Bramante  condotto  a Roma  Raffaello 
da  Urbino  *,  e messolo  in  opera  a dipingere  le  camere  pa- 
pali ^ onde  Giuliano  vedendo  che  in  quelle  pitture  molto 
si j compiaceva  il  papa,  e che  egli  desiderava  che  si  dipi- 
gnesse  la  volta  della  cappella  di  Sisto  suo  zio,  gli  ragionò 
di  Michelagnolo,  aggiugnendo  che  egli  aveva  già  in  Bo- 
lognaj, fatta  la  statua  dii  bronzo:  la  qual  cosa  piacendo  al 
papa, fu  mandato  per  Michelagnolo,  e giunto  in  Roma, 
fu  allogatali  -la  volta  della  detta  cappella.  Poco  dopo  tor- 
nando Giuliano  a chiedere  di  nuovo  al  piqpa  licenza,  Sua 
, Santità  vedendo  in  ciò  ^deliberato,  fu  contento  che  a Fio- 
renza se  ne  tornasse  con  - sua  buona  grazia  ; e poi  che 
l'ebbe  , benedetto,  in  una  borsa  di  raso  rosso  gli  donò  cin- 
quecento scudi,  dicendogli  che  se  ne  tornasse  a casa  a ri- 
posarsi, e che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole.  Giu- 
liano dunque  baciatogli  il  santo  piede,  se  ne  tornò  a Fio- 
renza,io  quel  tempo , appunto  che'Pisa  era  circondata  ed 
assediata  dall’  esercito  fiorentino  ; onde  non  ai  tosto  fu 
arrivalo,  che  Piero  Soderiiii  dopo  1’  accoglienze  lo  mandò 
in, campo  ai  commissari,  i quali  non  potevano  riparare  che 
li  Pisani  Don  mettessero  per  Aroo'  vetloTaglie  in  Pisa.  Giu- 
liano dunque  disegnato  che  a 'tempo  migliore  si  facesse 
un  ponte  in  su  lei  barche,  se  ne  tornò  a Fiorenza,  e ve- 
nuta la  primavera,  menando' seco  Antonio  suo  fratello,  se 
n*  andòha  Pisa,  dove  comiussero  un  ponte,  che  fu  cosa 
molto  ingegnosa;  perchè,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassan- 
dosi si  difendeva  dalle  piene  e stava  saldo , essendo  bene 
incatenato,  fece  di  maniera  quello  che  i commissari  desi- 
deravano, assediando  Pisa  dalia  parte  d’Arno  verso  la 
marina,  che  furono  forzati  i Pisani,  non  avendo  piò  rime- 
dio al  mal  loro,  a fan  accordo  coi  Fiorentini,  e cosi  si 

I • • 

' ‘Ve«H  sopra  la  nota  i,  pag.  i4<- 
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resero.  Nè  passò  molto  che  il  medesimo  Piero  Soderini 
mandò  di  nuovo  Giuliano  a Pisa  con  infinito  numero  di 
maestri,  dove  con  celerità  straordinaria  fabbricò  la  fortezza 
che  è oggi  alla  porta  a S.  Marco,  e la  detta  porta  di  com- 
ponimento dorico.  £ mentre  che  Giuliano  continuò  questo 
lavoro,  che  fu  insimo  all'  anno  i5i2,  Antonio  andò  per 
tutto  il  dominio  a rivedere  c restaurare  le  fortezze  e altre 
fabbriche  pubbliche.  Essendo  poi  col  favore  di  esso  papa  Giu- 
lio stata  rimessa  in  Fiorenza  ed  in  governo  la  casa  de’Me- 
dici,  onde  ella  era  nella  venuta  in  Italia  di  Carlo  Vili  re 
di  Francia  stata  cacciata , e stalo  cavato  di  palazzo  Fiero 
Soderini,  fu  riconosciuta  dai  Medici  la  servitù  che  Giu- 
liano ed  Antonio  avevano  ne'  tempi  addietro  avuta  con 
quella  illustrissima  Casa.  £ assunto,  non  molto  dopo  la 
morte  di  Giulio  li,  Giovanni  cardinale  de' Medici,  fu  for- 
zato di  nuovo  Giuliano  a trasferirsi  a Roma,  dove,  morto 
non  molto  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  la  cura  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  a Giuliano  ^ ma  essendo  egli  macero 
dalle  fatiche  ed  abbattuto  dalla  vecchiezza  e da  un  male 
di  pietra  che  lo  cruciava,  con  licenza  di  Sua  Santità  se 
ne  tornò  a Fiorenza,  e quel  carico  fu  dato' al  graziosis- 
simo Raffaello  da  Urbino^  e Giuliano  passali  due  anni  fu 
in  modo  stretto  da  quel  suo  male , che  si  morì  d*  anni 
sellantaquattro  1'  anno  iSi^,  lasciando  il  nome  al  mondo, 
il  corpo  alla  terra,  e l'anima  a Dio.  Lasciò  nella  sua  par- 
tita dolentissimo  Antonio,  che  teneramente  l’amava,  ed 
un  suo  figliuolo  nominato  Francesco,  che  attendeva  alla 
scultura,  ancorché  fusse  d’assai  tenera  età.  Questo  Fran- 
cesco, il  quale  ha  salvato  insino  a oggi  tutte  le  cose  de' suoi 
vecchi  e le  ha  in  venerazione , oltre  a molle  altre  opere 
fatte  in  Fiorenza  ed  altrove  di  scultura  e d'  architettura, 
è di  sua  mano  in  Orsanmichele  la  Madonna  che  vi  è di 
marmo  col  figliuolo  in  collo,  ed  in  grembo  ha  S.  Anna^ 
la  quale  opera,  che  è di  figure  tonde  ed  in  un  sasso  solo, 
fu  ed  è tenuta  bell'  opera  Ha  fallo  similmente  la  sepoltura 

* SuMÌile  ancora  in  della  ehieia  d’ Orianmichele. 
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die  papa  Clemente  fece  (are a Monte  Cassino  di  Piero  de' Me- 
dici > ed  altre  opere,  di  molte  delle  quali  non  si  fa  menzione 
per  essere  il  detto  Francesco  vivo  Antonio  dopo  la  morte 
di  Giuliano,  come  quello  che  roalTolentieri  si  stava,  fece 
due  Crocifissi  grandi  di  legno,  I'  uno  de’ quali  fu  mandato 
in  Ispagna,  e l'altro  fu  da  Domenico  Buoninsegni  per 
ordine  del  cardinale  Giulio  de’  Medici  vicecancelliere  por- 
tato in  Francia.  Avendosi  poi  a fare  la  fortezza  di  Li- 
vorno ^ vi  fu  mandato  dal  cardinale  de’  Medici  * Antonio 
a farne  il  disegno  ^ il  che  egli  fece , sebbene  non  fu  poi 
messo  interamente  in  opera  nè  in  quel  modo  che  Antonio 
l’aveva  disegnato.  Dopo  deliberando  gli  uomini  di  Mon- 
tepulciano, per  i miracoli  fatti  da  una  imagine  di  nostra 
Donna,  di  fare  un  tempio  di  grandissima  spesa,  Antonio 
fece  il  modello,  e ne  divenne  capo  ; onde  due  volte  l’ anno 
visitava  quella  fabbrica , la  quale  oggi  si  vede  condotta 
all’  ultima  perfezione,  che  fu  nel  vero  di  bellissimo  com- 
ponimento e vario  dall’  ingegno  d’  Antonio  con  somma 
grazia  condotta  e tutte  le  pietre  sono  di  certi  sassi,  die 
tirano  al  bianco  in  modo  di  trevertiul  ^ la  quale  opera  é 
fuori  della  porta  di  S.  Biagio  a man  destra  e a mezzo  la 
salita  del  poggio.  In  questo  tempo  ancora  diede  principio 
al  palazzo  d’Antonio  di  Monte,  cardinale  di  S.  Prassede 

' Piero , figlio  di  Loreozo  il  magnifico , il  quale  mori  annegalo 
nel  Garigliano. 

* Fra  le  opere  di  Franceaco  da  S.  Gallo  tiene  un  loogo  distinlo  il 
bel  monomento  d' Angelo  Harzi-Medici  rescovo  d’Aasiai,  collocalo 
nella  Basilica  della  SS.  Annuniiata  di  Firenze  presso  un  pilastro  del 
grand’arco  della  tribuna. 

* Anche  la  fortezza  di  Perugia  si  dice  fabbricala  col  disegno  d*  An- 
tonio da  San  Gallo.  (Bottarì  ). 

* Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio,  che  fu  poi  Clemente  VII.  (Bol- 
lori ). 

' Questa  è la  bella  chiesa  di  S.  Biagio  fuori  di  Montepulciano,  la 
quale  è falla  a croce  greca  con  cupola  e due  campanili , uno  dei  quali 
non  è terminalo.  Sulla  piazza  è la  canonica  con  due  ordini  di  logge, 
dello  stesso  architetto. 

Vasabi  Voi.  Il  P.  III. 
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nel  castello  del  Monte  S.  Savino  *,  e un  altro  per  il  me- 
desimo ne  fece  a Montepulciano,  cosa  di  buonissima  gra- 
zia lavorato  e 6nito  Fece  1'  ordine  della  banda  delle  case 
dc’frati  de’ Servi  ® su  la  piazza  loro,  secondo  l’ordine 
della  loggia  degl’innocenti.  Ed  in  Arezzo  fece  i modelli 
delle  navate  della  nostra  Donna  delle  Lagrime,  che  fu 
molto  male  intesa,  perchè  scompagna  con  la  fabbrica  prima, 
e gli  archi  delle  teste  non  tornano  in  mezzo.  Similmente 
fece  un  modello  della  Madonna  di  Cortona,  il  quale  non 
penso  che  si  mettesse  in  opera  *.  Fu  adoprato  nello  as- 
sedio per  le  fortibcazioni  e bastioni  dentro  alla  città,  ed 
ebbe  a cotale  impresa  per  compagnia  Francesco  suo  ni- 
pote. Dopo  essendo  stato  messo  in  opera  il  gigante  di 
piazza  di  mano  di  Michelagnolo  al  tempo  di  Giuliano 
fratello  di  esso  Antonio,  e dovendosi  condurre  quell’ al- 
tro che  aveva  fatto  Baccio  Bandinelli,  fu  data  la  cura  ad 
Antonio  di  condurvelo  a salvamento*,  ed  egli  tolto  in  sua 
compagnia  Baccio  d’ Agnolo,  con  ingegni  molto  gagliardi 
lo  condusse  e posò  salvo  in  su  quella  base,  che  a questo 
effetto  si  era  ordinata.  In  ultimo  essendo  egli  già  vecchio 
divenuto,  non  si  dilettava  d’altro  che  dell’ agricoltura , 
nella  quale  era  intelligentissimo.  Laonde  quando  più  non 
poteva  per  la  vecchiaja  patire  gl’incomodi  del  mondo,  l’anno 
i534  rese  l’anima  a Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo 
fratello  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella  sepoltura 


' Il  paUxto  del  Cardioat  del  Hoole  ( poi  Pontefice  Giulio  III  ) è 
ora  ridotto  a uso  di  Pretorio.  In  faccia  ad  eiso  evvi  un  elegantiaaima 
loggia , del  medeiimo  Antonio  da  San  Gallo. 

* Resta  io  faccia  al  Duomo. 

* Di  Fireuxe.  Senza  questa  aggiunta  parrebbe  che  si  parlasse  sem- 
pre di  Montepulciano. 

* Non  fu  certamente  mesto  in  opra  ; imperocché  la  detta  Chiesa 
nominata  del  Calcinajo  fu  costruita  col  disegno  di  Francesco  di  Gior- 
gio Senese  come  ha  dimostrato  il  P.  Gregorio  Pinucci  nelle  memorie 
storiebe  di  essa  chiesa,  e il  Prof.  Gius,  del  Rosso  nelle  Lettere  Aii- 
tellane  (Vedi  sopra  la  vita  di  Francesco  di  Giorgio), 
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ile’Giamberti  gli  fu  dato  riposo.  Le  opere  maravigliosc 
di  questi  duoi  fratelli  faranno  fede  al  mondo  dello  inge- 
gno mirabile  che  eglino  ebbero  , e della  vita  e costumi 
onorati  e delle  azioni  loro  arute  in  pregio  da  tutto  il 
mondo.  Lasciarono  Giuliano  ed  Antonio  ereditaria  l'artu 
dell'architettura  dei  modi  dell' architetture  toscane,  con 
miglior  forma  che  gli  altri  fatto  non  avevano,  e l'ordine 
dorico  con  migliori  misure  e proporzione,  che  alla  vitru- 
viana  opinione  e regola  prima  non  s'era  usato  di  fare.  Con- 
dussero in  Fiorenza  nelle  lor  case  una  infinità  di  cose 
antiche  di  marmo  bellissime,  che  non  meno  ornarono  ed 
ornano  Fiorenza,  ch'eglino  ornassero  se  ed  ornassero  l'arte. 
Portò  Giuliano  da  Roma  il  gettare  le  volte  di  materie  che 
venissero  intagliate  * , come  in  casa  sua  ne  fa  fede  una 
camera,  ed  al  Poggio  a Caiano  nella  sala  grande  la  volta 
che  vi  si  vede  oraj  onde  obbligo  si  debbe  avere  alle  fa- 
tiche sue,  avendo  fortificato  il  dominio  fiorentino  ed  or- 
nata la  città,  e per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato  nome 
a Fiorenza  ed  agl'ingegni  toscani,  che  per  onorata  nieinu- 
ria  hanno  fatto  loro  questi  versi: 
r 

Cedile  Romani  structoresy  cedile  Graii. 

Arlis^  Vilruvi^  lu  quoque  cede,  parens. 

Elruscos  celebrare  viros  lestudinis  arcus. 

Urna,  iholus,  slaluae,  lempla,  domusque  pettini. 


' QueiU  fu  invenzione  di  Briioanle;  avendo  ciò  dello  il  Velari 
nella  vita  di  lui. 
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Quanio  largo  e benigno  si  dimostri  talora  il  cielo  nel- 
l’accnmulare  in  una  persona  sola  Tiobnite  ricchezze  dei 
suol  tesori  e tutte  quelle  grazie  e più  rari  doni  che  in 
lungo  spazio  di  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui, 
chiaramente  potè  vedersi  nel  non  meno  eccellente  che 
grazioso  Ra£fael  Sanzio  da  Urbino  *,  il  quale  fu  dalla  na- 

' Oltre  al  Vasari , baa  parlalo  di  Raffaello  e delle  opere  sue 
presso  die  tatti  gli  scrittori  di  Belle  Arti.  Per  queste  annotationi  ab- 
biamo attinto  notizie  principalmente  dalla  Storia  delia  vita  e delle 
opere  di  Raffaello  Saniio  scritta  dal  celebro  Qaatremère  de  Qaincy; 
dai  commentarj  e dalle  aggiunte  cbe  il'  Prof.  Longhena  vi  fece  nella 
sua  pregevolissima  versione  pubblicata  in  Milano  nel  i8ag;  e dagli 
Elogii  di  Giovanni  e di  R<{ffaeilo  Santi  dkU  alla  luce  in  Utbino  dal 
P.  Pungileoni  nel  i8aa  e i8ag.  Ci  siamo  approfittali  altresì  della  Sto- 
ria Pittorica  dell’  Ab.  Lami , e delle  note  fatte  dal  Botlari  a questa 
medesima  vita  nell’  edision  di  Roma.  Questo  abbiamo  volalo  premet- 
tere per  indicare  a chi  fosse  vago  di  pib  estese  notixie  iutoroo  al 
grande  Urbinate,  quali  sono  i libri  che  possono  esser  consultati  con 
ulilitì,  e per  risparmiarci  intanto  la  cura  di  citare  ad  ogni  pasto  lo 
scrittore  cbe  ci  ha  servito  di  scorta,  riservandoci  a far  ciò  solamente 
quando  la  cosa  riferita  ci  sembri  bisognosa  d’ esser  corroborala  dalla 
autorità  del  tuo  nome.  Avvisiamo  inoltre  il  lettore  ehe  ci  siamo  limi- 
tati a render  conto  delle  sole  opere  ricordate  dal  Vasari,  e non  ab- 
biamo volato  impegnarci  a supplirlo  facendo  menzione  di  tante  altre 
che  vengono  a Raffaello  attribuite,  e che  da  lui  furono  omesse;  pri- 
mieramente perché  avremmo  dovuto  accrescere  di  soverchio  il  numero 
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tura  botato  di  tutta  quella  modestia  e bontà,  che  suole 
alcuna  volta  vedersi  in  coloro,  che  più  degli  altri  hanno 
a una  certa  umanità  di  natura  gentile  aggiunto  un  orna- 
mento bellissimo  d’una  graziata  affabilità,  che  sempre  suol 
mostrarsi  dolce  e piacevble  con  ogni  sorte  di  persone  ed 
in  qualunque  maniera  di  cose.  Di  costui  fece  dono  al 
mondo  la  natura,  quando  vinta  dall’arte  per  mano  di 
Micfaelagnolo  Buonarroti,  volle  in  Raffaello  esser  vinta  dal- 
l’arte e dal  costumi  insieme.  E nel  vero,  poiché  la  mag- 
gior parte  degli  artefici  stati  insìno  allora  si  avevano  dalla 
natura  recato  un  certo  che  di  pazzìa  e di  salvaticbezza', 
che,  oltre  all*  avergli  fatti  astratti  e fantastichi , era  stata 
cagione  che  molte  volte  si  era  più  dimostrato  in  loro  l’oro- 
bre  e lo  scoro  de’ vìzi,  che  la  chiarezza  e splendore  di 
quelle  virtù  che  fanno  gli  nomini  immortali;  fu  ben  ra- 
gione che  per  contrario  in  Raffaello  facesse  chiaramente 
risplendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell’animo  accompa- 
gnate da  tanta  grazia,  studio,  bellezza,  modestia,  ed  ot- 
timi costumi,  quanti  sarebbono  bastati  a ricoprire  ogni  vì- 
zio quantunque  brutto,  ed  ogni  macchia  ancorché  gran- 
dissima. Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che  coloro  che 
sono  possessori  di  tante  rare  doti,  quante  si  videro  in 
Raffaello  da  Urbino,  siano  non  uomini  semplicemente,  ma, 
se  é cosi  lecito  dire , Dei  mortali;  e che  coloro  che  nei 
ricordi  della  fama  lasciano  quaggiù  fra  noi,  mediante  1’  o- 
pere  loro,  onorato  nome,  possono  anco  sperare  d’avere 
a godere  in  cielo  «indegno  guiderdone  alle  fatiche  e me- 
riti loro.  Nacque  adunque  Raffaello  in  Urbino,  città  no- 

...  . 

di  quelle  Dolerelle  ; e in  secondo  Inogo  perchè  opiniamo  essergli  non 
poche  ascrille  o dalla  vanitii  dei  possessori,  o dalla  riscaldata  immagi- 
nazione d' alcuni  artisli,  o piti  sorente  dalla  baratteria  di  negoaianli  e 
di  restauratori.  Her  amore  di  brevitll  abbiamo  tralasciato  pure  di  ri- 
cordare le  stampe  che  sono  state  fatte  dell’opere  RatTaellesfcbe : ma  al 
di  queste  e si  delle  pitture  certe  e dubbie  deirUrbinatV , il  lodato 
Prof.  Longhena,  nelle  appendici  alla  Storia  ec  del  Qaatrcmère,  ba 
dato  copiosi  e quasi  diremmo  completi  cataloghi. 
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lissiaia  in  Italia,  l'anno  i453  in  Tenerdì  santo  a ore  tre 
di  notte*  d’un  Giovanni  de'Santi,  pittore  non  molto  ec- 
cellente *,  ma  sibbene  uomo  buono  di  ingegno  ed  atto  a 
indiri£sare  i bgliuoli  per  quella  buona  via,  che  a lui  per 
mala  fortuna  sua  non  era  stata  mostra  nella  sua  gioventù. 
E perchè  sapeva  Giovanni  quanto  importi  allevare  i fi- 
gliuoli non  con  il  latte  delle  balie,  ma  delle  proprie  ma- 
dri, nato  che  gli  fu  Hafiàello,  al  quale  cosi  pose  nome  al 
battesimo  con  buono  augurio , volle,  non  avendo  altri  fi- 
gliuoli, come  non  ebbe  anco  poi  che  la  propria  madre 
lo  allattasse,  e ehe  piuttosto  ne' teneri  anni  apparasse  in 
casa  i costumi  paterni  , che  per  le  case  de'  villani  e 
plebei  uomini  men  gentili  o rossi  costumi  e creanse  ^ 
e cresciuto  che  fu , cominciò  a esercitarlo  nella  pittura , 
vedendolo  a colai  arte  molto  inclinato  e di  bellissimo 
ingegno  ; onde  non  passarono  molti  anni , che  Raffaello 
ancor  fanciullo  gli  fu  di  grande  aiuto  in  molle  opere  che 
Giovanni  fece  nello  stato  d' Urbino  *.  In  ultimo  cono- 
scendo questo  buono  ed  amorevole  padre  che  poco  po- 
teva appresso  di  se  acquistare  il  figliuolo,  si  dispose  di 
porlo  con  Pietro  Perugino  “ , il  quale,  secondo  che  gli  ve- 

' II  26  mtrxo,  fecondo  le  leToIe  astronomirhe  ; il  aS  dello  fteiso 
mele , lecondo  il  periodo  Giuliano. 

* Questa  proposixione  è vera  se  si  consideri  1'  eccellenza  del  fi- 
glio: ma  confrontando  le  opere  di  Giovanni,  le  quali  ancor  sussistono 
in  Urbino,  in  Fano,  in  Milano,  e in  Cagli  con  quelle  dei  pittori 
suoi  contemporanei  , ei  comparisce  pittore  piuttosto  buono  che  medio- 
cre. La  madre  di  Raffaello  fu  Maria  di  Gio.  Battista  Ciarla , la  quale 
mori  nel  1^91 ',  oude  Giovanni  si  riammogliò  con  Bernardina  di  Pietro 
Parte.  Costei  sopravvisse  al  marito , e riuscì  matrigna  alquanto  mole- 
sta a Raffaello,  a cagione  delle  sue  pretensioni. 

* Quando  nacque  Raffaello  , Giovanni  aveva  un  altro  figlio  ma- 
schio, che  mori  nel  i485;  in  seguilo  ebbe  anche  due  femmine. 

* Giovanni  Santi,  o Sanxio,  morì  nel  lògfi  allorché  Raffaello 
aveva  di  pochi  mesi  compiuto  il  secondo  lustro.  Questi  adunque  uou 
potette  ajutare  il  padre  che  nelle  operaiioni  più  grossolaue. 

* Il  P,  Pungileoni  ha  dimostrato  che  non  il  padre  , ma  bensì  i 
tutori  collocarono  il  giovinetto  Sanzio  nella  Scuola  del  Perugino.^ 
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ulva  detto,  teneva  in  quel  tempo  fra  i pittori  il  primo 
luogo.  Perchè  andato  a Perugia,  non  vi  trovando  Pietro, 
si  mise,  per  più  comodamente  poterlo  aspettare,  a lavorare 
in  S.  Francesco  alcune  cose  *.  Ma  tornando  Pietro  di  Roma, 
Giovanni  che  persona  costumata  era  e gentile  fece  seco 
amicizia,  e quando  tempo  gli  parve , col  più  acconcio  modo 
che  seppe  gli  disse  il  desiderio  suo  £ cosi  Pietro,  che 
era  cortese  molto  ed  amator  de'begl' ingegni,  accettò  Raf- 
faello; onde  Giovanni  andatosene  tutto  lieto  a Urbino  e 
preso  il  putto,  non  senza  molte!  lagrime  della  madre  che 
teneramente  l’amava , lo  menò  a Perugia;  là  dove  Pietro 
veduto  la  maniera  del  disegnare  di  Raffaello  e le  belle 
maniere  e costumi , ne  fe  quel  giudizio,  che  poi  il  tempo 
dimostrò  verissimo  con  gli  effetti.  £ cosa  notabilissima , 
che  studiando  Raffaello  la  maniera  di  Pietro,  la  imitò  cosi 
appunto  e in  tutte  le  cose,  che  i suoi  ritratti  non  si  co- 
noscevano dagli  originali  del  maestro,  e fra  le  cose  sue  e 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  discernere,  come  aperta- 
mente dimostrano  ancora  in  S.  Francesco  di  Perugia  al- 
cune figure  cb’  egli  vi  lavorò  io  una  tavola  a olio  per 
madonna  Maddalena  degli  Oddi  e ciò  sono  una  nostra 
Donna  assunta  in  cielo  e Gesù  Cristo  che  la  corona;  e di 
sotto  intorno  al  sepolcro  sono  i dodici  Apostoli,  che  con- 


' Nul  dice  it  Viwri , nè  «tiri  hi  poi  uputo  qaili  cose  lavoraste 
Giovanni  in  Perofìa  : anzi  i assai  dubbia  la  tna  gita  a quelta  cillh. 

* Che  GioTiDoi  Sanzio  fosse  penona  costumala  e geulile,  oltre 
alla  testiasonianza  del  Vasari,  ti  deduce  eziandio  dall' essere  stato  amico 
delle  Mute.  Ei  compose  un  poema,  non  privo  di  merito,  io  lode  di 
Federigo  Feltrio  conte  e poi  duca  d' Urbino.  Rispetto  alla  conoscenza 
fatta  da  lui  col  Perugino,  essa,  te  mai  tra  lor  vi  fu,  dee  atere  avuto 
principio  intorno  al  1490  , quando  questo  pittore  ti  restituì  per  breve 
tempo  alla  patria:  ma  allora  Raffaello  appena  era  giunto  a'7  anni.  Al- 
lorché Pietra  ritornò  a Perugia  per  eseguirvi  i lavori  della  Sala  del 
Cambio  , Giovanni  era  gié  morto. 

* Questa  tavola  fu  recata  a Parigi  verso  la  fine  dello  Korao  secolo. 
Quando  poi  fu  riportata  io  Italia  non  venne  restitnita  a Perugia;  ma 
te  ne  impadioni  Roota,  ove  prescBtemtale  ai  trova. 
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tenplano  la  gloria  celeste^  e a piè  della  tavola  in  una  pre> 
delia  di  figure  piccole  spartite  in  tre  storie  è la  nostra 
Donna  annunziata  dall'angelo,  quando  i Magi  adorano 
Cristo,  e quando  nel  tempio  è in  braccio  a Sioieone:  la 
quale  opera  certo  è fatta  con  estrema  diligenza,  e chi  non 
avesse  in  pratica  la  maniera,  crederebbe  fermamente  che 
ella  fusse  di  mano  di  Pietro,  laddove  eli’ è senza  dubbio 
di  mano  di  Rafiàello  Dopo  questa  opera  tornando 
Pietro  per  alcuni  suoi  bisogni  a Firenze,  Raffaello  parti- 
tosi di  Perugia,  se  n’andò  con  alcuni  amici  suoi  a Città 
di  Castello,  dove  fece  una  tav(da  in  Sant’  Agostino  di 
quella  maniera  ^ e similmente  in  S.  Domenico  una  d’ un 
Crocifisso,  la  quale,  se  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto, 
nessuno  la  crederebbe  opera  di  Raffaello^  ma  sibbene  di 
Pietro  K In  S.  Francesco  ancora  della  medesima  città  fece 
in  una  tavoletta  Io  sposalizio  di  nostra  Donna,  nel  quale 
espressamente  si  conosce  l’augumento  della  virtù  di  Raf- 
faello venire  con  finezza  assot^gliando  e pacando  la  ma- 
niera di  Pietro  In  questa  opera  è tirato  un  tempio  in 


' Di  queste  tre  slorielte,  quella  rappresentante  l’ AnnunzUzione 
non  si  sa  dose  sia;  le  altre  due  si  couservano  sempre  a Perugia  presso 
gli  eredi  di  Maddalena  Oddi. 

* Nella  tasola  eh’  era  in  S.  Agostino  rederasi  S.  Niccola  calcare 
eoo  ambo  i piedi  Lucifero:  in  allo  erari  il  Padre  Eterno  con  altre 
figure.  Nel  1789  fu  venduta  assai  malconcia  al  Pontefice  Pio  VI,  il 
quale  fatta  segare  la  figura  del  Padre  Eterno , eh'  era  la  parte  pih  bella 
e meglio  conservata,  ne  formò  un  quadretto  separato,  ebe  fa  rapito 
nelle  perturbazioni  politiche.  Il  Crocifisso  colla  BladdaleDa  ee.  fatto 
per  la  famiglia  Gavvi  o Gavari  in  S.  Doroenioo,  tutto,  secondo  il 
Vasari , di  maniera  Peruginesca , è pure  in  Roma  nella  galleria  del 
Card.  P'esch. 

* La  composizione  di  questa  tavola,  che  or  si  custodisce  a Milano 
nell’Accademia  di  Brera,  somiglia  in  gran  parte  l’altra  che  il  Perugino 
dipinse  nel  1496  per  la  cattedrale  di  Perugia,  a della  quale  è stato 
discorso  nella  vita  di  esso.  Ma  il  giovine  Sanzio  aggiunse  alla  compo- 
sizione del  vecchio  maestro , maggior  espressione  e nobiltà  tanto  nei 
volli  quanto  negli  atteggiamenti,  ed  altre  bellezze. 
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prospettiva  con  tanto  amore,  che  è cosa  mirabile  a vedere 
te  difficultà  die  egli  in  tale  esercizio  andava  cercando.  In 
questo  mentre  avendo  egli  acquistato  fama  grandissima  nel 
seguito  di  quella  maniera,  era  stato  allogato  da  Pio  II 
pontefice  * la  libreria  del  duomo  di  Siena  al  Pinturicchio, 
il  quale  essendo  amico  di  Raffaello  e conoscendolo  ot- 
timo disegnatore,  lo  condusse  a Siena,  dove  Raffaello  gli 
fece  alcuni  dei  disegni  e cartoni  di  quell'  opera  ^ ^ e la 
cagione  che  egli  non  continuò  fu,  che  essendo  in  Siena 
da  alcuni  pittori  con  grandissime  iodi  celebrato  il  cartone 
che  Lionardo  da  Vinci  aveva  fatto  nella  saia  del  Papa  in 
Fiorenza  d'  un  gruppo  di  cavalli  bellissimo  per  farlo  nella 
sala  del  palazzo,  e similmente  alcuni  nudi  fatti  a concor- 
renza di  Lionardo  da  Michelagnolo  Ruonarroti  molto  mi- 
gliori^ venne  in  tanto  desiderio  Raffaello  per  l'amore  che 
portò  sempre  all'eccellenza  dell'arte,  che,  messo  do  parte 
quell'opera  ed  ogni  utile  e comodo  suo,  se  ne  venne  a 
Fiorenza  \ Dove  arrivato,  perchè  non  gli  piacque  meno 
la  città  che  quell' opere,  le  quali  gli  parvero  divine,  dcli- 

' Non  gik  Pio  II,  ma  il  Cardinal  Francesco  Piccolomini,  che  fu 
poscia  Pio  III,  ordinò  queste  pitture.  Lo  stesso  Vasari  l'ba  detto  poco 
sopra  nella  vita  del  Pinturicchio. 

* E nella  predetta  vita  del  Pinturioohio  ha  detto  che  Raffaello 
fece  gli  schizzi  e i cartoni  di  latte  quelle  storie. 

* Se  Raffaello  venne  a Firenze  quando  il  Pintoriecbio  lavorava 
nella  Libreria  del  Duomo  di  Siena,  cioò  verso  il  i5o3,  non  poteva 
avere  avuto  per  iscopo  ciò  che  auppone  il  Vasari;  imperocché  nè  Leo- 
nardo né  Michelangelo  avevano  allora  eompiti  i famosi  cartoni;  e si 
sa  bene  che  non  era  possibile  vedere  i loro  lavori  prima  che  fossero 
terminati.  Credasi  che  egli  venisse  un'altra  volta  in  detta  citU  nel 
i5o4,  e si  cita  in  prova  dai  commentatori  oca  lettera  di  Giovanna 
della  Rovere  moglie  del  Prefetto  di  Roma,  eolia  quale  raccomanda  al 
Gonfalonier  Soderini  un  Raffaello  Pittosra  da  Orbino;  a lutti  ban  ere- 
dato che  ivi  si  parli  del  Sanzio  : ma  il  P.  Fungileoni  avverte  aha  io 
essa  si  fa  menzione  del  padre  del  raccomandalo  coma  sempre  vivente, 
laddove  Gio.  Sanzio  era  allora  morto  da  circa  io  anni.  Egli  scioglie  la 
difficolti  facendo  sapere  che  a quel  tempo  viveva  in  Urbino  un  altro 
pittore  di  nome  Raffaello,  rimasto  nell' oscurità. 

Vasabi,  Vol.  II.  P.  lU.  iO 


Digitized  by  Google 


134  vita  di  RAFFAELLO  DA  URBINO 

berò  di  abitare  in  essa  per  alcun  Icmpo^  e così,  fatta  amicizia 
con  alcuni  giovani  pittori,  fra'quali  furono  Ridolfo  Ghirlan* 
daio,  Aristotile  S.  Gallo  * ed  altri,  fu  nella  città  molto  ono- 
rato; e particolarmente  da  Taddeo  Taddei  il  quale  lo 
volle  sempre  in  casa  sua  ed  alla  sua  tavola,  come  quegli  cbc 
amò  sempre  tutti  gli  uomini  inclinati  alla  virtù,  fi  Raf- 
faello, che  era  la  gentilezza  stessa,  per  non  esser  vinto  di 
cortesia , gli  fece  due  quadri,  che  tengono  della  maniera 
prima  di  Pietro,  e dell'altra  che  poi  studiando  apprese, 
molto  migliore,  come  si  dirà;  i quali  quadri  sono  ancora 
in  casa  degli  eredi  del  detto  Taddeo  h Ebbe  anco  Raf- 
faello amicizia  grandisssima  con  Lorenzo  Nasi,  al  quale, 
avendo  preso  donna  in  que’giorni,  dipinse  un  quadro,  nel 
quale  fece  fra  le  gambe  alla  nostra  Donna  un  putto , al 
quale  un  S.  Giovannino  tutto  lieto  porge  un  uccello  con 
molta  festa  e piacere  dell’uno  e dell’altro;  è nell’attitu- 
dine d’ ambidue  una  certa  semplicità  puerile  e tutta  amo- 
revole, oltre  che  sono  tanto  beo  coloriti  e con  tanta  di- 
ligenza condotti , che  piuttosto  paiano  di  carne  viva  che 
lavorati  di  colori  *;  e disegnò  parimente  la  nostra  Donna, 
che  ha  un’aria  veramente  piena  di  grazia  e di  divinatà; 


' Di  quelli  artefici  pure  leggeii  la  vita,  nei  corso  di  quest’opera. 

’ Quanto  or  narra  il  Vasari  dee  essere  accaduto  allorché  un'  altra 
volta  (forse  la  terza)  Haffaello  venne  a Firenze  e si  trattenne,  salvo 
poche  interruzioni,  dal  i5o6  al  i5o8.  In  questo  intervallo  di  tempo 
potette  aver  comodo  di  studiare  i cartoni  di  Leonardo  e di  Michelan- 
gelo. Nell’aprile  del  i5o8  scrisse  da  Firenze  una  lettera  a suo  zio,  rac- 
comandandoli Taddeo  Taddei  , e nell'  anno  medesimo  parti  per 
Roma. 

* Nota  il  Buttar!  che  a tempo  suo  uno  di  questi  quadri  fu  com- 
prato dall'  Arciduca  Ferdinando  d’ Austria  , e che  no  altro  era  mancato 
autecedentemente  da  quella  casa  : dicesi  che  fosse  venduto  a Londra 
per  34000  scodi. 

* Si  ammira  da  luogo  tempo  nella  Tribuna  della  Galleria  di  Fi- 
renze. Sembra  che  nel  dipingere  la  testa  dalla  Madonna , Raffaello  si 
ricordasse  delia  fisonomia  di  Maddalena  Strozzi,  moglie  d'Angelo  Doni, 
cui  fece  in  seguito  il  ritratto,  come  si  leggerli  pili  sotto. 
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cJ  insomma  il  piano,  i paesi,  e tatto  il  resto  dell'opera 
è bellissimo;  il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo  Nasi  tenuto 
con  grandissima  venerazione  mentre  che  visse,  cosi  per 
memoria  di  Raffaello  statogli  amicissimo,  come  per  la  di- 
gnità ed  eccellenza  dell'opera.  Ma  capitò  poi  male  que- 
st'opera l'anno  i54S  a di  17  Novembre,  quando  la  casa 
di  Lorenzo  insieme  con  quelle  ornatissime  e belle  degli 
eredi  di  Marco  del  Nero,  per  uno  smottamento  del  monte 
di  S.  Giorgio,  rovinarono  insieme  con  altre  case  vicine 
nondimeno  ritrovati  i pezzi  di  essa  fra  i calcinacci  della 
rovina  , furono  da  Battista  figliuolo  d'esso  Lorenzo  amo- 
revolissimo dell'  arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel  miglior 
modo  che  si  potette.  Dopo  queste  opere  fu  forzato  Raf- 
faello a partirsi  di  Firenze  ed  andare  a Urbino,  per  aver 
là,  essendo  la  madre  e Giovanni  suo  padre  morti , tutte 
le  sue  cose  in  abbandono  *.  Mentre  che  dunque  dimorò  in 
Urbino,  fece  per  Guidobaldo  da  Montefcltro,  allora  capi- 
tano de' Fiorentini,  due  quadri  di  nostra  Donna  piccoli, 
ma  bellissimi  e della  seconda  maniera  i quali  sono  oggi 
appresso  lo  illustrissimo  ed  eccellentissimo  Guidobaldo  duca 
d' Urbino^.  Fece  al  medesimo  un  quadretto  d'un  Cristo 
che  èra  nell'orto,  e lontani  alquanto  l tre  apostoli  che 
dormono;  la  qual  pittura  è tanto  finita,  che  un  minio  non 
può  essere  nè  migliore  nè  altrimenti.  Questa  essendo 
stata  gran  tempo  appresso  Francesco  Maria  duca  d' Urbino 
fu  poi  dall'illustrissima  signora  Leonora  sua  consorte  do- 
nata a Don  Paolo  Giustiniano  e Don  Pietro  Qulriol  Vi- 

' I geoitori  di  lui  erano  morti  assai  prima , come  è stato  avver- 
tilo di  sopra  nelle  aoiiotazioni.  È probabile  dunque  ch’egli  tornasse 
ad  Urbino  non  pel  motivo  della  morte  loro,  ma  per  sistemare  le  cose 
sue,  essendo  divenuto  maggiorenne. 

* La  madre  del  Salvatore  è stata  il  soggetto  più  frequentemente 
trattato  da  RaSaello.  Egli  ne  era  divolo,  e però  le  immagini  che  di 
lei  fece  inspirano  venerazione  e tenerezza. 

* Di  queste  due  madonne  credesi  che  una  sia  in  Inghilterra  -,  del- 
r altra  s'ignora  il  destino. 
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niziani  e romiti  del  sacro  eremo  di  Camaldoli,  e da  loro 
fu  poi,  come  reliquia  e cosa  rarissima , ed  insomma  di 
mano  di  Rafiaello  da  Urbiuo,  e per  memoria  di  quella  il- 
lustrissima Signora , posta  nella  camera  del  maggiore  di 
detto  eremo,  dove  è tenuta  in  quella  yeneraz  ione  eh'  ella 
merita  Dopo  queste  opere  ed  avere  acco  mudate  le  cose 
sue  ritornò  Raffaello  a Perugia,  dove  fece  nella  chiesa  dei 
frati  de’Servi  in  una  tavola  alla  cappella  degli  Ansidei 
una  nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista  e S.  Niccola  ed  in  S. 
Severo  della  medesima  città,  piccol  monasterio  dell'ordine 
di  Gamaldoli,  alla  cappella  della  nostra  Donna  fece  in  fre- 
sco un  Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alcuni  angeli  at- 
torno e sei  santi  a sedere , cioè  tre  per  banda,  S.  Benedetto 
S.  Romualdo,  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo,  S.  Mauro  e S.  Placido^ 
ed  in  quest'opera,  la  quale  per  cosa  in  fresco  fu  allora 
tenuta  molto  bella , scrisse  il  nome  suo  in  lettere  grandi 
e molto  bene  apparenti  \ Gii  fu  anco  fatto  dipignere  nella 
medesima  città  dalie  donne  di  S.  Antonio  da  Padova  in 
una  tavola  la  nostra  Donna,  ed  in  grembo  a quella , sic- 
come piacque  a quelle  semplici  e venerande  donne,  Gesù 
Cristo  vestito , e dai  lati  dt  essa  Madonna  S.  Pietro , S. 
Paolo,  S.  Cecilia  e S.  Oiteriua  alle  quali  due  sante  ver- 

' Questo  pure  ti  crede  pMsato  io  loghillerre. 

^ ÀDche  il  quadro  ch’era  odia  chiesa  di  S.  Fiorenzo  de' PP.  Ser- 
vili di  Peragia  è in  Inghilterra,  e si  dice  che  fotte  comprato  da  Ga- 
vino Hamilton.  Lo  stile  avvicinandosi  alquanto  al  Peruginetco  fa  cre- 
dere che  foste  dipinto  prima  del  tempo  supposto  dal  Vasari , e forte 
quando  Raflàello  stette  a Perugia  prima  di  trasferirti  a CitU  di  Ca- 
stello. 

' Raffaello  dipinte  soltanto  la  parie  superiore  dell’ opera:  la  parte 
inferiore  fu  terminata  nel  i5ai  dal  Perugino,  il  quale  ornai  vecchio 
fece  ogni  sforzo,  sebbene  non  troppo  felicemente,  per  non  scomparire 
nel  confronto  di  eiò  che  aveva  eseguito  l'allievo  in  età  di  aa  anni.  V. 
la  vita  del  Perugino.  Queste  pitture  rainacciaildo  rovina  sono  state  ai 
nostri  giorni  abilmeute  riparate  da  Giuseppe  Carattoli. 

* S.  Caterina  e S.  Margherita.  Sbagliò  il  Vasari  nominando  S.  Ce- 
cilia. Questa  tavola  stette  per  un  tempo  nella  galleria  del  Contestabile 
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gini  fece  le  più  beile  c dolci  arie  di  teste  e le  più  varie 
acconciature  di  capo  (il  che  fu  cosa  rara  in  que’  tempi  ) 
che  si  possano  vedere  ^ e sopra  questa  tavola  in  un  messo 
tondo  dipinse  un  Dio  Padre  bellissimo,  e nella  predella 
dell'altare  tre  storie  di  figure  piccole  Cristo  quando  fa 
orasione  nell'orto,  quando  porta  la  croce,  dove  sono  bel- 
lissime movente  di  soldati  che  lo  strascinano,  e quando  è 
morto  in  grembo  alla  madre  : opera  certo  mirabile,  devota, 
e tenuta  da  quelle  donne  in  gran  venerasione  e da  tutti 
i pittori  molto  lodata.  Nè  tacerò  che  si  conobbe,  poi  che 
fu  stato  a Firense,  che  egli  variò  ed  abbellì  tanto  la  ma- 
niera, mediante  l'aver  vedute  molle  cose  e di  mano  di 
maestri  eccellenti,  che  ella  non  aveva  che  fare  alcuna  cosa 
con  quella  prima,  se  non  come  fussino  di  mano  di  diversi 
e più  e meno  eccellenti  nella  pittura.  Prima  che  partisse 
di  Perugia,  lo  pregò  madonna  Atalanta  Ba  glioni  che  egli 
volesse  farle  per  la  sua  cappella  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco una  tavola^  ma  perchè  egli  non  potè  servirla  al- 
lora, le  promise  che,  tornato  che  fusse  de  Firenze,  dove 
allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d'anda  re,  non  le  man- 
cherebbe. £ cosi  venuto  a Firenze  dove  attese  con  in- 

ColoDDA  a Roma  : oggi  a!  vede  a Napoli  nel  R.  Moieo  Borbonico , «d 
è io  ottimo  Italo  di  conserraiione. 

' Non  li  sa  con  certeixa  ove  fieno  preaentemente  le  tre  atorie  di 
figore  piccole  qui  ricordale.  Il  Bollari  dice  che  erano  nella  Galleria 
del  duca  d*  Orleana.  Probabilmente  faranno  aoch'eaae  io  Inghilterra. 

* Ma  le  donne  venute  dopo  venderono  la  tavola  aopraccennata  del 
Moieo  di  Napoli , e il  roexzo  tondo  col  Padre  Eterno  ec,  per  aooo 
feudi;  e i Ire  quadretti  della  predella  per  circa  600. 

* Il  Vasari  icambia  da  S.  Fraocefco  a S.  Bernardino,  eh’ è una 
china  vicina  a S.  Franceico;  e coil  icambia  di  nnovo  poco  aotto. 
Bonari. 

* Il  Doitro  biografo  ha  dello  poco  sopra  che  Raffaello  stando  a 
Firenxe  variò  la  maniera.  Il  Cav,  T.  Pnccioi  in  noa  postilla  MS.  av- 
verte laggìamenie , che  il  Sanxio  abbellì  la  ina  maniera  e l’ ingrandì , 
ma  che  non  la  variò  nè  allora  nè  io  seguito,  avendo  egli  ffno  al  ter- 
mine della  sna  vita  perfezionato  e nobilitato  aempre  quella  che  crasi 
formala  in  principio. 
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credibile  fatica  agli  studi  dell'arte,  fece  il  cartone  per  la 
detta  cappella  con  animo  d'andare,  come  fece,  quanto 
prima  gli  renisse  in  acconcio,  a metterlo  in  opera.  Dimo- 
rando adunque  in  Fiorenza  Agnolo  Doni,  il  quale  quanto 
era  assegnato  nell'altro  cose,  tanto  spendeva  volentieri, 
ma  con  più  risparmio  che  poteva,  nelle  cose  di  pittura  e 
di  scultura,  delle  quali  si  dilettava  molto,  gli  fece  fare  il 
ritratto  di  se  e della  sua  donna  * in  quella  maniera  die 
si  veggiono  appresso  Gio.  Battista  suo  Bglinolo  nella  casa 
che  detto  Agnolo  edificò  bella  e comodissima  in  Firenze 
nel  corso  de’ Tintori  appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece 
anco  a Domenico  Ganigiani  in  un  quadro  la  nostra  Donna 
con  il  putto  Gesù,  die  fa  festa  a un  S.  Giovannino  por- 
togli da  S.  Elisabetta,  che,  mentre  lo  sostiene,  con  pron- 
tezza vivissima  guarda  un  S.  Giuseppe,  il  quale  standosi 
appoggiato  con  ambe  le  mani  a un  bastone,  china  la  te- 
sta verso  quella  vecchia,  quasi  maravigliandosi  e lodandone 
la  grandezza  di  Dio,  che  cosi  attempata  avesse  un  sì  pic- 
ciol  figliuolo^  e tutti  pare  che  stupiscano  dei  vedere  eoo 
quanto  senno  in  quella  età  si  tenera  i due  cugini,  l’uno 
riverente  all'altro,  si  fanno  festa,  senza  che  ogni  colpo  di 
colore  nelle  teste,  nelle  mani,  e ne'  piedi  sono  anzi  pen- 
nellate di  carne,  che  tinta  di  maestro  che  faccia  quell'arte. 
Questa  nobilissima  pittura  è oggi  appresso  gli  eredi  del 
detto  Domenico  Ganigiani,  che  la  tengono  in  quella  stima 
che  merita  un’  opera  di  Ra&ello  da  Urbino  Studiò  que- 
sto eccellentissimo  pittore  nella  città  di  Firenze  le  cose 
vecchie  di  Masaccio^  e quelle  che  vide  nei  lavori  di  Lio- 

* Furono  tenduti  dai  diacendeuti  d' Angelo  Doni  al  Granduca  di 
Toscana  Leopoldo  It , ed  ora  fan  parie  della  tlupeoda  collexione  del 
R.  Palano  de*  Pitti. 

* Io  questo  quadro  leggasi  il  nome  dì  Raffaello  e la  data  del  i5i6. 
Forse  i l'anno  in  che  lo  terminò,  dopo  averlo  laKÌato  per  del  tempo 
imperrelto.  Fu  esso  acquistato  nel  1767  dal  Marchese  Carlo  Rinnccini 
per  la  somma  di  1000  scudi,  e conservasi  tuttavia  in  Firenze  presso 
quella  nobìl  Famiglia. 
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nardo  e di  Micbeiagnolo  ' lo  feciou  attendere  maggior- 
mente agli  stadi,  e per  conseguenza  acquistarne  miglio- 
ramento straordinario  all'arte  ed  alla  sua  maniera.  Ebbe 
oltre  gli  altri,  mentre  stette  Rafiaello  in  Fiorenza,  stretta 
dimestichezza  con  fra  Bartolororoeo  di  S.  Marco,  piacen- 
dogli molto  e cercando  assai  d’imitare  il  suo  colorire: 
ed  all’incontro  insegnò  a quel  buon  padre  i modi  della 
prospettira,  alla  quale  non  aveva  il  Frale  atteso  insino  a 
quel  tempo  Ma  io  su  la  maggior  frequenza  di  questa 
pratica  fu  richiamato  Raffaello  a Perugia,  dove  primiera- 
mente in  S.  Francesco  ^ fini  l’opera  della  già  detta  ma- 
donna Atalanta  Baglioni,  della  quale  aveva  fatto,  come  si 
è detto,  il  cartone  in  Fiorenza.  È in  questa  divinissima 
pittura  un  Cristo  morto  portato  a sotterrare , condotto 
con  tanta  freschezza  e si  fatto  amore,  che  a vederlo  pare 
latto  pur  ora  *.  Immaginossi  Raffaello  nel  componimento 
di  questa  opera  il  dolore  che  hanno  i più  stretti  ed  amo- 
revoli parenti  nel  riporre  il  corpo  d’ alcuna  più  cara  per- 
sona, nella  quale  veramente  consista  il  bene,  l’onore  e 
1’  utile  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si  vede  la  nostra  Donna 
venuta  meno,  e le  teste  di  tutte  le  figure  molto  graziose 
nel  pianto,  e quella  particolarmente  di  S.  Giovanni , il 
quale,  incrocicchiate  le  mani,  china  la  testa  con  una  ma- 

' Quinto  qni  dice  il  Vaiar!  non  è esagerato,  perché  le  opere  di 
que'  sommi  non  potevano  che  accender  maggiormente  l' animo  di  Raf- 
faello, atto  pih  di  qualnnqne  altro,  a ricevere  sublimi  impressioni  e 
ad  inapirarsi  del  bello  e del  grande. 

I Bafbello,  che  che  ne  abbiano  detto  alcuni  in  contrario,  era  fin 
d'allora  abilissimo  nella  prospettiva.  Lo  provano  le  composixioni  della 
libreria  del  Duomo  di  Siena,  e il  Tempielto,  gik  lodalo  dal  Vasari, 
nel  quadro  dello  Sposaliiio  ec.  per  Cittì  di  Castello. 

' Ami  in  S.  Bernardino. 

* Fu  acquistato  da  papa  Paolo  V per  la  Galleria  Borghese,  ove 
tuttavia  si  conserva.  In  questa  tavola,  dice  il  Lanzi,  le  Bgurenonson 
molle;  ma  ciascuna  fa  egregiamente  la  parte  impostale;  gli  atti  sono 
i più  pietosi,  le  teste  bellissime,  e le  prime , dopo  l' arte  risorta , alle 
quali  la  profonda  oesliiia  c il  pianto  angoscioso  non  tolga  il  bello. 
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niera  da  far  commovere  qual  si  sia  più  duro  animo  a 
pietà.  E di  Tero  chi  considera  la  diligenza,  l' amot  e,  1'  arte, 
e la  grazia  di  quest'opera,  ha  gran  ragione  di  maravi- 
gliarsi, perchè  ella  fa  stupire  chiunque  la  mira,  per  l’aria 
delle  figure,  per  le  bellezza  de’  panni , ed  insomma  per 
una  estrema  bontà  eh*  eli’ ha  in  tutte  le  parti.  Finito  que- 
sto lavoro  *,  e tornato  a Fiorenza,  gli  fu  dai  Dei,  cittadini 
fiorentini,  allogala  una  tavola  che  andava  alla  cappella  del- 
l’ aitar  loro  in  Santo  Spirito:  ed  egli  la  cominciò,  e la 
bozza  a bonissimo  termine  condusse;  ed  intanto  fece  un 
quadro  che  si  mandò  in  Siena,  il  quale  nella  partita  di 
Rafiaello  rimase  a Ridolfo  del  Ghirlandaio,  perch’egli  fi- 
nisse un  panno  azzurro  che  vi  mancava  >.  E questo  av- 
venne, perchè  Rramante  da  Urbino,  essendo  a’  servigi  di 
Giulio  II,  per  un  poco  di  parentela  ch’aveva  con  Raffa- 
ello e per  essere  di  un  paese  medesimo,  gli  scrisse  che 
aveva  operato  col  papa , il  quale  aveva  fetto  fare  certe 
stanze,  eh’  egli  potrebbe  in  quelle  mostrare  il  valor  suo 

' Dopo  queste  parole,  nella  prima  ediiione,  ai  leggono  le  se- 
guenti: a Se  ne  tornò  a Fiorenxa  conoscendo  l’utile  dello  studio  che 
ci  aveva  fatto , e ancora  trattoci  dall’  amicixia.  E veramente  per  chi 
impara  tali  arti  è Fiorenxa  luogo  mirabile  per  le  concorrenxe , per 
le  gare,  e per  le  invidie  che  sempre  vi  furono,  e mollo  pih  in 
qoe’  tempi  ».  Della  stessa  opinione  era  Donatello,  leggendosi  nella 
sua  vita,  che  partiva  'da  Padova,  perchè  vi  era  troppo  lodalo  « e 
che  volentieri  nella  sna  patria  tornava  per  esser  poi  eolh  biasima- 
to ; il  qual  biasimo  gli  dava  cagione  di  studio  e consegnenlementa 
di  gloria  maggiore  ».  L’  oso  di  biasimare  ai  conserva  ancora  in  Fi- 
renxe,  ma  il  gusto  di  Donatello  non  si  è manteonto  negli  artisti.  — 
Siccome  questa  gita  a Perugia  fn  fatta  da  Rafifaello  per  eseguire  il 
quadro  della  Baglioni , non  per  abbandonare  il  soggiorno  di  Firenze, 
cosi  il  suo  ritorno  in  questa  città  non  si  conta  per  una  nnova  visita. 
Altra  ne  fece  dopo  selle  anni  d’assenxa,  verso  la  fine  di  novembre  nel 
i5i5  condottovi  da  Leone  X. 

* Il  quadro  che  venne  mandato  a Siena  è quello  chiamalo  la  Giar- 
diniera, che  fn  comprato  da  Francesco  I re  di  Francia,  e che  adorna 
anche  al  presente  il  R.  Museo  dì  Parigi. 

* Bramante,  secondo  il  P.  Pungilconi  (Vita  di  Raff.  pag.  ii4) 
non  era  parente  del  Sanzio,  ma  solamente  concittadino  ed  amico.  Il 
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Piacque  il  partito  a Raffaello^  percliè  lasciate  P opere  di 
Fiorenza  e la  tavola  dei  Dei  non  finita,  ma  in  quel  modo 
che  poi  la  fece  porre  M.  Baldassarre  da  Pescia  nella  pieve 
della  sua  patria  dopo  la  morte  di  Raffaello  si  trasferì  i 
Roma,  dove  giunto  Raffaello  trovò  che  gran  parte  delle 
cantere  di  palazzo  erano  state  dipinte  e tuttavia  si  dipi- 
goevano  da  più  maestri,  e cosi  stavano  come  si  vedeva , 
che  ve  n’  era  una  che  di  Pietro  della  Francesca  vi  era 
una  storia  finita,  e Luca  da  Cortona  aveva  condotta  a 
buon  termine  una  facciata , e Don  Pietro  della  Gatta 
abete  di  S.  Clemente  di  Arezzo,  vi  aveva  cominciato  al- 
cune cose;  similmente  Bramantino  da  Milano  vi  aveva  di- 
pinto molte  figure,  le  quali,  la  maggior  parte,  erano  ri- 
tratti di  naturale,  che  erano  tenuti  bellissimi  Laonde 
Raffaello  nella  sua  arrivata,  avendo  ricevute  molte  carezze 
da  papa  Giulio,  cominciò  nello  camera  della  Segnatura  una 
storia  quando  i teologi  accordano  la  filosofia  e P astrolo- 
gia con  la  teologia  * , dove  sono  ritratti  tutti  i savi  del 

I 

MsIt*»!*  crede  che  Rafiàello  and«HC  a Roma  nel  i5o8,  altri  ipreleo- 
dono  Del  iSio,  «ebbene  cod  meno  fondamento  dell’antore  della  Fel- 
iina  pittrice.  ^ 

t Verso  la  fine  del  «ecolo  XTII  fu  acquiitala  dal  Gran  Principe 
Ferdinando  de' Medici,  e collocata  nel  R.  Palazzo  de* Pitti,  ove  tut- 
tora auaaiite.  a In  cotesta  oeeaiione  per  farla  accompagnare  ad  altra  ta- 
vola della  Galleria  le  fa  fatta  «uperiormente  una  notabile  aggiunta  , 
dipinta,  com’i  comune  opinione,  da  Gio,  Agostino  Casiaoa.  Di  qui 
Terrore  d'alcuni  scrittori  e commentatori , che  hanno  asserito  avere  il 
Castana  ultimata  la  pittura  lasciala  imperfetta  da  Raffaello.  Ciò  non  è 
vero,  e ogonno  pnò  sincerarsene  cogli  occhi  proprj  ».  Cosi  scrisse  il 
Comm.  Ant.  Ramirez  di  Montalvo  Conservatore  delle  pitture  de  RR. 
Palazii' ec.  al  Sig.  Longhena,  il  quale  citò  l’  autorilò  di  esso  nella  tua 
opera  a'  pag.  74°- 

' Volle  dire  : Don  Bartolommeo  della  Galla.  , 

■ Rispetto  a Bramantino  si  vegga  la  vita  di  Pier  della  Francesca 
e la  vita  di  Bramante.  ' ' 

* Pare  che  Hess.  Giorgio  descrivesse  queste  pitture  lontano  da 
esse  , e senta  avere  alcuno  schizzo  o ricordo  per  soccorso  della  tua 
memorw  ; imperocché  ne  ha  stranamente  sbagliali  gli  argomenti,  o 
Vasaii  Vol.  11,  P.  HI.  21 
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mondo  die  disputano  in  vari  modi.  Sonvi  In  disparte  a 1- 
cuni  astrologi  che  hanno  fatto  6gure  sopra  certe  tavolette 
e caratteri  in  vari  modi  di  geomanzia  e d' astrologia , ed 
ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bellissimi,  i quali 
Evangelisti  le  dichiarano  *.  Fra  costoro  è un  Diogene  con 
la  sua  tazza  a giacere  in  su  le  scalee,  6gura  mollo  con- 
siderata ed  astratta,  che  per  la  sua  bellezza  e per  lo  suo 
abito  cosi  a caso  è degna  d’ esser  lodata.  Similmente  vi  è 
Aristotile  e Platone,  Puno  col  Timeo  in  mano,  l’altro  con 
l’Elica,  dove  intorno  gli  fa  cerchi  una  grande  scuola  di 
iilosoS.  Nè  si  può  esprimere  la  bellezza  di  quegli  astro- 
logi  e geometri,  che  disegnano  con  le  seste  in  su  le  tavole 
moltissime  figure  e caratteri.  Fra  i medesimi  nella  figura 
d'un  giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale  apre  le  brac- 
cia per  maraviglia  e china  la  testa,  è il  ritratto  di  Fede- 
rigo II  duca  di  Mantova,  che  si  trovava  allora  in  Roma  ^ 
evvi  similmente  una  figura,  che  chinata  a terra  con  un 
paio  di  seste  <in  mano  le  gira  sopra  le  tavole,  la  quale 
dicono  essere  Bramante  architettore , ed  egli  non  è men 
desso  che  se  e’  fusse  vivo,  tanto  è ben  ritratto  : e allato 
a una  figura  che  volta  il  di  dietro  ed  ha  una  palla  del 
cielo  in  mano  è il  ritratto  di  Zoroastro,  ed  allato  a esso  è 
Bafiaello  \ maestro  di  questa  opera  ritrattosi  da  se  mede- 
simo nello  specchio.  Questo  è una  testa  giovane  e d’aspetto 

ì 

confuie  le  coie  rappresentate.  Questa,  di  che  ora  discorre,  e che  fu  la 
seconda  eseguita  da  Raffaello  nella  camera  della  Segnatura,  esprime /a 
Flotojìa  , quantunque  sìa  detta  comunemente, /a  Scuo/a  d' Atene  o U, 
Ginnasio.  In  essa,  a imitaiione  del  Petrarca,  il  q naie  finse  d’aver  tra - 
vati  insieme  uomini  d'una  stessa  condiiione,  ancorché  rissati  so  tempi 
e luoghi  diversi,  l’Urbinate  riani  tutti  i più  celebri  filosofi  dell' anti- 
lichìtà.  Il  Cartone  originale  dì  questa  mìrabii  composizione  si  cnsto- 
disce  a Milano  nella  Biblioteca  A.mbrosiana. 

' Che  guazzabuglio!  Confondendo  il  Vasari  alcnne  figure  della  di- 
sputa del  Sacramento  con  queste  della  Scuola  d’ Atene,  ba  messo  gli. 
Evangelisti  e gli  Angeli  insieme  con  Diogene  e con  Platone? 

* Il  ritratto  di  Raffaello  è nell’angolo  opposto  alla  porla,  e quel, 
vecchio  che  gli  è alialo,  vestilo  nel  modo  stesso,  è Pietro  Perugino. 
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mollo  modesto , accompagnato  da  una  piacevole  e buona 
grazia  con  la  berretta  nera  in  capo.  IVè  si  può  esprimere 
la  bellezza  e la  bontà  die  si  vede  nelle  teste  e figure  dei 
Vangelisti , a'  quali  ha  fatto  nel  viso  una  certa  attenzione 
ed  accuratezza  molto  naturale , e massimamente  a quelli 
che  scrivono.  E così  fece  dietro  ad  un  S.  Matteo  mentre 
ohe  egli  cava  di  quelle  tavole,  dove  sono  le  figure,  i ca- 
ratteri tenutegli  da  uno  angelo  , e che  le  distende  in  su 
un  libro,  e un  vecchio  che  messosi  una  carta  in  sul  gi- 
nocchio, copia  tonto  quanto  S.  Matteo  distende  *;  e men- 
tre che  sta  attento  in  quel  disagio,  pare  che  egli  torca  le 
mascella  e la  testa,  secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  la 
penna.  E oltra  le  minuzie  delle  ccnsiderazioni , che  son 
pure  assai,  vi  è il  componimento  di  tutta  la  storia,  che 
certo  è spartito  tanto  con  ordine  e misura,  che  egli  mo- 
strò veramente  un  sì  fatto  saggio  di  se,  che  fece  conoscere 
che  egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i pennelli  tenere 
il  campo  senza  contrasto.  Adornò  ancora  questa  opera  di 
una  prospettiva  e di  molte  figure  finite  con  tanto  delicata 
e dolce  maniera,  che  fu  cagione  che  papa  Giulio  facesse 
buttare  a terra  tutte  le  storie  degli  altri  maestri  e vecchi 
e moderne,  e che  Raffaello  solo  avesse  il  vanto  di  tutte 
le  fatiche,  che  in  tali  opere  fossero  state  fatte  sino  a quel- 
l’ora. E sebbene  l’opera  di  Gio.  Antonio  Sodoma  da  Ver- 
celli la  quale  era  sopra  la  storia  di  Raffaello,  si  doveva 
per  commissione  del  papa  gettare  per  terra,  volle'  nondi- 
meno Raffaello  servirsi  del  partimento  di  quella  e delle 
grottesche^  e dove  erano  alcuni  tondi,  che  son  quattro, 
fece  per  ciascuno  una  figura  del  significato  delie  storie  di 
sotto,  volte  da  quella  banda  dove  era  la  storia.  A quella 
prima,  dove  egli  aveva  dipinto  la  Filosofia  e I’  Astrologia, 

' Qoi  Mguita  lo  tbaglio  or  ora  avvarlilo  nelle  note. 

‘ Antonio  Razzi  da  Verzelle  (villaggio  presso  Siena  ),  dello  ancb* 
il  Soddoma  e il  Matlaccio. 


Digitized  by  Google 


164  VITA  DI  DàFFAlLLO  DA  UIBIKO 

Geometria  e Poe&ia  che  si  accordano  con  la  Teologia,  v’e 
una  femmina  fatta  per  la  Cognizione  della  cose  *,  la  quale 
siede  in  una  sedia,  die  ha  per  reggimento  da  ogni  banda  una 
Dea  Cibale,  con  quelle  tante  poppe,  con  che  dagli  antichi 
era  figurata  Diana  Polimaste , e la  veste  sua  è di  quattro 
colori,  figurati  per  gli  Elementi^  dalla  testa  in  giù  v'è  il 
color  del  fuoco,  e sotto  la  cintura  quel  dell'aria:  dalla  na- 
tura al  ginocchio  è il  color  della  terra , e dal  resto  per- 
fino ai  piedi  è il  colore  dell'acqua.  £ così  l’ accompagnano 
alcuni  putti  veramente  bellissimi.  In  un  altro  tondo  volto 
verso  la  finestra  che  guarda  in  Belvedere  è finita  la  Poe- 
sia, la  quale  è in  persona  di  Pollinnia  coronata  di  lauro, 
e tiene  un  suono  antico  in  una  mano  ed  un  libro  nell'  al- 
tra, 0 soprapposte  le  gambe,  e con  aria  e bellezza  di  viso 
immortale  sta  elevata  con  gli  occhi  al  cielo,  accompagnan- 
dola due  putti,  che  sono  vivaci  e pronti,  e che  insieme  con 
essa  (anno  vari  componimenti  e coni' altre,  e da  questa 
banda  vi  fe  poi  sopra  la  già  detta  finestra  il  monte  di  Parna- 
so K Nell'altro  tondo,  che  è fatto  sopra  la  storia  dove  i Santi 
Dottori  ordinano  la  messa  é una  Teologia  con  libri  ed 
altre  case  attorno,  co' medesimi  putti  non  nien  belli  che 
gli  altri.  E sopra  l' altra  finestra  che  volta  nel  cortile  fece 
nell'  altro  tondo  una  Giustizia  con  le  sue  bilance  e la  spada 
inalberata,  con  i medesimi  putti  che  all'altre  di  somma 
bellezza,  per  aver  egli  nella  storia  di  sotto  della  faccia 
fatto  come  si  dà  le  leggi  civili  e le  canoniche , come  a suo 
luogo  diremo.  E così  nella  volta  medesima  in  su  le  can- 
tonate de'peducci  di  quella  fece  quattro  storie  disegnate 
e colorite  con  una  gran  diligenza,  ma  di  figure  di  non 

I Nei  qoaUro  tondi  tono  quattro  figure  allegoriche,  ehe  terrono  di 
titolo  o d’ argdmenlo  alle  lolloposle  pitture  : iuratti  lopra  la  Seuola 
d' Atene  vedeii  la  Filosofia,  sopra  la  disputa  del  Sacramento  la  Teo- 
logia , sopra  il  Parnaso  la  Poesia  e sopra  la  Giurisprudenza  la  Giu- 
stizia. , 

* La  deserizioue  di  questa  pittura  leggasi  poco  sotto. 

' Cioè  quella  storia,  nella  quale  è simboleggiata  la  Teologia. 
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molla  grandexxa;  in  una  delle  quali  verso  la  Teologia  fece 
il  peccar  di  Adamo,  lavorato  con  leggiadrissima  maniera, 
nel  mangiare  del  pomo;  e in  quella  dove  è T Astrologia 
▼i  è ella  medesima,  che  pone  le  stelle  6$se  e l' erranti 
a' luoghi  loro.  Nell*  altra  poi  del  monte  di  Parnaso  è Mar- 
sia  fatto  scorticare  a un  albero  da  Apollo:  e di  verso  la 
storia  dove  si  danno  i decretali , è il  giudizio  di  Salomone 
quando  egli  vuol  far  dividere  il  fanciullo.  Le  quali  quat- 
tro istorie  sono  tutte  piene  di  senso  e di  affetto,  e lavo- 
rate con  disegno  benissimo  e di  colorito  vago  e granato. 
Ma  finita  oramai  la  volta , cioè  il  cielo  di  quella  stanza  ^ 
resta  che  noi  raccontiamo  quello  che  e*  fece  faccia  per  fac- 
cia a piè  delle  cose  dette  di  sopra.  Nella  facciata  dunque 
di  verso  Belvedere,  dov*è  il  monte  Parnaso  ed  il  fonte 
di  Elicona  *,  fece  intorno  a quel  monte  una  selva  ombro- 
sissima di  lauri,  ne* quali  si  conosce  per  la  loro  verdezza 
quasi  il  tremolare  delle  foglie  per  l*aure  dolcissime,  e 
nelParia  una  infinità  di  Amori  ignudi  con  bellissime  arie 
di  viso,  che  colgono  rami  di  lauro  e ne  fanno  ghirlande, 
e quelle  spargono  e gettano  per  il  monte,  nel  quale  pare 
che  spiri  veramente  un  fiato  di  divinità  nella  bellezza  delle 
figure  e nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  fa  mara- 
vigliare chi  intentissimamenle  la  considera  come  possa 
ingegno  amano,  con  rimperfezione  di  semplici  colori,  ri- 
durre con  1* eccellenza  del  disegno  le  cose  di  pittura  a pa- 
rere vive,  siccome  sono  anco  vivissimi  que*  poeti  che  si 
veggono  sparsi  per  il  monte,  chi  ritti,  chi  a sedere  e chi 
scrivendo,  altri  ragionando  ed  altri  cantando  o favoleg- 
giando insieme  a quattro,  a sei,  secondo  che  gli  è parso 
di  scompartirgli.  Solivi  ritratti  di  naturale  tutti  ì più  fa- 
mosi ed  antichi  e moderni  poeti  che  furono  e che  erano 
fino  al  suo  tempo,  i quali  furono  cavati  parte  da  statue, 


* Il  monte  Pimuo  fa  il  terao  (oggetto  da  lai  dipinto  in  quella 

(•la. 
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parte  da  medaglie,  c molti  da  pitture  vecchie,  ed  ancora 
di  naturale,  mentre  che  erano  vivi,  da  lui  medesimo.  E per 
cominciarmi  da  un  capo,  quivi  è Ovidio,  Virgilio,  En- 
nio, Tibullo,  Catullo,  Properzio,  ed  Omero  *,  che  cieco 
con  la  testa  elevata  cantando  versi,  ha  a* piedi  uno  che 
gli  scrive.  Vi  sono  poi  tutte  in  un  gruppo  le  nove  Muse 
ed  Apollo  con  tanta  bellezza  d’arie  e divinità  nelle  Ggure, 
che  grazia  e vita  spirano  ne’ fiati  loro  Evvi  la  dotta  Safo 
ed  il  divinissimo  Dante,  il  leggiadro  Petrarca  e l’amoroso 
Boccaccio,  che  vivi  vivi  sono^  il  Tibaldeo  similmente 
ed  infiniti  altri  moderni , la  quale  istoria  è fatta  con  molta 
grazia  e finita  con  diligenza.  Fece  in  un’altra  parete  un 
cielo  con  Cristo  e la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  gli 
Apostoli  e gli  Evangelisti  e Martiri  su  le  nugole,  con 
Dio  Padre,  che  sopra  tutti  manda  lo  Spirito  Santo,  e mas- 
simamente sopra  un  numero  infinito  di  santi  che  sottoscri- 
vono la  messa,  e sopra  l’ostia,  che  è sullo  altare,  dispu- 
tano fra  i quali  sono  i quattro  Dottori  della  chiesa,  che 
intorno  hanno  infiniti  santi ^ evvi  Domenico,  Francesco, 
Teromaso  d’ Aquino,  Bonaventura,  Scoto,  Niccolò  de  Lira, 
Dante  fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara , e tutti  i 
teologi  cristiani,  ed  infiniti  ritratti  di  naturale:  e in  aria 

■ Atconi  htn  preteso  di  ricoooteere  il  ritratto  di  Raffaello  nella 
flgora  d’on  giovinotto  che  ai  vede  tra  Omero  e Virgilio:  ma  il  P.  Poo- 
gileoni  dimostra  esser  ciò  on  mero  abbaglio. 

* Apollo,  per  noa  non  imitabii  bizzarria  del  pittore,  saona  invece 
della  cetra , il  violino.  Dicesi  che  nn  celebre  snonatore  facesse  nascere 
in  Raffiiello  tanta  ammirazione  per  quello  strumento , eh’  ei  Io  credette 
degno  di  esser  posto  io  mano  al  Dìo  dell'  Armonia. 

* Evvi  anche  il  Saonazzaro.  ( Bottari  ). 

* In  questa  è figurata  la  Teologia  ma  è chiamata  la  Disputa  del 
Sagramenio  ; e fu  la  prima  composizione  ch'ei  dipingesse  in  quella 
aala,  ed  in  Roma. 

' Con  molto  accorgimento  il  sommo  pittore  collocò  Dante  e tra  i 
poeti  e tra  i teologi.  Forse  n’ebbe  il  consiglio  dall’ Ariosto , sapendosi 
eb’ei  fu  da  lui  consultato  per  lettera  intorno  ai  personaggi  da  intro- 
dursi io  questa  pittura. 
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&OUO  quattro  fanciulli  clic  tengono  aperti  gli  Evangeli  ^ 
delle  quali  figure  non  potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa 
più  leggiadra  nè  di  maggior  perfezione.  Arvengachè  nel- 
l’aria e in  cerchio  sono  figurati  que' Santi  a sedere,  die 
nel  vero,  oltra  al  parer  vivi  di  colorì,  scortano  di  maniera 
e sfuggono,  che  non  altrimenti  farebbono  se  fussino  di  ri- 
lievo; oltra  che  sono  vestiti  diversamente  |con  bellissime 
pieghe  di  panni,  e l’arie  delle  teste  più  celesti  che  uma- 
ne, come  si  vede  in  quella  di  Cristo,  la  quale  mostra 
quella  clemenza  e quella  pietà,  che  può  mostrare  agli  uo- 
mini mortali  divinità  di  cosa  dipinta.  Conciofussechè  Raf- 
faello ebbe  questo  dono  dalla  natura,  di  far  Parie  sue  delle 
teste  dolcissime  e graziosissime,  come  ancora  ne  fa  fede' 
la  nostra  Donna,  che  messesi  le  mani  al  petto,  guardando 
e contemplando  il  figliuolo , pare  che  non  possa  dinegar 
grazia:  senza  che  egli  riservò  un  decoro  certo  bellissimo, 
mostrando  nelParie  de* santi  Patriarchi  P antichità,  negli 
Apostoli  la  semplicità,  e ne’ Martiri  la  fede  *.  Ma  molto 
più  arte  ed  ingegno  mostrò  ne' Santi  Dottori  cristiani,  i 
quali  a sei,  a tre,  a due  disputano  per  la  storia  ; si  vede 
nelle  cere  loro  una  'certa  curiosità  ed  un  affanno  nel  vo- 
ler trovare  il  certo  di  quel  che  stanno  in  dubbio,  facen- 
done segno  col  disputar  con  le  mani  e col  far  certi  atti 
cou  la  persona,  con  attenzione  degli  orecchi,  con  lo  in-' 
crespare  delle  ciglia,  e con  lo  stupire  in  molte  diverse 
maniere,  certo  variate  e proprie;  salvo  clic  i quattro  Dot- 
tori della  Chiesa,  che  illuminati  dallo  Spirito  Santo'  sno-' 
dano  c risolvono  con  le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  de- 
gli Evangeli  che  sostengono  que’putti,  che  gli  hanno  in 
mano  volando  per  Paria.  Fece  nell'  altra  faccia , dov’  è 

' I ciralleri  di  queite  tette,  oiterva  il  Quiliemère  < tono  pieai  di 
verilà  , ma  generalmeule  di  quella  verità,  che,  secondo  gli  uai  det 
quindiceiimo  lecolo , era  quella  del  ritrailo  m.,  Nelle  opere  posteriori 
imi  alla  verità  la  bellezza  ideale  conveoieote  a ciascun  individuo  rsp- 
preseulalo.  _ i ' > ' ' - 1 ' 
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l’altra  finestra,  da  una  parte  Giustiniano  che  dà  le  leggi 
ai  dottori  che  le  correggano,  e sopra  la  Temperanza, 
la  Fortezza,  e la  Prudenza  *:  dall’altra  parte  fece  il  papa 
che  dà  le  decretali  canoniche,  ed  in  detto  papa  ritrasse 
papa  Giulio  di  naturale,  Gioranni  cardinale  de' Medici 
assistente,  che  fu  papa  Leone,  Antonio  cardinale  di  Mon» 
te,  e Alessandro  Farnese  cardinale,  che  fu  poi  papa  Paolo 
III^  con  altri  ritratti.  Restò  il  papa  di  questa  opera  molto 
sodisfatto  ^ e per  fargli  le  spalliere  di  prezzo , come  era 
la  pittura , fece  renile  da  Monte  Olireto  di  Ghiusuri , 
luogo  in  quel  di  Siena,  fra  Giovanni  da  Verona,  allora 
gran  maestro  di  commessi  di  prospettive  di  legno,  il  quale 
vi  fece  non  solo  le  spalliere  attorno , ma  ancora  usci  bel- 
lissimi e sederi  lavorati  in  prospettive,  i-  quali  appresso 
al  papa  grandissima  grazia,  premio,  ed  onore  gli  acqui- 
starono. £ certo  che  in  tal  magisterio  ma!  non  fu  più 
nessuno  più  valente  di  disegno  e d’opera  che  fra  Gio- 
vanni, come  ne  fa  fede  ancora  in  Verona  sua  patria  una 
sagrestia  di  prospettive  di  legno  bellissima  in  Santa  Maria 
in  Organo,  il  coro  di  Monte  Olivete  di  Ghiusuri,  e quei 
di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed  ancora  la  sagrestia  di  Monte 
Oliveto  di  Napoli,  e nel  luogo  medesimo  nella  cappella 
di  Paolo  da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesimo.  Per 
il  che  meritò  che  dalla  religion  sua  fosse  stimato  e con 
grandissimo  onor  tenuto,  nella  quale  si  morì  d’età  d'anni 
sessantotto  l’anno  iSS^.  E di  costui,  come  di  persona  ve- 
ramente eccellente  e rara , ho  voluto  far  menzione , paren- 
domi che  così  meritasse  la  sua  virtù,  la  quale  fu  cagione, 
come  si  dirà  in  altro  luogo  % di  molte  opere  rare  fatte  da 
altri  maestri  dopo  lui. 

• E colla  riunione  di  quelle  tre  figure  inteie  d’ eiprimere  la  Giu- 
ritpntdenta, 

* Nella  vita  di  Fra  Giocondo  e di  Liberale,  che  leggevi  in  ip- 
prciio.  Fra  Giovanni  fu  anche  architello,  e col  suo  disegno  fu  edifi- 
calo il  campanile  della  nominala  Chiesa  di  S.  Maria  dell' Organo. 
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Ma , per  tornare  a Raffiiello,  crebbero  le  virtù  sue  di 
maniera,  che  seguitò  per  commissione  del  papa  la  camera 
seconda  verso  la  sala  grande  : ed  egli , che  nome  gnindis- 
timo  aveva  acquistato,  ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giu- 
lio, in  un  quadro  a olio,  tanto  vivo  e verace,  die  faceva 
temere  il  ritratto  a vederlo,  come  se  proprio  egli  fosse  il 
vivo:  la  quale  opera  è oggi  in  S.  Maria  dei  Popolo  * con 
un  quadro  di  nostra  Donna  bellissimo,  fatto  medesima- 
mente in  questo  tempo,  dentrovi  la  natività  di  Giesù  Cri- 
sto, dove  è la  Vergine,  che  con  un  velo  cuopre  il  figliuo- 
lo il  quale  è di  tanta  belleua,  che  nell'aria  della  testa 
e per  tutte  le  membra  dimostra  essere  vero  figliuolo  di 
Dio^  e non  manco  di  quello' è bella  la  testa  ed  il  volto 
di  essa  Madonna,  conoscendosi  in  lei,  oltra  la  somma  bel- 
Ictsa,  allegresza  e pietà.  Evvi  un  Giuseppe,  che,  appog- 
giando ambe  le  mani  ed  una  mazza  , pensoso  in  contem- 
plare il  re  e la  regina  del  cielo,  sta  con  un'ammirazione 
da  vecchio  santissimo y ed  amendue  questi  quadri  si  mo- 
strano * le  feste  solenni.  Aveva  acquistato  in  Roma  Raf- 
^ello  in  questi  tempi  molta  fama , ed  ancoraché  egli  avesse 
la  maniera  gentile  da  ognuno  tenuta  bellissima,  e cou 
tutto  che  egli  avesse  veduto  tante  anticaglie  in  quella  città 
e che  ^li  studiasse  continovamente , non  aveva  però  per 
questo  dato  ancora  alle  sue  figure  una  certa  grandezza  c 
maestà,  ebe  e' diede  loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque 

' SuiiUle  io  ottimo  (tato  nella  Tribuna  della  pubblica  Galleria  di 
Firenze,  e proviene  dall* erediti  dei  Duebi  della  Rovere.  Una  replica 
Irovtfi  nel  R.  Palaste  de’ Pitti,  della  quale  credei!  di  mano  di  Raf- 
faello la  soia  testa,  e il  retlante  dì  Giulio  RomSno.  Ivi  i pure  una 
eopia  di  quaiebe  altro  leOlaro.  Miei  Pslazto  Co'riiui  di  Firenze  le  ne 
cuitodiiee  il  eartoue  INforalo  nei  eoulorni  coll’ago. 

* Più  tavole  rappreaentaoti  la  Hadonna  io  atto  di  coprire  o di 
scoprire  eoi  velo  il  Oivin  Figlio,  tono  rammentate  nell' opera  del  Prof. 
Longhena  quali  opere  di  Raffaello;  ma  di  quella  , descritta  dal  Vaiari, 
e avente  la  figura  di  S.  Ginieppe,  non  abbiamo  trovalo  nè  ivi  uè  al- 
trove aieura  notizia. 

* Ora  coDvien  leggere  ti  mottravano. 

Vasam  Vol.  II.  P.  m. 
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in  questo  tempo  che  aMiclielagnolo  lece  al  papa  nella  cap- 
pella quel  rumore,  e paura,  di  che  parleremo  nella  vita 
sua,  onde  fu  sforiato  fuggirsi  a Fiorenza;  per  il  che  avendo 
Bramante  la  chiave  della  cappella,  a Raffaello,  come  amico, 
la  fece  vedere,  acciocché  i modi  di  IVIichelagnolo  compren- 
dere potesse  *.  Onde  tal  vista  fu  cagione  che  in  S.  Ago- 
stino sopra  la  S.  Anna  di  Andrea  Sansovìno  in  Roma 
Raffaello  subito  rifacesse  di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci 
si  vede,  che  di  già  l’aveva  finito;  nella  quale  opera  , per 
le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  migliorò  ed  ingrandì  fuor 
di  modo  la  maniera  *,  e diedele  più  raeastà:  perchè  nel 
veder  poi  Michelagnolo  l’opera  di  Raffaello,  pensò  die 
Bramante,  com’era  vero,  gli  avesse  fatto  quel  male  in- 
nanzi per  fare  utile  e nome  a Raffaello.  Al  quale  Agostino 
Chisi  Sanese,  ricchissimo  mercante  e di  tutti  gli  uomini 

> Che  Raffaello,  cot  metzo  (teli' amico  Bramatile  andasie  a veder 
segretamente  le  pittore  del  tuo  maggior  emulo,  è cosa  assai  dubbia. 
Forte  la  possibililb  del  caso  ne  fece  nascere  il  sospetto  ai  seguaci  di 
Michelangelo  e a Michelangelo  stesio:  e siccome  dov'è  rivalitk  o ge- 
losia, il  sospetto  pretto  appsrisce  cerlexta  , cosi  avrà  avuto  Ira  essi  fa- 
cilmente creslito  una  tal  voce.  Due  consideraxionv  per  altro  la  fareb- 
bero supporre  favolosa  : la  prima  , che  Raffaello  avendo  studialo  a 
suo  bell’ agio  a Firenxe  il  cartone  della  guerra  di  Pisa,  non  aveva  bi- 
sogno per  conoscere  i modi  del  Buonarroti  d'inirodarti  di  Torlo  nella 
Sistina;  la  seeonila,  che  verso  quel  tempo  appunto,  in  che  ai  dice  av- 
venuta la  visita  clandestina,  la  cappella  venne  aperta  al  pubblico;  e 
Raffaello  potette  vederne  le  pillare  insiem  colla  folla  dal  popolo  che 
vi  accorse.  ■ . ' 

* Che  Raffaello  dotato  d’ un' animo  tanto  sensi liva  , rinuinesse  im- 
passibile alla  vista  delle  grandi  opere  di  quel  Genio  originale  e su- 
blime, non  può  in  verna  modo  immaginarsi;  ma  a lode  somma  del- 
r Urbinate  deeii  confessare,  ch’egli  forse  fn  runico  pilUire,  cui  la  vi- 
sla  di  quelle  foste  di  giovamento  e non  dì  danno;  e questo  perché 
egli  era  di  giudixio  il  retto,  e di  gusto  talmente  delicato  da  ben  co- 
noscere negli  arditi  esempi  dell'altro,  ciò  che  poteva  togliersi  a mi- 
glioramento della  propria  maniera  , e ciò  che  era  da  rilasciarti,  a lui 
solo.  — La  figura  d' Isaia  fu  guastala  a tempo  di  Paolo  IV  da  un  igno- 
ranle  che  pretese  ripulirla,  onde  fu  poi  ritoccala  da  Daniello  Riccia- 
relli volterrano. 
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virtuosi  amicissinio,  fece  non  molto  dopo  allogazione  d'una 
cappella,  e ciò  per  avergli  poco  innanzi  Raffaello  dipinto 
in  una  loggia  del  suo  palazzo , oggi  detto  i Chisl  in  Tra- 
stevere, con  dolcissima  maniera  una  Galatea  nel  mare 
sopra  uii  carro  tirato  da  due  delfini,  a cui  sono  intorno 
i Tritoni  e molti  Dei  marini  *.  Avendo  dunque  fatto  Raf- 
laello  il  cartone  per  la  delta  cappella,  la  quale  è all' en- 
trala della  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  a man  destra  en 
traiido  in  chiesa  per  la  porta  principale:  la  condusse  la- 
vorala in  fresco  della  maniera  nuova  alquanto  più  magni- 
fica e grande , che  non  era  la  prima.  Figurò  Raffaello  in 
questa  pitiura,  avanti  die  la  cappella  di  Michelagnolo  si 
discoprisse  pubblicamente,  avendola  nondimeno  veduta, 
alcuni  profeti  e sibille , che  nel  vero  delle  sue  cose  è te- 
nuta la  migliore  e fra  le  tante  belle  bellissima,  perchè 
nelle  femmine  e nei  fanciulli  che  vi  sono  si  vede  grandis- 
sima vivacità  e colorito  perfetto  e questa  opera  lo  fe  sti- 
mar grandemente  vivo  e morto  per  essere  la  più  rara  ed 
eccellente  opera  che  Raffaello  facesse  in  vita  sua  Poi  sti- 

' IlelatiTimeote  a questa  pittura,  cosi  Raffaello  scriveva  a Baldas- 
sar  Catligliooe:  a Delta  Galatea  mi  terrei  un  gran  maestro  se  vi  fos- 
a sero  ta  metà  Jelle  tante  cote  che  VS.  mi  scrive.  Ma  uelte  tue  parole 
u riconosco  l'amore  che  mi  porla;  e le  dico  che  per  dipingere  una 
« bella  mi  bitugnerla  veder  più  belle,  con  questa  coodiziooe  ebe  VS. 
« si  trovasse  meco  a far  scelta  del  meglio.  Ma  etseodo  carealia  e di 
a buoni  giudici  e di  belle  donne  , io  mi  aervo  di  certa  idea  che  mi 
a viene  alla  mente.  Se  queata  ha  in  se  alcuna  eccellensa  d’arte  , io 
a uon  io:  ben  mi  affatico  d'averla  ».  — Il  cogoome  d'Agotlioo  Chigi 
è qui  dal  Vasari  icritto  Chili  e pib  aollo  Ghigi. 

* Nella  vita  di  Michelaogelo  il  Vasari  medesimo  dice  che  le  Si- 
bille e i Profeti  furon  dipinti  da  Rsffaelto  dopo  che  la  Cappelle  Si- 
tiina fu  acopcrla  pubblicamente;  e riipelto  alla  preleaa  imitiaioue  il 
Quatremére  coti  ctprimctì:  a Ben  lungi  dal  dire  che  Raffaello  abbia 
a imiUto  in  alcun  punto  le  Sibille  e i Profeti  di  Michelangelo,  ai  af- 
a fermerebbe  ch’egli  liati  proposto  di  far  conuacere  precisameuta 
a quello  che  loro  mancava  ». 

' Queste  martvigliote  pitture  della  Chiesa  della  Pace  cMCudosi  col 
tempo  uon  poco  offuscale,  furono  abilmente  ripulite  ai  uotlri  giorni 
dal  Palroaroli. 
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molalo  da’priegbi  d’uo  cameriere  di  papa  Giulio  *,  dipinse 
la  tavola  dello  aitar  maggiore  di  Araceli , nella  quale  fece 
una  nostra  Donna  in  aria  con  un  paese  bellissimo , un 
S.  Giovanni  ed  un  S.  Francesco  e S.  Girolamo  ritratto 
da  cardinale^  nella  qual  nostra  Donna  è una  umiltà  e 
modestia  veramente  da  madre  di  Cristo;  ed  oltre  che  il 
putto  con  bella  attitudine  scherza  col  manto  della  ma- 
dre , si  conosce  nella  figura  del  S.  Giovanni  quella 
penitenza  che  suol  fare  il  digiuno,  e nella  testa  si  scorge 
una  sincerità  d'animo  ed  una  prontezza  di  sicurtà,  come 
in  coloro  che  lontani  dal  mondo  lo  sbefiano,  e nel  pra- 
ticare il  pubblico  odiano  la  bugia  c dicono  la  verità.  Si- 
milmente il  S.  Girolamo  ha  la  testa  elevata  con  gli  occhi 
alla  nostra  Donna , tutta  contemplativa,  ne'  quali  par  che 
ci  accenni  tutta  quella  dottrina  e sapienza  che  egli  scri- 
vendo mostrò  nelle  sue  carte,  offerendo  con  ambe  le  mani 
il  cameriero  in  atto  di  raccomandarlo , il  qual  cameriere 
nel  suo  ritratto  è non  men  vivo  che  si  sia  dipinto  Dè 
mancò  Raffaello  fare  il  medesimo  nella  figura  di  S.  Fran- 
cesco, il  quale  ginocchioni  in  terra  con  un  braccio  steso 
e con  la  lesta  elevata  guarda  in  alto  la  nostra  Donna  ar- 
dendo di  carità  nell'affetto  della  pittura,  la  quale  nel  li- 
neamento e nel  colorito  mostra  che  e'  si  strugge  di 
affezione , pigliando  conforto  e vita  dal  mansuetissimo 
guardo  della  bellezza  di  lei  e dalla  vivezza  e bellezza  del 
Figliuolo-  Fece  vi  Raffaello  un  putto  ritto  in  mezzo  della 
tavola  sotto  la  nostra  Donna,  che  alza  la  testa  verso  lei  e 
tiene  uno  epitaffio,  che  di  bellezza  di  volto  e di  corri- 


' Sigiimondo  Conti  letterato  di  Foligno,  aegrelarìo  del  Papa,  o 
camerier  legreto,  ché  in  quel  tempo  soleva  dir  lo  (teaso. 

* È in  abito  di  camerier  aegreto,  quando  saliate  alla  cappella 
pootilicia  (Sottari).  — Si  dice  che  il  Conti  facesse  dipinger  questa 
tavola  io  rendimento  di  grazie  alla  Madonna  per  essere  stato  preser- 
vato dai  funesti  effetti  d'  un  fulmine  caduto  sopra  la  sua  casa  di  cam- 
pagna; il  che  i espresso  nel  quadro  in  lontananza. 
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spondenza  della  persona  non  si  può  fare  nè  più  grazioso 
ne  meglio;  oltreché  t’  è un  paese  che  in  tutta  perfezione 
è singolare  e bellissimo  Dappoi  continuando  le  camere 
di  palazzo,  fece  una  storia  del  miracolo  del  sacramento  del 
corporale  d' Orvieto,  o di  Bolsena  che  eglino  sei  chiamino, 
nella  quale  storia  si  vede  ai  prete,  mentre  che  dice  messa, 
nella  testa  infocata  di  rosso  la  vergogna  che  egli  aveva 
nel  vedere  per  la  sua  incredulità  fatto  liquefar  l'ostia  in 
sul  corporale,  e che  spaventato  negli  occhi  e fuor  di  se 
smarrito  nel  cospetto  de' suoi  uditori,  pare  persona  irri- 
soluta: e si  conosce  nell'attitudine  delle  mani  quasi  il  tre- 
mito e lo  spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere 
Fecevi  Raffaello  intorno  molte  varie  e diverse  figure:  al- 
cuni servono  alla  messa,  altri  stanno  su  per  una  scala  gi- 
nocchioni, e alterati  dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime 
attitudini  in  diversi  gesti,  esprimendo  in  molte  uno  affetto 
di  rendersi  in  colpa,  e tanto  ne'  maschi  quanto  nelle  fem- 
mine, fra  le  quali  ve  n'ha  una  che  a piè  della  storia  da 
basso  siede  in  terra,  tenendo  un  putto  in  cullo,  la  quale 
sentendo  il  ragionamento  che  mostra  un'  altra  di  dirle 
del  caso  successo  al  prete,  maravigliosamente  si  storce 
mentre  che  ella  ascolta  ciò  con  una  grazia  donnesca  molto 
propria  e vivace  Finse  dall'  altra  banda  papa  Giulio 
che  ode  quella  messa,  cosa  maravigliosissima,  dove  ritrasse 
il  cardinale  di  S.  Giorgio  * ed  infiniti  ; e nel  rotto  della 

' DaIU  Chiesa  d’  Araceli,  fu  nel  i565  portalo  a Fuligoo  e posto 
nella  chiesa  delle  Monache  di  S.  Anna,  dette  le  Contesse , ai  preghi 
d'nna  nipote  di  Sigismondo,  religiosa  di  quel  convento.  Ecco  perché 
tuttavia  chiamasi  ia  Madonna  di  Fuligno.  A Parigi  dall'asse  fu  tra- 
sportata sulla  tela.  Presentemente  si  ammira  in  Roma  nella  Pinaco- 
teca Vaticana. 

* Si  dice  che  questo  miracolo  accadesse  nel  1634  sotto  il  pontiS- 
cato  d' Urbano  IV,  che  istituì  per  questo  la  festa  del  Corpus  Domini 
(Bottari).  — La  qual  festa  non  venne  celebrata  universalmente  che 
cinquanta  anni  dopo. 

* Questa  pittura  fu  eseguita  tutta  dalla  mano  di  Raffaello,  chela 
compiè  nel,i5ia. 

* Cioè  Raffaello  Riario-  ( Bottari  ). 
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finestra  accomodò  una  salita  di  scalee  die  la  storia  mo- 
stra intera,  aiiti  pare  che  se  il  vano  di  quella  finestra 
non  vi  fosse,  quella  non  sarebbe  stata  punto  bene^  laonde 
veramente  se  gli  può  dar  vanto  che  nelle  invenzioni  dei 
componimenti,  di  cbe  storie  si  fossero  , nessuno  giammai 
più  di  lui  nella  pittura  è stato  accomodato  ed  aperto  e 
valente',  come  mostrò  ancora  in  questo  medesimo  luogo 
dirimpetto  a questa  in  una  storia,  quando  S.  Piero  nelle 
mani  d’  Erode  in  prigione  è guardato  dagli  armali  do- 
ve tanta  è P architettura  che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e tanta 
la  descrizione  nel  casamento  della  prigione,  che  in  vero 
gli  altri,  appresso  a lui,  hanno  più  di  confusione  eh*  egli 
non  ha  di  bellezza,  avendo  egli  cercato  di  continuo  figu- 
rare le  storie  come  esse  sono  scritte,  e farvi  dentro  cose 
garbate  ed  eccellenti,  come  mostra  in  questa  l'orrore 
della  prigione,  nel  veder  legato  fra  que'due  armati  eoa 
le  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il  gravissimo  sonuo  nelle 
guardie,  ed  il  lucidissimo  splendore  dell'angelo  nelle  scure 
tenebre  della  notte  lumiuosameute  far  discernere  tulle  le 
minuzie  della  carcere,  e vivacissimamente  risplendere  l’ ar- 
mi di  coloro  in  modo , che  i lustri  paiono  bruniti  più 
che  se  fussino  verissimi  e non  dipinti.  Nè  meno  arte  ed 
ingegno  è nell’atto  quando  egli  sciolto  dalle  catene  esce 
fuor  di  prigione  accompagnato  dall’ angelo,  dove  mostra 
nel  viso  S.  Piero  piuttosto  d’essere  un  sogno  che  visibi- 
le ; come  ancora  si  vede  terrore  e spavento  in  altre  guar- 
die, che  armale  fuor  della  prigione  sentono  il  romore 
della  porta  di  ferro,  ed  una  sentinella  con  una  torcia  in 
mano,  desta  gli  altri  e mentre  con  quella  fa  lor  lume,  ri- 


* La  Scarctrauoae  di  S.  Pietro  ( co»l  vieo  cbumali  ) fu  dipiuU 
nel  i5i4.  Si  crede  che  con  eite  »i  prelendeue  fere  eUuiioDe  ella  pri- 
gionie e ella  liberaiioue  di  Leone  X accadute  dopo  la  battaglie  di  Ra- 
\enua  nel  i5ia,  cMendo  egli  in  quel  tempo  Legalo  di  Giulio  II.  Il  tuo 
cAillainenlo  al  Pontificato  avveune  l'auno  apprciio,  il  giorno  II.  Apri- 
le , annirertario  della  >ua  prigionia. 
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veibcrano  i lumi  ilulla  torcia  in  tutte  le  armi,  e dove  nn»i 
percuote  quella,  serve  un  lume  di  luna;  la  quale  inven- 
zione avendola  fatta  Raffaello  sopra  la  finestra,  viene  a 
esser  quella  facciata  più  scura,  avvengacliè  quando  si  guar- 
da tal  pittura,  ti  dà  lume  nel  viso,  e contendono  tanto 
bene  insieme  la  luce  viva  con  quella  dipinta  co'diversi 
lumi  della  notte,  die  ti  par  veder  il  fumo  della  torcia, 
lo  splendor  dell’  Angelo,  con  le  scure  tenebre  della  notte 
SI  naturali  e si  vere,  che  non  diresti  mai  eli’ ella  fusse  di- 
pinta, avendo  espresso  tanto  propriamente  sì  difllcile  im- 
maginazione. Qui  si  scorgono  nell’ armi  1’ ombre,  gli  sbaf- 
liinctili,  i reflessi,  e le  fumosità  del  color  de’ lumi  lavorati 
con  ombra  sì  abbacinala,  clic  in  vero  si  può  dire  eli’ egli 
fosse  il  maestro  degli  altri;  e per  cosa  che  contrafaccia  la 
notte  più  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai, 
questa  è la  più  divina  e da  tutti  tenuta  la  più  rara. 

Egli  fece  ancora  in  una  <lellc  pareti  nette  il  culto  di- 
vino e l’arca  degli  Ebrei  ed  il  candelabro,  e papa  Giu- 
lio che  caccia  l’avarizia  dalla  chiesa,  storia  di  bellezza  e 
di  bontà  simile  alla  notte  detta  di  sopra  *;  nella  quale 
storia  si  veggono  alcuni  ritratti  di  palafrenieri  che  vive- 
vano allora  i quali  in  su  la  sedia  portano  papa  Giulio 
veramente  vivissimo,  al  quale  mentre  rhe  alcuni  popoli 
e femmine  fanno  luogo  perchè  e’ passi,  si  vede  la  fiiriit 
d’  un  armato  a cavallo,  il  quale  accompagnato  da  dne  a 

• La  storÌA  rApprestnla  il  proiIif;iosò  iliiCACciamrnlo  >l'Rliailoro  itti 
Tempio  ili  Gerasalemiue,  o^’era  amlAlo  per  rapirne  i lerori come 
leg^esi  nel  libro  lecomlo  de' MaccabeiqSi  voole  che  sopra  dieMa  ab- 
bia lavorato  assai  Giulio  Romano.  Con  quest'opera  Raffaello  spinte 
l'arte,  per  ciò  che  concerne  la  composizione,  al  più  allo  grado.  Fu 
eseguila  nel  iSia,  ed  è però  anteriore  all' allra  tealò  lodala  dal  Va- 
sari. 

* Il  palarreniere,  ch'é  più  avanti,  è il  ritrailo  di  Marcantonio  Rai- 
mondi eccelirnlissimo  iniaglialore ; e dielro  al  Papa  è ritrailo  il  Se- 
gretario de'memoriali,  che  tiene  un  foglio  in  mano  roM'iscritinne.  Io. 
Petro  de  Fo/iarils  Cremonen.  (Bottari).  — Evvi  pure  ili  ritrailo  di 
Giulio  Romano. 
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piè,  con  allltudine  ferocissima  urta  e percuote  il  super- 
bissimo Eliodoro,  che  per  comandamento  d' Antioco  vuole 
spogliare  il  tempio  di  tutti  i depositi  delle  vedove  e dei 
pupilli.  E già  si  vede  lo  sgombro  delle  robe  ed  i tesori 
che  andavano  via,  ma  per  la  paura  del  nuovo  accidente 
d' Eliderò  abbattuto  e percosso  aspramente  dai  tre  pred'  tti, 
che,  per  esser  ciò  visione,  da  lui  solamente  sono  veduti  e 
sentiti,  si  veggono  tutti  traboccare  e versare  per  terra, 
cadendo  chi  gli  portava  per  un  subito  orrore  e spavento 
che  era  nato  in  tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartalo 
da  questi  si  vede  il  santissimo  Onia  pontefice  pontifical- 
mente vestito,  con  le  mani  e con  gli  occhi  al  cielo  fer- 
ventissimamente  orare,  afflitto  per  la  compassione  de’ po- 
verelli che  quivi  perdevano  le  cose  loro,  ed  allegro  per 
quel  soccorso  che  dal  cielo  sente  sopravvenuto.  Yeggonsi 
oltra  ciò  per  bel  capriccio  di  Haffaeilo  molti  saliti  sopra 
i zoccoli  del  basamento  ed  abbracciatisi  alle  colonne,  con 
attitadiui  disagiatissime  stare  a vedere,  ed  un  popolo  tutto 
attonito  in  diverse  e varie  maniere,  che  aspetta  il  successo 
di  questa  cosa.  E fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte 
le -parti',  che  anco  i cartoni  sono  tenuti  io  grandissima 
venerazione;  onde  M.  Francesco  Masini  * gentiluomo  di 
Cesena,  il  quale  senza  aiuto  d’ alcun  maestro,  ma  in  fin 
da  fanciullezza  guidato  da  straordinario  instinto  di  natura, 
dando  da  se  medesimo  opera  al  disegno  ed  alla  pittura , 
ha  dipinto  quadri  che  sono  stati  molto  lodati  dagl’inten- 
denti dell’arte,  ha,  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  rilievi 
di  marmo  antichi,  alcuni  pezzi  del  detto  cartone  *,  che  fece 
Rafl^ello  per  questa  Istoria  ' d’  Eliodoro',  e gli  tiene  in 
quella  stima  che  veramente  meritano.  Nè  tacerò  che  M. 
niccolò  Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste  cose  dato  noti- 
zia, è,  come  in  tutte  l’altre  cose  virtuosissimo,  delle  no- 

' Nell’ eiliziooe  di  Rumi  leggeii  Massiai,  e coti  scrivesi  il  co- 
goome  di  quella  famiglia  di  Cesena. 

* Si  conservana  tuttavia  presso  i diseemlenti  di  esso. 
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Sire  arti  veramente  amatore.  Ma  tornando  a Rafiaello^ 
nella  volta  poi  che  vi  è sopra  fece  quattro  storie  : T ap- 
parizione di  Dio  ad  Abraam  nel  promettergli  la  moltipli- 
cazione del  seme  suo,  il  sacrifizio  d'Isac,  la  scala  di  lacob, 
e '1  rubo  ardente  di  Moisé , nella  quale  non  si  conosce 
meno  arte,  invenzione,  disegno,  e grazia,  che  uelP  altre 
cose  lavorale  di  lui.  Mentre  che  la  felicità  di  questo  arte- 
fice faceva  di  se  tante  gran  maraviglie,  la  invidia  della 
fortuna  privò  della  vita  Giulio  II  *,  il  quale  era  aUmea- 
tatore  di  tal  virtù  ed  amatore  d'ogni  cosa  buona.  Laonde 
fu  poi  creato  Leon  X il  quale  volle  che  tale  opera  si 
seguisse,  e Raffaello  ne  salì  con  la  virtù  in  cielo,  e ne 
trasse  cortesie  infinite,  avendo  incontrato  in  un  principe 
sì  grande,  il  quale  per  eredità  di  casa  sua  era  molto  in- 
clinato a tale  arte^  per  il  che  Raffaello  si  mise  in  cuore 
di  seguire  tale  opera , e nell'  altra  faccia  fece  la  venuta 
d' Attila  a Roma  e lo  incontrarlo  a piè  di  Monte  Mario  ^ 
che  fece  Leone  III,  pontefice,  il  quale  lo  cacciò  con  le 
sole  benedizioni.  Fece  Railàello  in  questa  storia  S.  Pietro 
e S.  Paolo  in  aria  con  le  spade  in  mano,  che  vengono  a 
difender  la  chiesa:  e sebbene  la  storia  di  Leone  III  non 
dice  questo,  egli  nondimeno  per  capriccio  suo  volse  figu- 
rarla forse  così,  come  interviene  molte  volte  che  così  le 
pitture  come  le  poesie  vanno  vagando  per  ornamento  del- 
l’opera *,  non  si  discostando  però  per  modo  non  conve- 

' Ai  iS  di  Febbrajo  dcli’anao  i5i3. 

* Ai  5 di  Marzo  dell' anno  auddelto,  e fu  iucorooalo  agli  ii 
d’  Aprile , come  si  è detto. 

* L’ incontro  segni  nel  Mantovano  presso  il  Home  Mincio.  Il  Va- 
sari fn  ingannato  da  Gio.  Villani  Lib.  a Gap.  3.  (Bottari).  — kXito 
sbaglio  ei  commise  ascrivendo  a Leone  III  qnest’avvenimento,  che  ap- 
partiene a S.  Leone  magno,  primo  di  tal  noma. 

* Avverte  Mona.  Bottari  che  i dge  Apostoli  in  aria  non  furono 
introdotti  da  Raffaello  per  ornamento  della  composizione,  ma  per  ne- 
cessiti , volendo  esprimere  che  per  la  protezione  dei  medesimi  riuKl 
al  Puuiefice  di  far  tornare  indietro  il  barbaro  Attila. 
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niente  dal  primo  intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apostoli 
quella  fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole  il  giudizio  di- 
vino molte  volte  mettere  nel  volto  de' servi  suoi  per  di- 
fender la  santissima  religione;  e ne  fa  senno  Attila,  il  quale 
si  vede  sopra  un  cavallo  nero  balzano  e stellato  in  fronte, 
bellissimo  quanto  più  si  può,  il  quale  con  attitudine  spa- 
ventosa alza  la  testa  e volta  la  persona  in  fuga.  Sonori 
altri  cavalli  bellissimi,  e massimamente  un  giannetto  mac- 
chiato, eh’ è cavalcato  da  una  figura,  la  quale  ha  tutto  Io 
ignudo  coperto  di  scaglie  a guisa  di  pesce  ; il  che  è ri- 
tratto dalla  colonna  Traiana , nella  quale  sono  i popoli 
armati  in  quella  foggia,  e si  stima  ch’elle  siano  arme  fatte 
di  pelle  di  coccodrilli.  Evvi  Monte  Mario  che  abbrucia  , 
mostrando  che  nel  fine  della  partita  de’ soldati  gli  allog- 
giamenti rimangono  sempre  in  preda  alle  fiamme.  Ritrasse 
ancora  di  naturale  alcuni  mazzieri  che  accompagnano  il 
papa,  i quali  son  vivissimi , e così  i cavalli  dove  son  so- 
pra, ed  il  simile  la  corte  de’ cardinali,  ed  alcuni  palafre- 
nieri che  tengono  la  chinea  sopra  cui  è a cavallo  in  pon- 
tificale, ritratto  non  meno  vivo  che  gli  altri,  f.ieone  X e 
molti  cortigiani  ; cosa  leggiadrissima  da  vedere  a propo* 
sito  in  tale  opera,  ed  utilissima  all'arte  nostra  massima- 
mente per  quelli  che  di  tali  cose  son  digiuni.  In  questo 
medesimo  tempo  fece  a Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  po- 
sta in  S.  Domenico  nella  cappella  dov’è  il  Crocifisso  che 
parlò  a S.  Tommaso  d’ Aquino  , dentro  vi  è la  nostra 
Donna,  S.  Girolamo  vestito  da  cardinale , ed  un  Angelo 
Rafiaello  eh’  accompagna  Tobia  *.  Lavorò  un  quadro  al 
Sig.  Leonello  da  Carpi  Signor  di  Mendola,  il  quale  aucor 
vive  di  età  più  che  novanta  anni,  il  quale  fu  miracolosissi- 
mo di  colorito  e di  bellezza  singolare , atteso  che  egli  è 
condotto  di  forza  e d’una  vaghezza  tanto  leggiadra  , che  io 


' Quesli  è U Madonni  della  del  Pesce,  oggi  poiieduU  dalla 
Corte  di  Spagna.  Ornò  anch'eua  per  un  tempo  il  Muieo  di  Parigi. 
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non  penso  die  e' si  possa  far  meglio^  vedendosi  nel  viso  della 
nostra  Donna  una  divinità  e neirattitudine  una  modestia, clic 
nou  è possibile  migliorarla.  Finse  che  ella  a man  giunte 
adori  il  figliuolo  che  le  siede  in  su  le  gambe,  facendo 
carezze  a S.  Giovanni  piccolo  fanciullo,  il  quale  lo  adora 
insieme  con  S.  Elisabetta  e Giuscppo.  Questo  quadro  era 
già  appresso  il  reverendissimo  cardinale  di  Carpi  figliuolo 
di  detto  Sig.  Leonello,  delle  nostre  arti  amator  grandis- 
simo, ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi  Dopo 
essendo  stalo  crealo  Lorenzo  Pucci  cardinale  di  Santi  Quat- 
tro sommo  penitenziere,  ebbe  grazia  con  esso,  che  egli 
facesse  per  S.  Giovanni  in  monte  di  Bologna  nna  tavola, 
la  quale  è oggi  locala  nella  cappella,  dove  è il  corpo  della 
beata  Klena  dall'Olio  nella  quale  opera  mostrò  quanto 
la  grazia  nelle  delicatissime  roani  di  Raflfaello  potesse  in- 
sieme con  l'arte.  Evvi  una  S.  Cecilia' che  daiun  coro  in 
cielo  d'angeli  abbagliata,  sta  a udire  il  suono,  tutta  data  in 
preda  all'  armonia,  e si  vede  nella  sua'  testa  quella  astra- 
zione che  si  vede  nel  viso  di  coloro  che 'Sono  in  ■ estasi^ 
oltra  che  sono  sparsi  per  terra  istrumenli  musici,  che  non 
dipinti , ma  vivi  e veri  si  conoscono  \ e similmente  alcuni 

vU'  i»'  ■ 

* . . * \- 

’ Il  Card.  Ridolfo  Pio  da  Carpi , morto  aet  i564 amante  della 

lettere  e dei  letterati',  e di  eoi  era  il  famoso  codice  del  Virgilio  Me- 
diceo. [Bonari).  ■'jolaU  i , >l( 

* Si  crede  ciré  questa  sacra  famiglia  da  Roma  passasse  a Parigi 
nella  Galleria  di  Malmaison,  e di  Ik  a Pietroborgo.  Se  ne  tpnra  una 
simile  a Napoli  nel  Museo  Borbonico,  la  quale  'ila^'alcuni ’sì^lia  per 
uoa  replica  di  Raffaello,  da  altri  per  una  bellissima  copia ’di'l Giulio 
Romano. 

* Narra  il  P.  Meloni  nel  T.  Ili  ,,pag.  333 1 degli  atti  e memorie 
de'  Santi  bolognesi  , che  « la  beata  Elena  Dnglioni  dall'  Olio  ebbe  nel- 
a l'Ottobre  i5i3  l' ispiraziooe  d'edificare  io  S.  Gio.  in  Monte  una 
e cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Cecilia,,.,  che  Messer  Antonio  Pooei 
a fiorentino  accettò  l'impresa  di  fabbricar  delta  cappella  de|,sao,..^. 
a e fece  anche  dipingere  l'ancona  a Raffaello  da  Urbino  a.,, 

* Gli  strumenti  furono  dipinti  da  Giovanni  da  Udine,  come  at- 
testa il  Vasari  altrove. 

ì.  *r  ìf'.  . amtVif 

..•ir-  . ■ I 1 
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Auoi  veli  e Teslimenti  di  drappi  d’oro  e di  seta,  c sotto 
qnetli  an  cilicio  tnarati^Uoso:  e in  un  S.  Paolo,  che  ha 
posato  il  braccio  destro  in  su  la  spada  ignuda  e la  testa 
eppog^ata  alla  mano , ai  rede  non  itiéno  espressa  la  con- 
sideratione  delia  sua  sctenca , che  I’  aspettò  della  sua  fie- 
rezea  conrersa  in  gravità^  (Questi  è vestito  di  un  panno 
rosso  semplice  per  mantello  e d'una  tonaca  verde  sotto 
quello,  airaposiollca  e scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria  Madda- 
lena ohe  tiene  in  mano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un 
posàr  leggiadrissimo  , e svoltando  la  testa  par  tutta  allegra 
della  sua  conversióne  ^ che  certo  iò  quel  genere  penso  che 
meglio  non  si  [iotésse  fare:  e cosi  sono  anco  bellissime  le 
tèste  di  S.  Agostino  e di  S.  Giovanni  Evangelista.  E nel 
vero  che  l’ altre  pittare,  pittare  nominare  si  possono,  ma 
quelle  di  Ràffsello  cose  vive,  perchè  trema  la  carne,  ve- 
desi; lo  spirito,  battono  i sensi  alle  figure  sue,  e vivacità 
viva<Vi  si  scorge^  per  il  die  questo  gii  diede,  oltra  le 
lodi  che  aveva,  piò  nome  assai  Laonde  furono  però 
fatti  a suo  onore  mdti  versi  e latihi  e volgari , de’  quali 
metterò  questi  soli  per  non  far  più  lunga  storia  di  quel 
.che  io  m’abbia  fatto: 

Pingant  sola  olii  rejhrantque  color ibus  ora\ 
Caeciliae  os  Raphael  atque  animum  explicuit. 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  » di  figure  pic- 
cole, oggi  in  Bologna,  medesimamente  in  CMà  il  conte 
yiùcénziò  Ercolani,  debtrovi  un  Cristo  a uso  di  Giove 
in  cieto,  e dattorno  i quattro  Evangelisti,  come  li  descrive 
Ezechiel  uno  a guisa  d’ uomo  e P altro  di  leone,  e quello 

' Qdlnt*  uirivlglton  piUdra  cdnterfA  nella  Pinacoteca  Bolo- 
gnése. V.  la  Vils  (tei  Frihcia. 

* M.  QUalrenTère  dice  éhe  la  figuéa  péineipale  non  rappresenta 
Criito , dia  ÉseiMtHhi.  Qbésto  I Un  abb'agriò  préiò  da  quel  béneiberil'o 
IsnérMo,  irqDÉld  ha  '^één  diritto  atlé  rìeonoiCéiita  degl*  IlHliadi,iantb 
per  avere  illtiilratil  la  rtorlà  déllè  nostre  'arti  c'nb  pregevoli  acrrilf, 
quanto  per  eisérii  opposto  in  tempi  periéotosi , e colla  voce  e colla 
penna , alla  depredazione  dei  noitri  prezìoii  monumenti , ordinata  dai 
potenti  della  ma  nazione. 
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d’aquila  e queato  di  bue  con  un  paesino  sotto,  figurato 
per  la  Terra,  non  meno  raro  e bello  nella  sua  piccolezza , 
che  siano  l’ altre  cose  sue  nelle  grandezze  loro*.  A Ve- 
rona mandò  della  medesima  bontà  un  gran  quadro  ai  conti 
da  Canossa , nel  quale  è una  natività  di  nostro  Signore 
bellissima  con  un’aurora  molto  lodata,  siccome  è ancora 
S.  Anna^  anzi  tutta  l’opera,  la  quale  non  si  può  meglio 
lodare,  che  dicendo  che  è di  mano  di  Raffaello  da  Urbino, 
onde  que’  conti  meritamente  l’ hanno  in  somma  venerazio- 
ne^ nè  1’  hanno  mai , per  grandissimo  prezzo  che  sia  stato 
loro  offerto  da  molti  principi,  a niuno  voluto  concederla 
ed  a Bindo  Altoviti  fece  il  ritratto  suo  quando  era  gio- 
vane, chè  è tenuto  stupendissimo  £ similmente  un  qua- 
dro il  nostra  Donna  die  egli  mandò  a Fiorenza,  il  qual 
quadro  è oggi  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella  cappella 
delle  stanze  nuove  * c da  me  fatte  e dipinte,  e serve  per 

' Erra  il  Vaiar!  dicendo  che  il  quadretto  di  ^Caia  Hercolani  foste 
dipinto  dopo  la  S,  Cecilia.  II  Malvalla  ha  provato  che  Raflaello  l’e- 
lego)  nel  i5io.  Vedi  sopra  la  nota  3,  a pag.  179;  vedi  anche  la  vilaj 
del  Francia.  Questo  bclliisioio  dipinto  della  Visione  d’  Eiechiello, 
orna  da  lungo  tempo  il  palano  di  residenza  del  Granduca  di  To- 
scana. Altro  quadretto  simile  , che  faceva  parte  della  collezione  del 
Duca  d' Orleans,  i in  Inghilterra  presso  Sir  Tomm.  Baringi  Quello  di 
Firenze  fu  nel  1799  spedito  a Parigt,  ove  stette  nel  Museo  Napoleone 
fino  al  1814. 

* É ora  a Vienna  nella  quadreria  del  conte  di  Thurn  e Valsassina. 

’ Il  ritratto  di  Bindo  Altoviti,  riputato  pel  colorito  il  migliore 

di  tutti  i ritratti  dipinti  da  Kalfaelln,  dal  1808  io  poi  sta  nella  U. 
Galleria  di  Monaco.  L’ espressione  no  poco  equivoca  del  Vasari  trasse 
io  inganno  Moni.  Bottari,  il  quale  intese,  che  RaSaello  facesse  il  pro- 
prio ritrAtle  |>cr  Bindo  Altoviti.  Il  celebre  Raff.  Morgben,  seguendo  il 
Bonari  , lo  iucire  qeal  ritratte  del  Sanzio.  Il  Cav.  Tommaso  Puccini 
fu  il  primo  a correggere  tale  sbaglio  con  una  lettera  impressa  in  Ve- 
nezia e iu  Fireme.  Posteriormente  il  Pittore  Wicar,  ei  letterati  Mia- 
sirini , Fea , e Mereni,  il  primo  colla  voce,  gii  altri  cogli  scritti 
hanno  compiuta  la  dimostrazione  dell’errore. 

* Vedesi  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  ed  è conosciuto  col  nome  di 
Madonna  dcir  Impannata.  Fu  iutaglìata  modernamcole  da  Emanuelle 
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tavola  dell’altare,  ed  in  esso  è dipinta  una  S.  Anna  vec> 
diissima  a sedere*,  la  quale  porge  alla  nostra  Donna  il 
suo  figliuolo  di  tanta  bellezza  nell’  ignudo  e nelle  fattezze 
del  volto,  che  nel  suo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda  : 
senza  che  Rafiaello  mostrò  nel  dipingere  la  nostra  Donna 
tutto  quello  che  di  bellezza  si  può  fare  nell’aria  di  una 
Vergine,  dove  sia  accompagnala  negli  occhi  modestia,  nella 
fronte  onore,  nel  naso  grazia,  e nella  bocca  virtù:  senza 
che  l’abito  suo  è tale,  che  mostra  una  semplicità  ed  one- 
stà infinita.  E nel  vero  io  non  penso,  che  per  tanta  cosa 
si  possa  veder  meglio.  Evvi  un  S.  Giovanni  a sedere  ignudo 
ed  un’  altra  santa,  che  è bellissima  anch’ella.  Cosi  per  campo 
vi  è un  casamento,  dov’  egli  ha  finto  una  finestra  impan- 
nata, che  fa  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro. 
Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza,  nel  quale 
ritrasse  papa  Leone,  il  cardinale  Giulio  dei  Medici,  e il 
cardinale  de’ Rossi®,  nel  quale  si  veggono  non  finte,  ma 
di  rilievo  tonde  le  figure  : quivi  è il  velluto  che  ha  il 
pelo , il  doraasco  addosso  a quel  papa  che  suona  e lustra, 
le  pelli  della  fodera  morbide  e vive,  e gli  ori  .e  i le  sete 
contrafiatti  si,  che  non  colori,  ma  oro  e seta  paiono:  vi 
è un  libro  di  cartapecora  miniato,  che  più  vivo  si  mostra 
che  la  vivacità,  e un  campanello  d’argento,  lavoralo,  che 
non  si  può  dire  quanto  è bello.  Ma  fra  l’ altre  cose  vi  è 
una  palla  della  seggiola  brunita  e d’oro,  nella'  quale  a 
guisa  di  specchio  si  ribattono  (tanta  e la  sua  chiarezza  ) i 
lumi  dtlle  finestre , le  spalle  del  papa  , ed  il  rigirare  delle 
stanze,  e sono  tutte  queste  cose  condotte  con  tanta  dili- 

E^^aivel  ipai^ouolo.  AbbiiniOf  contro  il  noitro  propojilo,  nominilo 
qoeit' intaglislore.  perché  ooD  è urilto  eoa  eutleiu  net  Catalogo  del 
aig.  Longhena.  I 

I Non  è S.  Anna,  ma  heosl  S.  Eliaahella,  il  cui  volto  parve  al 
Riehardaon  aomtgliare  quello  d’una  Sibilla  dipinta  da  jRatfaello  a Roma 
nella  Chieu  della  Pace. 

* Fu  fatto  queato  quadro  tra  il  i5i7  e il  1619,  perché  Ira  quello 
tempo  il  Card,  de' Rolli  godè  della  porpora.  ^Bot/ari). 
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genra , che  credasi  pure  e sicuramente , che  maestro  nes- 
suno di  questo  meglio  non  faccia  nè  abbia  a fare^  la  quale 
opera  fu  cagione  che  il  papa  di  premio  grande  Io  rimu- 
nerò: e questo  quadro  si  trova  ancora  in  Fiorenza  nella 
guardaroba  del  duca  *.  Fece  similmente  il  duca  Lorenzo 
e'  1 duca  Giuliano  con  perfezione , non  più  da  altri  che 
da  esso,  dipinta  nella  grazia  del  colorito,  i quali  sono  appresso 
agli  eredi  Ottaviano  de'Medici  in  Fiorenza  Laonde  di  gran- 
dezza fu  la  gloria  di  RafiacIIo  accresciuta,  e de’  premi  pa- 
rimente*, perchè  per  lasciare  memoria  di  se  fece  murare 
un  palazzo  a Roma  in  Rorgo  nuovo,  il  quale  Rramanle 
fece  condurre  di  getto  \ Per  queste  e molte  altre  opere 
essendo  passata  la  fama  di  questo  nobilissimo  artefice  in- 
aino in  Francia  ed  in  Fiandra  , Alberto  Durerò  tedesco, 
pittore  mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di  bellissime 
stampe,  divenne  tributario  delle  sue  opere  a Raffaello,  e 
gli  mandò  la  testa  d’un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a 
guazzo  su  una  tela  di  bisso,  che  da  ogni  banda  mostrava 
parimente  e senza  biacca  i lumi  trasparenti,  se  non  che 
con  aquerelli  di  colori  era  tinta  e macchiata,  e de’ lumi 
del  panno  aveva  campato  i chiari^  la  qual  cosa  parve  ma- 
ravigliosa  a Raffaello  ; perchè  egli  mandò  molte  carte  di- 
segnate di  man  sua,  le  quali  furono  carissime  ad  Alberto 
Era  questa  testa  fra  le  cose  di  Giulio  Romano,  ereditario 
di  Ra&ello  in  Mantova.  Avendo  dunque  veduto  Raffaello 

' Ed  ora  nel  R.  Patasxo  de'  Fitti , ore  fa  stupire  gl'  iotelligeati  e 
gl'  ignoranti. 

* IfoD  powiamo  indicar  con  certesza  ore  ora  si  trovino.  La  Gal- 
leria di  Firenze  ha  una  bella  copia  di  quello  di  Giuliano  fatta  da 
AInsandro  Allori.  Altre  se  ne  conoscono  in  poter  di  privati,  ognun 
de' quali  gloriasi  di  posseder  l'originale. 

* 11  palaxxetto  di  Raffaello  fu  demolito,  come  si  i detto  io  una 
nota  alla  vita  di  Bcaraanle,  ma  ce  ne  resta  la  stampa  nella  Raccolta 
de' palanti  di  Roma  pubblicati  da  Giacomo  de  Rotti.  { Rottati), 

* Una  di  queste  carte,  contenente  due  uomini  nudi,  è a Vienna 
nella  raccolta  dell' Arciduca  Carlo.  V'è  l' indirizzo  ad  Alberto  Durerà 
scritto  da  Raffaello,  e la  data  del  i5iS. 
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10  andare  nelle  stampe  d’ Alberto  Durerò,  volonteroso  an- 
cor egli  di  mostrare  quel  che  in  tale  arte  poteva,  léce  stu- 
diare Marco  Antonio  Bolognese  ' in  questa  pratica  infi- 
nitamente , il  quale  riuscì  tanto  eccellente , che  gli  fece 
stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta  degli  Innocenti,  un 
cenacolo,  il  Nettuno,  e la  S.  Cecilia  quando  bolle  nell’olio  *. 
Fece  poi  Marco  Antonio  per  RafiPaello  un  numero  di  stampe, 
le  quali  Rafiàello  donò  poi  al  Baviera  suo  garzone,  ch’aveva 
cura  d’  una  sua  donna,  la  quale  Raffaello  amò  sino  alla 
morte,  e di  quella  fece  un  ritratto  bellissimo,  che  pareva 
viva,  il  qual  è oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo 
Botti  mercante  fiorentino  ’ amico  e familiare  d’ ogni  per- 
sona virtuosa , e massimamente  de’  pittori , tenuta  da  lui 
come  reliquia  per  l’amore  che  egli  porta  all’arte,  e par- 
ticolarmente a Raffaello  : nè  meno  di  lui  stima  l’ opere  del- 
l’ arte  nostra  e gli  arteficigil  fratello  suo  Simon  Botti,  che, 
oltra  lo  esser  tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de’ più  amo- 
revoli che  facciano  beneficio  agli  uomini  di  queste  pro- 
fessioni, è da  me  in  particolare  tenuto  e stimato  per  il  mi- 
gliore e maggiore  amico  che  si  possa  per  lunga  espe- 
rienza aver  caro,  oltra  al  giudicio  buono  che  egli  ha  e 
mostra  nelle  cose  dell’arte.  Ma,  per  tornare  alle  stampe, 

11  favorire  Raffaello  il  Baviera  fu  cagione  che  si  destasse 
poi  Marco  da  Ravenna  ed  altri  infiniti  per  si  fatto 
modo,  che  le  stampe  in  rame  fecero  della  carestia  loro 
quella  copia  che  al  presente  reggiamo,  perchè  Ugo  da 
Carpi  con  belle  invenzioni  *,  avendo  il  cervello  volto  a 

' Di  MArctntonio  Eaimondi  leggesi  It  vila  pib  sotto. 

* Il  Viiari  ha  preso  il  Martirio  di  S.  Felicita  e de’ suoi  6gli,  per 
S.  Cecilia  che  bolle  nell’  olio.  ( Botlari  ). 

* È fino  del  iSSg  nella  Tribuna  della  pubblica  Galleria  di  Fircoxe. 
Nel  campo  leggeri  la  data  del  iSia.  All' orecchio  della  donna  pende 
una  margarita  allusiva  al  nome  di  lei. 

* Intorno  al  modo  di  far  le  stampe,  d’Ugo  da  Carpi,  seggasi  il 
proemio  dell’opera  del  Baldinucr.i:  Cotninciatnento  e progreito  del- 
l'Arte  d'intagliare  in  rame. 
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cose  ingegnose  e fantasticbe , trovò  le  stampe  di  legno, 
die  con  tre  stampe  possono  il  mezzo,  il  lume,  e l'om- 
bra contraffare  le  carte  di  chiaroscuro , la  quale  certo  fu 
cosa  di  bella  c capricciosa  invenzione^  e di  questo  ancora 
è poi  venuta  abbondanza,  come  si  dirà  nella  vita  di  Mar- 
cantonio Bolognese  più  minutamente.  Fece  poi  Raffaello 
per  il  monasterio  di  Palermo,  detto  S.  Maria  dello  Spa- 
smo de' frati  di  Monte  Oliveto , una  tavola  d'un  Cristo 
che  porta  la  croce , la  quale  è tenuta  cosa  maravigliosa , 
conoscendosi  in  quella  la  impietà  de' crocifissori  die  lo 
conducono  alla  morte  al  monte  Calvario  con  grandissima 
rabbia,  dove  il  Cristo  apassionatissimo  nel  tormento  dello 
avvicinarsi  alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  peso  del  le- 
gno della  croce,  e bagnato  di  sudore  e di  sangue  si  volta 
verso  le  Marie  che  piangono  dirottissimamente.  Oltre  ciò 
si  vede  fra  loro  Veronica  che  stende  le  braccia,  porgen- 
dogli un  panno  con  un  affetto  di  carità  grandissima.  Senza 
che  l'  opera  è piena  di  armati  a cavallo  ed  a piedi,  i quali 
sboccano  fuora  della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  sten- 
dardi della  giustizia  in  mano  in  attitudini  varie  e bellls- 
sinie  *.  Questa  tavola  finita  del  tutto , ma  non  condotta 
ancora  al  suo  luogo,  fu  vicinissima  a capitar  male,  per- 
ciocché, secondo  che  e'dicono,  essendo  ella  messa  in  mare  per 
essere  portata  in  Palermo,  una  orribile  tempesta  percosse 
ad  uno  scoglio  la  nave  che  la  portava,  di  maniera  che  tutta 
si  aperse,  e si  perderono  gli  uomini  e le  mercanzie,  ec- 
cetto questa  tavola  solamente,  che  cosi  incassata  com'era 
fu  portata  dal  mare  in  quel  di  Genova^  dove,  ripescata  e 
tirata  in  terra,  fu  veduta  essere  cosa  divina,  e per  questo 
messa  in.  custodia^  essendosi  mantenuta  illesa  e senza  mac- 
chia o difetto  alcuno,  perciocché  sino  la  furia  de'  venti  e 

' Quella  mirabil  pitlara  rbiamalt  lo  spasimo  di,  Sicilia  coniervati 
a Mailrid  nella  Galleria  del  Re.  È da  avvertire  ehe  la  6gura  della  Ve- 
ronica non  ai  vede  io  detto  quadro , ed  é uno  dei  aolili  errori  di  me- 
moria del  noatro  acrittore. 

Vasaii  Vol.  II.  P.  HI. 
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Tonde  del  mare  ebbono  rispetto  alla  bellezza  di  tal  opera 
della  quale  divulgandosi  poi  la  fama,  procacciarono  i mo- 
naci di  riaverla,  cd  appena  che  con  favori  del  papa  [ella 
fu  Fenduta  loro,  che  satisfecero,  e bene,  coloro  che 
T avevano  salvata.  Rimbarcatala  dunqne  di  nuovo  e con- 
dottala pure  in  Sicilia,  la  posero  in  Palermo,  nel  qual 
luogo  ha  più  fama  e riputazione  che  il  monte  di  Vul- 
cano Mentre  che  Hafifaello  lavorava  queste  opere,  le 
quali  non  poteva  mancare  di  fare,  avendo  a servire  per 
persone  grandi  e segnalate,  oltra  che  ancora  per  qualche 
interesse  particolare  non  poteva  disdire  , non  restava 
però  con  tutto  questo  di  seguitare  T ordine  che  egfi 
aveva  cominciato  delle  camere  del  papa,  e delle  sale;  nelle 
quali  del  continuo  teneva  delle  genti  che  con  i disegni 
suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi  Topera,  ed  egli  conti- 
nuamente rivedendo  ogni  cosa,  suppliva  con  tutti  quegli 
aiuti  migliori  che  egli  più  poteva  ad  un  peso  cosi  fatto. 
Non  passò  dunque  molto,  che  egli  scoperse  la  camera  di 
torre  Borgia,  nella  quale  aveva  fatto  in  ogni  faccia  una 
storia;  due  sopra  le  Bnestre  e due  altre  in  quelle  libere. 
Era  in  uno  lo  incendio  di  Borgo  vecchio  di  Roma,  che, 
non  potendosi  spegnere  il  fuoco,  S.  Leone  IV  si  fa  alla 
loggia  di  palazzo  e con  la  benedizione  lo  estingue  intera- 
mente: nella  quale  storia  si  veggiono  diversi  pericoli  figu- 
rati. Da  una  parte  vi  sono  femmine  che  dalla  tempesta 
del  vento , mentre  elle  portano  acqua  per  ispegnere  il 
fuoco  con  certi  vasi  in  roano  ed  in  capo,  sono  aggirati 
loro  i capelli  ed  i panni  con  una  furia  terribilissima;  altri 
che  si  studiano  buttare  acqua,  accecati  dal  fumo,  non  co- 
noscono se  stessi.  Dall’altra  parte  v’è  figurato,  nel  me- 
desimo modo  che  Virgilio  descrive  che  Aucbise  fu  portato 
da  Enea,  un  vecchio  ammalato  fuor  di  se  per  l’infermità 
e per  le  fiamme  del  fuoco;  dove  si  vede  nella  figura  del 

' L’Etna  di  Sicilia,  ove  gli  antichi  poeti  farolcggiarono  che  Vut- 
cano  aveaae  la  fucina. 
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giovane  l’animo  e la  forza  ed  il  patire  di  tutte  le  mem- 
bra dal  peso  del  vecchio  abbandonalo  addosso  a quel  gio- 
vane Seguitalo  una  vecchia  scalza  e sfibbiata  die  viene 
fuggendo  il  fuoco,  ed  un  fanciulletto  ignudo  loro  innanzi. 
Cosi  dal  sommo  d’una  rovina  si  vede  una  donna  ignuda 
tutta  rabbuffata,  la  quale  avendo  il  figliuolo  in  mano,  lo 
getta  ad  un  suo  che  è campalo  dalle  fiamme  e sta  nella 
strada  io  punta  di  piedi  a braccia  tese  per  ricevere  il  fan- 
ciullo io  fasce;  dove  non  meno  si  conosce  in  lei  l’affetto 
del  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che  il  patire  di  se  nel 
pericolo  dello  ardentissimo  fuoco  che  l’avvampa,  nè  meno 
passione  si  scorge  in  colui  che  lo  piglia,  per  cagione  d’esso 
putto,  che  per  cagione  dd  proprio  timor  della  morte;  nè 
si  può  esprimere  quello  che  s’immaginò  questo  ingegno- 
sissimo e mirabile  artefice  in  una  madre,  che,  messosi  i fi- 
gliuoli innanzi,  scalza,  sfibbiata  e scinta , e rabbufiato  il 
capo  con  parte  delle  vesti  in  mano  li  batte,  perchè  e’fug- 
gano  dalla  rovina  e da  quell’incendio  del  fuoco:  oltreché 
vi  sono  alcune  femmine,  che  inginocchiale  dinanzi  al  papa 
pare  che  prieghino  sua  Santità,  che  faccia  che  tale  incen- 
dio finisca.  L’ altra  storia  è del  medesimo  San  Leone  IV, 
dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia,  occupato  da  un’armata 
di  Turchi,  che  era  venuta  per  farlo  prigione.  Veggonvisi 
i Cristiani  combattere  in  mare  1* armata,  e già  al  porto  es- 
ser venuti  prigioni  infiniti,  che  d’una  barca  escono  tira- 
ti da  certi  soldati  per  la  barca  con  bellissime  cere  e bra- 
vissime attitudini,  e con  una  differenza  di  abiti  da  galeotti 
sono  menati  innanzi  a S.  Leone,  che  è figurato  e ritratto 
per  papa  Leone  X;  dove  fece  sua  Santità  in  pontificale  in 


' RaBiiello,  che  «veva  deiunto  i precetti  del  bello  dalle  ilalue  an- 
tiche, faceva  sfoggio  di  scienza  anatomica  e introduceva  nelle  sue  com- 
poiitioni  atteggiamenti  forzati  soltanto  quando  erano  richiesti  dsl  sog- 
getto. Tra  le  qualiU  proprie  dei  soli  uomini  di  prima  sfera , è nota- 
bile quella  di  far  tutto  a proposito,  cioè  nè  piii  nè  meno  di  ciò  che 
abbisogna. 
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mezzo  del  cardinale  Santa  Maria  in  Portico,  cioè  Bernardo 
Divizio  da  Bibbiena , e Giulio  de'  Medici  cardinale,  che 
fu  poi  papa  Qemente:  nè  si  può  contare  minutissimamenle 
le  belle  avvertenze  che  usò  questo  ingegnosissimo  artefice 
nell'ariede’prigioni,  che,  senza  lingua,  si  conosce  il  dolore, 
la  paura,  e la  morte.  Sono  nelle  altre  due  storie,  quando 
papa  Leone  X sagra  il  re  Cristianissimo  Francesco  I di 
Francia  cantando  la  Messa  in  pontiBcale  e benedicendo 
gli  oli  per  ugnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale^  dove,  ol- 
tra  il  numero  de* cardinali  e vescovi  in  pontificale  che 
ministrano,  ri  ritrasse  molti  ambasciatori  ed  altre  persone 
di  naturale,  e cosi  certe  figure  con  abiti  alla  franzese,  se- 
condo che  si  usava  in  quel  tempo.  Nell’ altra  storia  fece 
la  coronazione  del  detto  re,  nella  quale  è il  papa  ed  esso 
Francesco  ritratti  di  naturale,  l’uno  armato  e l’altro  pon- 
tificalmenteOltra  che  tutti  i cardinali,  vescovi,  came- 
rieri, scudieri,  cubiculari,  sono  in  pontificale  a’  loro  luo- 
ghi a sedere  ordinatamente,  come  costuma  la  cappella, 
ritratti  di  naturale  , come  Giannozzo  Pandolfini  vescovo 
di  Troia  amicissimo  di  Raffaello  e molti  altri  che  furono 
segnalati  in  quel  tcmpo^  e vicino  al  re  è un  putto  ginoc- 
chioni che  tiene  la  corona  reale,  in  che  fu  ritratto  Ip- 
polito de’  medici,  poi  che  fu  cardinale  e vice  cancelliere, 
tanto  pregiato,  ed  amicissimo  non  solo  di  questa  virtù,  ma 
di  tutte  1’  allre^  alle  benignissime  ossa  del  quale  io  mi  co- 
nosco molto  obbligato,  poiché  il  principio  mio,  quale  egli 
si  fusse,  ebbe  orìgine  da  lui.  Non  si  può  scrivere  le  mi- 

' Sbiglia  il  Vaiari,  perché  qui  è ripprescnUta  l' Incoronatone 
di  Carlo  Magno  fatta  da  Leooe  111.  Vero  è che  la  figari  dell’ Impe- 
ratore è il  ritratto  di  Franceico  primo,  e quella  del  Pontefice,  dì 
Leone  X. 

> Anche  in  qoeita  pittura  il  Vaiari  periiite  nell' error  tuo , ingan- 
nato dai  ritratti  che  vi  li  veggono.  Il  vero  argomento  è Io  ateuo 
Leone  III  che  giura  lopra  gli  evangeli  d'eiiere  innocente  di  quanto 
era  italo  calunnioiiroenle  aceniato.  Si  chiama  infatti  la  Giiulifica- 
tione  di  Leone  Iti- 
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nuxie  delle  cose  di  questo  arte6ce,  che  in  vero  ogni  cosa 
nel  suo  silensio  par  che  favelli  ; olirà  i basamenti  fatti  sotto 
a queste  con  varie  figure  di  difensori  e rimuneratori  della 
chiesa  messi  in  mezzo  da  vari  termini  e condotto  tutto 
d' una  manierai,  che  ogni  cosa  mostra  spirto  e affetto  e 
considerazione,  con  quella  concordanza  ed  unione  di  co- 
lorito l’una  con  l’altra,  che  migliore  non  si  può  imma- 
ginare. E perchè  la  volta  di  questa  stanza  era  dipinta  da 
Pietro  Perugino  suo  maestro,  Raffaello  non  la  volse  gua- 
star per  la  memoria  sua  e per  l’affezione  che  gli  portava, 
sendo  stato  principio  del  grado  che  egli  teneva  io  tal 
virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  questo  uomo,  che  teneva 
disegnatori  per  tutta  Italia,  a Pozzuolo,  e fino  in  Gre- 
cia; nè  restò  d’avere  tutto  quello  che  di  buono  per  que- 
sta arte  potesse  giovare.  Perchè  seguitando  egli  ancora, 
fece  una  sala,  dove  di  terretta  erano  alcune  figure  di  apo- 
stoli ed  altri  santi  in  tabernacoli  e per  Giovanni  da 
Udine  suo  discepolo  , il  quale  per  contraffare  animali  è 
unico  , fece  in  ciò  tutti  quegli  animali  che  papa  Leone 
aveva,  il  camaleonte,  i zibetti,  le  scimmie,  i pappagalli,  i 
leoni,  i liofanli^,  ed  altri  animali  più  stranieri.  Ed  ol- 
tre che  di  grottesche  e vari  pavimenti  egli  tal  palazzo 
abbellì  assai,  diede  ancora  disegno  alle  scale  papali  e alle 
logge  cominciate  bene  da  Bramante  architettore,  ma  ri- 
mase imperfette  per  la  morte  di  quello,  e seguite  poi  col 

' Qoeiti  Termini  tono  di  cbiaro->caro  in  color  giallo , e furona 
riiarciti  con  gran  maeitria  da  Carlo  Haralta  (Bottari). 

* Perirono  aotio  il  martello  del  muratore  , allorché  Paolo  IV  lece 
di  quella  lala  no  quartiere  di  piccole  itanxe  per  proprio  uao.  Grego- 
rio XIII  avendo  re»  a detta  aala  la  primiera  forma,  ordinò  che  augli 
antichi  contorni  rimastivi , e forse  anche  colla  scorta  di  qualche  dise- 
gno allora  conservalo,  fossero  quegli  Apostoli  rifalli  da  Taddeo  Zuc- 
cheri. 

* Leone  X volle  che  fosse  ritratto  al  naturale  un  elefante  statoli 
donalo  dal  re  di  Portogallo  nel  i5i4  e morto  nel  i5i6,  a ciò  per  fare 
una  grata  sorpresa  al  popolo  di  Roma  , che  per  due  anni  crasi  preso 
spasso  di  quell’  animale  allo  la  palmi. 
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nuovo  disegno  ed  ardii  lettura  di  Raffaello,  che  ne  fece 
un  modello  di  legname  con  maggior  ordine  e ornamento 
che  non  aveva  fatto  Bramante.  Perché  volendo  papa  Leone 
mostrare  la  grandezza  della  magnificenza  e generosità  sua, 
Raffaello  fece  i disegni  degli  ornamenti  degli  stucchi  e 
delle  storie  che  vi  si  dipinsero  *,  e similmente  dei  parti- 
luenti^  e quanto  allo  stucco,  ed  alle  grottesche,  fece  capo 
di  quella  opera  Giovanni  da  Udine  , e sopra  le  figure 
Giulio  Romano  ancora  che  poco  vi  lavorasse^  così  Gio. 
Francesco®,  il  Bologna,  Ferino  del  Vaga,  Pellegrino  da 
Modana  , Vincenzio  da  S.  Gimignano,  e Polidoro  da  Ca- 
ravaggio con  molti  altri  pittori  che  fcciono  storie  e figure 
ed  altre  cose  che  accadevano  per  tutto  quel  lavoro,  il 
quale  fece  Raffaello  finire  con  tanta  perfezione , che  sino 
da  Fiorenza  fece  condurre  il  pavimento  da  Luca  della 
Robbia*.  Onde  certamente  non  può  per  pitture,  stucchi, 
ordine,  e belle  invenzioni  nè  farsi  nè  imaginarsi  di  fare 
più  bell'opera.  E fu  cagione  la  bellezza  di  questo  lavoro , 
che  Raffaello  ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura  ed 
architettura  che  si  facevano  in  palazzo.  Dicesi  eh' era  tanta 
la  cortesia  di  Raffaello,  che  coloro  che  muravano,  perchè 
egli  accomodasse  gli  amici  suoi,  non  tirarono  la  muraglia 
tutta  soda  e continuala,  ma  lasciarono  sopra  le  stanze  vec- 
chie da  basso  alcune  aperture  c vani  da  potervi  riporre 
botti,  rettine  e legne^  le  quali  buche  e vani  fecero  inde- 
bilire  i piedi  della  fabbrica,  sicché  è stato  forza  che  si 
riempia  dappoi,  perchè  tutta  cominciava  ad  aprirsi.  Egli 
fece  fare  a Gian  Barile  ® in  tutte  le  porte  e palchi  di  le- 

' Gli  ■rgomeali  furon  preii  dal  Vecchio  Testameolo;  e qut  pure 
tembra  che  Raffaello , Iraltaodo  aoggetli  del  genere  di  quelli  eseguili 
nella  aolla  della  Slatina  . volesse  gareggiare  col  Buonarroti. 

* Giovanni  da  Udine  era  di  cognome  Nanni,  e Giulio  Romano 
Pippì.  I 

* Gio.  Francesco  Penni  dello  il  Fattore. 

* Non  da  Luca,  perchè  era  morto;  ma  da  Andrea  nipote  di  Luca. 

' Il  P.  della  Valle  avverte,  che  questo  celebre  intagliatore  io  le> 

gno  era  sanese. 
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gname  assai  cose  d’intaglio  lavorate  e finite  con  bella 
grazia.  Diede  disegni  d’  architettura  alla  vigna  del  papa , 
ed  in  Borgo  a più  case,  e particolarmente  al  palazzo  di 
M.  Gio.  Battista  dall’  Aquila , il  quale  fu  cosa  bellissima. 
Ne  disegnò  ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il  quale  lo 
fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S.  Gallo  Fece  a’ mo- 
naci Neri  di  S.  Sisto  in  Piacenza  la  tavola  dello  aitar 
maggiore  , dentrovi  la  nostra  Donna  con  S.  Sisto  e S. 
Barbara,  cosa  veramente  rarissima  e singolare  Fece  per  in 
Francia  molti  quadri,  e particolarmente  per  il  re,  S.  Michele, 
che  combatte  col  diavolo,  tenuto  cosa  roaravigliosa ; nella 
qual'  opera  fece  un  sasso  arsiccio  per  il  centro  della  terra  , 
che  fra  le  fessure  di  quello  usciva  fuori  alcuna  fiamma 
di  fuoco  e di  zolfo,  e in  Lucifero,  incotto  ed  arso  nelle 
membra  con  incarnazione  di  diverse  tinte,  si  scorgeva 
tutte  le  sorti  della  collera , che  la  superbia  invelenita  e 
gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la  grandezza  di  chi 
è privo  di  regno,  dove  sia  pace^  e cerio  d’aver  a pro- 
vare contiuovamente  pena.  Il  contrario  si  scorge  nel  S. 
Michele,  che,  ancoraché  e’ sia  fatto  con  aria  celeste  accom- 
pagnato dalle  armi  di  ferro  e di  oro,  ha  nondimeno  bra- 
vura e forza  e terrore,  avendo  già  fatto  cader  Lucifero, 
e quello  con  una  zagaglia  gettato  ro/esclo^  in  somma  fu 
sì  fatta  questa  opera,  che  meritò  averne  da  quel  re  ono- 
ratissimo premio  Ritrasse  Beatrice  Ferrarese  ed  altre 
donne,  e particolarmente  quella  sua  ed  altre  infinite  *.  Fu 

* Ora  appartiene  alla  nobii  ramtglia  Nencini.  Io  Firenxe  iOMÌite 
inoltre  il  Palazzo  Ugocciooi  iolla  piazza  del  Granduca,  fatto  col  di- 
aegoo  di  RaCbello,  il  quale  fu  atudioaiuimo  di  Vitravio  e delle  fab- 
briche antiche,  e aerine  alcune  oaiervazioni  anll’ Architettura  e la  Pro- 
ipeltiva  ; ma  quelli  icrilti  ai  credono  perdati. 

i Fu  comprata  nel  paiaato  aecolo  dal  Re  di  Polonia  per  aaooo 
rendi , e preientcmente  ai  conierva  nella  R.  Galleria  di  Dreida. 

* Suiiiite  tuttavia  a Parigi  nel  Unseo  Reale. 

* Tra  le  quali  Giovanna  d’ Aragona  Viceregina  di  Napoli  come  il 
Vaiari  racconta  nella  vita  di  Giulio  Romano.  Queito  ritratto  conaer- 
vaii  nel  R.  Museo  di  Parigi. 
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Ba&ello  persona  molto  amorosa  ed  affezionata  alle  donnei 
e di  continuo  presto  ai  serrigi  loro^  la  qual  cosa  fu  ca- 
gione, che  continuando  i diletti  carnali,  egli  fu  dagli  amici 
forse  più  che  non  convenira,  rispettato  e compiaciuto.  Ondo 
facendogli  Agostino  Ghìgi  amico  suo'  caro  dipignere  nel  pa- 
lazzo suo  la  prima  loggia  Raffaello  non  poteva  mollo  atten- 
dere a lavorare  per  l’amore  che  portava  ad  una  sua  donna^ 
per  il  che  Agostino  si  disperava  di  sorte , che  per  via 
d*  altri  e da  se,  e di  mezzi  ancora  operò  sì , che  a pena 
ottenne,  che  questa  sua  donna  venne  a stare  con  esso  in 
casa  continuamente  in  quella  parte  dove  Raffaello  lavorava^ 
il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venisse  a fine.  Fece  in  que- 
sta opera  tutti  i cartoni,  e molte  figure  colorì  di  sua  mano 
in  fresco;  e nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  in  cielo, 
dove  si  veggono  nelle  loro  forme  molli  abiti  e lineamenti 
cavati  dall’  antico  con  bellissima  grazia  e disegno  espressi 
e cosi  fece  le  nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon 
Giove,  e le  Grazie  che  spargono  i fiori  per  la  tavola;  e 
ne'peducci  della  volta  fece  molte  storie,  fra  le  quali  in 
una  e Mercurio  col  flauto,  che  volando  par  che  scenda 
dal  cielo,  ed  in  un’altra  è Giove  con  gravità  celeste  che 
bacia  Ganimede;  e così  di  sotto  nell’altra  il  carro  di  Ve- 
nere e le  Grazie  che  con  Mercurio  tirano  al  cielo  P siche, 
e molte  altre  storie  poetiche  negli  altri  peducci.  £ negli 
spicchi  della  volta  sopra  gli  archi  fra  peduccio  e peduccio 
sono  molti  putti  che  scortano,  bellissimi,  i quali  volando 
portano  tutti  gli  strumenti  degli  Dei;  di  Giove  il  fulmine 

' Cioè  nel  palexso  stcMO  alla  Laagara  ov’i  dipinta  la  Galatea , • 
che,  per  estere  stato  comprato  nel  t58o  dal  Card.  Farnese,  prete  il 
nome,  che  tuttavia  ritiene,  di  Farnttina,  sebbene  oggi  appartenga  al  Re 
di  Napoli.  La  storiella  ebe  il  Chigi  vi  faceste  alloggiare  la  donna  amata 
da  RsNaello  i polla  in  dubbio  dal  Prof.  Longhena  Op.  cit.  psg.  3a6. 
Le  pitture,  di  che  ora  parla  il  Vasari,  furono  eseguite  nel  iSii,  come 
han  dimostrato  il  Fea  e il  Fungileoni. 

* Le  pittuie  della  Farnesina  furono  poi  ritoccate  da  Carlo  Ma- 
ralla. 
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e Io  saette,  di  Marte  gli  elmi,  le  spade  e le  targlie,  di  Vul- 
cano i martelli,  di  Ercole  la  clava  e la  pelle  del  iione,  di 
Mercurio  il  caduceo,  di  Fan  la  zampogna,  di  Vertunno  i 
rastri  dell’agricoltura^  e tutti  hanno  animali  appropriali 
alla  natura  loro^  pittura  e poesia  veramente  bellissima 
Fecevi  fare  da  Giovanni  da  Udine  un  ricinto  alle  sto- 
rie d’ogni  sorte  6ori,  foglie,  e frutte  in  festoni,  che  non 
possono  esser  più  belli.  Fece  l’ordine  delle  architettura 
delle  stalle  de’Gbigi^  e nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo 
l’ordine  della  cappella  di  Agostino  sopraddetto,  nella  quale, 
oltre  che  la  dipinse  diede  ordine  che  si  facesse  una  me- 
ravigliosa sepoltura,  ed  a Lorenzelto  scultor  fiorentino  * 
fece  lavorar  due  figure,  che  sono  ancora  in  casa  sua  al 
Macello  de’corbi  in  Roma  *.  Ma  la  morte  di  Rafiaello,  e 
poi  quella  di  Agostino,  fu  cagione  che  tal  cosa  si  desse 
a Sebastiano  Viniziano  Era  Raffaello  in  tanta  grandezza 
venuto,  che  Leone  X ordinò  che  egli  cominciasse  la  sala 
grande  di  sopra,  dove  sono  le  vittorie  di  Costantino , alia 
quale  egli  diede  principio  Similmente  venne  volontà  al 

' Per  evitire  io  queste  coroposiiiooi  il  ilisginloio  efiello  che  ta- 
lora producono  le  figure  dipinte  di  sotto  in  sii,  ei  finse  due  tappeti 
storiali , confitti  nella  volta. 

* Veramente  io  questa  cappella  non  sono  pittore  di  Raffaello:  cre- 
dasi bensì  ch'egli  facesse  i cartoni  tanto  delle  figure  che  adornano  la 
cupola,  quanto  delle  pitture  del  fregio,  e della  tavola  dell'altare. 

° Di  Lorenzetlo  si  troverà  la  vita,  in  quest'opera,  piò  oltre. 

* Le  due  statue  di  Lorentelto,  l'Elia  e il  Giona  si  veggono  in 
due  nicchie  nella  cappella  Gbigi  a S.  Maria  del  Popolo.  Il  Giona  è 
fatto  sotto  la  direzione  di  Raffaello,  e vuoisi  anche  col  suo  modello. 
È assai  credibile  che  se  l'Urbinate  fosse  vissuto  pili  luogo  tempo  avrebbe 
trattato  eziandio  lo  scarpello.  Michelangelo  era  eccellente  scnltore;  ep- 
pure divenne  gran  pittore,  in  un'eth,  verso  la  quale  Raffaello  mori. 

* Cìo^  a Sibastiano  Luciani,  detto  poi  fra  Sebastiano  del  Piom- 
bo,  per  l'ufficio  affidatoli  da  Clemente  VII  di  apporre  i sigilli  di 
piombo  alle  Bolle. 

' Vi  dipinse  a olio  sul  muro  due  figure  allegoriche:  la  Giustizia 
e la  Clemenza.  Quest' ultima  si  creile  da  alcuni  essere  l' Innocenza  per 
avere  un  agnello  ai  piedi,  e la  fisuuouiij  dulie  ed  ingenua. 

Vasaw,  Vol.  II.  P.  III. 
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papa  (Il  far  panni  d'arazzi  ricclilssinii  d'oro  e di  seta  in 
(ilaliccl^  perché  Raffaello  fece  in  propria  forma  e gran- 
dezza (ulti  di  sua  mano  i cartoni  colorili,  i quali  furono 
mandati  in  Fiandra  a tessersi,  e,  finiti  i panni,  vennero  a 
boina  La  quale  opera  fu  tanto  miracolosamente  condotta, 
che  reca  maraviglia  il  vederla' ed  il  pensare  come  sia  pos- 
sibile avere  sfilato  i capelli  e le  barbe  e dato  col  filo  mor- 
bidezza alle  calili^  opera  certo  piuttosto  di  miracolo  che 
di  artificio  umano,  perchè  in  essi  sono  acque,  animali, 
casamenti,  c talmente  ben  fatti,  che  non  tessuti,  ma  pa- 
iono veramente  fatti  col  pennello.  Costò  questa  .opera  set- 
tanta mila  scudi  e si  conserva  ancora  nella  cappella  pa- 
pale Fece  al  cardinale  Colonna  un  Sj  Giovanni  in  tela, 
al  quale  portandogli  per  la  bellezza  sua  grandissimo  amore 
e trovandosi  da  uii'  infermila  percosso,,  gli  fu  domandato 
in  dono  da  M.  Iacopo  da  Carpi  medico  che  lo'  guarì ^ e 
per  averne  egli  voglia,  a se  medesimo  lo  tolse,  parendo- 
gli aver  seco  obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  in  Fio- 
renza nelle  mani  di  Francesco  Beuinlendi  Dipinse  a 
Giulio  cardinale  de' Medici  c vicecancelliere  * una  tavola 
della  trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in  Francia,  la 
(|unlc  egli  di  sua  mano  continuamente  lavorando  ridusse 
.nd  ultima  perfezione  nella  quale  storia  figurò  Cristo  tra- 
sfigniuto  nel  monte  Tabor,  e a piè  di  quello  gli  undici 
discepoli  die  l'aspettano^  dove  si  vede  condoUo  un  gio- 
vanetto spiritato^  acciocché  Cristo  sceso  del  monte  lo  liberi. 


' Vennero  ì panni , ma  non  toruarono  i cartoni.  Selle  Ji  eui  tono 
in  Inahillerra  nel  R.  Palazzo  di  Hamploii-Court. 

* Gli  arazzi  Talli  fui  disegni  di  Raffaello  furono  rubali  nel  tacco 
norlioiiico.  Vennero  poi  resliluili  zollo  il  pontificalo  di  Giulio  III. 

* Adorna  da  lungbìisiino  tempo  la  Tribuna  della  Galleria  di  Fi- 
renze. 

* Il  quale  fu  poi  Clcincnle  VII. 

•'  Per  questa  tavola  venne  palluilo  il  prezzo  di  655  ducali  di  Ca- 
mera, .lei  quali  rira.isli  insululi  alla  morie  di  Railjello,  fuionn 

riscoisì  da  Giulio  Romano  nella  sua  qualità  dVrede. 
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il  quale  giovanetto  mentre  che  con  attitudine  scoiilorla  si 
prostende  gridaodo  e stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo 
patire  dentro  nella  carne,  nelle  vene,  e ne' polsi  conta- 
minati dalla  malignità  dello  spirto,  e con  pallida  ìncarna- 
sione  fa  quel  gesto  forsato  e pauroso.  Questa  figura  so- 
stiene un  vecchio,  che  abbracciatola  e preso  animo,  fatto 
gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  messo,  mostra  con  lo  al- 
sare  le  ciglia  ed  . increspar  la  fronte  in  un  te  mpo  mede- 
simo e forsa  e paura  ^ pure  inirmsdo  gli  apostoli  fiso,  pare 
che,  sperando  in  loro,  faccia  animo  a se  stesso.  £v vi  una 
femmina  fra  molte,  la  quale  è principale  figura  di  quella 
tavola,  che  inginocchiata  dinansi  a quelli,  voltando  la  te- 
sta a loro  e con  l’alto  delle  braccia  verso  lo  spiritato, 
mostra  la  mseria  di  colui ^ olirà  che  gli  apostoli,  chi  ritto 
e dii  a sedere  e altri  ginocchioni  mostrano  avere  gran- 
dissima compassione  di  tanta  disgrazia.  E nel  vero  egli 
vi  fece  figure  e teste,  oltra  la  bellezza  straordinarn , tanto 
nuove,  varie,  e belle,  che  si  fa  giudizio  comune  degli 
artefici  che  quest’opera  fra  tante,  quant’egli  ne  fece,  sia 
la  più  celebrata,  la  più  bella,  e la  più  divina.  Avvengachè 
rhi  vuol  conoscere  e mostrare  in  pittura  Cristo  trasfigurato 
alla  divinità,  lo  guardi  in  questa  opera,  nella  qnale  egli 
lo  fece  sopra  questo  monte,  diminuito  in  un’aria  lucida 
con  Mosè  ed  Elia,  che  alluminati  da  una  cliiarezm  di 
splendore  si  fanno  vivi  nel  lume  suo.  Sono  in  terra  prostrali 
Pietro , Iacopo  e Giovanni  in  varie  e belle  attitudini^  ehi 
ha  a terra  il  capo,  e chi  con  fare  ombra  agli  ocdii  cén  le 
mani  sì  difende  dai  raggi  e dalla  immensa  luce  dello  splen- 
dore di  Cristo^  il  quale  vestito  di  colore  di  neve,  pare  che, 
aprendo  le  braccia  ed  alzando  la  testa,  mostri  la  Essenza 
e la  Deità  di  tutte  le  tre  Persone  unitamente  ristrette  nella 
perfezione  dell’arte  di  Raffaello,  il  quale  pare  che  tanto 
si  restringesse  insieme  con  la  virtù  sua  per  mostrare  lo 
sforzo  cd  il  valor  dell’arte  nel  volto  di  Cristo,  che,  finitolo  , 
come  ultima  cosa  che  a fare  avesse,  non  toccò  più  pennelli 
sopraggiugQcndogli  la  morie. 
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Ora  avendo  raccontate  l’opere  di  questo  eccellentissìmn 
aiicfice,  prima  die  io  venga  a dire  altri  particolari  della 
vita  e morte  sua , non  voglio  che  mi  paia  fatica  discorrere 
alquanto  per  utile  de’ nostri  artefici  intorno  alle  maniere 
di  Rafiaello  Egli  dunque  avendo  nella  sua  fanciullezza 
imitata  la  maniera  di  Pietro  Perugino  suo  maestro , e fat- 
tala molto  migliore  per  disegno,  colorito,  ed  invenzione, 
e parendogli  aver  fatto  assai,  conobbe,  venuto  in  migliore 
età,  esser  troppo  lontano  dal  vero^  perciocché  vedendo 
egli  r opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  nell’arie  delle 
teste,  così  di  maschi  come  di  femmine,  non  ebbe  pari, 
e nel  dar  grazia  alle  figure  e ne’ moti  superò  tutti  gli  al- 
tri pittori,  restò  tutto  stupefatto  e maravigliato^  ed  in- 
somma piaceudogli  la  maniera  di  Lionardo  più  che  qua- 
lunque altra  avesse  veduta  mai,  si  mise  a studiarla,  e la- 
sciando, sebbene  con  gran  fatica,  a poco  a poco  la  ma- 
niera di  Pietro,  cercò  quanto  seppe  c potè  il  più  d’imi- 
tare la  maniera  di  esso  Lionardo.  Ma,  per  diligenza  o stu- 
dio che  facesse,  in  alcune  difficoltà  non  potè  mai  passare 
Lionardo  e sebbene  pare  a molti  die  egli  lo  passasse 
nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità  naturale , egli  non- 
dimeno non  gli  fu  punto  superiore  in  uu  certo  fonda- 
mento terribile  di  concetti  e grandezza  d’arte,  nel  che 
pochi  sono  stati  pari  a Lionardo , ma  RafTaello  se  gli  è 
avvicinato  bette  più  che  nessun  altro  pittore,  e massima- 
mente  nella  grazia  de’ colori.  Ma  tornando  a esso  Raffaello, 
gli  fu  col  tempo  di  grandissimo  disaiuto  e fatica  quella 

' Abbiamo  più  volle  difeio  e lodato  il  Vasari  per  la  sua  buoiiA 
fede  e iroparaialilà  come  storico,  e crediamo  d'avere  arato  ragione. 
Adesso  poi  che  assume  la  parte  di  critico  , se  non  lo  potremo  tacciare 
di  mala  fede,  non  lo  potremo  ngoalmento  difendere  come  irapari’alr. 

* Leonardo  aveva  immenso  ingegno,  ma  alquanto  ghìribiazoso;  e 
però  oltre  al  bello  cercava  anche  il  difficile  e il  nuovo,  Raffaello  aveva 
soltanto  in  mira  la  perfezione.  Se  questi  dunque  non  passò  l'altro  in 
certe  difficoltà,  converrebbe  esaiuinare  se  fu  perchè  non  polcite,  ov- 
vero perchè  non  volle. 
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maniera  che  egli  prese  di  Pietro  quando  era  giovanetto 
la  quale  prese  agevolmente  per  essere  minuta , secca  e di 
poco  disegno:  perciocché,  non  potendosela  dimenticare,  fu 
cagione  che  con  molta  difficoltà  imparò  la  bellezza  degl’i- 
gnudi  ed  il  modo  degli  scorti  difficili  dal  cartone  che  fece 
Mirhelagnolo  Bonarroti  per  la  sala  dei  Consiglio  di  Fio- 
renza: ed  un  altro  che  si  fosse  perso  d'animo,  paren- 
dogli avere  insino  allora  gettato  via  il  tempo,  non  arebbe 
mai  fatto,  ancorché  di  bellissimo  ingegno , quello  che  fece 
Raffaello,  il  quale,  smorbatosi  e levatosi  da  dosso  quella 
maniera  di  Pietro  per  apprender  quella  di  Michelagnolo 
piena  di  difficultà  in  tutte  le  parli,  diventò,  quasi  di  mae- 
stro, nuovo  discepolo , e si  sforzò  con  incredibile  studio  di 
fare,  essendo  già  uomo,  in  pochi  mesi  quello  , che  arebbe 
avuto  bisogno  in  quella  tenera  età  che  meglio  apprenda 
ogni  cosa , e nello  spazio  di  molti  anni.  E nel  vero  chi 
non  impara  a buon'  ora  i buoni  principi  e la  maniera  che 
vuol  seguitare,  ed  a poro  a poco  non  va  facilitando  con 
l'esperienza  le  difficultà  dell' arti,  cercando  d'intendere 
le  parti  e metterle  in  pratica , non  diverrà  quasi  mai  per- 
fetto; e se  pure  diverrà,  sarà  con  più  tempo  e molto 
maggior  fatica.  Quando  Raffaello  si  diede  a voler  mutare 
e migliorare  la  maniera,  non  aveva  mai  dato  opera  agl'i- 
gnudi  con  quello  studio  che  si  ricerca,  ma  solamente  gli 
aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera  che  aveva  veduto 
fare  a Pietro  suo  maestro,  aiutandoli  con  quella  grazia 
che  aveva  dalla  natura.  Datosi  dunque  allo  studiare  gl'i- 
gnudi  ed  a riscontrare  i muscoli  delle  notomie  e degli 
uomini  morti  e scorticati  con  quelli  de' vivi,  che  per  la 

’ « Qui  non  convengo  col  Vasari.  Siamo  obbligati  al  Peruginn 
« della  roelk  della  riuscita  dell'Urbinate,  perchi  veramente  lo  mise 
« sulla  buona  strada',  come  risulta  dall'analogia  che  colle  opere  di 
* Pietro  hanno  le  prime  di  Raffaello  ; il  r|uale  coir  ingrandire  che  fa- 
« teva  ad  ogni  quadro  la  sua  maniera  , giunse  a dipingere  la  Trasfi- 
« gurstione  a.  ( Postilla  ms.  iti  Cav.  Tomm.  Puccini  ). 
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roptii'la  della  pelle  non  appariscono  terminali  nel  modo 
die  fanno,  levata  la  pelle,  e veduto  poi  in  cite  modo  ai 
facciano  ramosi  e dolci  ne’Iuoghi  loro,  e come  nel  gicare 
delle  vedute  si  facciano  con  gracia  certi  storcimenti,  e 
parimente  gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbassare  ed  alzare 
o uii  membro  o tutta  la  persona,  e oltre  ciò  l’incatena- 
tura dell’ ossa,  dei  nervi,  e delle  vene,  si  fece  eccellente 
in  tutte  le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore  sono  richie- 
ste. Ma  conoscendo  nondimeno  che  non  poteva  in  questa 
fiarte  arrivare  alla  perfezione  di  Michelagnolo  *,  come  uomo 
di  grandissimo  giudizio,  considerò  che  la  pittura  non  con- 
siste solamente  in  fare  uomini  nudi,  ma  che  ell’iia  il  campo 
largo,  e che  fra  i perfetti  dipintori  si  possono  anco  coloro 
annoverare  che  sanno  esprimere  bene  e con  facilità  l' io- 
' vensioni  delle  storie  ed  i loro  capricci  con  bel  giudizio, 
e che  nel  fare  i eompoaioienli  delle  storie  chi  sa  non 
confonderle  col  troppo,  ed  anco  farle  non  povere  col  poco, 
«na  con  bella  invenzione  ed  ordine  accomodarle,  si  può 
chiamare  valente  e giudizio^  artefice.  A questo,  siccome 
l>ene  andò  pensando  Raffaello,  s’aggiunge  Io  arricchirle 
.con  la  varietà  e stravaganza  delle  prospettive,  de’ casa- 
menti, e de’ paesi,  il  leggiadro  modo  di  vestire  le  figure, 
il  fare  che  elle  si  perdano  alcuna  volta  nello  scuro  ed  al- 
cuna volta  vengano  innanzi  col  chiaro , il  fare  vive  e belle 
.le  teste  delle  femmine,  de’ putti,  de’ giovani  « de’ vecchi, 
e dar  loro,  secondo  il  bisogno,  movenza  e bravura.  Con- 
siderò anco  quanto  importi  la  fuga  de' cavalli  nelle  batta- 
glie, la  fierezza  de’ soldati , il  saper  fare  tutte  le  sorti  d'a- 
nimali, e sopratutto  il  far  io  modo  nei  ritratti  somigliar 
gli  uomini , che  paiano  vivi  e si  conoscano  per  chi  eglino 

' Conctdendo  al  Vaaari  ohe  Raffaello  si  perfeaioDasae  nel  diar- 
,|aare  i nudi  sugli  esempi  dati  da  Uicbelangelo , e non  sulle  alilue 
•nLiebe  , come  da  altri  ai  aoatieuc,  sarebbe  pure  da  ammirare  quale 
altro  pregio  di  luì  aolo , l'aver  aapulo  evitare  la  caricatura  in  che  raj- 
dero  tulli  gli  altri  che  studiarono  le  opere  dì  quell' ingegno  terribile. 
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sono  fatti,  ed  altre  cose  in6nite,  conte  sono  abbigliatnenli 
di  panni,  calzari,  celate,  arroadure,  acconciature  di  fem- 
mine, capelli,  barbe.  Tasi,  alberi,  grotte,  sassi,  fuochi, 
urie  torbide  e serene,  nuvoli,  piogge,  saette,  sereni,, 
notte,  lumi  di  luna,  splendori  di  sole,  ed  infinite  altre 
cose  cbe  seco  portauo  ognora  i bisogni  dell’arte  della  pit- 
tura. Queste  cose,  dico,  conmderando  Raffaello,  si  ri* 
soWè,  non  potendo  aggiugnere  Micbelagnolo  in  quella 
parte  dove  ^li  areva  messo*  mauo , di  vederlo  in  queste 
altre  pareggiato  e forse  superarlo*  e cosi  si  diede  non 
ad  imitare  la  maniera  di  colui  per  non  perdervi  vanamente 
il  tempo,  ma  a farsi  un  ottimo  universale  in  quest’ altre 
parti  che  si*  seno  raccontate.  E se  cosi*  avessero  fatto  molti 
artefici  dell’età  nostra,  che  per  a'ver  voluto  seguitare  lo 
studio  solamente  delle  cose  di  Miobeingdolo  non  hanno 
imitato  lui,  nè  potuto  aggiugnere  a tante  perlmione,  eglino 
non  arebbono  faticato  invano  nè  fatto  una  maniera  molto 
dura,  tutta  piena  di  difficultà,  senza  vaghezza,  senza  co- 
lorito, e povera  d’invenzione  laddove  arebbono  potuto, 
cercando  d’essere  universali  e d’imitare  l’ altre  parti,  es- 
sere stali  a se  stessi  ed  al  mondo  di  giovamento,  Rafiàelio 
adunque  fatta  questa  risoluzione,  e conosciuto  die  fra  Bar- 
tolomeo di  S.  Marco  aveva  un  assai  buon  modo  di  di- 
pignere  , disegno  ben  fondato  , ed  una  nuiiiera  di  colorito 
piacevole,  ancorché  talvolta  usasse  troppo  gli  scuri  per  dar 
maggior  rilievo,  prese  da  lui  quello  che  gli  parve  secondo 
il  suo  bisogno  e capriccio,  cioè  un  modo  mezzano  di  foiV, 
cosi  nel  disegno  come  nel  colorito,  e mescolando  col 
dello  modo  alcuni  altri  scelti  delle  cose  migliori  d’altri  mae- 

‘ Qael_/or#e  è di  piti,  noia  it  l'itccini.  — Il  Vatari  crede  che  la 
|>remura  di  Raffaello  di  renderai  nniTersole  nella  pillura , foue  iodu- 
ilria  per  coprire  la  sua  ioferioritS  nel  diirgno,  al' paragono  di  Miefae- 
laiigelo;  quando  altro  non  era  cbe  la  ueceuarìa  conieguènia  della  fe- 
racità e aeraatililk  del  alio  talento. 

* Di  quella  eommiaeraiione , dal  Velari  eiternala  pei  ihei  condì- 
iccpoli , i poilcri  ne  reitiluiicono  a lui  una  buona  poraione. 
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•tri,  fece  di  molle  maniere  una  sola,  che  fu  poi  sempre 
tenuta  sua  propria,  la  quale  fu  e sarà  sempre  slimala 
dagli  artefici  infinitamente.  £ questa  si  vede  perfetta 
poi  nelle  Sibille  e ne’ Profeti  dell’opera  che  fece,  come 
si  é detto,  nella  Pace^  al  fare  della  quale  opera  gli  fu 
di  grande  aiuto  l’aver  veduto  nella  cappella  del  papa 
l’opera  di  Michelagnolo  *.  E se  Raffaello  si  fusse  in  que- 
sta sua  detta  maniera  fermato,  nè  avesse  cercato  d’  aggran- 
dirla e variarla  per  mostrare  che  egli  intendeva  gl’  ignudi 
così  bene  come  Michelagnolo,  non  si  sarebbe  tolto  parte 
di  quel  buon  nome  che  acquistato  si  aveva , perciocché 
gl’ ignudi  che  fece  nella  camera  di  torre  Borgia,  dove  è 
l’ incendio  di  Borgo  nuovo , ancorché  siano  buoni , non 
sono  in  tutto  eccellenti  Parimente  non  sodisfeciono  af- 
fatto quelli  che  furono  similmente  fatti  da  lui'nella  volta 
del  palaszo  d’ Agostino  Ghigi  in  Trastevere,  perchè  man- 
cano di  quella  grazia  e dolcezza  che  fu  propria  di  Raf- 
faello : del  che  fu  anche  in  gran  parte  cagione  l’ averli 
fatti  colorire  ad  altri  col  suo  disegno  ^ \ del  quale  errore 
ravvedutosi,  come  giudizioso,  volle  poi  lavorare  da  se  solo 
e senza  aiuto  d’altri  la  tavola  di  S.  Pietro  a Montorio 
della  trasfigurazione  di  Cristo,  nella  quale  sono  quelle 
parti , che  già  s’è  detto  che  ricerca  e debbe  avere  una 
buona  pittura.  E se  non  avesse  in  questa  opera,  quasi  per 
capriccio,  adoperato  il  nero  di  fumo  da  stampatori,  il  quale, 
come  più  volte  si  è detto,  di  sua  natura  diventa  sempre 
col  tempo  più  scuro  ed  offende  gli  altri  colori,  coi  quali 


' Si  rammeatano  al  lettore  le  aulecedenti  anDotaiioni. 

’ Ciò  partii  agli  occhi  d*  un  oaierTatore  preoccupalo  da  idee  non 
lolalmenle  gioite  intorno  ali’ eceellenza  dell*  arie.  — Neuuno  nega  che 
il  Buonarroti,  nel  diiegnare  i nudi,  non  foiae  arrivato  al  Ifoit  plus 
ultra,  ma  il  Sanzio  azera  in  mente  il  ife  ifuìd  nimis,  e l'altro  av- 
zertimcnlo:  Sunt  certi  denique  Jlnes  etc. , onde  non  ai  curò  d'ollre- 
pauare  certi  limiti. 

' Dunque  non  le  ne  dia  debito  a HalTaello. 
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è mescolato,  credo  che  quell'  opera  sarebbe  aocor  fresca 
Come  quando  egli  la  fece,  dove  oggi  pare  piuttosto  tinta 
che  altrimenti.  Ho  voluto  quasi  nella  6ne  di  questa  vita 
fare  questo  discorso,  per  mostrare  con  quanta  fatica,  stu> 
dio,  e diligenza  si  governasse  sempre  mai  questo  onorato 
artefice,  e particolarmente  per  utile  degli  altri  pittori,  ac- 
ciò si  sappiano  difendere  da  quegl’impedimenti,  dai  quali 
seppe  la  prudenza  e virtù  di  Rafifaello  difendersi.  Aggiu- 
gnerò  ancor  questo,  che  dovrebbe  ciascuno  contentarsi  di 
fare  volentieri  quelle  cose,  alle  quali  si  sente  da  naturale 
instinto  inclinato,  e non  volere  por  mano,  per  gareggiare, 
a quello  che  non  gli  vien  dato  dalla  natura,  per  non  fa- 
ticare in  vano , e spesso  con  vergogna  e danno  *.  Oltre 
ciò  quando  basta  il  fare,  non  si  dee  cercare  di  volere  stra- 
fare per  passare  innanzi  a coloro , che,  per  grande  aiuto 
di  natura  e per  grazia  particolare  data  loro  da  Dio,  hanno 
fatto  o fanno  miracoli  nell'arte.  Perciocché  chi  non  è atto 
a una  cosa,  non  potrà  mai,  ed  affatichisi  quanto  vuole,  ar- 
rivare dove  un  altro  con  l’ aiuto  della  natura  è cammi- 
nato agevolmente.  E ci  sia  per  esempio,  fra  i vecchi,  Paolo 
Uccello,  il  quale,  affaticandosi  contea  quello  che  poteva  per 
andare  innanzi , tornò  sempre  in  dietro.  Il  medesimo  Ita 
fatto  ai  giorni  nostri  e poco  fa  Iacopo  da  Pontormo  ^ e 
si  è veduto  per  isperienza  in  molti  altri,  come  si  è detto 
c come  si  dirà.  E ciò  forse  avviene,  perché  il  cielo  va 
compartendo  le  grazie,  acciò  stia  contento  ciascuno  a quella 
che  gli  tocca.  lUs  avendo  oggimai  discorso  sopra  queste 
cose  dell'arte  forse  più  che  bisogno  non  era , per  ritor- 
nare alla  vita  e morte  di  Raffaello,  dico,  che  avendo  egli 


‘ Comiglio  eccellente,  e meriteiole  di  essere  scritto  all' ingresso 
di  tutte  le  Accademie  di  Belle  Arti,  onde  non  si  popolassero  di  stu- 
denti svogliati  o mal  disposti,  e in  conseguenza  non  venisse  infestato 
il  mondo  di  tanti  artefici  mediocri,  dei  quali  non  pochi  diventano  cit- 
tadini miserabili,  queruli  e proiontuosi,  e,  ci6  eh’ è peggio,  inetti  a 
pia  utili  eserciti. 

VASAIt  VoL.  II.  P.  III.  'i6 
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Stretto  amicizia  con  Beroando  Dìtìzìo  cardinale  di  Bib- 
biena, il  cardinale  T aveva  molti  anni  infestato  per  dargli 
moglie,  e Raffaello  non  aveva  espressamente  ricusato  di 
fare  la  voglia  del  cardinale , ma  aveva  beo  trattenuto  la 
cosa,  con  dire  di  voler  aspettare  che  passassero  tre  o quat- 
tro anni  ^ il  qual  termine  venato,  quando  Bafiaello  non  se 
l'aspettava  gli  fu  dal  cardinale  ricordata  la  promessa,  ed 
egli  vedendosi  obbligato,  come  cortese,  non  volle  mancare 
delia  parola  sua,  e cosi  accettò  per  donna  una  nipote  di 
esso  cardinale.  £ perchè  sempre  fu  malissimo  contento  di 
questo  laccio,  andò  in  modo  mettendo  tempo  in  mezzo  , 
che  molti  mesi  passarono,  clie’i  matrimonio  non  consumò^ 
e ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  proposito^  perchè 
avendo  tanti  anni  servito  la  corte,  ed  essendo  creditore  di 
Leone  di  buona  somma,  gli  era  stato  dato  indizio  che  alla 
fine  della  sala  che  per  lui  si  faceva,  in  ricompensa  delle 
fatiche  e delle  virtù  sue  il  papa  gli  avrebbe  dato  nn  cap- 
pello rosso,  avendo  già  deliberato  di  farne  un  buon  nu- 
mero, e fra  essi  qualcuno  di  manco  merito  che  Rafiaello 
non  era  *.  Il  quale  Baffiiello  attendendo  in  tanto  a'  suoi 
amori  cosi  di  nascosto,  continuò  fuor  di  modo  i piaceri 
amorosi^  onde  avvenne  eh' una  volta  fra  l' altre  disordinò 
più  del  solito,  perchè  tornato  a casa  con  una  grandissi- 
ma febbre , fu  creduto  da'  medici  che  fosse  riscaldato.  *. 

' Il  P.  Pungileoni,  I’Att.  C.  Fea  eJ  altri  dotti  negano  auolota- 
roente  queita  cota  , e dicono  calere  un  sogno  del  Velari.  Ma  alle  prove 
da  casi  addolle  oppone  alcune  oiiervaaioni  il  Prof.  Longhena  in  una 
nota  a p.  4^5  dell'op.  cit.  da  far  credere  almen  probabile  ciò  chequi 
li  legge.  La  Maria  Bibbieoa  fidanzala  a Rafiaello  mori  prima  di  lui  , 
come  rilevasi  dalla  iscrizione  posla  nel  Panteon  per  disposizione  teili- 
roeo laria  di  Rafiaello  medesimo. 

* Sono  stati  mossi  fondati  dubbj  contro  la  causa  qui  assegnata  alla 
morte  di  Raffaello.  Si  crede  che  il  Vasari  seguitasse  una  voce  popolare 
( e il  popolo  è facile  a creder  tutto  in  si  fatte  materie)  priva  di  fon* 
damenlo.  Sostengono  il  Longhena  e il  Pungileoni  con  argomenti  de- 
dotti dalle  pratiche  dell'  arte  salutare  , e dalla  narrazione  di  qualche 
contemporaneo,  che  il  nostro  divino  pillore  morisse  d'uua  perniciosa. 
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Onde  non  confessando  egli  il  disordine  clie  aveva  fallo, 
per  poco  prudenxa  loro  gli  cavarono  sangue,  di  maniera 
che  indebilito  si  sentiva  mancare,  laddove  egli  aveva  bi- 
sogno di  ristoro^  perchè  fece  testamento;  e prima,  come 
cristiano,  mandò  l'amata  sua  fuor  di  casa  e le  lasciò  modo 
di  vivere  onestamente;  dopo  divise  le  cose  sue  fra' disce- 
poli suoi , Giulio  Rumano , il  quale  sempre  amò  molto 
Gio.  Francesco  Fiorentino  detto  il  Fattore*,  ed  un  non 
so  che  prete  da  Urbino,  suo  parente.  Ordinò  poi  che  delle 
sue  facoltà  in  S.  Maria  Ritonda  si  restaurasse  un  taber- 
nacolo di  quegli  antichi  di  pietre  nuove,  ed  un  altare  si 
facesse  con  una  statua  di  nostra  Donna  di  marmo  ‘ ; la 
quale  per  sua  sepoltura  e riposo  dopo  la  morte  s'  elcssse  ; 
e lasciò  ogni  suo  avere  a Giulio  e Gio.  Francesco,  facendo 
esecutore  del  testamento  M.  Baldassarre  da  Pescia,  allora 
datario  del  papa.  Poi  confesso  e contrito  fini  il  corso  della 
sua  vita  il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fu  il  venerdì 
Santo  d’anni  trentasette;  l’anima  del  quale  è da  credere 
che  come  di  sue  virtù  ha  abbellito  il  mondo  , così  abbia 

' A Giulio  Pippi  e Francesco  Pernii  lasciò  soltanto  gli  effetti  re- 
lativi all’arte,  come  qnadri  Hnili  o abbozzati,  studj , disegni  ec.  Allo 
zio  della  sna  sposa.  Card.  Divìzio  da  Bibbiena,  lasciò  la  casa  cbe  fu 
gik  di  Bramante.  Una  porzione  della  sna  eredità  toccò  alla  Confrater- 
nita della  Uisericordia  d’ Urbino  e il  restante  ai  nipoti  suoi,  Ggli  di 
Gio.  Battista  Ciarla.  Pungil.  El.  it.  di  Raff.  p.  aS8.  Ordinò  inoltre 
che  fosse  assegnato  nn  fondo  per  celebrare  annualmente  alcune  Messe 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Martyret , ossia  nel  Panteon,  ore  egli 
aveva  stabilito  d'  essere  sepolto.  ( V.  la  storia  citala  nella  seguente  an- 
notazione ). 

* Lorenzo  Lotti , chiamato  Lorenzetlo  restaurò  il  tabernacolo , e 
vi  fece  la  statua,  detta  oggi  la  Madonna  del  Satso , come  si  leggerà 
in  appresso  nella  vita  di  questo  Scultore.  Il  Cadavere  di  Raffaello  giace 
appunto  sotto  l’ altare  di  questa  Statua.  Ne  furono  ritrovate  le  ossa  nel- 
l'ottobre  del  i833,  e per  meglio  conservarle  in  futuro  vennero  rin- 
chiuse in  un  antico  sarcofago  marmoreo,  tolto  dal  Museo  Vaticano  per 
ordine  del  regnante  PonteGce  Gregorio  XVI.  — Leggasi  intorno  a que- 
sto ritrovamento  la  Storia  fattane  dal  Principe  D.  Pietro  Odescalchi, 
e pubblicata  in  Roma  io  detto  anno  da  Boulzaler. 
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di  se  medesima  adorno  il  cielo.' GII  misero  alia  morie,  al 
capo,  nella  sala  ore  lavorava  , la  tavola  delia  Trasfigura- 
zione che  aveva  finita  per  il  cardinale  de' Medici,  la  quale 
opera,  nel  vedere  il  corpo'  mortole  quella  viva,  faceva 
scoppiale  l’anima  di  dolore  a ognuno  che  quivi  guardava: 
la  quale  tavola  per  la  perdita  di  Rafiheilo  fu  messa  dal 
cardinale  a S.  Pietro  a Montorio  allo  aitar  maggiore,  e 
fu  poi  sempre  per  la  rarità' d’ ogni  suo  gesto  in  gran  pre- 
gio tenuta  *.  Fu  data  al  corpo -suo  quella  onorala  sepol- 
turo,  che  tant  > nobile  spirito  aveva  meritato , perchè  non 
fu  nessuno  artefice  che  dolendosi  non  piangesse,  ed  in- 
sieme alla  sepoltura  non  l’ accompagnasse.  Dolse  ancora 
sommamente  la  morte  sua  a tutta  la  corte  del  papa,  pri- 
ma per  avere  egli  avuto  in  vita  uno  ufiScio  di  cubiculario, 
ed  appresso  per  essere  stalo  sì  caro  al  papa  , che  la  sua 
morte  amaramente  lo  fece  piangere.  O felice  e beata  ani- 
ma, da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  te  e celebra 
i gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo  disegno  lasciato!'  Ben 
poteva  la  pittura  , quando  questo  nobile  artefice  mori, 
morire  anche  ella  ^ che  quando  egli  gli  occhi  chiuse,  ella 
quasi  cieca  rimase.  Ora  a noi  che  dopo  lui  siamo  rimasi 
resta  a imitare  il  buono,  anzi  ottimo  modo  da  lui  lascia- 
toci io  esemplo , e,  come  merita  la  virtù  sua  e l’obbligo 
n ostro,  tenerne  nell’  animo  graziosissimo  ricordo  e farne 
con  la  lingua  sempre  onoratissima  memoria.  Che  in  vero 
noi  abbiamo  per  lui  l’arte,  i colori,  e la  invenzione  uni- 
tamente ridotti  a quella  fine  e perfeelone,  che  appena  si 
poteva  sperare^  nè  di  passar  lui  giammai  si  pensi  spirito 
alcuno.  £d  oltre  a questo  beneficio  che  e’  fece  all*  arte, 
come  amico  di  quella,  non  restò,  vivendo,  mostrarci,  come 
si  negozia  con  gli  uomini  grandi,  co’  mediocri,  e con  gli 
infimi.  £ certo  fra  le  sue  doti  singolari  ne  scorgo  una  di 

' L»  gnerra  la  portò  a Parigi,  la  guerra  la  reatilnl  all'Italia;  ed 
ora  è collocala  nel  Museo  Valicano,  e sì  considera  come  il  primo  qua- 
dro del  mondo. 


Digitized  by  Google 


MM  DI  tÀftÀMU.0  DA  UBBlSO  20S 

tal  valore,  che  in  me  stesso  stupisco^  che  il  cielo  gli  diede 
forza  di  poter  mostrare  nell'arte  nostra  uno  effetto  sì  con> 
trario  alle  complessioni  di  noi  pittori^  questo  è,  che  na- 
turalmente gli  artehci  nostri,  non  dico  solo  i bassi,  ma> 
quelli  che  hanno  umore  d' esser  grandi  (come  di  questo 
umore  l'arte  ne  produce  infiniti)  lavorando  nell' opere 
in  compagnia  di  Baffaello , stavano  uniti  e di  concordia 
tale,  che  tutti  i mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano^ 
ed  ogni  vile  e basso  pensiero  cadeva  loro  di  mente; 
la  quale  unione  mai  non  fu  più  in  altro  tempo  che  nel 
suo:  c questo  avveniva,  perchè  restavano  vinti  dalla  cor- 
tesia e dall'arte  sua,  ma  più  dal  genio  della  sua  buona 
natura,  la  qual  era  si  piena  di  gentilezza  e si  colma  di  ca- 
rità, che  egli  si  vedeva  che  fino  gli  animali. l' onoravano, 
non  che  gli  uomini  *.  Dicesi  che  ogni  pittore  che  cono- 
sciuto l'avesse,  ed  anche  chi  non  l'avesse  conosciuto,  se 
lo  avesse  richiesto  di  qualche  disegno  che  gli  bisognasse, 
egli  lasciava  l' operai  sua  per  sovvenirlo:  e sempre  tenne 
infiniti  in  opera,  aiutandoli  e insegnandoli  con  quello 
amore  che  non  ad  artefici,  ma  a figliuoli  propri  si  con- 
veniva. Per  la  qual  cagione  si  vedeva  che.  non  andava 
mai  a corte,  che,  partendo  di  casa,  non  avesse  seco  cin- 
quanta pittori,  tutti  valenti  e buoni,  che  gli  facevano  com- 
pagnia per  onorarlo.  Egli  in  somma  non  visse  da  pittore, 
ma  da  principe  ; per  il  che,  o Arte  della  pittura , tu  pur 
ti  potevi  allora  stimare  felicissima,  avendo  un  tuo  artefice 
che  di  virtù  e di  costumi  ti, alzava  sopra  il  cielo!  Beata 
veramente  ti  potevi  chiamare,  da  che  per  l’orme  di  tanto 
uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come  si  vive,  e che 
importi  l’avere  accompagnato  insieme  arte  e virlute,  le 
quali  in  Raffaello  congiunte,  potettero  sforzare  la  grandezza 

’ Chi  m»i  fra’  più  teneri  icolari  del  iDaiaimo  Pillare  avrebbe  po- 
iDlo  eocomiarlo  con  maggiore  entniiairoo  e conlialilk  del  povero  Va- 
Mri , seguace  non  solameote  d'altro  maestro,  ma  ili  colui  appunto  che 
fu  il  più  forte  e il  più  laimirato  antagonisla  di  quello  f 
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di  Giulio  II  e la  generosità  di  Leone  X nel  sommo  gra- 
do e dignità  che  egli  erano  a farselo  famigliarissiroo  ed 
usargli  ogni  sorte  di  liberalità,  talché  potè  col  favore  e 
con  le  facultà  che  gli  diedero  fare  a se  ed  all'  arte  gran- 
dissimo onore.  Beato  ancora  si  può  dire  chi,  stando  a'suoi 
servigi,  sotto  lui  operò , perchè  ritrovo  chiunque  che  lo 
imitò,  essersi  a onesto  porto  ridotto  ; e così  quelli  che 
imiteranno  le  sue  fatiche  nell'  arte  saranno  onorati  dal 
mondo,  e ne' costumi  santi  lui  somigliando,  remunerati 
dal  cielo.  Ebbe  Raffaello  dal  Bembo  questo  epitaffio: 


D.  O.  M. 


HAPHAELI.  SASCTIO.  lOAIS.  F.  VBBIBATI 
PICTOHI.  EHISannSS.  VBTEaVMQ.  AEMVLO 
CVIVS.  SPIHAaTBIS.  PBOPB.  IHAGimiS 
SI.  COaTBMPLEBB 
IfATVBAE.  ATQVE  AHTIS.  FOEDVS 
FACILE.  mSPEXEHIS 
IVLH.  li.  ET.  LEOIIIS.  X.  PONT.  MAX. 
PICTUBAB.  ET.  ABCHITECT.  OPEBIBVS 
GLOEIAM.  ATXIT. 

T1XIT.  All.  XXXVn.  IRTEGEH.  lETEGEOS  '. 

QTO.  DIE.  IIATVS.  EST.  EO.  ESSE.  DESIIT 
VU.  ID.  APRIL.  HDXX. 

IllE.  HIC.  EST.  RAPHAEL.  THSV1T.  QOO.  SOSPITE.  VISCI 

Rxeom.  magna.  PABBNS.  odo  morunte.  mori. 


' Per  maggiore  eialletta  , dice  il  P.  Pongileoni,  poteva  qui  ag- 
giungersi Dias  vili.  In  cosi  breve  vita  potette  Raifaello  eseguire  il  pro- 
digioso numero  di  pitture  qui  mentovate  dallo  storico,  e altre  da  lui 
omesse  o citale  altrove;  attendere  all' architettura  da  esser  capace  di 
succedere  a Bramante  nella  direxioue  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  (V. 
la  Vita  di  Bramante),  giovare  all’Antiquaria,  investigando  e misu- 
rando gli  avanzi  di  Roma  antica  : anti  ei  fu  tanto  appassionalo  per 
la  conservaxìone  dei  vetusti  monumenti,  da  scrivere  a Leone  X 
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£d  il  conte  Baldassar  Castiglione  scrisse  della  sua  morte 
in  questa  maniera; 

Quod  lacerum  corpus  medica  sanaverit  arte^ 
Hippolytum  Stygiis  et  revocarti  aquis^ 

Ad  Stygias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undas\ 

Sic  precium  vitae  mors  fuit  artifici. 

Tu  quoque  dum  loto  laniatam  corpore  Romam 
Componis  miro^  Raphael  ^ ingenio, 

Atque  Crbis  lacerum  ferro,  igni,  annisque  cadaver 
Ad  vitam  , antiquum  jam  revocasque  decus\ 

Movisti  Superum  invidiam,  indignataque  Mors  est, 
Te  dudum  extinctis  reddere  posse  animam'. 

Et  quod  longa  dies  paullatim  aboleverat , hoc  le. 
Mortali  spreta  lege,  parare  iterum. 

Sic  miser  heu!  prima  cadis  intercepte  juventa. 
Deberi  et  morti  nostraque  nosque  mones. 

queste  memoraDde  parole  : « E perobA  ci  doteremo  noi  dei  Goti , 
■ Vandali  ed  altri  perBdi  nemici,  le  quelli,  i qnali  come  padri  e tu- 
« lori  dovcTano  difendere  queste  poche  reliquie  di  Homa  , essi  mede- 
« timi  hanno  lungamente  atteso  a distruggerle  f ec.  » Di  pih  si  erede 
ch’egli  raccoglieste  memorie  intorno  agli  arlefiei  aUti  prima  di  lui, 
imperocché  il  Vasari  nella  conclusione  di  quest’  opera  candidamente 
confessa  d’ esserti  giovato,  e non  poco,  degli  scritti  di  Lorenio  Ghi- 
berti  , di  Domenico  Ghirlandaio  , e di  Raffaello  d'  Urbino. 
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PITTORE  FRANZESE  E MAESTRO 
’ DI  IFINESTRE  INVETRIATE 


Mn  questi  medesimi  tempi  dotati  da  Dio  di  quella  mag- 
gior felicità  che  possano  arer  PArti  nostre  6orì  Guglielmo 
da  Olarcilla  * Franaese,  il  quale  per  la  ferma  abitazione 
ed  afièzione  che  e’  portò  alla  città  d'  Arezzo,  si  può  dire 
che  se  la  elegesse  per  patria,  e che  da  tutti  fosse  repu- 
tato e chiamato  Aretino.  E veramente  de’  benelizj  che  si 
cavano  dalla  virtù,  è uno  che  sia  pure  di  che  strana  e 
lontana  regione,  o barbara  ed  incognita  nazione  qual  uomo 
>si' voglia^  pur  che  egli  abbia  lo  animo  ornato  di  virtù, 
e con  le  inani  faccia  alcuno  esercizio  ingegnoso,  nello  ap- 
parir nuovo  in  ogni  città  dove  e’  cammina,  mostrando  il 
valor  suo,  tanta  forza  ha  1’  opera  virtuosa,  che  di  lingua 
in  lingua  in  poco  spazio  gli  fa  nome , e le  qualità  di  lu; 
diventano  pregiatissime  e onoratissime.  E spesso  avviene 
a in&niti  che  di  lontano  hanno  lascialo  le  patrie  loro,  nel 
dare  d’ intoppo  in  nazioni  che  siano  amiche  delle  virtù  e 
e de’  forestieri,  per  buon  uso  di  costumi  trovarsi  accarez- 
zati e riconosciuti  si  fattamente , che  si  scordano  il  loro 
nido  natio  c un  altro  nuovo  s’eleggono  per  ultimo  riposo. 


‘ Ovvero  (la  Marsiglia,  come  trovò  scritto  iu  alcuac  carte  il  P. 
Della  Valle: 
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come  per  ultimo  suo  nido  elesse  Arezio  Guglielmo,  il 
quale  nella  sua  giovanezza  attese  in  Francia  all'arte  del 
disegno,  ed  insieme  con  quello  diede  opera  alle  finestre 
di  vetro,  nelle  quali  faceva  figure  di  colorito  non  meno 
unite,  cLe  s’  elle  fossero  d’  una  vaghissima  e unitissima 
pittura  a olio.  Costui  ne’  suoi  paesi  persuaso  da’  prieghi 
d’  alcuni  amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d’  un  loro  ini- 
mico; per  la  qual  cosa  fu  sforzato  nella  religione  di  S.  Do- 
menico in  Francia  pigliare  l’abito  di  frale  per  essere  li- 
bero dalla  corte  e dalla  giustizia.  E sebbene  egli  dimorò 
nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli  studi  dell’  ar- 
te, anzi  continuando  li  condusse  ad  ottima  perfezione.  Fu 
per  ordine  di  papa  Giulio  II  data  commissione  a Bramante 
da  Urbino  di  far  fare  in  palazzo  molte  finestre  di  vetro. 
Perchè  nel  domandare  che  egli  fece  de’  più  eccellenti  fra 
gli  altri  che  di  tal  mestiere  lavoravano,  gii  fu  dato  noti- 
zia d’alcuni,  che  facevano  in  Francia  cose  maravigliose , 
c ne  vide  il  saggio  per  lo  ambascialor  francese  che  nego- 
ziava allora  appresso  sua  Santità , il  quale  aveva  in  un 
telare  per  finestra  dello  studio  una  figura  lavorata  in  un 
pezzo  di  vetro  bianco  con  infinito  numero  di  colori  so- 
pra il  vetro  lavorati  a fuoco  ; onde  per  ordine  di  Bra- 
mante fu  scritto  in  Francia  che  venissero  a Roma , offeren- 
dogli buone  provvisioni.  Laonde  maestro  Claudio  Fran- 
zese,  capo  di  quest’arte,  avuto  tal  nuova,  sapendo  l’eccel- 
lenza di  Guglielmo,  con  buone  promesse  e danari  fece  sì, 
che  non  gli  fu  difficile  trarlo  fuor  de’  frati , avendo  egli 
per  le  discortesie  usategli  e per  le  invidie  che  son  di  con- 
tinuo fra  loro  *,  più  voglia  di  partirsi,  che  maestro  Clau- 
dio bisogno  di  trarlo  fuora.  Vennero  dunque  a Roma,  e 
l’abito  di  S.  Domenico  si  mutò  in  quello  di  S.  Piero. 
Aveva  Bramante  fatto  fare  allora  due  finestre  di  trever- 
tino  nel  palazzo  del  papa,  le  quali  erano  nella  sala  dinanzi 

' Moni.  BolUri  riprende  l’aiilure  per  aver  qui  morso  i Regolari , 
tenia  limitaiione  aleuna. 

YiSiU  VOL.  II.  P.  III. 
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alla  cappella  oggi  abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  An- 
tonio da  S.  Gallo , e di  stucchi  mirabili  per  le  mani  di 
Ferino  del  Yaga  Fiorentino^  le  quali  finestre  da  maestro 
Claudio  e da  Guglielmo  furono  lavorate,  ancoraché  poi 
per  il  sacco  spezsate  per  farne  i piombi  per  le  palle  degli 
arcliibusì,  le  quali  erano  certamente  maravigliose.  Oltra 
queste  ne  fecero  per  le  camere  papali  infinite,  delie  quali 
il  medesimo  avvenne  che  dell’ altre  due,  ed  oggi  ancora 
se  ne  vede  una  nella  camera  del  fuoco  di  Raffaello  ‘ sopra 
torre  Borgia , nella  quale  son  Angioli  che  tengono  l’arme 
di  Leon  X.  Fecero  ancora  in  S.  Blaria  del  Popolo  due 
finestre  nella  cappella  di  dietro  alla  Madonna  con  le  sto- 
rie della  vita  di  lei,  le  quali  di  quel  mestiero  furono  lo- 
datissime £ queste  opere  non  meno  gli  acquistarono 
fama  e nome,  che  comodità  alia  vita.  Ma  Maestro  Claudio 
disordinato  molto  nel  mangiare  e bere,  come  é costume 
di  quella  nazione,  cosa  pestifera  all’aria  di  Roma,  am- 
malò d’  una  febbre  sì  grave , che  in  sei  giorni  passò  al- 
l’ altra  vita.  Perchè  Guglielmo  rimanendo  solo  e quasi  per- 
duto senza  il  compagno , da  se  dipinse  una  finestra  in 
Santa  Maria  de  anima^  chiesa  de’ Tedeschi  in  Roma,  pur 
di  vetro,  la  quale  fu  cagione  che  Silvio  cardinale  di  Cor- 
tona * gli  fece  offerte  e convenne  seco,  percliè  in  Cor- 
tona sua  pallia  alcune  finestre  e altre  opere  gli  facesse  \ 
onde  seco  in  Cortona  lo  condusse  ad  abitare^  e la  prima 
opera  che  facesse  fu  la  facciata  di  casa  sua  che  è volta  su 
la  piazza , la  quale  dipinse  di  chiaro  scuro , e dentro  vi 
fece  Crotone  e gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città. 
Laonde  il  cardinale  conoscendo  Guglielmo  non  meno  buo- 
na persona  che  ottimo  maestro  di  quell’  arte,  gli  fece  fare 


' Cioè  nella  sala  regia.  (Botlari) 

* L’ Incendio  del  Borgo. 

* Ogni  finestra  contiene  sei  itone  : in  una  sono  relslite  all’  iofan- 
tia  ili  G.  C.,  in  altra  alla  vita  della  Madonna. 

* Silvio  Passerini. 
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nella  pieve  di  Cortona  la  6aeslra  della  cappella  maggiore, 
nella  quale  fece  la  oatiTÌtà  di  Cristo  ed  i Magi  che  P a- 
dorano.  Aveva  Guglielmo  bello  spirito,  ingegno,  e gran- 
dissima pratica  nel  maneggiare  i vetri,  e massimamente 
nel  dispensare  in  modo  i colori^  che  i chiari  venissero  nelle 
prime  Sgure  ed  i più  oscuri  di  mano  in  mano  in  qnelle 
che  andavano  più  lontane,  ed  in  questa  parte  fu  raro  e 
veramente  eccellente.  Ebbe  poi  nel  dipignergli  ottimo  giu- 
dizio, onde  conduoeva  le  figure  tanto  unite,  che  elle  si 
allontanavauo  a poco  a poco  per  modo,  che  non  si  appic- 
cavano nè  con  i casamenti  nè  con  i paesi,  e parevano 
dipinte  in  una  tavola  o piuttosto  di  rilievo.  Ebbe  inven- 
zione e varietà  nella  composizione  delle  storie,  e le  fece 
ricche  e molto  accomodate,  agevolando  il  modo  di  fare  quelle 
pittura  che  vanno  commesse  di  pezzi  di  vetri  ^ il  che  pa- 
reva, ed  è veramente  a chi  non  ha  questa  pratica  e de- 
strezza, difficilissimo.  Disegnò  costui  le  sue  pitture  per  le 
finestre  con  tanto  buon  modo  ed  ordine,  che  le  commet- 
titure de’ piombi  e de*  ferri  che  attraversano  in  certi  luo- 
ghi accomodò  di  maniera  nelle  congiunture  delle  figure 
e nelle  pieghe  de’panni,  che  non  si  conoscono,  anzi  davano 
tanta  grazia,  che  più  nonarebbe  fatto  il  pennello^  e cosi  seppe 
fare  della  necessità  virtù.  Adoprava  Guglielmo  solamente 
di  due  sorti  colori  per  ombrare  que*  vetri  che  voleva  reg- 
gessero al  fuoco  ^ 1*  uno  fu  scaglia  di  ferro,  e l’ altro  sca- 
glia di  rame^  quella  di  ferro  nera  gli  ombrava  i panni,  i 
cappelli,  ed  i casamenti,  e I’  altra  (cioè  quelle  di  rame  che 
fa  tanè)  le  carnagioni.  Si  serviva  anco  assai  d*  una  pietra 
dura  che  viene  di  Fiandra  e di  Francis,  che  oggi  si 
chiama  lapis  arootiea,  che  è di  colore  rosso,  e serve  mollo 
per  brunir  l’oro:  e pesta  prima  in  un  mortaio  di  bronzo, 
e poi  con  un  macinello  di  ferro  sopra  una  piastra  di  rame 
o d'  ottone  e temperata  a gomma,  in  sul  vetro  fa  divina- 
mente. Non  aveva  Guglielmo  quando  prima  arrivò  a Roma, 
sebbene  era  pratico  nell’ altre  cose,  molto  disegno^  ma  co- 
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nosciuto  il  bisogno,  sebbene  era  in  là  con  gli  anni,  si 
diede  a disegnare  e studiare,  e cosi  a poco  a poco  Io  mi- 
gliorò, quanto  si  vide  poi  nelle  finestre  che  fece  nel  pa- 
lazzo del  detto  cardinale  in  Cortona  ed  in  quell' altro  di 
fuori  ed  in  un  occhio,  che  è nella  della  pieve  sopra  la 
facciata  dinanzi  a man  ritta  entrando  in  chiesa  , dove  è 
l'arme  di  papa  Leone  e parimente  in  due  finestre 
piccole  che  sono  nella  compagnia  del  Gesù,  in  una  delle 
quali  ù un  Cristo  e nell'altra  un  S.  Onofrio-,  le  quali  o- 
pere  sono  assai  differenti  e molto  migliori  delle  prime. 
Dimorando  dunque,  come  si  è detto,  costui  in  Cortona, 
mori  in  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Sassoli  Aretino^'  stato 
bonissimo  maestro  di  fare  finestre  grandi,  onde  avendo 
gli  Operai  del  vescovado  allogato  tre  finestre,  che  sono 
nella  cappella  principale,  di  venti  braccia  l' una,  a Stagio 
figliuolo  del  detto  Fabiano  ed  a Domenico  Pecori  pittore, 
quando  furono  finite  e poste  ai  luoghi  loro , non  molto 
soddisfecero  agli  Aretini,  ancoraché  fossero  assai  buone  e 
piuttosto  lodevoli  che  no.  Ora  avvenne  che  andando  in 
quel  tempo  M.  Lodovico  Bellicliini,  medico  eccellente  e 
de' primi  che  governasse  la  città  d' Arezzo,  a medicare  in 
Cortona  la  madre  del  detto  cardinale,  egli  si  dimesticò  as- 
sai col  detto  Guglielmo,  col  quale  quanto  tempo  gli  avan- 
zava ragionava  molto  volentieri,  e Guglielmo  parimente, 
che  allora  si  chiamava  il  Priore,  per  avere  di  que'  giorni 
avuto  il  beneficio  d'  una  prioria,  pose  affezione  al  detto 
medico.  Il  quale  un  giorno  domandò  Guglielmo  se  con 
buona  grazia  del  cardinale  anderebbe  a fare  in  Arezzo  al- 
cune finestre,  ed  avendogli  promesso,  con  licenza  e buona 
grazia  del  cardinale,  là  si  condusse.  Stagio  dunque,  del 
quale  sì  è ragionato  di  sopra,  avendo  divisa  la  compagnia 
con  Domenico,  raccattò  in  casa  sua  Guglielmo,  il  quale 
per  la  prima  opera  in  una  finestra  di  S.  Lucia,  cappella 
degli  Albergotti  nel  vescovado  d' Arezzo,  fece  essa  Santa 
ed  un  S.  Salvestro  tanto  bene,  che  questa  opera  può  dirsi 
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veramente  fatta  di  vivissime  figure  c non  di  vetri  colorati 
e trasparenti,  o almeno  pittura  lodala  e maravigliosa  * ; 
perchè  oltre  al  magisterio  delle  carni,  sono  squagliati  i ve- 
tri, cioè  levata  in  alcun  luogo  la  prima  pelle,  e poi  colorita 
d’altro  colore,  come  sarebbe  a dire  posto  in  sul  vetro 
rosso  squagliato  opera  gialla,  e in  so  l’azzurro  bianca  e 
verde  lavorala;  la  qual  cosa  in  questo  mestiero  è difficile 
e miracolosa.  Il  vero  dunque  e primo  colorato  viene 
tutto  da  uno  de’  lati,  come  dire  il  color  rosso,  azzurro  , 
o verde , > e l’ altra  parte  , che  è grossa  quanto  il  taglio 
d’un  coltello >o  poco  più,  bianca.  Molti  per  paura 
di  non  spezzare  i vetri,  per  non  avere  gran  pratica 
nel  maneggiarli,  non  adoperano  punta  di  ferro  per 
squagliargli,  ma  iosquel  cambio  per  più  sicurtà  vanno  in- 
cavando i delti  vetri  con  una  ruota  di  rame  con  in  cima 
un  ferro,  e così  a poco  a poco  tanto  fanno  con  lo  sme- 
riglio, che  lasciano  la  pelle  sola  del  vetro  bianco,  il  quale 
viene  molto  netto.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  rimaso 
bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo,  allora  si  dà , quando 
si  vuole  metter  a fuoco  appunto  per  cuocerlo,  con  un  pen- 
nello d’argento  calcinato,  che  è un  colore  simile  al  bolo, 
ma  un  poco  grosso,  e questo  al  fuoco  si  fonde 'sopra  il 
vetro'  e ' fa’  che  scorrendo  si  attacca,  penetrando  a detto  ve- 
tro, e fa  un  bellissimo  giallo;  i quali  modi  di  fare  ninno 
adoperò  meglio  nè  con  più  artificio  ed  ingegno  del  priore 
Guglielmo;  ed  in  queste  cose  consiste  la  difficultà,  perchè 
il  tignere  di  colori  a olio  o in  altro  modo  è poco  o niente  , 
e che  sia  diafano  e trasparente  non  è cosa  di  molto  mo- 
mento, ma  il 'cuocerli  a fuoco  e fare  che  reggano  alle 
percosse  dell’acqua  e si  conservino  sempre,  è ben  fatica 
degna  di  lode.  Onde  questo  eccellente  maes  tro  merita 
lode  grandissima,  per  non  essere  chi  in  questa  profes- 

’ Vedeti  (ullivii  U iineiira  coi  doe  Santi  qui  noninati:  ma  è nn 
poco  goasta  per  rotlnra  d’ alcuni  vetri,  ai  quali  è alato  supplito  con 
altri  di  genere  diverso. 
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ìtione  di  disegno  d’ioTensione  di  colore  e di  bontà  ab- 
bia mai  fallo  tanto.  Fece  poi  Tocchio  grande  di  detta 
chiesa,  dentrovi  ia  venata  dello  Spirito  Santo  e così 
il  battesimo  di  Cristo  per  S.  Giovanni,  dove  egli  fece  Cri- 
sto nel  Giordano  che  aspetta  S.  Giovanni,  il  quale  ha 
preso  una  tazza  d’acqua  per  battezzarlo,  mentre  che  un 
vecchio  nudo  si  scalza  e certi  angioli  preparano  ia  veste 
per  Cristo;  e sopra  è il  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo 
al  Figliuolo.  Questa  dnestra  è sopra  il  battesimo  in  detto 
Duomo,  nel  quale  ancora  lavorò  la  finestra  della  resurre- 
zione di  Lazzaro  quattriduano,  dove  è impossìbile  mettere 
in  si  poco  spazio  tante  figure,  nelle  quali  si  conosce  io 
spavento  e lo  stupore  di  quel  popolo  ed  il  fetore  del 
corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa  piangere  ed  insieme  ralle- 
grare le  due  sorelle  delia  sua  resurrezione.  Ed  in  questa 
opera  sono  squagliamenti  infiniti  di  colore  sopra  colore 
nel  vetro,  e vivissima  certo  pare  ogni  minima  cosa  nel 
suo  genere.  E chi  vuol  vedere  quanto  abbia  in  quest’  arte 
potuto  la  mano  del  Priore  nella  finestra  di  S.  Matteo  so- 
pra la  cappella  d’  esso  apostolo,  guardi  la  mirabile  inven- 
zione di  questa  istoria,  e vedrà  vivo  Cristo  chiamare 
Matteo  dal  banco  che  lo  seguiti,  il  quale  aprendo  le  brac- 
cia per  riceverlo  in  se,  abbandona  le  acquistate  riccbisze 
e tesori,  ed  in  questo  mentre  un  apostolo  addormentato 
a piè  di  certe  scale  si  vede  essere  svegliato  da  un  altro 
con  prontezza  grandissima  , e nel  medesimo  modo  vi  si 
vede  ancora  un  S.  Piero  favellare  con  S.  Giovanni  si 
belli  l’uno  e l’altro,  che  veramente  paiono  divini.  In 
questa  finestra  medesima  sono  i tempi  di  prospettiva,  le 


■ £,s<n<lo  questa  vetrata  rimafta  priva  di  varii  peisi,  venne  abii- 
mente  restaorata  a' ooilri  giorni  da  Raimondo  Zabelli  Aretino,  raae* 
slro  di  disegno  e d' archilellura  nel  Collegio  Leopoldo  dalla  soa  pa- 
tria , atendo  egli  rilro^ala  la  maniera  di  colorire  i Tetri  a fooco  col 
metodo  usato  da  Guglielmo.  Il  medesimo  ci  è italo  corteie  d' alcune 
nolizie  per  queste  annotazioni. 
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reale  e le  figure  talcnente  composte,  ed  i paesi  sì  propri 
fatti,  clie  mai  non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma  cosa  pio- 
vuta dal  cielo  a cousolazione  degli  uomini  Fece  in  detto 
luogo  la  finestra  di  S.  Antonio  e di  S.  Niccolò  bellissime 
e due  altre,  dentrovi  nell* una  la  storia  quando  Cristo 
caccia  i vendenti  del  tempio  e nell'altra  l'adultera^  opere 
veramente  tutte  tenute  egregie  e maravigliose  E tal- 
mente furono  di  lode,  d>  carezze  e di  premj  le  fatiche 
e le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  riconosciute,  ed 
egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e sodisfatto|,  che  si  risol- 
vette eleggere  quella  città  per  patria,  e di  Franzese  ch'era 
diventare  Aretino.  Appresso  considerando  seco  medesimo 
l' arte  de'  vetri  essere  poco  eterna  per  le  rovine  che  na- 
scono ognora  in  tali  opere,  gli  venne  desiderio  di  darsi 
alla  pittura^  e così  dagli  operai  di  quel  vescovado  prese  a 
fare  tre  grandissime  volte  a fresco,  pensando  lasciar  di  se 
memoria^  e gli  Aretini  in  ricompensa  gli  fecero  dare  un 
podere  ch'era  della  fraternità  di  S.  Maria  della  Miseri- 
cordia vicino  alla  terra  con  boni&sime  case  a godimento 
della  vita  sua  ^ e volsero  che  finita  tale  opera , fosse  sti- 
malo per  uno  egregio  artefice  il  valor  di  quella,  e che 
gli  operai  di  ciò  gli  facessino  buono  il  tutto.  Perchè  egli 
si  mise  in  animo  di  farsi  in  ciò  valere,  e alla  similitudine 
delle  cose  della  cappella  di  Michelagnolo  fece  le  figure  per 
l’altezza  grandissime.  E potè  in  lui  talmente  la  voglia  di  farsi 
eccellente  in  tale  arte,  che,  ancora  che  ei  fosse  di  età  di  cin- 
quantanni, migliorò  di  cosa  in  cosa  di  modo,  che  mostrò 
non  meno  conoscere  ed  intendere  il  bello,  che  in  opera 
dilettarsi  di  contrafiiare  il  buono  *.  Figurò  i principj  del 
Testamento  nuovo,  come  nelle  tre  grandi  il  principio  del 


' I lìaettroni  soprA  descritti  Aasiislooo  ottini*aieale  conservai i. 

* Ivi  i ora  la  cappella  del  Battiiiero;  e non  vi  si  veggono  pib 
le  opero  del  Priore. 

' Queste  susiistoo  ancora. 

* Anche  queste  pitture  si  sono  conservate. 
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vecchio  aveva  fattoi  onde  per  questa  cagione  voglio  cre- 
dere che  ogn' ingegno  che  abbia  volontà  di  pervenire  alla 
perfezione  possa  passare  ( volendo  afiàlicarsi  ) il  termine 
di  ogni  scienza.  Egli  sì  spaurì  bene  nel  principio  di 
quelle  per  la  grandezza  e per  non  aver  più  fatto;  il  che 
fu  cagione  ch'egli  mandò  a Roma  per  maestro  Giovanni 
Franzese  miniatore,  il  quale  venendo  in  Arezzo,  fece  in 
fresco  sopra  S.  Antonio  uno  arco  con  un  Cristo,  e nella 
compagnia  il  seguo  che  si  porta  a processione , che  gli 
furono  fatti  lavorare  dal  Priore;  ed  egli  mollo  diligente- 
mente gli  condusse  In  questo  medesimo  tempo  fece  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  l' occhio  della  chiesa  nella  facciata 
dinanzi  opera  grande,  nel  quale  finse  il  papa  nel  con- 
cistoro e la  residenza  de' cardinali  dove  S.  Francesco  porta 
le  rose  di  gennaio,  e per  la  confermazione  della  regola 
va  a Roma;  nella  quale  opera  mostrò  quanto  egli  dei 
componimenti  s'intendesse,  che  veramente  si  può  dire  lui 
esser  nato  per  quello  esercizio.  Quivi  non  pensi  artefice 
alcuno  di  bellezza,  di  copia  di  figure  nè  di  grazia  giam- 
mai paragonarlo.  Sono  infinite  opere  di  finestre  per  quella 
città  tutte  bellissime;  e nella  Madonna  delle  Lagrime  l’oc- 
chio grande  con  l’assunzione  della  Madonna  e Aposto- 
li, ed  una  d’un  Annunziata  bellissima  un  occhio  con 
lo  sposalizio  ed  un  altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per 
gli  spadari.  Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  fine- 
stre * , e nella  chiesa  di  S.  Girolamo  un  occhio  con  la 
natività  di  Cristo  bellissimo,  ed  ancora  un  altro  in  S. 
Rocco.  Mandonne  eziandio  in  diversi  luoghi,  come  a Ca- 
stiglione del  Lago,  ed  a Fiorenza  a Lodovico  Capponi 

' Il  segno  delti  Compignia  di  S.  Antonio  fu  'copialo  da  quello 
gik  dipinto  sul  drappo  da  Laiiaro  Vasari. 

* Si  conserva  sempre  in  ottimo  stato, 

* Quella  coll’  assunzione , vedesi  anche  presenlemenle , non  cosi 
r altra  coll’ Annunziata. 

* Neppur  queste  vi  si  veggono  più. 
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una  per  in  S.  Felicità  * , dove  è la  tavola  di  Iacopo  da 
Ponlormo  pittore  eccellentissimo,  e la  cappella  lavorata 
da  lui  a olio  in  muro  ed  in  fresco  ed  in  tavola^  la  quale 
finestra  venne  nelle  mani  de’ frati  Gesuati,  che  in  Fio- 
renza lavorano  di  tal  mestiere , ed  essi  la  scommossero 
tutta  per  vedere  i modi  di  quell»,  e molti  pezzi  per  saggi 
ne  levarono  e di  nuovo  vi  rimossero,  e finalmente  la  mu- 
tarono di  quei  ch’ella  era.  Volle  ancora  colorire  a olio, 
e fece  in  S.  Francesco  d’ Arezzo  alla  cappella  della  Con- 
cezione una  tavola,  nella  quale  sono  alcune  vestimenta 
molto  bene  condotte  e molte  teste  vivissime  e tanto  belle, 
che  egli  ne  restò  onorato  per  sempre,  essendo  questa  la 
prima  opera  che  egli  avesse  mai  fatta  ad  olio.  Era  il 
Priore  persona  molto  onorevole,  e si  dilettava  coltivare 
ed  acconciare , onde  avendo  compero  un  bellissimo  casa- 
mento, fece  in  quello  infiniti  bonificamenti,  c come  uomo 
religioso,  tenne  di  continuo  costumi  bonissimi,  ed  il  ri- 
morso della  coscienza  per  la  partita  che  fece  da’ frati  lo 
teneva  molto  aggravato.  Per  il  che  a S.  Domenico  d’  A- 
rezzo,  convento  della  sua  religione,  fece  una  finestra  alla 
cappella  dell’altar  maggiore  bellissima,  nella  quale  fece  una 
vite  eh’  esce  di  corpo  a S.  Domenico , e fa  infiniti  santi 
frati,  i quali  fanno  lo  albero  della  religione,  ed  a sommo 
è la  nostra  Donna  e Cristo  che  sposa  S.  Caterina  Senese, 
cosa  molto  lodata  e di  gran  maestria , della  quale  non 
volse  premio,  parendoli  avere  molto  obbligo  a quella  re- 
ligione. Mandò  a Perugia  in  S.  Lorenzo  una  bellissima 
finestra,  ed  altre  infinite  in  molti  luoghi  intorno  ad  Arezzo. 
E perché  era  molto  vago  delle  cose  d’architettura,  fece 
per  quella  terra  a’ cittadini  assai  disegni  di  fabbriche  e 
di  ornamenti  per  la  città,  le  due  porte  di  S.  Hocco  di 
pietra  , e l’ornamento  di  macigno  che  si  mise  alla  tavola 

' QoesU  i ori  la  udì  Cippelli  privata  del  Palaziu  Cappuoi  dalle 
Rovinate.  È ben  eouaervata  e rippreienta  G C.  inorlo  portalo  al  Se- 
polcro. 

Vasibi  Vol.  il.  P.  Ili.  28 
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di  maestro  Luca  in  S.  Girolamo.  Nella  badia  a Cipriano 
d’ Anghiari  ne  fece  uno,  e nella  compagnia  della  Trinità 
alla  cappella  del  Croci&sso  un  altro  ornamento,  ed  un  la- 
vamani ricchissimo  nella  sagrestia,  i quali,  Santi  scarpel- 
lino  condusse  in  opera  perfettamente,  Laonde  egli,  che 
di  lavorare  sempre  aveva  diletto , continuando  il  vento  e 
la  state  il  lavoro  del  muro,  il  quale  chi  è sano  fa  dive- 
nire infermo,  prese  tanta  umidità  che  la  borsa  de’granelli 
se  gli  riempiè  d’acqua  talmente,  che  foratigli  da’medici, 
in  pochi  giorni  rese  l’anima  a chiglie  ne  aveva  donata, 
e come  buon  cristiano  prese  i sacramenti  della  chiesa  e 
fece  testamento.  Appresso  avendo  speziale  divozione  nei 
romiti  Camaldolesi,  i quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia 
sul  giogo  d’  Appennino  fanno  congregazione,  lasciò  loro 
l’avere  ed  il  corpo  suo  ; ed  a Pastorino  da  Siena  sua  gar- 
zone, ch’era  stato  seco  molti  anni,  lasciò  i vetri  e le  mas- 
serizie da  lavorare  ed  i suoi  disegni,  che  n’è  nel  nostro  li- 
bro una  storia  quando  Faraone  sommerge  nel  mar  Rosso. 
Il  Pastorino  ha  poi  atteso  a molte  altre  cose  pur  dell’  arte  , 
ed  alle  finestre  di  vetro,  ancoraché  abbia  fatto  poi  poche 
cose  di  quella  professione.  Lo  seguitò  anco  molto  un 
Maso  Porro,  Cortonese,  che  valse  più  nel  commetterle  e 
nel  cuocere  i vetri , che  nel  dipignerle.  Furono  suoi 
creati  Battista  Borro  Aretino,  il  quale  nelle  finestre  molto 

10  va  imitando,  ed  insegnò  i primi  principj  a Benedetto 
Spadari  ed  a Giorgio  Vasari  Aretino.  Visse  il  Priore 
anni  sessanladue,  e mori  l’anno  iSS^.  Merita  infinite  lodi 

11  Priore,  da  che  per  lui  in  Toscana  è condotta  l’arte  del 
lavorare  i vetri  con  quella  maestria  e sottigliezza  che  de- 
siderare si  puote;  e perciò  sendoci  stato  di  tanto  benefi- 
cio, ancora  saremo  a lui  d’onore  e d’eterna  lode  amore- 
voli, esaltandolo  nella  vita  e nell’ opere  del  continovo  '. 

' Ecco  un' «lira  prora  delt'imparxiatilà  del  Vasari.  Egli  esalta  od 
forestiero  come  il  pib  eccellente  in  on'arte  già  da  tanto  tempo  cono- 
scinta  e praticata  in  Toscana. 
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ARCHITETTO  FIORENTINO 


Molti  ÌDgegoi  si  perdono,  i quali  (arebbono  opere  rare 
e degne,  se  nel  venire  al  mondo  percotessero  in  persone, 
che  sapessino  e volessino  mettergli  in  opera  a quelle  cose 
dove  e’son  buoni,  dove  egli  avviene  bene  spesso  che  chi 
può  non  sa  e non  vuole,  e se  pure  chi  che  sia  vuol  fare  una 
qualche  eccelleute  fabbrica,  non  si  cura  altrimenti  cercare  di 
un  architetto  rarissimo  e d'uno  spirito  molto  elevato , anzi 
mette  l’onore  e la  gloria  sua  in  mano  a certi  ingegni  la- 
dri, che  vituperano  spesso  il  nome  e la  fama  delle  me- 
morie. E per  tirare  in  grandezza  chi  dependa  tutto  da 
lui  (tanto  puote  l’ambizione  ),  dà  spesso  bando  a’ disegni 
buoni  che  se  gli  danno,  e mette  in  opera  il  più  cattivo^ 
onde  rimane  alla  fama  sua  la  goffezza  dell’opera,  stimandosi 
per  quelli  che  sono  giudiciosi , l’ artefice  e chi  lo  fa  operare 
essere  d’ un  animo  istesso,  da  che  nell’  opere  si  congiun- 
gono . E per  lo  contrario  quanti  sono  stati  i principi  poco 
intendenti,  i quali  per  essersi  incontrali  in  persone  eccel- 
lenti e di  giudizio  hanno  dopo  la  morte  loro  non  minor 
fama  avuto  per  le  memorie  delle  fabbriche , che  in  vita  si 
avessero  per  il  dominio  ne’ popoli.  Ma  veramente  il  Cro- 
naca fu  nel  suo  tempo  avventurato,  perciocché  egli  seppe 
fare,  e trovò  chi  di  continuo  lo  mise  in  opera,  ed  in  cose 
tutte  grandi  e magnifiche.  Di  costui  si  racconta,  che  men- 


Digitized  by  Google 


920  VITA  DI  SUfOÌIB  DBTTO  IL  CRONACA 

tre  Antonio  Pollaiuolo  era  in  Roma  a lavorare  le  sepol- 
ture di  bronzo  cbe  sono  in  S.  Pietro,  gli  capitò  a casa 
un  giovanetto  suo  parente  , chiamato  per  proprio  nome 
Simone  *,  fuggiloèi  da  Fiorenza  per  alcune  quistioni , il 
quale  avendo  molta  inclinazione  all'arte  dell'architettura 
per  essere  stato  con  un  maestro  di  legname,  cominciò  a 
considerare  le  bellissime  anticaglie  di  quella  città  % e di- 
lettandosene le  andava  misurando  con  grandissima  dili- 
genzia.  Laonde  seguitando,  non  molto  poi  che  fu  stato  a 
Roma  dimostrò  aver  fatto  molto  profitto  sì  nelle  misure, 
e si  nel  mettere  in  opera  alcuna  cosa.  Per  il  che  fatto 
pensiero  di  tornarsene  a Firenze , si  partì  di  Roma , ed 
arrivato  alla  patria,  per  essere  divenuto  assai  buon  ragio- 
natore, contava  le  maraviglie  di  Roma  e d'altri  luoghi  con 
tanta  accuratezza,  che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cro- 
naca, parendo  veramente  a ciascuno  che  egli  fusse  una 
: cronaca  di  cose  nel  suo  ragionamento.  Era  dunque  costui 
fattosi  tale,  die  fu  ne' moderni  tenuto  il  più  eccellente  ar- 
chitettore che  fusse  nella  città  di  Fiorenza,  per  avere  nel 
discernere  i luoghi  giudizio,  e per  mostrare  che  era  con 
lo  ingegno  più  elevato  che  molti  altri  che  attendevano  a 
quel  mestiere,  conoscendosi  per  le  opere  sue  quanto  egli 
fusse  buono  imitatore  delle  cose  antiche,  e quanto  egli  os- 
servasse le  regole  di  Vit  ruvio  e le  opere  di  Filippo  di 
Ser  Rrunellesco.  Era  allora  in  Fiorenza  quel  Filippo 
Strozzi,  che  oggi,  a differenza  del  figliuolo,  si  chiama  il  vec- 
chio ®,  il  quale  per  le  sue  ricchezze  desiderava  lasciare  di 

' Nella  vita  iT  Andrea  Contocci  del  Monte  San  Savino,  la  quale 
ivgS»'  poco  apprewo,  il  Vasari  lo  chiama  Simone  de!  Pollajuoto. 

* In  quel  tempo  ce  n' erano  moltissime  e in  buon  essere;  ora  ce 
ne  son  rimase  poche,  e quelle  poche  guaste  eshgnrate:  colpa  del  gu- 
sto depravato  dall' ignoranza  e rovinato  affatto  dalla  presunzione,  (ff or- 
rori) 

• Il  tiglio  del  vecchio  Filippo  Strozzi  fa  quegli,  che , fatto  pri- 
gione sotto  il  regno  di  Cosimo  I , si  uccise  di  propria  mano,  e che , 
secondo  alcuni  Storici , prima  di  morire  scrisse  col  proprio  sangue  quel 
noto  verso  Virgiliano  Kxoriùre  aliquis  nosiris  ex  ostibus  nitori  onde 
fu  chiamalo  il  Catone  toteano. 
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se  alla  patria  ed  a’ 6gliuo1i  tra  l’ altre  memoria  d'un  bel- 
palasEo.  Per  la  qual  cosa  Benedetto  da  Maiano  chiamato 
a questo  effetto  da  lui  gli  fece  un  modello  isolato  intor- 
no intorno)  che  poi  si  mise  in  opera,  ma  non  interamente) 
come  si  dirà  di  sotto,  non  Tolendo  alcuni  vicini  fargli  co- 
modità delle  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo  in  quel 
modo  che  potè,  c condusse  il  guscio  di  fuori  avanti  la 
morte  di  esso  Filippo  presso  che  alla  fine,  il  quale  gu- 
scio è d’ordine  rustico  e graduato,  come  si  vede,  per- 
ciocché la  parte  de’ bozzi  dal  primo  hnestrato  in  giù  ii>- 
sieme  eoo  le  porle  è rustica  grandemente)  e la  parte  che 
è dal  primo  hnestrato  al  secondo  è meno  rustica  assai. 
Ora  accadde  die  partendosi  Benedetto  di  FloreazS)  tornò 
appunto  il. Cronaca  da  Roma;  onde  essendo  messo  per 
le  mani  a Filippo,  gli  piacque  tanto  per  il  modello  che 
egli  fece  del  cortile  e del  cornicione  die  va  di  fuori  in- 
torno al  palazzo,  che,  conosciuta  l’eccellenza  dì  qudl’in- 
gegno,  volle  che  poi  il  tutto  passasse  per  le  sue  mani,  sor- 
vendosì  sempre  poi  di  lui.  Fecevi  dunque  il  Cronaca,  ol- 
tre la  bellezza  di  fuori  con  ordine  toscano , in  cima  una 
cornice  corintia  molto  magnifica, , che  è per  fine  del  tetto, 
della  quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita  con  tanta 
singoiar  grazia,  che  non  vi  si  può  apporre  nè  si  può  più 
belle  desiderare  Questa  cornice  fa  rilraftts  dal  > Cronaca 
e tolta  e misurata  appunto  in  Roma  da  una  antica,  che  $i 
trova  a Spogliacrlslo,  la  quale  fra  molte  che  ne  tono -in 
quella  città  è tenuta  bellissima.  Ben  è vero  ch’ella  fu  .dal 
Cronaca  rìngraudita  a proporzione  del  palazzo , acciò  fa- 
cesse proporzionato  fine,  ed  anche  col  suo  aggetto, {tetto 
a quel  palazzo  ; e così  l’ ingegno  del  Cronaca  seppe  ser- 
virsi delle  cose  d’ altri  e farle  quasi  diventar  sue  ; il  che 
non  riesce  a molti*,  perchè  il  fatto  sta  non  in  aver  sola- 
mente ritratti  e disegni  di  cose  belle , ma  io  'saperle  ae- 

. . ’ 

• I • : . : . o t \ • . 

’ L' altra  melk  ooo  « mai  siala  compiala.  •" 
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comodare  secondo  che  è quello  a che  hanno  a serrire,  con 
graiia,  misura,  proporzione,  e convenienza.  Ma  quanto  fu 
e sarà  sempre  lodata  questa  cornice  del  Cronaca,  tanto  fu 
biasimata  quella  che  fece  nella  medesima  città  al  palazzo 
de'  Bartolini  Bacci  o d’ Agnolo , il  qnale  pose  sopra  una 
facciata  piccola  e geutiie  di  membra  pur  imitare  il  Cro- 
naca una  gran  cornice  antica  misurata  appunto  dal  fron- 
tespizio di  Montecavallo  * ^ ma  tomo  tanto  male  per  non 
avere  saputo  con  giudizio  accomodarla  che  non  potrebbe 
star  peggio,  e pare  sopra  un  capo  piccino  una  gran  ber- 
retta Non  basta  agli  artefici,  come  molti  dicono,  fatto 
ch'egli  baono  l' opere,  scusarsi  condire:  Elle  sono  misu- 
rate 'appunto  dall'  antico  e sono  cavate  da  buoni  maestri  ^ 
attesoché  il  buon  giudizio  e l' occhio  più  gioca  in  tutte 
le  cose,  che  non  fa  la  misura  delle  seste.  Il  Cronaca  dun- 
que condusse  la  detta  cornice  con  grande  arte  i osino  al 
mezzo  intorno  intorno  a quel  palazzo  col  dentello  e uo- 
volo,  e da  due  bande  la  fini  tutta,  contrappcsando  le  pie- 
tre in  modo,  perchè  venissero  bilicate  e legate,  che  non 
si  può  veder  cosa  murata  meglio  nè  condotta  con  più  di- 
ligenza e perfezione.  Cosi  anche  tutte  l' altre  pietre  di  que- 
sto palazzo  sono  tanto  fine  e ben  commesse,  eh'  elle  pa- 
iono non  murate,  ma  tutte  d'un  pezzo.  E perchè  ogni 
cosa  corrispondesse,  fece  fare  per  ornamento  del  detto  pa- 
lazzo ferri  bellissimi  per  tutto,  e le  lumiere  che  sono  in 
su'i  canti^  e tutti  furono  da  Niccolò  Grosso  Caparra,  fab- 
bro fiorentino,  con  grandissima  diligenza  lavorati.  Vedesi 
in  quelle  lamiere  maravìgliose  le  cornici  , le  colonne,  i 
‘capitelli  e le  mensole  saldate  di  ferro  con  maraviglioso 
magistero , nè  mai  ha  lavorato  moderno  alcuno  di  ferro 

' Questo  froDteipizio  era  negli  orti  del  ContetUbile^  ed  ora  è de- 
molito. {Bonari) 

* Nonoilinle  tal  difetto,  fa  dipoi  ricavato  il  diiegoo  di  qaeito  pa- 
lauo  per  eoitroirne  ano  aiaile  a Parigi  nella)  Bue  Monlmartrt , pel 
duca  di  Reta. 
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macchine  sì  grandi  e si  difficili  con  tanta  scienxa  e pratica. 
Fu  Niccolò  Grosso  persona  fantastica  e di  suo  capo , ra- 
gionevole nelle  sue  cose  e d’  altri,  nè  mai  voleva  di  quel 
d' altrui  ^ non  volse  mai  far  credenza  a nessuno  de'  suoi 
lavori,  ma  sempre  voleva  1'  arra  ; e per  questo  Lorenzo 
de’ Medici  lo  chiamava  il  Caparra,  e da  moll’altri  ancora 
per  tal  nome  era  conosciuto.  Egli  aveva  appiccato  alla  sua 
bottega  una  insegna,  nella  quale  erano  libri  eh’  ardevano, 
per  il  che  quando  uno  gli  chiedeva  tempo  a pagare,  gli 
diceva  : Io  non  posso,  perchè  i miei  libri  abbruciano , e 
non  vi  si  può  più  scrivere  debitori.  Gli  fu  dato  a fare  per 
i signori  capitani  di  parte  Guelfa  un  paio  d’  alari,  i quali 
avendo  egli  finiti,  più  volte  gli  furono  mandati  a chiede- 
re, ed  egli  di  continuo  usava  dire:  Io  sudo  e duro  fatica 
su  questa  incudine,  e voglio  che  qui  su  mi  siano  pagati  i 
miei  danarL  Perchè  essi  di  nuovo  rimandarono  per  il  lor 
lavoro,  ed  a dirgli  che  per  i danari  andasse,  che  subito 
sarebbe  pagato;  ed  egli  ostinato  rispondeva  che  prima  gli 
portassero  i danari.  Laonde  il  provveditore  venuto  in  col- 
lera, perchè  i capitani  gli  volevano  vedere,  gli  mandò  di- 
cendo , che  esso  aveva  avuto  la  metà  dei  danari , e che 
mandasse  gli  alari,  che  del  rimanente  lo  sodisfarebbe.  Per 
la  qual  cosa  il  Caparra  avvedutosi  del  vero,  diede  al  don- 
zello uno  alar  solo  dicendo  : Te’  * , porta  questo  eh’  è il 
loro,  e,  se  piace  a essi,  porta  l’intero  pagamento  che  te 
li  darò,  perciocché  questo  è mio.  Gli  ufficiali  veduto  l’ ope- 
ra mirabile  che  in  quello  aveva  fatto,  gli  mandarono  i da- 
nari a bottega,  ed  esso  mandò  loro  l’altro  alare.  Dicono 
ancora  che  Lorenzo  de’ Medici  volse  far  fare  ferramenti  per 
mandare  a donar  fuora,  acciocché  l’eccellenza  del  Caparra  si 
vedesse;  perchè  andò  egli  stesso  in  persona  a bottega  sua,  e 
per  avventura  trovò  che  lavorava  alcune  cose  che  erano  di 
povere  persone,  dalle  quali  aveva  avuto  parte  del  pagamento 

* TV,  ciò*  lienì. 
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per  arra.  Richiedendolo  dunque  Lorenzo,  egli  mai  non 
gli  volse  promettere  di  servirlo,  se  prima  non  serviva  co- 
loro, dicendogli  che  erano  venuti  a bottega  innanzi  lui , 
e che  tanto  stimava  ì danari  loro  quanto  quei  di  Lorenzo. 
AI  medesimo  portarono  alcuni  cittadini  giovani  un  dise- 
gno , perchè  facesse  loro  un  ferro  da  sbarrare  e rompere 
altri  ferri  con  una  vite;  ma  egli  non  li  volle  ahrimenti 
servire,  anzi  sgridandogli  disse  loro:  lo  non  voglio  per 
iiiun  modo  in  così  fatta  cosa  servirvi , perciocché  non  sono 
se  non  istromenti  da  ladri  e da  rubare  o svergognare 
fanciulle.  Non  sono,  vi  dico,  cosa  per  me  nè  per  voi,  i 
quali  mi  parete  nomini  dabbene.  Costoro  reggendo  che 
il  Caparra  non  voleva  servirgli,  dimandarono  chi  fusse  in 
Fiorenza  che  potesse  servirgli;  perchè  venuto  egli  in  col- 
lera, con  dir  loro  nna  gran  villanìa  se  gli  levò  d’intorno. 
Non  volle  mai  costui  lavorare  a’ Giudei,  anzi  usava  dire 
che  i loro  danari  erano  fracidi,  e putivano.  Fu  persona 
buona  e religiosa,  ma  di  cervello  fantastico  ed  ostinato; 
nè  volendo  mai  partirsi  di  Firenze  per  ofierte  che  gli 
fussero  fatte,  in  quella  visse  e mori.  Ho  di  costui  voluto 
fare  questa  memoria  perchè  in  vero  nell’esercizio  suo  fu 
singolare,  e non  ha  mai  avuto  nè  avrà  pari,  come  si  può 
particolarmente  vedere  ne’ferri  e nelle  bellissime  lumiere 
di  questo  palazzo  degli  Strozzi  *,  il  quale  fu  condotto  a 
fine  dal  Cronaca  ed  adornato  d’un  ricchissimo  cortile  d’or- 
dine corintio  e dorico  con  ornamenti  dì  colonne,  capitelli, 
cornici,  finestre,  e porte  bellissime.  E se  a qualcuno  pa- 
resse che  il  di  dentro  di  questo  palazzo  non  corrispon- 
desse al  di  fuori,  sappia  che  la  colpa  non  è del  Cronaca, 
perchè  fu  forzato  a accomodarsi  dentro  al  guscio  princi- 
piato da  altri,  o seguitare  in  gran  parte  quello  che  da 
altri  era  stato  messo  innanzi;  e non  fu  poco  che  lo  ri- 
ducesse a tanta  bellezza  , quanta  è quella  che  vi  si  vede. 

' Le  lumiere  qui  raentotale,  alcune  grandi  cam|jeDelle . ci  bracci 
coi  bocciuoli  per  meUerri  le  lorde , fono  tullaria  in  eiiere. 
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Il  medesimo  si  lispoade  a coloro  che  dicessino  che  la  sa- 
lita delle  scale  non  è dolce  nè  di  giusta  misura,  ma  troppo 
erta  e repente  *;  e cosi  anco  a chi  dicesse  che  le  stanze 
e gli  altri  appartamenti  di  dentro  non  rorrispondessono, 
come  si  è detto,  alla  grandezza  e magnificenza  di  fuori. 
Ma  non  perciò  sarà  mai  tenuto  questo  palazzo,  se  non 
veramente  magnifico  e pari  a qualsivoglia  privata  fabbrica 
che  sia  stata  in  Italia  a*  nostri  tempi  edificata^  onde  me- 
ritò e merita  il  Cronaca  per  questa  opera  infinita  com- 
mendazione. Fece  il  medesimo  la  sagrestia  di  Santo  Spirito 
in  Fiorenza,  che  è un  tempio  a otto  facce,  con  bella  pro- 
porzione e condotto  mollo  pulitamente  : e fra  1* altre 
cose  che  in  questa  opera  si  veggiono , vi  sono  alcuni  ca- 
pitelli condotti  dalia  felice  mano  d' Andrea  dal  Monte  San- 
savino,  che  sono  lavorati  con  somma  perfezione:  e simil- 
mente il  ricetto  della  detta  sagrestia  che  è tenuto  di  bel- 
lissima invenzione,  sebbene  il  partimento,  come  si  dirà 
non  è su  le  colonne  ben  partito.  Fece  anco  il  medesimo 
la  chiesa  di  S.  Francesco  dell'Osservanza  in  sul  poggio 
di  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  e similmente  tutto  il  con- 
vento dei  frali  de'Servi  che  è cosa  molto  lodala.  Ne' me- 
desimi tempi  dovendosi  fare  per  consiglio  di  fra  leroiiimo 
Savonarola,  allora  famosissimo  predicatore,  la  gran  sala 
del  consiglio  nel  palazzo  della  signoria  di  Fiorenza  , ne 
fu  preso  parere  con  Liouardo  da  Vinci,  Michelagnolo  Buo- 
narroti, ancoraché  giovanetto,  Giuliano  da  S.  Gallo,  Baccio 

' Jlepentg,  cioè  ripida:  voce  usala  aocbe  di  pceseola  dai  nostri 
conladiui , e cosi  fu  usala  oel  buon  secolo.  ( Bonari  ) 

* Da  questa  sagrestia  col  suo  ricetto,  trasse  Venturara  Vitoni  al- 
lievo di  Braniaole  il  modello  della  bellissima  chiesa  della  Hadoaoa  del- 
l’ Umiltà  in  Pisloja. 

' Nella  vita  del  Coulucci  ricordala  sopra. 

* Questa  è vaghissima  chiesa,  ed  è fama  che  Michelangelo  la  chia- 
masse ia  sua  bella  villanella.  (Bonari) 

* Poco  o nulla,  fuori  del  primo  chiostro  (dello  delpoizo),i  ri- 
masto III  qua  to  convento  che  sia  srrbileltura  del  Cronaca.  Aorrars). 

Vasabi,  Voi.  II.  P.  III.  20 
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d’ Agnolo,  e Simone  del  Pollaiuolo  detto  il  Cronaca,  il 
qual  era  molto  amico  e diyoto  del  SaTooaroIa.  Costoro 
dunque  dopo  molte  dispute  dettone  ordine  d’accordo  che 
la  sala  si  facesse  in  quel  modo  eh’  eli’  è poi  stata  sempre, 
insino  che  ella  si  è ai  giorni  nostri  quasi  rinnovata , come 
si  è detto  e si  dirà  in  altro  luogo.  E di  tutta  l’opera  fu 
dato  il  carico  al  Cronaca,  come  ingegnoso  od  anco  come 
amico  di  fra  Girolamo  detto  : ed  egli  la  condusse  con  molta 
prestezza  e diligenza , e particolarmente  mostrò  bellissimo 
ingegno  nei  fare  il  tetto , per  essere  l’edifizio  grandissimo 
per  tutti  i versi.  Fece  dunque  l’ asticeiuola  del  cavallo, 
che  é lunga  braccia  trentotto  da  muro  a muro,  di  piu 
travi  commesse  insieme,  augnate  ed  incatenate  benissimo, 
per  non  essere  possibile  trovar  legni  a proposito  di  tanta 
grandezza,  e dove  gli  altri  cavalli  hanno  un  monaco  solo, 
tutti  quelli  di  questa  sala  n’  hanno  tre  per  ciascuno,  uno 
grande  nel  mezzo,  ed  uno  da  ciascun  lato  minori.  Gli  ar- 
cali sono  lunghi  a proporzione,  e cosi  i puntoni  di  ciascun 
monaco;  nè  tacerò  che  i puntoni  de* monaci  minori  pun- 
tano dal  lato  verso  il  muro  nell’arcale  e verso  il  mezzo 
nel  puntone  del  monaco  maggiore.  Ho  voluto  raccontare 
in  che  modo  stanno  questi  cavalli,  perchè  furono  fatti  con 
bella  considerazione,  ed  io  ho  veduto  disegnarli  da  molti 
per  mandare  in  direni  luoghi.  Tirati  so  questi  così  fatti 
cavalli  e posti  l’uno  lontano  dall’altro  sei  braccia,  e po- 
sto similmente  in  brevissimo  tempo  il  tetto,  fu  fatto  dal 
Cronaca  conficcare  il  palco,  il  quale  allora  fu  fatto  di  le- 
gname semplice  e compartito  a quadri,  de’ quali  ciascuno 
per  ogni  verso  era  braccia  quattro  con  ricignimento  at- 
torno di  cornice  e pochi  membri,  c tanto  quanto  erano 
grosse  le  travi  fu  fatto  un  plano,  che  rigirava  intorno  ai 
quadri  ed  a tutta  l’opera  con  borchioni  in  su  le  crociere 
e cantonate  di  tutto  il  palco.  E perchè  le  due  testate  di 
questa  s:da  , una  per  ciascun  lato,  erano  fuor  di  squadra 
olio  l'faccia  e’ non  presero,  come  arebhono  potuto  fare, 
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risoluzione  d’ingrossare  le  mura  per  ridurla  in  isquadra, 
ma  seguitarono  le  mura  eguali  insino  ai  tetto  con  fare  tre 
finestre  grandi  per  ciascuna  delle  facciate  delle  teste.  Ma 
finito  il  tutto,  riuscendo  loro  questa  sala  per  la  sua  straor- 
dinaria grandezza  cieca  di  Jumi,  e,  rispetto  al  corpo  così 
lungo  e largo,  nana  e con  poco  sfogo  d’altezza,  ed  in- 
somma quasi  tutta  sproporzionata,  cercarono,  ma  non 
giovò  molto,  d’ aiutarla  col  fare  dalia  parte  di  levante  due 
finestre  nei  mezzo  della  sala  e quattro  dalla  banda  di  po- 
nente. Appresso  per  darle  ultimo  fine  feciono  io  sul  piano 
del  mattonato  con  molta  prestezza,  essendo  a ciò  solleci- 
tati dai  cittadini , una  ringhiera  di  legname  intorno  intorno 
alle  mura  di  quella,  larga  ed  alta  tre  braccia,  con  i suoi 
sederi  a uso  di  teatro  e con  balaustri  dinanzi,  sopra  la 
quale  ringhiera  avevano  a stare  tutti  i magistrati  della 
città  ^ e nel  mezzo  della  facciata  che  è volta  a levante  era 
una  residenza  più  eminente , dove  col  gonfaloniere  di  giu- 
stizia stavano  i signori,  e da  ciascun  lato  di  questo  più 
eminente  luogo  erano  due  porte,  una  delle  quali  entrava 
nel  segreto  e l’altra  nello  specchio^  e nella  facciata  che  è 
dirimpetto  a questa  dal  lato  di  ponente  era  un  altare  dove 
si  diceva  messa,  con  una  tavola  di  mano  di  fra  Bartolom- 
meo,  come  si  è detto  ed  accanto  all’altare  la  bigoncia 
da  orare.  Nel  mezzo  poi  della  sala  erano  pamhe  in  fila 
ed  a traverso  per  i cittadini , e nel  mezzo  della  ringhiera 
ed  in  su  le  cantonate  erano  alcuni  passi  con  sei  gradi , 
che  facevano  salita  e comodo  ai  tavolaccini  per  raccorre 
i partiti.  In  questa  sala , che  fu  allora  molto  lodala  come 
fatta  con  prestezza  e con  molte  belle  considerazioni,  lia 
poi  meglio  scoperto  il  tempo  gli  errori  dell’  esser  bassa , 
scura , malinconica  e fuor  di  squadra.  Ma  nondimeno  me- 
ritano il  Cronaca  e gli  altri  di  esser  scusali , si  per  la  pre- 
stezza con  cbe  fu  fatta,  come  vollono  i cittadini  con 

' Nella  vita  di  Fra  Barlolonimeo. 
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animo  d' ornarla  col  tempo  di  pitture  e metter  il  palco 
d'oro  , e si  perchè  insino  allora  non  era  stato  fatto  in  Ila- 
lia  la  maggior  sala,  ancorché  grandissime  siano  quella  del 
palazEO  di  S.  Marco  in  Roma,  quella  del  Vaticano  fatta 
da  Pio  II  cd  Innocenzio  Vili,  quella  del  castello  di  Na- 
poli, del  palazzo  di  Milano,  d'Urbioo,  di  Venezia  e di 
Padova  Dopo  questo  fece  il  Cronaca  col  consiglio  dei 
medesimi,  per  salire  a questa  sala,  una  scala  grande,  larga 
sei  braccia , ripiegata  in  due  salite , e ricca  d' ornamenti 
di  macigno,  con  pilastri  e capitelli  corinti  e cornici  dop- 
pie e con  archi  della  medesima  pietra,  le  volte  a mezza 
botte,  e le  finestre  con  colonne  di  mischio,  ed  i capi- 
telli di  marmo  intagliato.  Ed  ancora  che  questa  opera  fussc 
molto  lodata , più  sarebbe  stata , se  questa  scala  non  fosse 
riuscita  malagevole  e troppo  ritta , essendo  che  si  poteva 
far  più  dolce,  come  si  sono  fatte  al  tempo  del  duca  Co- 
simo nel  medesimo  spazio  di  larghezza , e non  più , le 
scale  nuove  fatte  da  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a questa 
del  Cronaca,  le  quali  sono  tanto  dolci  ed  agevoli,  che  è 
quasi  il  salirle  come  andare  per  piano.  £ ciò  è stato  opera 
del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  il  quale,  come  è in  tutte  le 
cose,  è nel  governo  de’ suoi  popoli  di  felicissimo  ingegno 
e di  grandissimo  giudizio , non  perdona  nè  a spesa  nè  a 
cosa  veruna , perchè  tutte  le  fortificazioni  ed  edifici  pub- 
blici e privati  corrispondano  alla  grandezza  del  suo  animo 
e siano  non  meno  belli  che  utili,  nè  meno  utili  che  belli. 
Considerando  dunque  sua  ecccellenza  che  il  corpo  di  que- 
sta sala  è il  maggiore  e più  magnifico  e più  bello  di  tutta 
Europa,  si  è risoluta  in  quelle  parti  che  sono  difettose 
d’ acconciarla  ^ ed  in  tutte  l'altre  col  disegno  ed  opera  di 
Giorgio  Vasari  Aretino  farla  ornatissima  sopra  tutti  gli 


' Il  Miliiia,  nella  vita  di  Pietro  Cosso,  chiana  quello  di  Pado- 
va, a il  più  gran  salone  del  mondo  a,  ma  nella  vita  di  Simone  Polla- 
joolo  si  accorda  col  Vasari  nel  dire  che  quel  di  Firenze  è il  maggiore 
tra  quanti  porlau  vanto  di  grandeisa  in  Italia. 
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ciliCcj  d'ilalia:  e così  alzata  la  grandezza  delle  mura  so- 
pra il  reccbio  dodici  braccia,  di  maniera  che  è alla  dal 
pavimento  al  palco  braccia  trcntadue , si  sono  ristaurati  i 
cavalli  fatti  dal  Cronaca  che  reggono  il  letto , e rimessi 
in  alto  con  nuovo  ordine,  e rifatto  il  palco  vecchio,  che 
era  ordinario  e semplice  e non  ben  degno  di  quella  sala , 
con  vario  spartimento  ricco  di  cornici , pieno  d' intagli  e 
tutto  messo  d'oro,  con  trentanove  tavole  di  pitture  in 
quadri  tondi  ed  oltangoli , la  maggior  parte  de' quali  sono 
di  nove  breccia  1'  uno  ed  alcuni  maggiori , con  istorie  di 
pitture  a olio  di  figure  di  sette  o otto  braccia  le  maggiori. 
Nelle  quali  storie,  cominciandosi  dal  primo  principio,  sono 
gli  accrescimenti  e gli  onori , e le  vittorie  e tutti  i fatti 
egregi  della  città  di  Fiorenza  e del  dominio,  e partico> 
larmente  la  guerra  di  Pisa  e di  Siena,  con  infinità  d'al- 
tre cose,  che  troppo  sarei  lungo  a raccontarle.  E si  è la- 
sciato conveniente  spazio  di  sessanta  braccia  per  ciascuna 
delle  facciate  dalle  bande  per  fare  in  ciascuna  tre  storie  * 
(che  corrispondono  al  palco , quanto  tiene  lo  spazio  di 
sette  quadri  da  ciascun  Iato)  che  trattano  delle  guerre  di 
Pisa,  e di  Siena:  i quali  sparlimenti  delle  facciate  sono 
tanto  grandi,  che  non  si  sono  anco  veduti  maggiori  spazj 
per  fare  istorie  di  pitture  nè  dagli  antichi  nè  dai  moder- 
ai: e sono  i detti  sparlimenti  ornati  di  pietre  grandissime, 
le  quali  si  congiungono  alle  teste  della  sala , dove  da  una 
parte,  cioè  verso  tramontana,  ha  fatto  finir  il  Sig.  duca, 
secondo  eh'  era  stata  cominciata  e condotta  a buon  ter- 
mine da  Baccio  Bandinelli , una  facciata  piena  di  colonne 
e pilastri  e di  nicchie  piene  di  statue  di  marmo  ^ il 
quale  appartamento  ha  da  servire  per  udienza  pub- 
blica , come  a suo  luogo  si  dirà.  Dall'  altra  banda  dirim- 
petto a questa  ha  da  esser  in  un'altra  simile  facciata,  che  si 
fa  dall' Ammannato  scultore  ed  architetto,  una  fonte, che 

' Sono  itale  dipinte  dal  Vaiari  coll'ajato  di  Gio.  Stradano. 
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getti  acqua  nella  sala  con  ricco  e bellissimo  ornamento  di 
colonne  c di  statue  di  marmo  e di  bronzo.  Non  tacerò 
clic  per  essersi  alzato  il  tetto  di  questa  sala  dodici  braccia 
eli’  n’  ba  acquistato  non  solamente  sfogo,  ma  lumi  assais- 
simi,  perciocché  oltre  gli  altri  che  sono  più  in  alto,  in 
ciascuna  di  queste  testate  vanno  tre  grandissime  finestre , 
che  verranno  col  piano  sopra  un  corridore  che  fa  loggia 
dentro  la  sala  e da  un  lato  sopra  l’ opera  del  Bandinello, 
donde  si  scoprirà  tutta  la  piazza  con  bellissima  veduta. 
Ma  di  questa  sala  e degli  altri  acconcimi  che  in  questo 
palazzo  si  sono  fatti  e fanno  si  ragionerà  in  altro  luogo 
più  lungamente  *.  Questo  per  ora  dirò  io,  che  se  il  Cro- 
naca e quegli  altri  ingegnosi  artefici  che  dettone  il  dise- 
gno di  questa  sala  potessero  ritornar  vivi , per  mio  cre- 
dere non  riconoscerebbono  né  il  palazzo,  né  la  sala,  né 
cosa  che  vi  sia  ^ la  qual  sala,  cioè  quella  parte  che  é in 
isquadra,  é lunga  braccia  novanta  e larga  braccia  trentotto 
senza  l’ opere  del  Bandinello  e deil’Ammannato.  Ma,  tor- 
nando al  Cronaca,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  eragii 
entrato  nel  capo  tanta  frenesia  delle  cose  di  Fra  Girolamo 
Savonarola , che  altro  che  di  quelle  sue  cose  non  voleva 
ragionare.  £ cosi  vivendo,  finalmente  d’anni  cinquanla- 
cinque  d’ una  infermità  assai  lunga  si  morì,  e fu  onorata- 
mente sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ambruogio  di  Fiorenza 
nel  I 5o9,  e non  dopo  lungo  spazio  di  tempo  gli  fu  fallo 
questo  epitaffio  da  M.  Gio.  Battista  Strozzi. 

CRONACA 

Vivo^  e mille  e mille  anni  e mille  ancora, 

Mercè  de' vivi  miei  palazzi  e tenwj , 

Bella  Roma,  vivrà  l'alma  mia  Flora- 

* Ite  ha  già  parlato  nella  vila  ili  Micbelotzo  , ove  li  leggono  varie 
notizie  qui  ripetute;  torna  poi  a ragionarne  con  maggiore  eitensioue  nella 
propria  vita,  alla  fine  di  queit'opera.  Da  ciò  monsig.  Bottarì  arguisce 
che  il  Viari  icrireue  queste  site,  come  suol  dirsi,  a pezzi  e a boc- 
coni; e però  non  si  ricordando  d’aver  già  dette  alcnne  cose,  le  ripe- 
tesse, uando  talvolta  le  medesime  espressioni. 

* Lo  stesso  prcMO  a poco  ba  detto  nella  vita  di  Micbelozio. 
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Ebbe  il  Cronaca  an  fratello  chiamato  Matteo , che  at- 
tese alla  scultnra , e stette  con  Antonio  Rossellino  scultore, 
ed  ancorché  fosse  di  bello  e buono  ingegno , disegnasse 
bene  ed  avesse  buona  pratica  nel  lavorare  di  marmo,  non 
lasciò  alcuna  opera  finita;  perchè  togliendolo  al  mondo  la 
morte  d'anni  diciannove,  non  potè  adempiere  quello,  che 
di  lui  chiunque  lo  conobbe  si  prometteva. 


VITA 


DI  DOMENICO  PULIGO 

PITTORE  FIORENTINO 


E cosa  maravigliosa,  anzi  stupenda,  che  molti  nell'  arie 
della  pittura  nel  continuo  esercitare  e maneggiare  i colori, 
per  instinto  di  natura  o per  un  uso  di  buona  maniera 
presa  senza  disegno  alcuno  o fondamento , conducono  le 
cose  loro  a si  fatto  termine,  che  elle  si  abbattono  molte 
Tolte  a essere  cosi  buone,  che,  ancorché  gli  artehci  loro 
non  siano  de’ rari,  ella  sforzano  gli  uomini  ad  arerle  in 
somma  renerazione  e lodarle.  £ si  è redolo  già  molte 
Tolte  ed  in  molti  nostri  pittori,  che  coloro  fanno  l’opere 
loro  più  Tiraci  e più  perfette,  i quali  hanno  naturalmente 
bella  maniera , e si  esercitano  con  fatica  e studio  continua- 
mente  ; perchè  ha  tanta  forza  questo  dono  della  natura , 
che,  benché  costoro  trascurino  e lascino  gli  studi  dell'arte, 
ed  altro  non  seguano  che  l'uso  solo  del  dipignere  e del 
maneggiare  i colori  con  grazia  infusa  dalla  natura,  appa- 
risce nel  primo  aspetto  dell' opere  loro  ch’elle  mostrano 
tutte  le  parti  eccellenti  e mararigliose,  che  sogliono  mi- 
uulamenle  apparire  ne'  larori  di  que'  maestri  che  noi  te- 
niamo migliori.  £ che  ciò  sia  vero,  l'esperienza  ce  lo  di- 
mostra a' tempi  nostri  nell’ opere  di  Domenico  Puiigo 
pittore  fiorentino,  nelle  quali  da  chi  ha  notizia  delle  cose 
dell’  alle  si  conosce  quello  che  si  è detto  di  sopra  chia- 
ramente. Mentre  che  Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandaio 
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lavorava  in  Fiorenza  assai  cose  di  pittura , come  si  dirà, 
seguitando  l' umore  del  padre  tenne  sempre  in  bottega 
molti  giovani  a dipignere^  il  che  fu  cagione,  per  concor- 
renza l'uno  dell'altro,  che  assai  ne  riuscirono  bonissimì 
maestri , alcuni  in  fare  ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare 
a fresco,  ed  altri  a tempera,  ed  in  dipignere  speditamente 
drappi.  A costoro  facendo  RidoUb  lavorare  quadri,  tavole, 
e tele,  in  pochi  anni  ne  mandò  con  suo  molto  utile  una 
infinità  in  Inghilterra,  nell' Alemagna  ed  in  Ispagna.  E 
Baccio  Gotti  e Toto  del  Nunziata  suoi  discepoli  furono 
condotti  uno  in  Francia  al  re  Francesco,  e l’altro  in  In- 
ghilterra al  re,  che  li  chiesero  per  aver  prima  veduto  del-  \ 
l' opere  loro.  Due  altri  discepoli  del  medesimo  restarono 
e si  stettono  molti  anni  con  Ridolfo,  perchè,  ancora  che 
avessero  molte  richieste  da’ mercanti  e da  altri  in  Ispagna 
ed  in  Ungheria,  non  vollono  mai  né  per  promesse  nè  per 
danari  privarsi  delle  dolcezze  della  patria,  nella  quale  ave- 
vano da  lavorare  più  che  non  potevano.  Uno  di  questi  fu 
Antonio  del  Ceraiuolo  Fiorentino,  il  quale  essendo  molti 
anni  stalo  con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lui  particolar- 
mente imparato  a ritrarre  tanto  bene  di  naturale,  che  con 
facilità  grandissima  faceva  i suoi  ritratti  similissimi  al  na- 
turale, ancorché  in  altro  non  avesse  molto  disegno^  ed  io 
ho  veduto  alcune  teste  di  sua  mano  ritratte  dal  vivo,  che 
ancorché  abbiano,  verbigrazia,  il  naso  torto,  un  labbro  pic- 
colo ed  uo  grande,  ed  altre  si  fatte  diformilà,  somigliano 
nondimeno  il  naturale,  per  aver  egli  ben  preso  l’aria  di 
colui:  laddove  per  contrarlo  molti  eccellenti  maestri  hanno 
fatto  pitture  e ritratti  di  tutta  perfezione  in  quanto  all’arte, 
ma  non  somigliano  nè  poco  nè  assai  colui  per  cui  sono 
stati  fatti.  £ per  dire  il  vero  chi  fa  ritratti  dee  ingegnarsi, 
senza  guardare  a quello  die  si  ridiiedc  in  una  perfetta  fi- 
gura, fare  che  somiglino  colui  per  cui  si  fanno:  ma  quando 
somigliano  e sono  anco  belli , allora  si  possono  dir  opere 
singolari  e gli  artefici  loro  eccellentissimi.  Questo  Antonio 
Vasabi,  Vol.  II.  P III.  30 
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Hanqiie,  oltre  a molti  ritratti,  fece  molte  tavole  per  Firen- 
ze, ma  farò  sola  niente  per  brevità  menzione  di  due^  che  sono 
una  in  S.  Iacopo  tra'Fossi  al  Canto  agli  Alberti,  nella  quale 
fece  un  CrociGsso  con  S.  Maria  Maddalena  e S.  Francesco  *; 
nell'altra,  che  è nella  Nunziata,  è un  S.  Michele  che  pesa 
r anime  L'altro  dei  due  sopraddetti  fu  Domenico  Puligo, 
il  quale  fu  di  tutti  gli  altri  soprannominati  più  eccellente 
nel  disegno  e più  vago  e grazioso  nel  colorito.  Costui  dun- 
que considerando  che  il  suo  dipigiiere  con  dolcezza  senza 
tignere  l’ opere  o dar  loio  crudezza  , ma  che  il  fare  a 
poco  a poco  sfuggire  i lontani  come  velati  da  una  certa 
nebbia,  dava  rilievo  e grazia  alle  sue  pittare  ^ e che  seb- 
bene i contorni  delle  figure  che  faceva  si  andavano  per- 
dendo in  modo,  che,  occultando  gli  errori,  non  si  pote- 
vano vedere  ne‘ fondi  dove  erano  terminate  le  figure,  che 
nondimeno  il  suo  colorire  e la  bell'aria  delle  teste  face- 
vano piacere  l' opere  sue,  tenne  sempre  il  medesimo  modo 
di  fare  e la  medesima  maniera,  che  lo  fece  essere  in  pre- 
gio mentre  che  visse.  Ma  lasciando  da  canto  il  far  memo- 
ria de' quadri  e de' ritratti  che  fece  stando  in  bottega  di 
Bidolfo,  che  parte  furono  mandati  di  fuori  e parte  servi- 
rono la  città,  dirò  solamente  di  quelle  che  fece  quando 
fu  piuttosto  amico  e concorrente  di  esso  Ridolfo  che  di- 
scepolo, e di  quelle  che  fece  essendo  tanto  amico  d* An- 
drea del  Sarto,  che  ninna  cosa  aveva  più  cara , che  ve- 
dere quell'  uomo  in  bottega  sua  per  imparare  da  lui,  mo- 
strargli le  sue  cose,  e pigliarne  parere  per  fuggire  i di- 
fetti e gli  errori  in  che  incorrono  molte  volle  coloro  che 
non  mostrano  a nessuno  dell'arte  quello  che  fanno  ^ i 
quali  troppo  fidandosi  del  proprio  giudizio,  vogliono  anzi 
essere  biasimati  dall'universale,  fatte  che  sono  l' opere,  che 

' È nella  Galleria  pubblica,  nel  veilibulo  del  corridore  che  con- 
duce al  Palazzo  Pilli.  La  figura  del  CrociSsio  c preiso  che  tulla  re» 
slaurala.  I due  bauli  a piè  della  croce  souo  meglio  conservali. 

* Quello  è pelilo. 
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correggerle  mediaute gli  avvertimenti  degli  amorevoli  amici. 
Fece  fra  le  prime  cose  Domenico  un  bellissimo  quadro  di 
nostra  Donna  a M.  Agnolo  della  Stufa,  die  T lia  alla  sua 
badia  Capalnna  nel  contado  d' Arezzo,  e lo  tiene  carissi- 
mo per  essere  stato  condotto  con  molta  diligenza  e bel- 
lissimo colorito.  Dipinse  un  altro  quadro  di  nostra  Donna 
non  meno  bello  che  questo,  M.  Agnolo  r^iccolini  oggi  ar- 
civescovo di  Pisa  e cardinale,  il  quale  Pha  nelle  sue  case 
a Fiorenza  al  canto  de'  Pazzi  j e parimente  un  altro  di 
simile  grandezza  e bontà , che  è oggi  appresso  Filippo 
dell’  Antella  in  Fiorenza.  In  un  altro,  che  è grande  circa 
tre  braccia,  fece;  Domenico  una  nostra  Donna  intera  col 
putto  fra  le  ginocchia,  un  S.  Giovannino,  ed  un’  altra  te- 
sta^ il  qual  qiudro,  che  è tenuto  delle  migliori  opere  che 
'facesse  non  si  potendo  vedere  il  più  dolce  colorito,  è oggi 
appresso  III.  Filippo  Spini  tesauriere  dell’illustrissimo  prin- 
cipe di  Fiorenza,  magnifico  gentiluomo  e che  molto  si 
diletta  delle  cose  di  pittura.  Fra  molti  ritratti  che  Do- 
menico fece  di  naturale,  che  tulli  sono  belli  e molto  so- 
migliano, quello  è bellissimo  che  fece  di  Monsignore  Mes- 
ser  Piero  Carnesecchi,  allora  bellissimo  giovinetto,  al  quale 
fece  anco  alcuni  altri  quadri  tutti  belli  e condotti  con 
molla  diligenza.  Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara 
Fiorentina  in  quel  tempo  famosa  e bellissima  cortigiana  e 
molto  amata  da  molli,  non  meno  che  per  la  bellezza,  per 
le  sue  buone  creanze,  e particolarmente  per  essere  bonis- 
sima  musica  e cantare  divinamente.  Ma  la  migliore  opera 
che  mai  conducesse  Domenico,  fu  un  quadro  grande,  do- 
ve fece  quanto  il  vivo  una  nostra  Donna  con  alcuni  an- 
geli e putti  ed  un  S.  Bernardo  che  scrive , il  qual  qua- 
dro é oggi  appresso  Gio:  Gualberto  del  Giocondo  e M. 
Niccolò  suo  fratello  canonico  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  *. 

' Chi  sa  quante,  delle  pitture  or  nominate,  figurano  nelle  Gal- 
lerie d'Europa  quali  opere  d'Aodrea  del  Sarto!  Del  ritratto  della  Bar- 
bara cortigiana,  nominala  poco  sopra,  ci  dice  i Borghini  nel  suo  Rl- 
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Fece  il  medesimo  molti  altri  quadri  che  sono  per  le  case 
de'  cittadini,  e particolarmente  alcuni  dove  si  vede  la  lesta 
di  Cleopatra  che  sì  fa  mordere  da  un  aspide  la  poppa,  ed 
altri  dove  è Lucrezia  Romana  che  si  uccide  con  un  pu- 
gnale. Sono  anco  di  mano  dei  medesimo  alcuni  ritratti  di 
naturale  e quadri  molto  belli  alia  porta  a Pinti  in  casa 
di  Giulio  Scali  *,  uomo  non  meno  di  bellissimo  giudiuo 
nelle  cose  delle  nostre  arti,  che  in  tutte  P altre  migliori  e 
più  lodate  professioni.  Lavorò  Domenico  a Francesco  del 
Giocondo  in  una  tavola  per  la  sua  cappella  nella  tribuna 
maggiore  della  chiesa  de*  Servi  in  Fiorenza  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  ^ la  quale  opera  è molto  dolce 
di  colorito  e morbidezza,  e lavorata  con  molta  diligenza 
E nella  chiesa  dì  Cestello  ^ intorno  al  tabernacolo  del  Sa- 
cramento lavorò  a fresco  due  angeli;  e nella  tavola  d’una 
cappella  dilla  medesima  chiesa  fece  la  Madonna  col  fi- 
gliuolo in  braccio,  S.  Gio.  Battista  e S.  Bernardo  ed  altri 
santi  E perchè  parve  ai  monaci  di  quel  luogo  che  si 
portasse  in  queste  opere  molto  bene  gli  fecero  fare  alla 
loro  badia  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  nn  chiostro  le 
visioni  del  conte  Ugo,  che  fece  sette  badie.  E non  molto 
dopo  dipìnse  il  Puligo  in  sul  canto  di  via  Mozza  da  S. 
Caterina  in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna  ritta  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  sposa  S.  Caterina,  e un  S.  Piero  Mar- 
tire Nel  castello  d’Anghiari  fece  in  una  compagnia  un 

poto,  ch'eri  poiteJulo  d*  Gio.  Bttliita  Deli,  il  quale  per  toJiirici- 
mento  della  tua  donna,  che  il  teneva  in  camera,  fece  levare  alcune 
carte  di  mutici,  che  il  pittore  aveva  fìnte  in  mano  a qnella  femmina  , 
e in  cambio  vi  fece  dipingere  le  integne  di  S.  Lucia. 

' Questa  casa  del  celebre  Barlolommeo  Scala  Segretario  e ttorico 
fiorentino  è poiteduta  dai  Conti  della  Gherardetca.  (Boltari) 

’ Kon  è più  in  delta  Chiesa. 

* Oggi  di  S.  M.  Maddalena  de'Pasxi , com'è  stalo  più  volte  av- 
vertilo. 

* Vedesi  anche  presrnlemente  in  detta  Chiesa. 

^ K in  tale  stato  di  scadimento,  che  ti  può  riguardare  come  pe- 
rito. 
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deposto  di  croce,  che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  an- 
noverare *.  Ma  perchè  fu  più  sua  professione  attendere  ai 
quadri  di  nostre  Donne,  ritratti,  ed  altre  teste,  che  a cose 
grandi,  cousumò  quasi  tutto  il  tempo  in  quelle  ^ e se  egli 
avesse  seguitato  le  fatiche  dell'arte,  e non  piuttosto  i pia- 
ceri del  mondo,  come  fece,  arebbe  latto  senza  alcun  dub- 
bio molto  proBtto  nella  pittura,  e massimamente  avendolo 
Andrea  del  Sarto  suo  amicissimo  aiutato  in  molte  cose  di 
disegni  e di  consiglio;  onde  molte  opere  di  costui  si  veg- 
giono  non  meno  ben  disegnate,  che  colorite  con  bella  e 
buona  maniera:  ma  l'avere  per  suo  uso  Domenico  non 
volere  durare  molta  fatica,  e lavorare  più  per  far  opere 
e guadagnare  che  per  fama,  fu  cagione  che  non  passò  più 
oltre;  perché  praticando  con < persone  allegre  e di  buon 
tempo  e con  musici  e con  femmine,  seguitando  certi  suol 
amori,  si  morì  d'anni  cinquantadue  l'anno  i5a^  per  avere 
presa  ' la  peste  in  casa  d’  una  sua  innamorata  F urono  da 
costui  i colori  con  si  buona  ed  unita  maniera  adoperati, 
che  per  questo  merita  più  lode  che  per  altro.  Fu  suo  di- 
scepolo fra  gli  altri  Domenico  Beceri  Fiorentino,  il  quale, 
adoperando  i colori  pulitamente , con  bonissima  maniera 
conduce  l' opere  sue. 

1'  I 

' Suiiitle  lullivia  io  detto  luogo ^ ed  è auai  bello. 

* Nella  prima  ediiioiie  leggeti  il  seguente  distico  fattoli  da  un  suo 
amico  > 

Esse  animum  nobia  eeleati  e aemine,  et  aura 
I,  I Ui«  piogena,  paaaim  eredita,  vera  doeei.  , . 
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I^erclié  non  meno  si  richiede  agli  sojliori  avere  pratica 
de’ ferri,  che  a chi  esercita  ila  pittura  quella  ,de’ colori,  di 
qui  avviene  che  molti  fanno  di>  terra  benissìiao  , che.  poi 
di  marmo  non  conducono  l’ opere  a veruna  perfeaione  ; 
ed  alcuni  per  lo  contrario  lavorano  bene  il  marmo  senza 
avere  altro  disegno,  che  un  non  so  che,  che  hanno  nel» 
l’idea  di  buona  maniera^  la  imitazione  della  quale  si  trae 
da  certe  cose  che  al  giudizio  piacciono , e che  poi  tolte 
all’immaginazione  si  mettono  in  opera.  Onde  è quasi  una 
maraviglia  vedere  alcuni  scultori  che , senza  saper  punto 
disegnare  in  carta,  conducono  nondimeno  coi  ferri  l’ opere 
loro  a buono  e lodato  6ne , come  si  vide  in  Andrea  di 
Piero  di  Marco  Ferrucci  • scultore  da  Fiesole , il  quale 
nella  sua  prima  fanciullezza  imparò  i principj  della  scul- 
tura da  Francesco  di  Siroone  Ferrucci  scultore  da  Fiesole  : 
e sebbene  da  principio  imparò  solamente  a intagliare  fo- 
gliami, acquistò  nondimeno  a poco  a poco  tanta  pratica 
nel  fare,  che  non  passò  molto  che  si  diede  a far  6gure; 
di  maniera  che  avendo  la  mano  resolula  e veloce  , con- 
dusse le  sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo  giudizio  e 
pratica  naturale , che  per  disegno  che  egli  avesse  Ma 

' Più  sotto  leggesi  Ferraixi. 

* It  Cicogasra  fa  Ji  questo  scultore  più  stima  che  non  il  Vasari, 
poiché  lo  inlepone  a Mino  da  Fiesole.  V.  Si.  Ji  Scull.  Lìb.  IV.  Csp.  5. 
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nondimeno  attese  un  poco  più  all'  arte  quando  poi  seguitò 
nei  colmo  della  sua  gioventù  Michele  Maini,  scultore  sl- 
milmente da  Fiesole  ^ il  quale  Michele  fece  nella  Minerva 
di  Roma  il  S.  Sebastiano  di  marmo,  che  fu  tanto  lodato 
in  que' tempi.  Andrea  dunque,  essendo  condotto  a lavo- 
rare a Imola,  fece  negl' lonocenti  di  quella  città  una  cap- 
pella di  macigno  che  fu  molto  lodata  * ; dopo  la  quale 
opera  se  n'  andò  a Napoli,  essendo  là  chiamato  da  Anto- 
nio di  Giorgio  da  Settignano,  grandissimo  ingegnere  ed 
architetto  del  re  Ferrante,  appresso  al  quale  era  in  tanto 
credito  Antonio , che  non  solo  maneggiava  tutte  le  fab- 
briche del  regno , ma  ancora  tutti  i più  importanti  ne- 
gozj  dello  stato.  Giunto  Andrea  in  Napoli , fu  messo  in 
opera  e lavorò  molte  cose  nel  castello  di  S.  Martino  ed 
in  altri  luoghi  della  città  per  quel  re.  Ma  venendo  a morte 
Antonio,  poiché  fu  fatto  seppellire  da  quel  re,  non  con 
esequie  da  architettore,  ma  reali,  e con  venti  coppie  d' im- 
bastiti ‘ die  l'accompagnarono  alla  sepoltura,  Andrea  si 
partì  da  Napoli,  conoscendo  che  quel  paese  non  faceva  per 
lui,  e se  ne  tornò  a Roma,  dove  stette  per  qualche  tempo 
attendendo  agli  studj  dell'arte  e a lavorare.  Dopo  tornato 
in  Toscana  lavorò  in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo  la 
cappella  di  marmo  dove  è il  battesimo,  e con  molta  dili- 
gensa  condusse  il  vaso  di  detto  battesimo  con  tutto  il  suo 
ornamento  ^ ^ e nella  faccia  della  cappella  fece  due  6gure 
grandi  quanto  il  vivo  di  mezzo  rilievo^  cioè  S.  Giovanni 
che  battezza  Cristo,  molto  ben  condotta  e con  bella  ma- 

* E due  piccole  ttatue  nella  cappella  del  Salvatore.  Vedi  il  Titi. 
( Bottari  ) 

* Imbastiti  cioè  piagnoni;  gente  preiiolala,  che  veitili  di  nero 
accompagoavano  i morti  alla  Kpollura,  ed  asairtevano al  catafalco  : forie 
detti  cosi  perchè  vestiti  di  roba  ordinaria  e cucita  in  fretta.  ( Bot- 
tari) 

* Vedeii  anche  preseutemcnle  ben  couservato,  presso  la  porta  mag- 
giore del  Duomo  di  Pistoia. 
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«iera.  Fece  nel  medecimo  tempo  alcune  altre  opere  pic- 
cole, delle  quali  non  accade  far  menzione^  dirò  bene  che 
ancora  che  queste  cose  fossero  fatte  da  Audrea  più  con 
pratica  che  con  arte,  si  conosce  non>limeno  in  loro  una 
resoluzioue  ed  un  gusto  di  bontà  molto  lodevole.  E nel 
vero  se  così  fatti  artefici  avessero  congiunto  alla  buona 
pratica  ed  al  giudizio  il  fondamento  del  diseguo,  vincereb- 
bono  d'eccellenza  coloro,  che,  disegnando  perfettamente, 
quando  si  mettono  a lavorare  il  marmo,  lo  graffiano,  e con 
istento  in  mala  maniera  lo  conducono,  per  non  avere  pra- 
tica e non  sapere  maneggiare  i ferri  con  quella  pratica 
che  si  richiede.  Dopo  queste  cose  lavorò  Andrea  nella 
chiesa  del  vescovado  di  Fiesole  una  tavola  Hi  marmo  po- 
sta nel  mezzo  fra  le  due  scale  che  salgono  al  coro  di  so- 
pra, dove  fece  tre  figure  tonde  ed  alcune  storie  di  bas- 
sorilievo * ^ e in  S.  Girolamo  di  Fiesole  fece  la  tavolino 
di  marmo,  che  è murata  nel  mezzo  della  chiesa  Per  la 
fama  di  queste  opere  venuto  Andrea  in  cognizione,  gli 
fu  dagli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore,  allora  che  Giu- 
lio cardinale  de'  Medici  governava  Fiorenza , dato  a fare 
la  statua  d'uno  apostolo  di  quattro  braccia,  in  quel  tem- 
po, dico,  che  altre  quattro  simili  ne  furono  allogate  in  un 
medesimo  tempo,  una  a Benedetto  da  Maiano,  una  a Ia- 
copo Sansovino,  una  a Baccio  Baudinelli,  e l'altra  a Mi- 
olielaguolo  Buonarroti’^  le  quali  statue  avevano  a essere 
insino  al  numero  di  dodici,  e doveano  porsi  dove  i detti 
apostoli  sono  in  quel  magnifico  tempio  dipinti  di  mano 

' Quejla  tavola,  propriameote  detta  Donale,  rimane  in  testa  alla 
navata  di  meiao,  ossia  all'ambulatorio. 

* La  chiesa  di  S.  Girolamo,  e i bassirìlievi  qui  Dominati  appar- 
leugono  adesso  alla  famiglia  Rirasoli,  che  possiede  la  villa  ivi  pros- 
sima. Vedi  la  Tav.  xazii  del  Tomo  ii  della  Storia  del  Cicogoara. 

' Il  Bandinello  e il  Buonarroti  non  ferero  le  statue  degli  Apostoli 
state  loro  commesse.  Del  Buonarroti  era  nel  cortile  dell'Opera  un  S. 
Sfatico  abbozzato,  che  nel  i834  fu  collocato  nell' Accademia  delle  Belle 
Ani,  nella  nuova  scuola  di  Scultura. 
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di  Lnreiizo  Bicci.  Andrea  dunque  condusse  la  sua  con 
più  bella  pratica  e giudizio  cbe  con  disegno,  e n' acquistò, 
se  non  lode  quanto  gli  altri,  nome  di  assai  buono  e pra- 
tico maestro  onde  lavorò  poi  quasi  di  continuo  per 
Popera  di  delta  chiesa,  e fece  la  testa  di  MarsiKo  Ficino, 
che  in  quella  si  vede  dentro  alla  porta  che  va  alla  Cano- 
nica Fece  anco  una  fonte  di  marmo  che  fu  mandata  al 
re  d’Ungheria,  la  quale  gli  acquistò  grande  onore.  Fu 
di  sua  mano  ancora  una  sepoltura  di  marmo  che  fu  man- 
data similmente  in  Strigonia  città  d’Ungheria,  nella  quale 
era  una  nostra  Donna  molto  beo  condotta  con  altre  fi- 
gure ; nella  quale  sepoltura  fu  poi  riposto  il  corpo  del 
cardinale  di  Strigonia.  A Volterra  mandò  Andrea  due  an- 
geli tondi  di  marmo  ; ed  a Marco  del  Nero  Fiorentino 
fece  un  Crocifisso  di  legno  grande  quanto  il  vivo,  che  è 
oggi  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Felicita  *>:  nn  altro 
minore  ne  fece  per  la  compagnia  dell’  Assunta  di  Fiesole. 
Dilettossi  anco  Andrea  dell’  architettura,  e fa  maestro  del 
Mangone  scarpellino  ed  architetto,  che  poi  in  Roma  con- 
dusse molti  palazzi  ed  altre  fabbriche  assai  acconciamente. 
Andrea  finalmente  essendo  fatto  vecchio,  attese  solamente 
alle  cose  di  quadro,  come  quello  che  essendo  persona  mo- 
desta e dabbene,  più  amava  di  vivere  quietamente,  che 
alcun’  altra  cosa.  Gli  fu  allogata  da  madonna  Antonia  Ve- 
spucci  la  sepoltnra  di  M.  Antonio  Strozzi  suo  marito  *,  ma 
non  polendo  egli  molto  lavorare  da  per  se,  gli  fece  1 due 
angeli  Maso  Boscoli  da  Fiesole  suo  creato,  che  ha  poi 
molte  opere  lavorato  io  Roma  ed  altrove , e la  Madonna 
fece  Silvio  Cosini  da  Fiesole  *,  ma  non  fu  messa  su  su- 

' Rappreienta  l'apoitolo  S.  Andrea. 

* Saaaitle  ancora  in  detto  luogo. 

* Ore  conaervati  tattavia. 

s Gli  Angeli  del  Boicoli  e la  Madonna  del  Colini  ai  veggono  an- 
cora anila  aepollora  d'  Antonio  Slrossi  in  S.  Maria  Novella , luogo  la 
parete  della  navata,  a nun  lioiilra  entrando  in  ebieta.  V.  Cicognara  Voi. 
■I.  Tav.  zxLiii. 

Vasmu  Voi.  II.  P.  III.  31 
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bilo  che  fu  fatta,  il  die  fu  Tauno  i52a  , perchè  Andrea 
ti  mori,  e fu  sotterrato  dalla  compagnia  dello  Scalzo  nei 
Servi.  E Silvio  poi  posta  su  la  detta  Madonna  e finita  di 
tutto  punto  la  delta  sepoltura  dello  Strozzi,  seguitò  T arte 
della  scultura  con  fierezza  straordinaria  ; onde  ha  poi  molte 
cose  lavorato  leggiadramente  e con  bella  maniera,  ed  ha 
passato  infiniti,  e massimamente  In  bizzarria  di  cose  alla 
grottesca,  come  si  può  vedere  nella  sagrestia  * di  Micbe- 
lagnolo  Buonarroti  in  alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati 
sopra  i pilastri  delle  sepolture  con  alcune  mascherine  tanto 
bene  straforate , che  non  è possibile  veder  meglio.  Bel 
medesimo  luogo  fece  alcune  fregiature  di  maschere  che 
gridano,  molto  belle.  Perchè  veduto  il  Buonarroti  l’ingegoo 
e la  pratica  di  Silvio,  gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  per 
fine  di  quella  sepoltura,  ma  rimasero  imperfetti  insieme 
con  altre  cose  per  l’assedio  di  Firenze.  Lavorò  Silvio  una 
sepoltura  per  i Minerbetti  nella  loro  cappella  nel  tramezzo 
della  chiesa  di  S.  Maria  Bovella  tanto  bene,  quanto  sia 
possibile  ; perchè  oltre  la  cassa , che  è di  bel  garbo,  vi  sono 
intagliate  alcnne  targhe,  cimieri,  ed  altre  bizzarrie  con  tanto 
disegno,  quanto  si  possa  in  simile  cosa  desiderare  Es- 
sendo Silvio  a Pisa  l’anno  i5a8,  vi  fece  un  angelo^  che 
mancava  sopra  una  colonna  all’  altare  maggiore  del  duo- 
mo ^ per  riscontro  di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile  al 
detto,  che  non  potrebbe  essere  più  quando  fossero  d’ una 
medesima  mano.  Bella  chiesa  di  Montenero  vicino  a Li- 
vorno fece  una  tavoletta  di  marmo  con  due  figure  ai  frali 
Ingesuati  ; ed  In  Volterra  fece  la  sepoltura  di  M.  Raffaello 

' Cioè  nella  cappella  di  S.  Lorenzo,  della  la  Sagrestia  noora,  nella 
quale  aono  i sepolcri  dei  Duchi  d*  Urbino  e di  Nemours  ( Lorenzo  e 
Ginliano  de  Medici  ) scolpili  dal  Buonarroti. 

* Questa  sepoltura  è adesso  incastrata  nella  muraglia  della  chiesa  , 
a man  destra. 

* Vi  sono  nel  Dnomo  di  Pisa  due  Angioletti  di  marmo  col  nome 
scolpilo  di  Silvio.  Il  Vasari  stesso  nella  prima  edizione  disse;  a Fece 
io  Pisa  all' aitar  maggiore  due  Angeli  di  marmo,  a 


Digitized  by  Google 


VITA  D'AKOaBA  DA  FIESOLE  243  « 

Volterrano  <,  uomo  dottissimo,  oeUa  qualo  lo  ritrasse  di  na- 
turale sopra  una  cassa  di  marmo  con  alcuni  ornamenti  e 
figure.  Essendo  poi , mentre  era  l’ assedio  intorno  a Fi- 
renze, Niccolò  Capponi  onoratissimo  cittadino  ^ morto  in 
Castel  nuovo  della  Garfagnana  nel  ritornare  da  Geno- 
va, dove  era  stalo  ambasciatore  della  sua  repubblica  al- 
r imperatore,  fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio  a ' for- 
marne la  testa,  perché  poi  ne  facesse  una  di  marmo, 
siccome  n'aveva  condotta  una  di  cera  bellissima.  E per- 
chè abitò  Silvio  qualche  tempo  con  tutta  la  iàroiglia  in  Pi- 
sa, essendo  della  compagnia  della  Misericordia,  che  in 
quella  città  accompagna  i condannati  alla  morte  insino  al 
luogo  della  giustizia,  gli  venne  una  volta  capriccio,  essendo 
sagrestano,  della  più  strana  cosa  del  mondo.  Trasse  una 
notte  il  corpo  d*  uno , che  era  stato  impiccato  il  giorno 
innanzi,  della  sepoltura,  c dopo  averne  fatto  noloroia  per 
conto  deir  arte  , come  capriccioso  e forse  maliastro  e per- 
sona che  prestava  fede  agl'  incanti  e simili  sciocchezze , Io 
scorticò  tutto,  ed  acconciata  la  pelle,  secondo  che  gli  era 
slato  insegnato,  se  ne  fece,  pensando  che  avesse  qualche 
gran  virtù,  un  coletto,  e quello  portò  per  alcun  tempo 
sopra  la  camicia , senza  che  nessuno  lo  sapesse  giammai. 
Ma  essendone  una  volta  sgridato  da  un  buon  padre , a 
cui  confessò  la  cosa,  si  trasse  costui  di  dosso  il  coietto, 
e secondo  che  dal  frate  gli  fu  imposto,  lo  ripose  in  una 
sepoltura.  Molte  altre  simili  cose  ù potrebbono  raccontare 
di  costui,  ma  non  facendo  al  proposito  della  nostra  storia, 
si  passano  con  silenzio.  Essendogli  morta  la  prima  moglie 
in  Pisa  se  n'andò  a Carrara , e qui  standosi  a lavorare  al- 
cune cose,  prese  un'altra  donna,  colla  quale  non  molto 

' Nella  chiesa  di  S.  Lino.  Baffaello  Maffei  Tolleiiaaa,aonio  gran- 
demenle  pio,  e distinto  letterato,  è noto  per  molta  opere,  e legnata- 
menle  pei  suoi  commentarii.  (£oltar{) 

* Voli  la  vita  del  Capponi  in  fine  delia  Storia  di  Bernardo  Segni, 
stampala  in  Aagnsla.  ( Bonari  ) 
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dopo  se  n'aodò  a Geoova,  dove,  stando  a'servigi  del  ptin* 
cipe  Doria , fece  di  marmo  sopra  la  porta  del  suo  palazzo 
un’  arme  bellissima , e per  tutto  il  palazzo  molti  ornamenti 
di  stucchi,  secondo  che  da  Ferino  del  Vaga  pittore  gli 
erano  ordinati.  Fecevi  anco  un  bellissimo  ritratto  di  marmo 
di  Carlo  V imperatore.  Ma  perchè  Silvio  per  suo  naturai 
costume  non  dimorava  mai  lungo  tempo  in  un  luogo,  nè 
aveva  fermezza,  increscendogli  lo  stare  troppo  bene  in 
Genova,  si  mise  in  cammino  per  andare  in  Francia.  Ma 
partitosi,  prima  che  fusse  al  Monsanese,  tornò  in  dietro, 
e fermatosi  in  Milano , lavorò  nel  duomo  alcune  storie  e 
6gure  e molti  ornamenti  con  sua  molta  lode , e finalmente 
vi  si  mori  d’età  d’anni  quarantacinque  *.  Fu  costui  di 
belio  ingegno  capriccioso  e molto  destro  in  ogni  cosa,  e 
persona  che  seppe  condurre  con  molta  diligenza  qualun- 
que cosa  si  metteva  fra  mano.  Si  dilettò  di  comporre  so- 
netti e di  cantare  all’improvviso,  e nella  sua  prima  gio- 
vanezza attese  all’armi.  Ma  se  egli  avesse  fermo  il  pen- 
siero alla  scultura  ed  al  disegno,  non  arebbe  avuto  pari; 
e come  passò  Andrea  Ferruzzi  suo  maestro,  cosi  arebbe 
ancora,  vivendo,  passato  molti  altri  ch’hanno  avuto  nome 
d’eccellenti  maestri  Fiorì  ne’ medesimi  tempi  d’ Andrea 
e di  Silvio  un  altro  scultore  fiesolano  detto  il  Cicilia,  il 
quale  fu  persona  molto  pratica.  Vedasi  di  sua  mano  nella 
chiesa  di  S.  Iacopo  in  Campo  Corbolini  di  Fiorenza  la  se- 
poltura di  H.  Luigi  Tornabuoni  cavaliere  la  quale  è 

' Leggi  la  nota  legnente. 

* Nella  prima  edizione  il  Vauri  aggiunie  queste  parole:  « Fini  il 
corso  della  vita  d'anni  zxxviii  fanno  uoxl.  et  gli  fa  tatto  quest' e- 
pitaffio  : 

SI  la  pratica  e ’l  studio  a’  dori  sassi 
Col  ferro  osai , ohe  dolci  gli  rendei  : 

Ma  lo  spirto  mai  dar  non  gli  potei. 

Che  ben  mosso  con  quello  ariano  i passi,  a 

* Luigi  Tornaboni  fu  gran  Priore  di  Pisa  dell’Ordine  Gerosoli- 
mitano. Il  suo  sepolcro  è sempre  io  essere  in  detta  chiesa  di  S.  Ja- 
eopo. 
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molto  lodata,  e massiiaamente  per  avere  egli  fatto  Io  scado 
deir  arme  di  quel  cavaliere  nella  testa  d*  un  cavallo , quasi 
per  mostrare,  secondo  gli  antichi,  che  dalla  testa  del  ca* 
vallo  fu  primieramente  tolta  la  forma  degli  scudi.  Ne' me- 
desimi tempi  ancora  Antonio  da  Carrara,  scultore  rarissimo , 
fece  in  Palermo  al  duca  di  Montelione  di  casa  Pignallella 
Napoletano  e viceré  di  Sicilia  tre  statue,  cioè  tre  nostre 
Donne  in  diversi  atti  e maniere,  le  quali  furono  poste 
sopra  tre  altari  del  duomo  di  Montelione  in  Calabria.  Fece 
al  medesimo  alcune  storie  di  marmo,  che  sono  in  Palermo. 
Di  costai  rimase  un  figliuolo  , che  è oggi  scultore  aocb'  e- 
gli,  e non  meno  eccellente  che  si  fosse  il  padre. 
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Dorendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fiesole  scultore 
la  vita  di  due  eccellenti  pittori,  cioè  di  Vincenzio  da  S. 
Gimignano  di  Toscana  e di  Timoteo  da  Urbino  * , ra- 
gionerò prima  di  Vincenzio,  essendo  quello  che  è di  so- 
pra il  suo  ritratto  ^ , e poi  immediate  di  Timoteo , es- 

' Nella  prima  ediiione  manca  la  aita  di  Timoteo  da  Orbino;  e 
quella  di  Vinceniio  da  S.  Gimignano  comincia  coi)  : 
a Quanto  obbligo  debbono  arere  gli  tenitori,  et  pittori  all’aria  di  Ro- 
ma, et  a quelle  poche  antiqniti,  che  la  roraciti  del  tempo,  et  la  in- 
gordigia del  fuoco,  malgrado  loro,  vi  hanno  lasciato.  Concioiia  che  ella 
uno  altro  spirito  in  corpo  forma,  et  in  uno  altro  gusto  lo  appetito 
converte  ; attesoché  infiniti  si  sgannano  da  una  vana  pania  un  tempo 
seguitata:  i quali  nel  vedere  le  mirabili  fatiche  di  tanti  antichi,  et  mo- 
derni artefici  .che  v'hanno  operato,  i passati  errori  abbandonano;  et 
seguitando  le  veitigie  di  coloro  che  trovarono  la  buona  via,  conducono 
le  cose  loro  a perfezione  di  una  bella  maniera  ; e imitando  quel  buono 
che  e'  veggono , sono  cagione  che  quegli  che  vi  stanno  fanno  il  me- 
desimo ». 

* Nell*  edizione  de'Gionti  i ritratti  degli  artefici  sono  impressi  in 
fronte  alle  reipeltive  vite  ; ma  quando  il  Vasari  non  aveva  potuto  avere 
l’effigie  d’alcuno  di  essi,  allora  egli  ne  annestava  la  vita  a quella  d’nn 
altro,  come  ha  fatto  adesso.  Ecco  il  perchè  non  di  rado  si  trovano  'con- 
giunte insieme  le  vile  di  pih  soggetti,  le  quali  meglio  starebbero  sepa- 
rale. 11  Cav.  Tommaso  Puccini  avverte  intanto  che  qui  sono  riunite 
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sondo  stati  quasi  io  un  niedesiroo  tempo  ed  ambidue  di- 
scepoli ed  amici  di  Raffiielio.  Vincenzio  dunque  il  quale 
per  il  grazioso  Raffaello  da  Urbino  laTorò  in  compagnia 
di  molti  altri  nelle  logge  papali,  si  portò  di  maniera , che 
fu  .da  Raffaello  e da  tutti  gli  altri  molto  lodato.  Onde  es- 
sendo perciò  messo  a layorare  in  Borgo , dirimpetto  al 
palazzo  di  M.  Gio.  Battista  dall'  Aquila , fece  con  molta 
sua  lode  in  una  faccia  di  torretta  un  fregio,  nel  quale  fi- 
gurò le  nove  Muse  con  Apollo  in  mezzo^  e sopra  alcuni 
leoni,  impresa  del  papa,  i quali  sono  tenuti  bellissimi. 
Arerà  Vincenzio  la  sua  maniera  diligentissima,  morbida, 
nel  colorito , e le  figure  sue  erano  molto  grate  nell'a- 
spetto, ed  insomma  egli  si  sforzò  sempre  d'imitare  la  ma- 
niera di  Raffaello  da  Urbino , il  che  si  rede  anco  nel  me- 
desimo Borgo  dirimpetto  al  palazzo  del  cardinale  d'An- 
cona in  una  facciata  della  casa  che  fabbricò  M.  Gio.  An- 
tonio Battiferro  da  Urbino,  il  quale  per  la  stretta  amici- 
zia che  ebbe  con  Raffaello  ebbe  da  lui  il  disegno  di 
quella  facciata,  ed  in  corte , per  mezzo  di  lui,  molti  be- 
nefici e grosse  entrate.  Fece  dunque  Raffaello  in  questo 
disegno,  che  poi  fu  messo  in  opera  da  Vincenzio,  allu- 
dendo al  casato  de' Battiferri,  i Ciclopi  che  battono  ful- 
mini a Giove,  ed  in  un'altra  parte  Vulcano  che  fabbrica 
le  saette  a Cupido  con  alcuni  ignudi  bellissimi,  ed  altre 
storie  e statue  bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincenzio  in 
su  la  piazza  di  S.  Luigi  de'Franzesi  in  Roma,  in  una 
facciata  moltissime  storie,  la  morte  di  Cesare,  ed  un 
trionfo  della  Giustizia , ed  in  un  fregio  una  battaglia  di 
caralli  fieramente  e con  molla  diligenza  condotti:  ed  in 


te  Tile  dì  dae  artefici , ambedoe  loolari  di  Raffaello  e da  toi  ambedue 
iliniBli,  ma  uno  (oteaoo  e 'uno  foreiliero  a eppure  il  Vasari,  parco  di 
iodi  col  primo,  ne  è larghiuimo  col  aceomlo. 

' Il  cognome  di  Vincentio  da  S.  Gimìgnano  era  Tamagni.  Vedi 
Coppi  Annaìi  di  S.  Gimigaano. 

* Le  pitture  di  Vinccotio  finora  ricordale  dal  Vasari  sono  perite. 
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questa  opera  vicino  al  tetto  fra  le  finestre  fece  alcune 
Virtù  molto  ben  lavorate.  Similmente  nella  facciata  degli 
Epifani  dietro  alla  Curia  di  Pompeo  e vicino  a Campo  di 
Fiore  fece  i Magiche  seguono  la  stella,  ed  infiniti  altri  lavori 
per  quella  città  *,  la  cui  aria  e sito  par  che  sia  in  gran  parte 
cagione  che  gli  animi  operino  cose  meravigliose,  e l’esperien- 
sa  fa  conoscere  che  molte  volte  uno  stesso  uomo  non  ha  la 
medesima  maniera,  nè  fa  le  cose  della  medesima  bontà  in 
tutti  i luoghi , ma  migliori  e peggiori  secondo  la  qualità 
del  luogo.  Essendo  Vincenzio  in  bonissimo  credito  in  Roma , 
segui  Panno  iBaji  la  rovina  ed  il  sacco  di  quella  misera 
città,  stata  signora  delle  genti:  perchè  egli  oltremodo  do- 
lente se  ne  tornò  alla  sua  patria  S.  Gimignano.  Laddove 
fra  i disagi  paliti  e l’amore  venutogli  meno  delle  cose, 
delParti,  essendo  fuor  dell’aria  che  i begl’ ingegni  ali- 
mentando fa'loro  operare  cose  rarissime,  fóce  alcune  cose, 
le  quali  io  mi  tacerò  per  non  coprire  con  queste  la  lode 
ed  il  gran  nome  che  s’aveva  in  Roma  onorevolmente  a- 
cquistato  Basta  che  si  vede  espressamente  che  le  vio- 
lenze deviano  forte  i pellegrini  ingegni  da  quel  primo 
obietto  o li  fanno  torcere  la  strada  in  contrario;  il  che  si 
vede  anco  in  un  compagno  di  costui  cliiamato  Schizzone, 
il  quale  fece  in  Borgo  alcune  cose  molto  lodate,  e così  in- 
in  Campo  santo  di  Roma  e in  S.  Stefano  degl’indiani, 
e poi  anch’egli  dalla  poca  diserezione  de’ soldati  fu  fatto 
deviare  dall’arte,  ed  indi  a poco  perdere  la  vita.  Morì 
Vincenzio  in  S.  Gimignano  sua  patria,  essendo  vivuto  sem- 
pre poco  lieto  dopo  la  sua  partita  di  Roma. 

' Id  S.  Gimigoano  ai  additano  per  tue,  nella  ehieta  di  S.  Ago- 
itino,  la  piltura  della  Cintola  e la  tavola  dell’  altare  di  S.  Anna  ; e in 
quella  di  S.  Girolamo  la  tavola  dell’ aitar  maggiore:  quetta  tarebbe 
stata  fatta  nel  i5aa,  cinque  anni  prima  cb'egli  abbandonaaae  Roma. 
Colla  data  del  1 5a8  ti  vede  ancora  una  pittura  a fresco , probabilmente 
toa , nel  soppresso  convento  di  S.  Caterina , ov’4  rappresentala  la  Ma- 
donna io  trono  col  Getb  bambino  cbe  sposa  S.  Caterina,  e avente  ai  lati 
S.  Gimignano  slantejn  piedi,  e S.  Benedetto  e S,  Girolamo  gennflesti. 
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Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bartolommeo 
della  Vite,  cittadino  d’onesta  condizione,  e di  Calliope,  fi- 
glinola di  maestro  Antonio  Alberto  da  Ferrara  assai  buon 
pittore  del  tempo  suo,  secondo  che  le  sue  opere  in  Ur- 
bino ed  altrove  ne  dimostrano  Ma  essendo  ancor  fan- 
ciullo Timoteo,  mortogli  il  padre,  rimase  al  governo  della 
madre  Calliope  con  buono  e felice  augurio  per  essere 
Calliope  una  delle  nove  Muse,  e per  la  conformità  che 
hanno  infra  di  loro  la  pittura  e la  poesia.  Poi  dunque 
che  fu  il  fanciullo  allevato  dalla  prudente  madre  costu- 
matamente, e da  lei  incamminato  negli  stud]  delle  prime 
arti  e del  disegno  parimente , venne  appunto  il  giovane 
in  cognizione  del  mondo  quando  fioriva  il  divino  Rafia- 
elio  Sanzio , ed  attendendo  nella  sua  prima  età  all’  ore- 
fice, fu  chiamato  da  M.  Pier  Antonio,  suo  maggior  fra- 
tello, che  allora  studiava  in  Bologna,  in  quella  nobilissima 
patria , acciò  sotto  la  disciplina  di  qualche  buon  maestro 
seguitasse  quell’arte,  a che  pareva  fusse  inclioato  da  na- 
tura. Abitando  dunque  in  Bologna,  nella  quale  città  di- 
morò assai  tempo  e fu  molto  onorato  e trattenuto  in  casa 
con  ogni  sorte  di  cortesia  dal  magnifico  e nobile  M.  Fran- 
cesco Gombruti,  praticava  continuamente  Timoteo  con 
uomini  virtuosi  e di  bello  ingegno  ; perchè  essendo  in  po- 
chi mesi  per  giovane  giudizioso  conosciuto,  ed  inclinato 
molto  più  alle  cose  di  pittura  che  all’orefice,  per  averne 
dato  saggio  in  alcuni  molto  ben  condotti  ritratti  d’amici 
suoi  e d’altri,  parve  al  detto  suo  fratello,  per  seguitare 
il  genio  del  giovane,  essendo  anco  a ciò  persuaso  dagli 
amici,  levarlo  dalle  lime  e dagli  scarpelli,  e che  si  desse 
tutto  allo  studio  del  disegnare^  di  che  essendo  egli  cou- 

' Più  lotlu  dice  lo  ilorico  che  Timotea  mori  nel  i5a4  d' mai 
54  < onde  converrebbe  rclroepingerne  la  uìkìIi  al  1470,  come  ba  fatto 
il  Baldioncci;  ma  nel  Commentario  degli  Uomini  illustri  d' Urbino 
del  P.  Croni,  ivi  alampato  nel  i8ig,  legge»  a pag,  168  che  Timoteo 
nacque  in  Ferrara  l'anno  1467  da  Bartolommeo  Vili  o della  Vile  ur- 
binate, e da  Calliope  ee. 
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leulissimo,  si  diede  subilo  al  disegno  ed  alle  fatiche  del- 
Tarte,  ritraendo  e disegnando  tutte  le  migliori  opere  di 
quella  città  e tenendo  stretta  dimestichezza  con  pittori 
s' incamminò  di  maniera  nella  nuora  strada,  che  era  una 
maraviglia  il  profitto  che  faceva  di  giorno  in  giorno,  e 
tanto  più,  quanto  senza  alcuna  particolare  disciplina  di 
appartalo  maestro  apprendeva  facilmente  ogni  difficile  cosa. 
Laonde  innamorato  del  suo  esercizio,  ed  apparati  molli 
segreti  della  pittura,  vedendo  solamente  alcuna  fiata  a co- 
lali pittori  idioti  fare  le  mesliche  e adoperare  i pennelli, 
da  se  stesso,  guidato  ‘ dalla  mano  della  natura,  si  pose 
arditamente  a colorire,  pigliando  [un’assai  vaga  maniera 
e mollo  simile  a quel  la  del  nuovo  Apelle  suo  compatriotta. 
ancorché  di  mano  di  lui  non  avesse  veduto  se  non  al- 
cune poche  cose  in  Bologna.  £ così  avendo  assai  felice- 
mente, secondo  che  il  suo  buono  ingegno  e giudizio  lo 
guidava,  lavorato  alcune  cose  in  tavole  ed  in  muro  e pa- 
rendogli che  tutto  a comparazione  degli  altri  pitturi  gli 
fosse  molto  bene  riuscito,  seguitò  animosamente  gli  studj 
della  pittura  per  si  fatto  modo , che  in  processo  di  tempo 
si  trovò  aver  fermato  il  piede  nell’arte,  e con  buona  opi- 
nione dell’  universale  in  grandissima  espettazione.  Tornato 
dunque  alla  patria  già  uomo  di  ventisei  anni  vi  si  fermò 
per  alquanti  mesi , dando  bouissimo  saggio  del  saper  suo; 
percioccliè  fece  la  prima  tavola  della  Madonna  nel  duomo, 
dentrovi  (oltre  la  Vergine)  S.  Crescenzio  e S.  Vitale  al- 
l’ullare  di  S.  Croce,  dove  è un  Angioletto  sedente  in  terra 


' Dai  ricordi  di  Francesco  Francia,  trovati  e riferiti  dal  Malva- 
sìa, apparÌMC  laminosamente  che  Timoteo  stette  con  quel  gran  pittore 
si]  imparar  l'arte  dalfS  Luglio  al  4 Aprile  i49^  i s che  fu  dal 
medesimo  cordialmente  amalo. 

* Ciò  è smentito  da  quanto  si  è detto  nella  nota  precedente, 

* Venne  ad  Urbino  nel  1495  trovandosi  nei  citali  ricordi  del  Fran- 
rii  questa  memoria  : a dì  ^'aprile  (anno  snddello)  partito  il  mio  caro 
Timoteo,  che  Dio  li  dia  bene  e fortuna. 
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che  suona  la  viola  con  gratia  veramente  angelica  e con 
semplicità  fanciulle  sca,  condotta  con  arte  e giudizio  *.  Ap- 
presso dipinse  un'altra  tavola  per  l’ aitar  maggiore  della 
chiesa  della  Trinità  con  una  S.  Appollonia  a man  sini- 
stra del  detto  altare  Per  queste  opere  ed  alcune  altre , 
delle  quali  non  accade  far  menzione,  spargendosi  la  fama 
ed  il  nome  di  Timoteo,  egli  fu  da  Raffaello  con  molta 
istanza  chiamato  a Roma,  dove  andato  di  bonissima  voglia,  fu 
ricevuto  con  quella  amorevolezza  ed  umanità,  che  fu  non 
meno  propria  di  Raffaello  che  si  fusse  l’eccellenza  dell'arte. 
Lavorando  dunque  con  Raffaello,  in  poco  più  d’ un  anno 
fece  grande  acquisto,  non  solamente  nell’arte,  ma  ancora 
nella  roba^  perciocché  in  detto  tempo  rimise  a casa  buone 
somme  di  danari.  Lavorò  col  maestro  nella  chiesa  della 
Pace  le  Sibille  di  sua  mano  ed  invenzione,  che  sono  nelle 
lunette  a man  destra,  tanto  stimate  da  tutti  i pittori  : il 
che  affermano  alcuni,  che  ancora  si  ricordano  averlo  ve- 
duto lavorare,  e ne  fanno  fede  i cartoni  che  ancora  si  ri- 
trovano appresso  i suoi  successori  \ Parimente  da  sua  po- 

' Questa  pìHora  i io  tela;  e dalla  Metropotitana  itane  trairerita 
nell’ oratorio  della  compagnia  del  tìtolo  di  S.  Croce. 

* La  S.  Appollonia  è una  grazio  sa  6gnra,  coperta  d’on  mantello 
psooaxzetta,  a avente  i simboli  del  soo  martirio.  Essa  é atteggiata  presso 
a poco  coma  la  Maddalena  ricordala  piti  sotto.  Questa  a.  Appollonia  non 
dee  esser  confusa  colla  tavola  della  SS.  Trinili  ch'era  agli  Osservanti 
d’Urbino,  e eh*  è citata  dal  Bottari  in  una  sua  nota  a questo  passo  del 
VaMri. 

* Il  Vasari  ha  detto  sopra  a pag.  171  che  RaGTaello  fece  da  se  i 
cartoni  e le  pitture  della  Chiesa  della  Pace;  e di  pili  ha  soggiun- 
to » essere  la  pih  rara  ed  eccellente  opera  che  RaBaello  fscrue  in  vita 
sua. «È  probabile  adunque  che  Timoteo  Io  aiutasse  nell'opera  delle 
Sibille,  e ne  ritenesse  i cartoni;  non  gii  eh' ci  le  facesse  di  sua  in- 

-veniìone;  imperocché  Raffaello,  per  la  moltiplicìtl  delle  commissioni, 
aveva  bisogno  spesso  dell’altrui  braccia  per  eseguire,  non  gii  dell’al- 
trui testa  per  inventare.  Crede  il  Puccini  che  Messer  Giorgio  scrìveua 
tal  cosa  per  non  contraddire  al  Bglio  di  Timoteo,  il  quale  nel  rega- 
largli i tre  disegni,  di  che  fa  menzione  più  sotto,  gliela  atra  data  ad 
intendere. 
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Sla  fece  poi  il  cataletto  e dentroTÌ  il  corpo  morto  con  1'  a(> 
Ire  cose  che  gli  sono  intorno  tanto  lodate  nella  scuola  di 
S.  Caterina  da  Siena  ^ ed  ancora  che  alcuni  Senesi  troppo 
amatori  della  lor  patria  attribuiscano  queste  opere  ad  al- 
tri facilmente  si  conosce  di'  elleno  sono  fattura  di  Ti- 
moteo^ cosi  per  la  grazia  e dolcezu  del  colorito,  come 
per  altre  memorie  lasciate  da  lui  in  quel  nobilissimo  studio 
d'  eccellentissimi  pittori.  Ora  benché  Timoteo  stesse  bene 
ed  onoratamente  in  Roma,  non  potendo,  come  molti  fanno, 
sopportare  la  lontananza  della  patria,  essendovi  anco  chia- 
mato ognora  e tiratovi  dagli  avvisi  degli  amici  e dai  pre- 
ghi della  madre  già  vecchia,  se  ne  tornò  a Urbino  con 
dispiacere  di  Raffaello,  che  molto  per  le  sue  buone  qualità 
r amava.  Né  molto  dopo  avendo  Timoteo  a persuasione 
de' suoi  preso  moglie  in  Urbino,  ed  innamoratosi  della 
patria,  nelle  quale  si  vedeva  essere  mollo  onorato^  e,  che 
è più,  avendo  comincialo  ad  avere  figliuoli,  fermò  l'ani- 
mo ed  il  prop'osilo  di  non  volere  più  andare  attorno,  non 
ostante,  come  si  vede  ancora  per  alcune  lettere,  che  egli 
fusse  da  Raffaello  richiamato  a Roma.  Ma  non  perciò  re- 
stò di  lavorare  e fare  di  molte  opere  in  Urbino  e nelle 
città  all'  intorno.  In  Forlì  dipinse  una  cappella  insieme 
con  Girolamo  Genga  suo  amico  e compatriotta  e dopo 
fece  una  tavola  tutta  di  sua  mano,  che  fu  mandata  a Città 
di  Castello,  ed  un'altra  slmilmente  ai  Cagliasi  Lavorò . 
anco  in  fresco  a Castel  Durante  alcune  cose,  che  sono  ve- 
ramente da  esser  lodate,  siccome  tutte  l' altre  opere  di 
costui^  le  quali  fanno  fede  che  fu  leggiadro  pittore  nelle 

* Cioè  *l  Picchiarotto,  secondo  una  noia  del  P.  Detta  Valle;  ma, 
secondo  Giulio  Mancini  citalo  dallo  stesso  Della  Valle  a pag.  i8i  del 
Tomo  III  delle  L$tttre  Santsi,  a Baldassar  Pernizi.  Vedremo  poi  nella 
vita  di  quest' ultimo  che  il  Vasari  pure  le  attribuisce  a Baldassarre. 

’ La  chiesa  di  S.  Pruncesco,  or’ erano  le  pittore  del  Viti  e del 
Genga,  fu  distrutta. 

’ Happreseotanle  il  Noli  me  tangere.  K citata  dal  Lanzi  come  una 
delle  migliori  opere  riniarirri  ili  quoto  pittore. 
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figure,  ne'paesi,  ed  in  tutte  1’ altre  parti  della  pittura.  lu 
Urbino  fece  in  duomo  la  cappella  di  S.  Martino  ad  inslauià 
del  vescovo  Arrivabene  Mautovano  in  compagnia  del  detto 
Genga*,  ma  la  tavola  dell’altare  ed  il  mezzo  della  cappella 
sono  interamente  di  mano  di  Timoteo  *.  Dipinse  ancora 
in  detta  chiesa  una  Maddalena  in  piede  e vestita  con  pic- 
ciol  manto  e coperta  sotto  di  capelli  ìnsino  a terra,  i quali 
sono  cosi  belli  e veri,  che  pare  che  il  vento  gli  muova  ^ 
oltre  la  divinità  del  viso,  che  nell’atto  mostra  veramente 
1’  amore  eh’  ella  portava  al  suo  maestro  K In  S.  Agata  é 
un’altra  tavola  di  mano  del  medesimo  con  assai  buone 
figure  ^ ; ed  in  S.  Bernardino  fuor  della  città'  fece  quella 
tanto  lodata  opera,  die  è a mano  diritta  all’altare  de' Bo- 
naventuri  gentiluomini  Urbinati,  nella  quale  è con  bellis- 
sima grazia,  per  l’ Annunziata,  figurata  la  Vergine  in  piedi 
con  la  faccia  e con  le  mani  giunte  e gli  occhi  levati  al 
cielo  ^ e di  sopra  in  aria  in  mezzo  a un  gran  cerchio  di 
splendore  è un  fanciullino  diritto,  che  tiene  il  piede  sopra 
lo  Spirito  Santo  io  forma  di  colomba,  e nella  man  sini- 
stra una  palla  figurata  per  l’imperio  del  mondo,  e con 
l’altra  elevata  dà  la  benedizione^  e dalla  destra  del  fan- 
ciullo è un  angelo  che  mostra  alla  Madonna  col  dito  il 
detto  fanciullo:  abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna, sono 
dal  lato  destro  il  Battista  vestito  d’ una  pelle  di  cammello 
squarciala  a studio  per  mostrare  il  nudo  della  figura,  e dal 
sinistro  un  S.  Sebastiano  tutto  nodo  legato  con  bella  at- 
titudine a un  arbore  e fatto  con  tanta  diligenza,  che  non 

' La  Uvola  di  S.  Martino,  ch’era  nella  Cappella  di  dello  Santo  in 
quella  Metropolitana,  ti  vede  oggi  io  Sagrest'ia.  Vi  son  dipinti  S.  Mar- 
tino Papa  a S.  Martino  veacovo,  con  due  ritraili  votivi.  In  eua  il  pit- 
tore li  avvicinò  alle  maniere  del  Francia  e del  Pcrogino. 

* La  Maddalena  li  eoowrva  presentemenla  nella  Pinacoteca  di  Bo- 
logna, e fa  restaurata  nel  i8a4  da  Gins.  Gniizardi.  V.  il  Catalogo  del 
piò  voile  lodilo  Gaet.  Giordani,  il  quale  colli  idi  corleiia  ci  ha  non 
poco  giovalo  anche  per  quale  annelexìoni  alla  Vita  di  Timoteo 

* In  S.  Agata  d'Urhioo  non  vi  fu  mai  alcuna  tavola  del  Viti. 
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potrebbe  aver  più  rilievo  nè  essere  in  tutte  le  parli  più 
bello  Nella  corte  dcgnilustrissimi  d'  Urbino  sono  di  sua 
mano  Apollo  e due  Muse  mezze  nude  in  uno  studiolo  se- 
creto belle  a maraviglia  Lavorò  per  i medesimi  molti 
quadri,  e fece  alcuni  ornamenti  di  camere  che  son  bellis- 
simi. E dopo  in  compagnia  del  Genga  dipinse  alcune 
barde  da  cavalli,  che  furono  mandate  ai  re  di  Francia, 
con  figure  di  diversi  animali  sì  belli,  che  pareva  ai  ri- 
guaidanti  che  avessero  movimento  e vita.  Fece  ancora  al- 
cuni archi  trionfali  sìmili  agli  antichi,  quando  andò  a ma- 
rito r illustrissima  duchessa  Leonora  moglie  del  Signor 
duca  Francesco  Maria,  al  quale  piacquero  infinitamente, 
siccome  ancora  a tutta  la  corte,  onde  fu  molti  anni  della 
famìglia  di  detto  signore  con  onorevole  provvisione.  Fu 
Timoteo  gagliardo  disegnatore,  ma  molto  più  dolce  e vago 
coloritore,  in  tanto  che  non  potrebbono  essere  le  sue  opere 
più  pulitamente  né  con  più  diligenza  lavorate^.  Fu  alle- 
gro uomo  e di  natura  gioconda  e festevole,  destro  della  per- 
sona, e nei  motti  e ragionamenti  arguto  e facetissimo.  Si 
dilettò  son  are  d’ ogni  sorte  strumenti , ma  particolarmente 
di  lira,  in  su  la  quale  cantava  all’improvviso  con  grazia 
straordinaria.  Morì  l’anno  di  nostra  salute  ifiz4,  e della 
sua  vita  cinquantaquatlresimo,  lasciando  la  patria  ricca  del 

' Li  IatoU  ora  deieritta  luuista  A Milano  nella  Pinacoteca  del  Pa- 
laxto  di  Brera.  Trorasi  di  caia  una  (lampa  a contorni  colla  descrizione. 

* Molle  pitture  della  Corte  d’ Urbino  vennero  per  eredità  in  po- 
tere della  famiglia  Medici  : ma  di  quest'  Apollo  colle  Muse  non  sappiamo 
nulla. 

* Nelle  Memorie  di  Timoteo  Fili  d'  Urtino  ivi  pubblicate  nel  1800 
in  fol.  da  Andrea  Lazzari  , trovansi  nominate  varie  opere  di  questo 
pittore  tralasciale  dal  Vasari.  É peraltro  da  avvertire  che  la  tavola  del- 
TEsallazione  della  S.  Croce,  ch'era  nella  Chiesa  di|S.  Francesco  di 
Pesaro,  peri  in  mare  nell'essere  trasportala  io  paese  straniero.  Il  Ch. 
Antaldo  Aotaldi  patrizio  d'Urbino,  ora  dimorante  in  Pesaro,  possiede 
una  hnilissima  e ben  cooserrala  miniatura  in  pergamena,  di  Timoteo, 
la  quale  rappresenta  l'Orazione  nell' Orto,  ed  è cosa  veramente  pre- 
ziosa. 


Digitized  by  Google 


TiTi  DI  rincxMno  da  s-  dui.  e di  timoteo  da  dbbuio  25S 
suo  nome  e delle  sue  virlù,  quanto  dolente  della  sua  per- 
dita. Lasciò  in  Urbino  alcune  opere  imperfette,  le  quali 
essendo  poi  state  baite  da  altri,  mostrano  col  paragone, 
quanto  fosse  il  Talorc  c la  virtù  di  Timoteo^  di  mano 
del  quale  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro,  i quali  ho 
avuto  dal  molto  virtuoso  e gentile  M.  Giovanni  Maria  suo 
bgliuolo,  molto  belli  e certamente  lodevoli;  cioè  uno  schizzo 
del  ritratto  del  Magnibco  Giuliano  de'  Medici  in  penna , 
il  quale  fece  Timoteo,  mentre  che  esso  Giuliano  si  ripa- 
rava nella  corte  d' Urbino,  in  quella  famosissima  accade- 
mia, ed  un  Noli  me  tangere^  ed  un  Gio.  Evangelista  che 
dorme  mentre  che  Cristo  óra  nell’orto*,  tutti  bellis- 
simi 

' Tra  i iliicgDÌ  della  Galleria  di  Firenie  evvene  quattro  di  Timo- 
teo ; uno  di  esii  rappresenta  appunto  I’ Oraaion  nell’orto  con  ,S.  Gio. 
addormeotalo  eo. 

*■  Il  P.  Pungileoni  allorché  nel  iBia  dette  allo  tace  l’Elogio  sto- 
rico di  Gioranui  Santi,  prosnise  anche  quello  di  Timoteo  Viti.  Ci 
viene  assicurato  ch’egli  abbia  mantenoto  la  promessa,  e che  quanto 
prima  sari  pubblicato.  Se  ciò  avverrà  innanzi  che  sia  compita  la  stampa 
di  queste  vite  dei  Vasari  , daremo  nell’Appendice,  che  sarà  posta  in 
fine  del  volume,  no  estrailo  delle  cose  importanti. 
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^Lncorcliè  Andrea  di  Domenico  Contucci  < dal  Afonie 
Sansovioo  * fusse  nato  di  pove  rissimo  padre  lavoratore  di 
terra,  e levalo  da  guardare  gli  armenti , fu  nondimeno  di 
concetti  tanto  alti,  d’ iiigeg  no  si  raro  e d’ animo  si  pronto 
nelle  opere  e nei  ragionamenti  delle  difficultà  deirarclii- 
lettura  e della  prospettiva,  cLe  non  fu  nel  suo  tempo  nè 
il  migliore  nè  il  più  sottile  e raro  intelletto  del  suo,  nè 
chi  rendesse  i maggiori  dubbi  più  chiari  ed  aperti  di  quello 
che  fece  egli  ; onde  meritò  essere  tenuto  ne’  suoi  tempi 

' B I buoni  ingegni,  et  i Joni  ch'l  Cielo  compirle  alle  penone 
che  teniamo  rare,  tono  tempre  con  tlravaganle  et  raro  modo  da  noi 
acoperte;et  da  loro  con  biixarri  et  ttriordìnirii  andari,  aonlinua> 
mente  poi  meati  in  opera:  ma  tl  cariche  di  tipere  ai  dimoilrino  le 
cote  loro,  tl  per  il  fatto  tl  per  lo  atudio  ch'elle  fanno  ammirare  ogni 
intelletto  tapnlo  : alleto  che  in  ogni  loro  azione  traboccano'  di  quel 
toverchio  sapere,  il  quale  tenta  benigno  influtto  de' cieli,  per  te  mede- 
timo  non  si  acquista.  Cunciotia  coti  che  il  loro  aflalicarti  accresce  gra-' 
sia,  et  booti  nella  virtil  di  etti,  che  agutsaudo,  et  dirugginando,  pu- 
liscono r ingegno  ù fattamente,  che  e' ne  tono  tenuti  perfetti  e mara- 
viglioti  fra  tulli  gli  altri,  c Questo  è il  preambulo  alla  presente  vita 
che  leggasi  nella  prima  edizione. 

* Il  Vasari  uta  dir  Sansavinot  e talora  Santoviao , conformandosi 
in  quella  seconda  denoroinaxiene  col  parlare  del  volgo  lotcìuo.  ( Boi- 
tari)  — Il  pseie  chiamasi  veramente  Monte  San  Savino. 
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d.i  tutti  gl  iuteiideiilì  siugolarissimo  nelle  dette  professioni. 
Nacque  Andrea,  secondo  che  si  dice,  I’  anno  i/jGo,  e nella 
sua  fanciullezza  guardando  gli  aimenli,  siccome  anco  si  dice 
di  Giotto,  disegnava  tutto  giorno  nel  sabbione,  e ritraeva 
di  terra  qualcuna  delle  bestie  die  guardava.  Onde  avvenne 
che  passando  un  giorno  dove  costui  si  stava  guardando 
le  sue  bestioole,  un  cittadino  fiorentino , il  quale  dicono 
essere  stato  Simone  Vespucci  podestà  allora  del  Monte , 
che  egli  vide  questo  putto  starsi  tutto  intento  a disegnare 
o formare  di  terrai  perchè  chiamatolo  a se,  poiché  ebbe  ve- 
duta l’ inclinazione  del  putto , ed  inteso  di  cui  fusse  fi- 
gliuolo, Io  chiese  a Domenico  Contucci,  e da  lui  l’ottenne 
graziosamente,  promettendo  di  volerlo  far  attendere  agli 
studi  del  disegno  per  vedere  quanto  potesse  quella  incli- 
nazione naturale  aiutata  dal  continuo  studio.  Tornalo  dun- 
que Simone  a Firenze,  lo  pose  all’arte  con  Antonio  del 
Pollaiuolo^  appresso  al  quale  imparò  tanto  Andrea  che 
in  pochi  anni  divenne  bonissimo  maestro.  Ed  in  casa  del 
detto  Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora  un  cartone 
da  lui  lavorato  in  quel  tempo,  dove  Cristo  è battuto  alla 
colonna,  condotto  con  molta  diligenza;  ed  oltre  ciò  due 
teste  di  terra  colta  mirabili  ritratte  da  medaglie  antiche, 
l’una  è di  Nerone,  l’altra  di  Galba  imperatori:  le  quali 
teste  servivano  per  ornamento  d’  un  cammino;  ma  il  Galba 
è oggi  in  Arezzo  nelle  case  di  Giorgio  Vascri  *.  Fece  dopo, 
standosi  pure  in  Firenze,  una  tavola  di  terra  cotta  per  la 
chiesa  di  S.  Agata  del  Monte  Sansavino  con  un  S.  Lo- 
renzo ed  alcuni  altri  santi  e piccole  storiette  benissimo  la- 
vorate; ed  indi  a non  molto  ne  fece  un’altra  simile,  den- 
trevi  l’ assunzione  di  nostra  Donna,  molto  bella,  S.  Agata, 
S.  Lucia,  e S.  Romualdo;  la  quale  tavola  fu  poi  invetriata 
da  quelli  delle  Robbia  K Seguitando  poi  l’ arte  della  scul- 

' Non  v'è  più  duIIa. 

* Dopo  la  soppreiiione  Jrlle  monache  di  S.  Agala,  le  due  iavolo 
di  (erra  colla  qui  ricordate , furo»  polle  nella  compagnia  di  S.  Chiara. 
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tura,  fece  nella  sua  giovenezza  per  Simone  PoUaiuolo,  al 
trimenti  il  Cronaca,  due  capitelli  di  pilastri  per  la  sagre- 
stia di  S.  Spirito,  che  gli  acquistarono  grandissima  fama, 
e furono  cagione  che  gii  fu  dato  a fare  il  ricetto  che  è 
fra  la  detta  sagrestia  e la  chiesa  *,  e perchè  il  luogo  era 
stretto,  bisognò  che  Andrea  andasse  molto  ghiribizzando. 
Vi  fece  dunque  di  macigno  un  componimento  d’ordine 
corinto  con  dodici  colonne  tonde,  cioè  sci  da  ogni  banda, 
e sopra  le  colonne  posto  l’ architrave , fregio , e cornice, 
fece  una  volta  a botte  tutta  della  medesima  pietra  con  uno 
spartimento  pieno  d’ intagli,  die  fu  cosa  nuova,  varia,  ric- 
ca, e molto  lodata.  Ben  è vero,  che  se  il  detto  sparti- 
meato  della  volta  fusse  ne’ diritti  delle  colonne  venato  a 
cascare  con  le  cornici,  che  vanno  facendo  divisione  intorno 
ai  quadri  e tondi  che  ornano  quello  spartimento , con  più 
giusta  misura  e proporzione,  questa  opera  sarebbe  in  tutte 
le  parti  perfettissima , e sarebbe  stato  cosa  agevole  il  ciò 
fare.  Ma,  secondo  che  io  già  intesi  da  certi  vecchi  amici 
d’ Andrea,  egli  si  difendeva  con  dire  d’avere  osservato  nella 
volta  il  modo  del  partimento  della  Hitonda  di  Roma,  dove 
le  costole  che  si  partono  dal  tondo  del  mezzo  di  sopra , 
cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio,  fanno  dall’ una  all’al- 
tra i quadri  degli  sfondali  dei  rosoni  che  a poco  a poco 
diminuiscono,  ed  il  medesimo  fa  la  costola,  perchè  non  ca- 
sca in  su  la  dirittura  delle  colonne.  Aggiugneva  Andrea, 
se  chi  fece  quel  tempio  della  Ritonda,  che  è il  meglio  in- 
teso e misurato  che  sia,  e fatto  con  più  proporzione,  non 
tenne  di  ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  grandezza  e 
di  tanta  importanza  , molto  meno  dovea  tenerne  egli  in 
uno  spartimento  di  sfondati  minori.  Nondimeno  molti  ar- 
tefici, e particolarmente  Michelagnolo  Buonarroti,  sono  stati 
d’ opinione  che  la  Bitonda  fusse  fatta  da  tre  architetti , c 
che  il  primo  la  conducesse  alfine  della  cornice  che  è sopra 

' Né  la  sagrcalia,  nè  il  ricetto  han  subito  Cuora  aUeriiione  alcuua. 
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le  colonne,  l’ altro  dalla  cornice  in  su , dove  sono  quelle 
6neslre  d’opera  più  gentile^  perché  in  vero  questa  seconda 
parte  è di  maniera  varia  e diversa  dalla  parte  di  sotto , 
essendo  state  seguitate  le  volte  senza  ubbidire  ai  diritti  con 
lo  spartimento  : il  terzo  si  crede  che  facesse  quel  portico 
che  fu  cosa  rarissima.  Per  le  quali  cagioni  i maestri  che 
oggi  fanno  quest’  arte  non  cascherebbono  in  cosi  fatto  er- 
rore , per  iscusarsi  poi,  come  faceva  Andrea*,  al  quale  es- 
sendo dopo  questa  opera  allogata  la  cappella  del  Sagra- 
mento  nella  medesima  chiesa  dalla  famiglia  de’  Gorbinelli , 
egli  la  lavorò  con  molta  diligenza,  imitando  ne’ bassi  ri- 
lievi Donato  e gli  altri  artefici  eccellenti,  e non  perdonando 
a ninna  fatica  per  farsi  onore,  come  veramente  fece.  In 
due  nicchie,  che  mettono  in  mezzo  un  bellissimo  taberna- 
colo, fece  due  santi  poco  maggiori  d’un  braccio  l’uno, 
cioè  S.  Iacopo  e S.  Matteo,  lavorati  con  tanta  vivacità  e 
bontà  che  si  conosce  in  loro  tutto  il  buono  e ninno  er- 
rore: co^  fatti  anco  sono  due  angeli  tutti  tondi  che  sono 
in  questa  opera  per  finimento  , con  i più  bei  panni,  essendo 
essi  in  atto  di  volare,  che  si  possano  vedere^  e io  mezzo 
è un  Cristo  piccolino  ignudo  molto  grazioso.  Vi  sono  anco 
alcune  storie  di  figure  piccole  nella  predella  e sopra  il 
tabernacolo  tanto  ben  fatte , che  la  punta  d’  un  pennello 
appena  farebbe  quello  che  fece  Andrea  con  lo  scarpello. 
Ma  chi  vuole  stupire  della  diligenza  di  questo  uomo  sin- 
golare, guardi  tutta  l’ opera  di  quella  architettura  tanto 
bene  condotta  commessa  per  cosa  piccola,  che  pare  tutta 
scarpellata  in  un  sasso  solo.  E molto  lodata  ancora  una 
Pietà  grande  di  marmo  che  fece  di  mezzo  rilievo  nel  dos- 
sale dell’altare  con  la  Madonna  e S.  Giovanni  che  pian- 
gono >.  Né  si  può  immaginare  il  più  bel  getto  di  quello 
che  sono  le  grate  di  bronzo  col  finimento  di  marmo  che 
chiuggono  quella  cappella,  e con  alcuni  cervi,  impresa  ov- 

' Tolte  queste  sculture  adomino  anche  preieuteraente  la  cappella 
Corbinelli,  e sono  meritevoli  degli  elogi  che  oc  fa  lo  icrillorr. 
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vero  arme  de'Corbtnelli,  che  fanno  oraamento  ai  candcl- 
lieri  di  bronzo  *.  Insomma  questa  opera  fu  fatta  senza 
risparmio  di  fatica  e con  tutti  quegli  aTTertimenti  che  mi- 
gliori si  possono  immaginare.  Per  queste  e per  l' altre 
opere  d’  Andrea  dirulgatosi  il  nome  suo,  fu  chiesto  al  Ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de' Medici,  nel  cui  giardino  area, 
come  si  è detto,  atteso  agli  studi  del  disegno,  dal  re  di 
Portogallo:  perchè  mandatogli  da  Lorenzo , lavorò  per 
quel  re  molte  opere  di  scultura  e d'architettura,  e parti- 
colarmente un  bellissimo  palazzo  con  quattro  torri  ed  al- 
tri molti  edifizi',  ed  una  parte  del  palazzo  fu  dipinta,  se- 
condo il  disegno  e cartoni  di  mano  d' Andrea  , che  disegnò 
benissimo,  come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  in  alcune 
carte  di  sua  propria  mano  finite  con  la  punta  d’un  carbone, 
con  alcune  altre  carte  d’ architettura  benissimo  intesa.  Fece 
anco  un  altare  a quel  re,  di  legno  intagliato,  dentrovi  alcuni 
profeti.  E similmente  di  terra,  per  farle  poi  di  marmo,  una 
battaglia  bellissima,  rappresentando  le  guerre  che  ebbe  quel 
re  con  i Mori  che  furono  da  lui  vinti ^ della  quale  opera  non 
si  vide  mai  di  mano  d'Andrea  la  più  fiera  nè  la  più  terribile 
cosa  per  le  movenze  e varie  attitudini  de'cavalli,  per  la  strage 
de' morti,  e per  la  spedita  furia  de’ soldati  in  menar  le  mani. 
Fecevi  ancora  una  figura  d' un  S.  Marcò  di  marmo  , che  fu 
cosa  rarissima.  Attese  anco  Andrea,  mentre  stette  con  quel 
re,  ad  alcune  cose  stravaganti  e difficili  d' architettura,  se- 
condo l'uso  di  quel  paese,  per  compiacere  al  re;  delle 
quali  cose  io  vidi  già  un  libro  al  Monte  San  savino  ap- 
presso gli  eredi  suoi , il  quale  dicono  che  è oggi  nelle 
mani  di  maestro  Girolamo  Lombardo  che  fu  suo  disce- 
polo, ed  a coi  rimase  a finire,  come  si  dirà  , alcune  opere 
cominciate  da  Andrea  : il  quale  essendo  stato  nove  anni 
in  Portogallo  increscendogli  quella  servitù  e desiderando 
di  rivedere  in  Toscana  i parenti  e gli  amici,  {deliberò, 

' I bronzi  non  vi  >on  più. 

* A tempo  dei  re  Giovanni  ed  Eminnelle. 
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aTendo  messo  insieme  buona  somma  di  danari,  con  buona 
grazia  del  re  tornarsene  a casa.  E cosi  avuta,  ma  con  dif> 
ficullà,  licenza,  se  ne  tornò  a Fiorenza,  lasciando  chi  là 
desse  fine  all'  opere  che  rimanevano  imperfette.  Arrivato 
in  Fiorenza,  cominciò  nel  i5oo  un  S.  Giovanni  di  marmo 
che  battezza  Cristo,  il  quale  aveva  a essere  messo  sopra 
la  porta  del  Tempio  di  S.  Giovanni  che  è verso  la  Mi- 
sericordia , ma  non  lo  fini,  perché  fu  quasi  forzato  andare 
a Genova^  dove  fece  due  figure  di  marmo,  un  Cristo  ed 
una  nostra  Donna,  ovvero  S.  Giovanni  *,  le  quali  sono 
veramente  lodatissime.  £ quelle  di  Firenze  così  imperfette 
si  rimasono,  ed  ancor  oggi  si  ritrovano  nell'  opera  di  S. 
Giovanni  detto  Fu  poi  condotto  a Roma  da  papa  Giu- 
lio II , e fattogli  allogazione  di  due  sepolture  di  marmo 
poste  in  S.  Maria  del  popolo,  cioè  una  per  il  cardinale 
Ascanio  Sforza  e l'altra  per  il  cardinale  di  Recanati  stret- 
tissimo parente  del  papa  le  quali  opere  così  perfetta- 
mente da  Andrea  furono  finite,  che  più  non  si  potrebbe 
desiderare,  perchè  cosi  sono  elleno  di  nettezza,  di  bellezza 
e di  grazia  ben  finite  e ben  condotte,  che  in  esse  si  scorge 
l'osservanza  e le  misure  dell’arte.  Vi  si  vede  anco  una 
Temperanza  che  ha  in  mano  un  orinolo  da  polvere,  che 
è tenuta  cosa  divina^  e nel  vero  non  pare  cosa  moderna, 
ma  antica  e perfettissima  ^ ed  ancoraché  altre  ve  ne  siano 
simili  a questa,  ella  nondimeno  per  l’  attitudine  e grazia 


' Le  doe  «tatae  delU  cippelU  di  S.  Gio.  Battili  i nella  eatledrile 
di  Genova , rappresentano  il  detto  Santo , e la  Madonna  col  Divin  Fi- 
glio in  braccio.  A.  pii  di  case  leggeai  Santooinus Jlortntinut  faeitbat. 

* Dipoi  fnron  terminale  da  Vino.  Danti  perugino  e poste  sopra 
la  porta  del  tempio  di  S.  Giovanni,  in  faccia  alla  Cattedrale.  Nel  pas- 
sato secolo  fu  ad  esse  aggionta  la  6gora  d’un  angelo  scolpita  da  Inno- 
censio  Spinaixì.  Le  doe  statue  d' Andrea  ai  veggono  incise  a contorni 
nella  tavola  lxii  del  tomo  II  della  Storia  della  Scultura. 

' Sono  nel  coro,  e vengon  giudicati  per  i migliori  pezzi  di  srol- 
tura  moderna , che  nel  genere  d'  ornamenti  e di  grottesche  sieno  in 
Roma. 
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è mollo  migliore^  senzacliè  non  può  esser  più  rago  e bello 
un  velo  cli'eirha  intorno,  lavorato  con  tanta  leggiadrìa, 
elle  il  vederlo  è un  miracolo.  Fece  di  marmo  in  S.  Ago- 
stino di  Roma,  cioè  in  un  pilastro  a mezzo  la  chiesa,  una 
S.  Anna  che  tiene  in  collo  una  nostra  Donna  con  Cristo 
di  grandezza  poco  meno  che  il  vivo  * ; la  quale  opera  si 
può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima  ; perchè  siccome  si 
vede  nella  vecchia  una  viva'  allegrezza  e proprio  naturale 
e nella  Madonna  una  bellezza  divina,  così  la  figura  del 
fanciullo  Cristo  è tanto  ben  fatta,  che  niun* altra  fu  mai 
condotta  simile  a quella  di  perfezione  e di  leggiadria; 
onde  meritò  che  per  tanti  anni  si  frequentasse  P appiccarvi 
sonetti , ed  altri  vari!  e dotti  componimenti  che  i frati 
di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno,  il  quale  ho  ve- 
duto io  con  non  piccola  maraviglia.  £ di  vero  ebbe  ra- 
gione il  mondo  di  cosi  fare,  perciocché  non  si  pnò  tanto 
lodare  questa  opera  che  basti.  Cresciuta  perciò  la  fama 
d* Andrea,  Leone  X risoluto  di  far  fare  a S.  Maria  di 
Loreto  1’  ornamento  della  camera  di  nostra  Donna  di 
marmi  lavorati,  secondo  che  da  Bramante  era  stato  co- 
minciato, ordinò  che  Andrea  seguitasse  quell'  opera  inaino 
alla  fine.  L'ornamento  di  quella  camera,  che  aveva  co- 
minciato Bramante,  faceva  in  sulle  cantonate  quattro  ri- 
salti doppi,  i quali  ornati  da  pilastri  con  base  e capitelli 
intagliati  posavano  sopra  un  basamento  ricco  d'intagli  alto 
due  braccia  e mezzo,  sopra  il  qual  basamento  fra' due  pi- 
lastri detti  aveva  fatto  una  nicchia  grande  per  mettervi 
figure  a sedere,  e sopra  ciascuna  di  quelle  un'altra  nic- 
chia minore,  che  giugnendo  al  collarino  de'  capitelli  di 
que’ pilastri,  faceva  tanta  fregiatura,  quanto  erano  alti;  e 


' SauUte  lempre  in  detti  chiesa , e il  Cicognari  dice  « di  questo 
« bellissimo  grappo  ne  fa  sempre  fallo  miTasiglU , e servi  quanto  ogni 
« altra  delle  più  chiare  opere  di  Andrea  a costituire  la  sua  fama,  a Ei 
ne  dk  inciso  uno  sebiuo  nella  stessa  tavola  lui  della  citala  storia  ec. 

* Sono  stampali.  ( Bottari). 
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sopra  questi  veniva  poi  posato  l’architrave,  il  fregio  e la  cor- 
nice riccamente  intagliata,  e rigirando  intorno  intorno  a tutte 
quattro  le  facciate  e risaltando  sopra  le  quattro  cantonate, 
faceva  nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggiore  (perchè  è 
quella  camera  più  lunga  che  larga)  due  vani,  ond*  era  il 
medesimo  risalto  nel  mezzo  che  in  su’ cantoni,  e la  nic- 
chia maggiore  di  sotto  e la  minore  di  sopra  venivano  a 
essere  messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinque  braccia  da 
ciascun  lato^  nel  quale  spazio  erano  due  porte,  cioè  una 
per  lato,  per  le  quali  si  aveva  l’entrata  alla  detta  cappella; 
e sopra  le  porle  era  un  vano  fra  nicchia  e nicchia  di  brac- 
cia cinque  per  farvi  storie  di  marmo.  La  facciata  dinanzi 
era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mezzo,  e l’altezza  del- 
r imbasamento  faceva  col  risalto  un  altare,  il  quale  ac- 
compagnavano le  cantonate  de’  pilastri  e le  nicchie  de’ canti. 
Nella  medesima  facciata  era  nel  mezzo  una  larghezza  della 
medesima  misura,  che  gli  spazj  delle  bande  per  alcune 
storie  della  parte  di  sopra  e di  sotto,  in  tanta  altezza 
quanto  era  quella  delle  parti.  Ma  cominciando  sopra  l’al- 
tare, era  una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all’altare  di  den- 
tro, per  la  quale  si  udiva  la  messa  e vedeva  il  di  dentro 
della  camera  e il  detto  altare  della  Madonna.  In  tutto  dun- 
que erano  gli  spazj  e vani  per  le  storie  sette,  uno  dinanzi 
sopra  la  grata,  due  per  ciascun  lato  maggiore,  e due  di 
sopra,  cioè  dietro  all'altare  della  Madonna,  ed  oltre  ciò 
otto  nicchie  grandi  ed  otto  piccole,  con  altri  vani  minori 
per  l’arme  ed  imprese  del  papa  e della  chiesa. 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in  questo  ter- 
mine, scompartì  con  ricco  e bell’  ordine  nei  sottospazj  sto- 
rie della  vita  della  Madonna.  In  una  delle  due  facciate 
dal  lati  cominciò  per  una  parte  la  natività  della  Madonna, 
e la  condusse  a mezzo , onde  fu  poi  finita  del  tutto  da 
Baccio  Bandinelli  : nell’  altra  parte  cominciò  lo  sposalizio , 
ma  essendo  anco  questa  rimasa  imperfetta,  fu  dopo  la 
morte  d’  Andrea  finita  in  quel  modo  che  si  vede  da  Raf- 
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ffibllo  da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  dinanai  ordinò  in  due 
piccoli  quadri  che  mettono  in  mczio  la  grata  di  bronza, 
che  ai  facesse  in  uno  la  Visitazione,  e nell’altro  quando 
la  Vergine  e Giuseppe  vanno  a farsi  descrivere  : e queste 
storie  furono  poi  fatte  da  Francesco  da  S.  Gallo  allora 
giovane.  In  quella  parte  poi  dove  è lo  spazio  maggiore, 
fece  Andrea  1’  Angelo  Gabhriello  che  annunzia  la  Vergine 
(il  che  fu  in  quella  stessa  camera  che  questi  marmi  rin- 
chiuggono)  con  tanta  bella  grazia,  che  non  si  può  veder 
meglio,  avendo  fatto  la  Vergine  intentissima  a quel  salato, 
e l'Angelo  ginocchioni,  che  non  di  marmo  ma  per  vera- 
mente celeste,  e che  di  bocca  gli  esca  Ave  Maria.  Sono 
in  compagnia  di  Gabbriello  due  altri  angeli  tutti  tondi  e 
spiccati , uno  de’  quali  cammina  appresso  di  lui  e 1’  altro 
pare  che  voli.  Due  altri  angeli  stanno  dopo  un  casamento 
in  modo  traforati  dallo  scarpello,  che  paiono  vivi  in  aria, 
e sopra  una  nuvola  traforata,  anzi  quasi  tutta  spiccata  dal 
marmo,  sono  molti  putti  che  sostengono  un  Dio  Padre 
che  manda  lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo  che 
partendosi  da  lui  tutto  spiccalo,  pare  naturalissimo:  sic- 
come è anco  la  colomba,  che  sopra  esso  rappresenta  esso 
Spirilo  Santo  ^ nè  si  può  dire  quanto  sia  beilo  e lavorato 
con  sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  Bori,  che  in  que- 
sta opera  fece  la  graziosa  mano  di  Andrea , il  quale  nelle 
piume  degli  angeli,  nella  capigliatura,  nella  grazia  de’ volti 
e de’ panni,  ed  insomma  in  ogni  altra  cosa  sparse  tanto 
del  buono,  che  non  si  può  tanto  lodare  questa  divina 
opra  che  basti.  E nel  vero,  quel  santissimo  luogo,  che  fu 
propria  casa  ed  abitazione  delta  madre  del  figliuolo  di  Dio, 
non  poteva,  quanto  al  mondo,  ricevere  maggiore  nè  piu 
ricco  e bell’  ornamento  di  quello , che  egli  ebbe  dall’  ar- 
chitettura di  Bramante  e dalla  scultura  d' Andrea  Sansa- 
vino  coiuecliè  se  tutto  fussc  delle  più  preziose  !gemme 

' Il  CicognarA  avrebbe  pur  dato  inciso  nella  sua  storia  un  saggio 
di  queste  sculture;  loa  ne  fu  distolto  da  varie  difficoltli , (narrate^da  lui 
stesso,  allorché  descrive  le  opere  del  Cootucci. 
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orientali,  non  sarebbe  se  non  poco  più  che  nulla  a tanti 
meriti.  Consumò  Andrea  tanto  tempo  in  questa  opera,  che 
quasi  non  si  crederebbe,  onde  non  ebbe  tempo  a finire 
l’ altre  che  aveva  cominciato^  perchè  oltre  alle  dette  di 
sopra  cominciò  in  una  facciata  da  uno  dei  lati  la  natività 
di  Gesù  Cristo,  i pastori  e quattro  angeli  che  cantano , e 
questi  tutti  finì  tanto  bene  che  paiono  vivissimi.  Ma  la 
storia  che  sopra  questa  cominciò  de'  Magi  fu  poi  finita  da 
Girolamo  Lombardo  suo  discepolo  * e da  altri.  Nella  lesta 
di  dietro  ordinò  che  si  facessero  due  storie  grandi , cioè 
una  sopra  l’altra^  in  una  la  morte  di  essa  nostra  Donna 
e gli  Apostoli  che  la  portano  a seppellire,  quattro  angeli 
in  aria,  e molti  Giudei  che  cercano  di  rubar  quel  corpo 
santissimo^  e questa  fn  finita  dopo  la  vita  d' Andrea  da 
Bologna  scultore.  Sotto  questa  poi  ordinò  che  si  facesse 
la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  ed  in  che  modo  quella 
cappella , che  fu  la  camera  di  nostra  Donna , e dove  ella 
nacque,  fu  allevata  e salutata  dall’angelo,  e dov’ella  nu- 
trì il  figliuolo  insino  a dodici  anni,  e dimorò  poi  sempre 
dopo  la  morte  di  lui,  fusse  finalmente  dagli  angeli  portata 
prima  in  isehiavonia,  dopo  nel  territorio  di  Ricanati  in 
una  selva,  e per  ultimo  dove  ella  è oggi  tenuta  con  tanta 
venerazione  e con  solenne  frequenza  di  tutti  i popoli  cri- 
stiani continuamente  visitata.  Questa  storia,  dice,  secondo 
che  da  Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in  quella  facciata 
fatta  di  marmo  dal  Trìbolo  scultore  fiorentino,  come  al 
suo  luogo  si  dirà  Abbozzò  similmente  Andrea  i profeti 
delle  nicchie,  ma  non  avendo  interamente  finitone  se  non 
uno,  gli  altri  sono  poi  stati  finiti  dal  detto  Girolamo  Lom- 
bardo e da  altri  scultori,  come  si  vedrà  nelle  vite  che  se- 
guono. Ma,  quanto  in  questa  parte  appartiene  ad  Andrea, 


' Di  Girolamo  Lombardo  Ferrareie  parta  pib  ditfunmtnte  il  Bai- 
diancci  nel  Decenn.  IV  dei  mcoIo  IV. 

' Cioè  Della  vita  dij  eno  scaltore  , la  quale  si  legge  io  seguito, 
flopo  altre. 

Vasabi  Vol.  II.  P.  III.  3i 


Digitized  by  Google 


366  TITA  DI  ANDftBi  Dii  HOMTI  iiHSOriNO 

questi  suoi  lavori  sono  i più  belli  e meglio  condotti  di 
scultura  che  mai  fossero  stati  fatti  insino  a quel  tempo.  Il 
palazzo  similmente  dalla  canonica  di  quella  chiesa  fu  si* 
milmente  seguitato  da  Andrea,  secondo  che  Bramante  di 
commissione  di  papa  Leone  aveva  ordinato.  Ma  essendo 
anco  rimaso  dopo  Andrea  imperfetto,  fu  seguitata  la  fab- 
brica sotto  Clemente  VII  da  Antonio  da  S.  Gallo,  e poi 
da  Giovanni  Boccalino  architetto  sotto  il  reverendissimo 
cardinale  di  Carpi,  insino  all'anno  1 563.  Mentre  che  An- 
drea lavorò  alla  detta  cappella  della  Vergine,  si  fece  la  forti- 
ficazione di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molto  furono  lodate 
dall'invittissimo  sig.  Giovanni  de' Medici,  col  quale  ebbe 
•4ndrea  stretta  dimestichezza,  essendo  stalo  da  lui  conosciuto 
primieramente  in  Roma.  Avendo  Andrea  di  vacanza  quat- 
tro mesi  dell'anno  per  suo  riposo,  mentre  lavorò  a Lo- 
reto, consumava  il  detto  tempo  al  Monte,  sua  patria,  in 
agricoltura,  godendosi  in  tanto  un  tranquillissimo  riposo 
con  i parenti  e con  gli  amici.  Standosi  dunque  la  state 
al  Monte,  vi  fabbricò  per  se  una  comoda  casa,  e com- 
però molti  beni:  ed  ai  frali  di  S.  Agostino  di  quel  luogo 
fece  fare  un  chiostro,  che,  per  piccolo  che  sia,  è molto  be- 
ne inteso,  sebbene  non  è quadro  per  averlo  voluto  quei 
r padri  fabbricare  in  su  le  mura  vecchie^  nondimeno  An- 
drea lo  ridusse  nel  mezzo  quadro,  ingrossando  i pilastri 
ne' cantoni  per  farlo  tornare,  essendo  sproporzionato,  a 
buona  e giusta  misura.  Disegnò  anco  a una  compagnia 
che  è in  detto  chiostro  intitolata  S.  Antonio,  una  bellis- 
sima porta  di  componimento  dorico  ^ e similmente  il  tra- 
mezzo ed  il  pergamo  della  chiesa  di  esso  S.  Agostino.  Fece 
anco  fare  nello  scendere  per  andare  alla  fonte  fuor  d'una 
porla  verso  la  pieve  vecchia  a mezza  costa,  una  cappelletla 
per  i frati,  ancorché  non  ne  avessero  voglia.  In  Arezzo 
fece  il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro,  astrologo  peritis- 
simo^ e di  terra  una  figura  grande  per  Montepulciano, 
cioè  un  re  Porscna,  che  era  cosa  singolare;  ma  non  1'  ho 
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Inai  rivisla  dalla  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia 
male  capitata,  ed  a un  prete  tedesco  amico  suo  fece  un 
S.  Rocco  di  terra  cotta,  grande  qua ntojl  naturale  e molto 
bello*,  il  quale  prete  lo  fece  porre  nella  chiesa  di  Batti- 
folle contado  d' Arezzo*,  e questa  fu  T ultima  scultura  che 
facesse.  Diede  anco  il  disegno  delle  scale  della  salita  al 
vescovado  d’ Arezzo  ^ e per  la  Madonna  delle  Lagrime 
della  medesima  città  fece  il  disegno  d'  un  ornamento  che 
si  aveva  a fare  di  marmo,  bellissimo,  con  quattro  figure 
di  braccia  quattro  T una  \ ma  non  andò  questa  opera  in- 
nanzi per  la  morte  di  esso  Andrea  ; il  quale  pervenuto 
all’età  di  sessantotto  anni,  come  quello  che  mai  non  stava 
ozioso,  mettendosi  in  villa  a tramutare  certi  pali  da  luogo 
a luogo,  prese  una  calda,  ed  in  pochi  giorni  aggravato  da 
continua  febbre,  si  morì  l’anno  i55g  *.  Dolse  la  morte  di 
Andrea  per  1’  onore  alla  patria  e per  l’amore  ed  utile  a 
tre  suoi  figliuoli  maschi  ed  alle  femmine  parimente.  £ non 
è molto  tempo  che  Muzio  Cammillo,  uno  de’ tre  predetti 
figliuoli,  il  quale  negli  studj  delle  buone  lettere  riusciva 
ingegno  bellissimo,  gli  andò  dietro  con  molto  danno  della 
sua  casa  e dispiacere  degli  amici.  Fu  Andrea,  oltre  alla 
professione  dell’arte,  persona  in  vero  assai  segnalata^  per- 
ciocché fu  nei  discorsi  prudente,  e d’ ogni  cosa  ragionava 
benissimo.  Fu  provido  e costumato  in  ogni  sua  azione  , 
amicissimo  degli  uomini  dotti,  e filosofo  naturalissimo.  At- 


' Netu  prima  ediaione  l'aalore  aggiaose  quanto  legue:  a Et  ancora 
che  per  lui  si  facessero  molli  epitaffi  in  diverse  lingue,  basteranno  que- 
sti due  soli  : 

Ssnsovii  aeteruum  nomen  tris  Nomina  pandont 
Anna,  Parens  Cristi,  caaisTOs  et  ore  sacro. 

Si  posseni  scolpi  mens  ut  corpora  cacio, 

Hnmanum  posiem  vel  reparare  Genns. 

Huroanas  enim  scalpo  quascumque  flguras. 

Esse  homines  dicas , pars  data  si  illa  forti.  < 
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tese  assai  alle  cose  di  cosmografia,  e lasciò  ai  suoi  alcuni 
disegni  e scritti  di  lontananze  e di  misure:  fu  di  statura 
alquanto  piccolo,  ma  benissimo  formato  e complessionato. 
I capelli  suoi  erano  distesi  e molli,  gli  occhi  bianchi , il 
naso  aquilino , la  carne  bianca  e rubiconda , ma  ebbe  la 
lingua  alquanto  impedita.  Furono  suoi  discepoli  Girolamo 
Lombardo  detto,  Simone  Gioii  Fiorentino,  Domenico  dal 
Monte  Sansavino  che  mori  poco  dopo  lui,  Lionardo  del 
Tasso  Fiorentino,  che  fece  in  S.  Ambrogio  di  Firenze 
sopra  la  sua  sepoltura  un  S.  Bastiano  di  legno  * , e la  ta- 
vola di  marmo  delle  monache  di  Santa  Chiara.  Fu  simil- 
mente suo  discepolo  Iacopo  Sansovino  Fiorentino,  cosi 
nominato  dai  suo  maestro,  del  quale  si  ragionerà  a suo 
luogo  distesamente.  Sono  dunque  l'architettura  e la  scul- 
tura molto  obbligate  ad  Andrea  , per  aver  egli  nell'  una 
aggiunto  molti  termini  di  misure  ed  ordini  di  tirar  pesi, 
ed  un  modo  di  diligenza  che  non  si  era  per  innanzi  usato  ; 
e nell' altra  avendo  condotto  a perfezione  il  marmo  con 
giudizio,  diligenza,  e pratica  maravigliosa. 

’ Il  S,  Sebailiano  si  conseraa  aocora  in  delta  chiesa.  Il  P.  Ricba 
sbagliò  aKriTendolo  ad  Aodrea  Comodi  oellc  /fotitie  Star,  delle  Chiese 
Jior.  T.  II. 


-emfimo- 
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tjTran  dispiacere  ini  penso  io  che  sia  quello  di  coloro, 
che  avendo  fatta  alcuna  cosa  ingegnosa,  quando  sperano 
goderla  nella  vecchiezza  e vedere  le  prove  e le  bellezze 
degl'  ingegni  altrui  in  opere  somiglianti  alle  loro , e po- 
tere conoscere  quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte  che 
essi  hanno  esercitato,  si  trovano  dalla  fortuna  contraria  o 
dal  tempo  o cattiva  complessione  o altra  causa  privi  del 
lume  degli  occhi  ; onde  non  possono,  come  prima  facevano, 
conoscere  nè  il  difetto  nè  la  perfezione  di  coloro,  che 
sentono  esser  vivi  ed  esercitarsi  nel  loro  mestiero.  E molto 
più  credo  gli  attristi  il  sentire  le  lodi  de'  nuovi,  non  per 
invidia,  ma  per  non  potere  essi  ancora  esser  giudici,  se 
quella  fama  viene  a ragione  o nò:  la  qual  cosa  avvenne 
a Benedetto  da  Rovezzano  * scultore  fiorentino,  del  quale 
al  presente  scriviamo  la  vita,  acciò  sappia  il  mondo  quanto 
egli  fusse  valente  e pratico  scultore,  e con  quanta  diligenza 
campasse  * il  marmo  spiccato,  facendo  cose  maravigliose. 

' Rovezzano  t borgo  dùtante  circa  due  miglia  da  Firenso  fuori  di 
Porta  alla  Croce. 

* Crede  il  Bottali  cbe  il  verbo  campare  ria  qui  uiato  nel  ligni- 
ficato dell'altro  campire,  cioè  /are  il  campo-,  cbe,  nel  buiotilievo,  cani- 
no fi  chiama  il  fondo,  ini  quale  li  dietribniieono  le  figure , e dal  quale 
fi  fanno  riialtare,  L'eiime  delle  opere  di  Benedello  eonfermerebbe 
una  tale  interpretaxione;  imperocché  nella  maggior  parte  ai  leorge  una 
lingolar  maeilria  nel  fare  itaccare  dal  fondo  gli  oggetti  rilevali  : 
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Fra  le  prime  di  molle  opre  che  costui  lavorò  in  Firenie 
si  può  annoverare  un  cammino  di  macigno,  di' è in  casa 
di  Pier  Francesco  Borgherini  *,  dove  sono  di  sua  mano 
intagliati  capitelli , fregi^  cd  altri  molti  ornamenti  strafo- 
rati con  diligenza.  Parimente  in  casa  di  M.  Biodo  Alto- 
viti  è di  mano  del  medesimo  un  cammino  ed  un  acquaio 
di  macigno  con  alcune  altre  cose  molto  sottilmente  lavo- 
rale, ma,  quanto  appartiene  all’  architettura  , col  disegno 
di  Iacopo  Sansovino  allora  giovane.  L’anno  poi  iSia  es- 
sendo falla  allogazione  a Benedetto  d’  una  sepoltura  di 
marmo  con  ricco  ornamento  nella  cappella  maggiore  del 
Carmine  di  Firenze  per  Piero  Soderini  stalo  gonfaloniere 
in  Fiorenza,  fu  quella  opera  con  incredibile  diligenza  da 
lui  lavorate  *:  perchè,  oltre  ai  fogliami  ed  intagli  di  morte 
e figure,  vi  fece  di  basso  rilevo  un  padiglione  a uso  di 
panno  nero,  di  paragone,  con  tenta  grazia  e con  tanto 
bel  pulimento  e lustro,  che  quella  pietra  pare  più  tosto 
un  bellissimo  raso  nero,  che  pietra  di  paragone^  e,  per 
dirlo  brevemente,  tutto  quello  che  è di  mano  di  Bene- 
detto i n tutta  queste  opera  non  si  può  tanto  lodare,  che 
non  sia  poco.  E perchè  attese  anco  airarchiletlura,  si  ras- 
settò col  disegno  di  Benedetto  a S.  Apostolo  di  Firenze 
la  casa  di  M.  Oddo  Altovili  patrone  e priore  di  quella 
chiesa,  e Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porla  principale, 
e sopra  la  porte  della  casa  l’arme  degli  Altoviti  di  pietra 
di  macigno,  ed  in  essa  il  lupo  scorticalo,  secco  e tanto 
spiccato  attorno,  che  par  quasi  disgiunto  dal  corpo  dell  ar- 
me, con  alcuni  svolazzi  traforali  e così  sottili,  che  non  di 


' L(  della  casa,  silaala  in  .Borgo  S.  Apoilolo,  appartiene  oggi 
alla  famiglia  Roiielli  gii  Del  Turco.  11  cammino  tniaiile  olliroamenle 
eoniervato.  Il  Cicognara  ne  di  il  diiegno  nella  Tat.  xix  del  Tomo  I 

della  Storia  della  Scultura.  . 

• Sta  nel  coro  di  della  chieia.  Vadeii  incisa  nella  Tsv.  «' 

Moaumeati  trpolcrali  della  Toscana,  illoslrali  dal  Doli.  Gioì.  Gon- 
nelli. 
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pietra  paiono , ma  di  sottilissima  carta.  Nella  medesima 
chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due  cappelle  di  M.  Bindo 
Altoviti,  dove  Giorgio  Vasari  Aretino  dipinse  a olio  la 
tavola  della  Concezione,  la  sepoltura  di  marmo  del  detto 
M.  Oddo  con  un  ornamento  intorno,  pieno  di  lodatissimi 
fogliami,  e la  cassa  parimente  bellissima  *.  Lavorò  ancora 
Benedetto  a concorrenza  di  Iacopo  Sansovioo  e di  Bac- 
cio Bandinelli,  come  si  è detto,  uno  degli  apostoli  di  quat- 
tro braccia  e mezzo  per  S.  Maria  del  Fiore , cioè  un  S. 
Giovanni  Evangelista,  clic  è 6gura  assai  ragionevole  e la- 
vorata con  buon  disegno  e pratica,  la  qual  figura  è nel- 
l’ Opera  in  compagnia  dell' altre.  ‘ L'anno  poi  i5i5  vo- 
lendo i capi  e maggiori  dell'ordine  di  Vallombrosa  tras- 
latar  il  corpo  di  S.  Giovanni  Gualberto  dalla  badia  di 
Passignano  nella  chiesa  di  S.  Trinità  di  Fiorenza , badia 
del  medesimo  ordine,  feciono  fare  a Benedetto  il  disegno, 
e metter  mano  a una  cappella  e sepoltura  insieme , con 
grandissimo  numero  di  figure  tonde  e grandi  quanto  il 
vivo,  che  accomodatamente  venivano  nel  partimento  di 
quell'opera  in  alcune  nìcchie  tramezzale  dì  pilastri  pieni 
dì  fregiature  e di  grottesche  intagliate  sottilmente!  e sotto 
a tutta  questa  opera  aveva  ad  essere  un  basamento  alto 
un  braccio  e mezzo , dove  andavano  storie  della  vita  di 
detto  S.  Gìo:  Gualberto,  ed  altri  infiniti  ornamenti  ave- 
vano a essere  intorno  alla  cassa  e per  finìpiento  dell' ope- 
ra. In  questa  sepoltura  dunque  lavorò  Benedetto  aiutato 
da  molti  intagliatori  dieci  anni  continui  con  grandissima 

' Il  (epolcro  di  Oddo  AIIotìIì  fu  nel  i833  traiportilo  nella  pa- 
rele  opposta,  poiché  nel  luogo,  o«' era  prima  situato,  bisognò  aprire 
una  porta  per  dare  un  piò  comodo  accesso  alla  sagrestia.  Di  esso  pure 
vedesi  la  stampa  iielfoppra  sopra  citata  del  Doti.  Gonnelli  ; Tav.  xxx 

* Fu  poi  collocata  in  Chiesa  nel  suo  Tabernacolo , ore  sta  tuttavia. 
Il  Cicognara,  che  la  dì  incisa  nella  tavola  lxi  del  Tomo  II  della  sua  sto- 
lia , coik  ne  ragiona  ; a Se  non  avesse  un  po' troppo  di  panneggiamenti 
farraginosi,  per  la  nobiltà  della  testa  e la  larghetza  dello  stile,  star 
potrebbe  Ira  le  più  distinte  opere  di  quel  secolo  ». 


\ 
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spesa  di  quella  congregazione , e condusse  a fine  quel  la 
Toro  nelle  case  del  Guarlondo,  luogo  Ticino  a S.  Salti 
fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  abitava  quasi  di  continuo 
il  generale  di  quell’  ordine  che  faceva  far  1’  opera.  Bene- 
detto dunque  condusse  di  maniera  questa  cappella  e se- 
poltura, che  fece  stupire  Fiorenza.  Ma  come  volle  la  sorte 
(essendo  anco  i marmi  e l’ opere  egregie  degli  uomini  ec- 
cellenti sottoposte  alla  fortuna  ) essendosi  fra  que*  monaci 
dopo  molti  discordie  mutato  governo,  si  rimase  nel  me- 
desimo luogo  queir  opera  imperfetta  infino  al  i53o,  nel 
qual  tempo  essendo  la  guerra  intorno  a Fiorenza,  furono 
da’ soldati  guaste  tante  fatiche,  e quelle  teste,  lavorate  con 
tanta  diligenza,  spiccate  empiamente  da  quelle  figurine,  ed 
in  modo  rovinato  e spezzato  ogni  cosa,  che  que’ monaci 
hanno  poi  venduto  il  rimanente  per  piccolissimo  prezzo: 
e chi  ne  vuole  vedere  una  parte , vada  nell’  opra  di  S. 
Maria  del  Fiore,  dove  ne  sono  alcuni  pezzi  stati  comperi 
per  marmi  rotti,  non  sono  molti  anni,  dai  ministri  di  quel 
luogo  *.  £ nel  vero  siccome  si  conduce  ogni  cosa  a buon 
fine  in  que’ monasteri  e luoghi  dove  è la  concordia  e la 
pace , cosi  per  lo  contrario  dove  non  è se  non  ambizione 
e discordia,  ninna  cosa  si  conduce  mai  a perfezione  nè  a 
lodato  fine,  perchè  quanto  acconcia  un  buono  e savio  in 
cento  anni,  tanto  rovina  un  ignorante  villano  e pazzo  in 
un  giorno.  E pare  che  la  sorte  voglia  che  bene  spesso  co- 
loro che  manco  sanno  e di  ninna  cosa  virtuosa  si  dilet- 
tano', siano  sempre  quelli  che  comandino  e governino , 
anzi  rovinino  ogni  cosa,  siccome  anco  disse  de’ principi  se- 
colari non  meno  dottamente  che  con  verità,  l’ Ariosto  nel 

' QotUro 'fiorie  di  biftorilievo  e Tirii  pexei  d'ornenieoli  fon  adesio 
aelU  pubblice  Gillerit  di  Firenze,  net  pìccolo  corridore  delle  teul- 
Inre  moderoe.  Ft  miraviglìa  come  il  Cicogoara  ne  igoorute  l' efitleoza 
e la  collocazione , e diceiie  nel  cap.  ni  del  Lib.  V.  della  ma  aioria, 
che  dopo  i gnatli  sofferli  reno  il  i53o  » ogni  reslo  fu  veddiilo,  nmli- 
lalo  e diiperio  ». 
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princìpio  del  XVII  canto  *.  Ma,  tornando  a Benedetto,  fu 
peccato  grandissimo,  che  tante  sae  (aticlie  e spese  di  quella 
religione  siano  cosi  sgraziatamente  capitate  male.  Fu  or- 
dine ed  architettura  del  medesimo  la  porta  e Testibaio 
d’olla  badia  di  Firenze:  e parimente  alcune  cappelle , ed 
in  fra  I* altre  quella  di  S.  Stefano  fatta  dalla  famiglia  dei 
Pandbifini  *.  Fu  ultimamente  Benedetto  condotto  in  In- 
ghilterra a*sefTÌgi  del  re,  al  quale  fece  molti  larori  di 
marmo  e di  bronzo,  e particolarmente  la  soa  sepoltura; 
delle  quali  opere,  per  la  liberalità  di  quel  re,  cavò  da  pa- 
ter TÌ?ere  il  rimanente  della  zita  acconciamente:  perché 
tornato  a Firenze,  dopo  arer  Bnito  alcune  piccole  cose,  le 
Tertigini  che  insìno  in  Inghilterra  gli  avevano  cominciato 
a dar  noia  agli  occhi,  ed  altri  impedimenti  causati,  come 
si  disse , dallo  star  troppo  intorno  al  fuoco  a fondere  i 
metalli  o pure  da  altre  cagioni,  gli  levarono  in  poco  tem- 
po del  tutto  il  lume  degli  occhi  ; onde  restò  di  lavorare 
intorno  alPanno  i55o  e di  vivere  pochi  anni  dopo  Portò 

* I ferii  dell'Arioilo  tono  i srgaenli; 

//  giunto  Dio  quando  i peeeali  nostri 
Han  di  remistion  pattato  il  ttgno, 

^eeiò  che  la  giuttitia  tua  dimottri 
Eguale  alla  pietà  ^ tpetto  dà  regno 
A tiranni  atrocittimi  ed  a mottri , 

E dà  lor  Jorta  e di  mal  fare  ingegno: 

Per  tjuetto  Mario  e Siila  potè  al  Mondo , 

E duo  Neroni  e Cajo  furibondo. 

* Atti  cappella  di  S.  Slefaoo  si  ha  accesso  dal  corridore  che  serre 
di  restibaio  alla  chiesa. 

* Nel  i55o , quando  il  Talari  stampò  la  prima  rolla  queste  vite 
coi  torchi  Torrealino,  Benedetlo  da  Rorexatno  era  TÌroi  ma  in  eo- 
leila  ediaione  si  dice  che|a  recehio  e cieco  per  lui  l’opere  fioirone 
l'anno  iidxi..  Per  il  che  di  Ini  si  legge  questo  epigramma: 

ludieio  miro  slatuas  hic  senipsit;  et  arie 
Tecum  et  eollatus  iure,  Lytippe,  fuit. 

Aspera  sed  fumi  nnbes,  quam  fusa  dederunt 
Aera,  diem  miserìs  orbibus  rripuil  a. 

Vasazi.  Vol.  II.  P.  III.  3S 
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Benedetto  con  buona  e cristiana  pacienxa  quella  cecità  ne< 
gli  ultimi  aftni  della  sua  vita,  ringraziando  Dio  che  prima 
gli  areva  provreduto,  mediante  le  su^  fatiche,  da  poter 
vivere  onestamente.  Fu  Benedetto , cortese  e galantuomo, 
e si  dilettò  sempre  di  praticare  con  uomini  virtuosi  *.  Il 
suo  ritratto  si  è cavato  da  uno  che,  fu  fatto,  quando  egli 
era  giovane,  da  Agnolo  di  Donino  il  quale  proprio  è 
in  sul  nostro  libro  de’ disegni,  dove  sonoaiico  alcune  carte 
di  mano  di  Benedetto  molto  ben  disegnate;  ili  quale  per 
queste  opere  merita  di  essere  fra  questi,  eccellenti  artefici 
annoverato. 


Indi  li  loggiange:  » Et  gli  i venatori  propoiilo  lo  ■•vere  coiuer- 
vito  il  fruito  delle  sue  fatiche  nella  arie,  perché  ciò  lo  naotiena  al 
preaenle  in  tanta  quiete,  che  e’ioppoita  paiientiuiuiatDente  tutto  Io 
iniullo  della  fortuna  ». 

' Nella  prima  edixione  lo  storico  dice  inoltra,  che  Benedetto  ■ si 
è medeiimamente  dilettato  delle  cose  di  poesia , et  è,  stato  non  meno 
vago  di  poeteggiare  cantando,  che  di  fare  statue  co*  mazzuoli  et  con 
gli  scarpelli;  onde  gli  diamo  lode  egualmente  io  tutte  due  le  virlh.  > 
’ Agnolo  di  Donnino:  cosi  andava  scritto  c cosi  lo  chiama  il  Va- 
sari altrove.  Il  Piacenza  lo  trovò  noroioalo  io  alcuni  msi.  della  Ma- 
gliahechiana  Agnolo  di  Domenico  Donnino. 
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SCULTORE 

E DI  RAFFAELLO  SUO  FIGLIUOLO 


^^aanto  manco  pensano  i popoli  che  gli  straccurati  delle 
stesse  arti  che  Toglion  fere  possano  quelle  giammai  con- 
durre ad  alcuna  perfezione , tanto  più  contra  il  giudizio 
di  molti  imparò  Baccio  da  Slontelupo  * Parte  della  scul- 
tura. E questo  gli  avTenne,  perchè  nella  sua  giovanezza 
sviato  da’ piaceri,  quasi  mai  non  istudiava,  ed  ancoraché 
da  molti  fosse  sgridato  e sollecitato,  nulla  o poco  stimava 
l’arte.  Ma,  venuti  gli  anni  della  discrezione,  i quali  arre- 
cano il  senno  seco , gli  fecero  subitamente  conoscere  quanto 
egli  era  lontano  dalla  buona  via  ^ per  il  che  vergognatosi 
degli  altri  che  in  tale  arte  gli  passavano  innanzi,  con  bo- 
nissimo  animo  si  propose  seguitare  ed  osservare  con  ogni 
studio  quello,  che  con  la  infingardaggine  sino  allora  aveva 
fuggito.  Questo  pensiero  fu  cagione  ch’egli  fece  nella  scul- 
tura qoe’ frutti,  che  la  credenza  di  molti  da  lui  più  non 
aspettava.  Datosi  dunque  all’arte  con  tutte  le  forze,  ed 
esercitandosi  molto  in  quella  divenne  eccellente  e raro:  e 
ne  mostrò  saggio  in  una  opera  di  pietra  forte  lavorata  di 

' Bartolommto  Lupi  [i  il  tuo  vero  aome  e cognome.  Montclopo 
è no  caitello  diiuate  circa  la  miglia  da  Firnite,  pretto  rimboecalara 
della  Pesa  nell’  Amo. 
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scarpello  in  Fiorenza  lul  cantone  del  giardino  appiccato 
col  palazzo  de'Pucci,  che  fu  Tarme  di  papa  Leone  X, 
dove  sono  due  fanciulli  che  la  reggono,  con  bella  maniera 
e pratica  condotti  Fece  uno  Ercole  per  Pier  Francesco 
de* Medici,  e fugli  allogalo  dall'Arte  di  porta  S.  Maria  una 
statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per  farla  di  bronzo*,  la 
quale  prima  che  avesse,  ebbe  assai  contrari,  perchè  molti 
maestri  fecero  modelli  a concorrenza^  la  quale  figura  fu 
posta  poi  sul  canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirimpetto  al- 
r Ufficio*.  Fu  questa  opera  finita  da  lui  con  somma  dili- 
genzia.  Dicesi  che  quando  egli  ebbe  fatto  la  figura  di  terra , 
chi  vide  l'ordine  delie  armadure  e le  forme  fattele  addosso 
1'  ebbe  per  cosa  bellissima , considerando  il  bello  ingegno 
di  Baccio  in  tal  cosa.  E quelli  che  con  tanta  facilità  la 
videro  gettare  , diedero  a Baccio  il  titolo  di  avere  con 
grandissima  maestria  saldissimamente  fatto  un  bel  getto. 
Le  quali  fatiche  durate  in  quel  mestiero , nome  di  buono 
anzi  d'ottimo  maestro  gli  diedero;  e oggi  più  che  mai 
da  tutti  gli  artefici  è tenuta  bellissima  questa  figura.  Met- 
tendosi anco  a lavorare  di  legno,  intagliò  Crocifissi  grandi 
quanto  il  vivo;  onde  infinito  numero  per  Italia  ne  fece, 
e fra  gli  altri  uno  a'frati  di  S.  Marco  in  Fiorenza  sopra 
la  porta  del  coro.  Questi  tutti  sono  ripieni  di  bonissima 
grazia  ; ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  molto  più  perfetti  de- 
gli altri , come  quello  delle  Murate  di  Fiorenza  ed  uno 
che  ne  è in  S.  Pietro  Maggiore  non  manco  lodato  di 
quello;  ed  a' monaci  di  S.  Fiora  e Lucilla  ne  fece  un  si- 
mile, che  lo  locarono  sopra  l'altar  maggiore  nella  loro  ba- 
dia  in  Arezzo,  che  è tenuto  molto  più  bello  degli  altri. 

' Quest' Arma  ha  tofferlo  non  poeo<lanno  dall'  intemperie  dell' aria. 

* È sempre  al  sno  posto  primitivo.  Vedevi  inciso  nella  ,Tav.  li 
del  Voi.  II  della  Storia  della  Scultura. 

* Quello  de'  frati  di  S.  Marco  è presentemente  nel  loro  refettorio 
(rande.  Degli  altri  Crocifissi  qui  mentovati  non  possiamo  dare  esatta 
contessa,  poiché  dopo  la  soppressione  dei  Conventi,  accaduta  sotto  il 
Governo  francese,  alcuni  furono  trafugali,  alcuni  venduti. 
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N«lla  fenota  di  papa  Leone  X in  Fiorensa  fece  Baccio 
fra  il  palagio  del  podestà  e badia  un  arco  trionfale  bellis- 
simo di  legname  e di  terra , e molte  cose  piccole,  cbe  si 
sono  smarrite,  e sono  per  le  case  de’ cittadini.  Ma  venu- 
togli a noia  lo  stare  a Fiorenza , se  n’  andò  a Lucca 
dove  lavorò  alcune  opere  di  scultura,  ma  molte  più  di  ar- 
chitettura in  servigio  di  quella  città,  e particolarmente  il 
bello  e ben  composto  tempio  di  S.  Paulino,  avvocato  de’Luo- 
cbesi,  con  buona  e dotta  intelligenza  di  dentro  e di  fuori, 
e con  molti  ornamenti.  Dimorando  dunque  in  quella  città 
inaino  all’ottantesimo  anno  della  sua  età  vi  fini  il  corso 
della  vita;  ed  in  S.  Paulino  predetto  ebbe  onorata  sepol- 
tura da  coloro,  che  egli  aveva  in  vita  onorato. 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milanese  * scultore  ed 
intagliatore  molto  stimato  il  quale  in  S.  Maria  di  Mi- 
lano cominciò  la  sepoltura  di  Monsignor  di  Fois,  oggi 
rimasa  imperfetta,  nella  quale  si  veggiono  ancora  molte 
figure  grandi  e finite,  ed  alcune  mezze  fatte  ed  abbozzate, 
con  assai  storie  di  mezzo  rilievo  in  pezzi  e non  murate , 
e con  moltissimi  fogliami  e trofei  **.  Fece  anco  un’altra 

V 

' Egli  prima  del  tSio  era  stato  a Venezia,  ed  aveva  icoTpito  la 
figura  d’  un  Marte  al  deposito  di  Benedetto  da  Pesaro  nella  Chiesa 
de’  Erari. 

* Kella  prima  editiooa  si  dice  : » Fino  agli  anni  della  sua  elA  lzxviii». 

* Agostino  Busti  milanese,  detto  comunemente  il  Bamhaja  , e da 
alcuni  scrittori  Bamhara,  e anche  Zarboja.  Di  esso  è stata  fatta  men- 
zione nella  vita  di  Vittore  Carpaccio;  e se  ne  torna  a parlare  nell’ ap- 
pendice alla  vita  di  Girolamo  da  Carpi , che  viene  in  seguito  dopo  pa- 
recchie altre. 

* Anzi  degno  d'essere  grandemente  ammirato;  poiché  giunse  a la- 
vorare il  marmo  con  tal  perfezione,  da  non  avere  rivali  in  Italia , al- 
meno par  ciò  che  risguarda  la  maestria  dell' adoperare  lo  scarpello,  e la 
diligenza  nel  condurre  le  più  minute  cose.  Leggasi  quanto  di  lui  scriase 
il  Conte  Cicognara  in  principio  del  Cap.  v del  Lih,  V.  della  storia 
della  Scoltura. 

' Delle  prezioae  scultore  preparale  pel  monumento  di  Gastone  di 
Pois,  parie  si  custodiscono  nella  Galleria  annessa  alla  Biblioteca  Am- 


Digitized  by  Google 


278  viti  DI  Biccio  ■ DI  iimBLLo  Di  voHnurrD 
sepoltura  che  è finita  e murata  in  S.  Francesco,  fatta 
a'Biraghi,  con  sei  figure  grandi  ed  il  basamento  storiato, 
con  altri  bellissimi  ornamenti,  che  fanno  fede  della  pratica 
e maestria  di  qual  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua,  fra  gli  altri  figliaoH,  Raf- 
faello, che  attese  alla  scultura,  e non  pare  paragonò  suo 
padre,  ma  lo  passò  di  gran  lunga.  Questo  Raffaello  co- 
minciando nella  sua  giovinetxa  a lavorare  di  terra,  di  cera, 
e di  bronzo , s' acquistò  nome  d' eccellente  scultore , e 
perciò  essendo  condotto  da  Antonio  da  S.  Gallo  a Loreto 
insieme  con  molti  altri  per  dar  fine  all’ornamento  di  quella 
camera,  secondo  l’ordine  lasciato  da  Andrea  Sansavino, 
fini  del  tutto  Raffaello  lo  sposalizio  di  nostra  Donna,  stato 
cominciato  dal  detto  Sansavino,  conducendo  molte  cose 
a perfezione  con  bella  maniera , parte  sopra  le  bozze  d’ An- 
drea, parte  di  sua  fantasia;  onde  fu  meritamente  stimato 
de’  migliori  artefici  che  vi  lavorassero  al  tempo  suo.  Finita 
quell’opera,  Michelagnolo  mise  mano  per  ordine  di  papa 
Clemente  FU  a dar  fine,  secondo  l’ordine  cominciato,  alla 
sagrestia  nuova  ed  alla  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze; 
onde  Michelagnolo,  conosciuta  la  virtù  di  Raffaello , si  servì 
di  lui  in  quell’opera;  e fra  l’ altre  cose  gli  fece  fare,  se- 
condo il  modello  che  n’aveva  egli  fatto,  il  S.  Damiano 
di  marmo,  che  è oggi  in  detta  sagrestia,  statua  bellissima 
e sommamente  lodata  da  ognuno  Dopo  la  morte  di  Oe- 
mente  trattenendosi  Raffaello  appresso  al  duca  Alessandro 
de’  Medici , che  allora  faceva  edificare  la  fortezza  del  Prato, 
gli  fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del  baluardo  princi- 
pale di  detta  fortezza,  cioè  dalla  parte  di  fuori,  l’arme 
di  Carlo  Y imperatore  tenuta  da  due  Vittorie  ignudo  e 

brotiiDi  , nelt'  Aceademit  di  Brera  ; e parie  fiDalmeole  ti  trovano  in 
potere  di  privali,  tiolo  in  Milano  che  allrore.  V.  Cicogn.  I.  e. 

I È tempre  in  S.  Lorenio  nella  tagrettia  oaova,  detta  fa  Cappella 
dei  Depoliti.  La  Agora  di  S.  Damiano  è litaala  alla  liniilra  del  gruppo 
detta  Madonna. 
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grandi  quanto  il  tìto  , che  furono  e souo  molto  lodate^ 
e nella  punta  d’  un  altro , cioè  verso  la  città  dalla  parte 
di  mezzo  giorno,  fece  l’arme  del  detto  duca  Alessandro 
della  medesima  pietra  con  due  figure  *.  B non  molto  dopo 
lavorò  un  Crocifisso  grande  di  legno  per  lei  monache  di 
S.  Apollonia;  e per  Alessandro  Antinori,  allora  nobilis- 
simo e ricchissimo  mercante  fiorentino,  fece  nelle  nozze 
d’una  sua  figliuola  on  apparato  ricchissimo  con  statue, 
storie.,  e molt*  altri  ornamenti  bellissimi.  Andato  poi<  a 
Roma  dal  Buonarroto , gli  furono  fatte  fare , due  figure  di 
marmo  .grandi,  braccia,  cinque  per  la  sepoltura  di  Giulio. 
II  a S.  Pietro  in  Tincula , murata  e,  finita  allora  da  Mi- 
chelagnolo.  Ma.  ammalandoaiiBafiaelIo  mentre- faceva  que- 
sta opera,  non  potè  mettervi  quello  studio  e diligenza 
ch’era  solito,  onde  ne  perde  di  grado,  e sodisfece  poco 
a Michelagnolo.  Nella,  venuta  di  Carlo  V imperatore  a 
Roma,  facendo  fare  papa, Paolo  III,  un  apparato,  degno 
di  quell’invitlissimo, principe.,  feue  Raffaello  ìq  sul  ponte 
S.  Agnqlo  di  terra  e stucchi  quattordici  statue  tanto  belle, 
che  elle  furono  giudicate  le  migliori, che  fusseco  state  fatte 
in  quell’apparato,  e,  che  è più,  le, fece  con  tanta  prestez- 
za, che  fuja  tempo. a venir,  a Firenze,  dove  si  aspettava 
sim^mante  l’imperatore,  a fare,  nello  spazio  di  cinque  giorni 
e non  più,  in  su,  la  coscia  del, ponte  a Santa  Trinità  due 
fiumi , di, terra  di  nove  braccio  l’uno,,  cioè  il  Reno  per 
la,  Gercnania  e il  Dapubio  per  l’Ungheria.,  Dopo  essendo 
condotto  a, Orvieto,  fece, di, marmo  in  upa, cappella,  dove 
aveva  prima  fatto  il  Mosca,  scultore  eccellente,  molti  orna- 
menti bellissimi  di  mezzo  rilievo,  la  storia  de’Magl,  che 
riuscì  opera  molto  bella  per  la  varietà  di  molte  figure  che 
egli  vi  fece  con  assai  buona  maniera.  Tornato  poi  a Ro- 
ma , da,  Tiberio  . Crispo,  castellano  allora  di  Castel  S.  An- 
giolo, fu  fallo  acchitelto  di  quella  gran  mole;  onde  egli 

» » , 

, ' Di  qacAle  due  armi,  I«  ptima  è puita  affallo,  la  laconda  !•  i 
■ n gran  parla.  ... 
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vi  acconciò  ed  ornò  molte  stanze  con  intagli  di  molte  pie- 
tre e mischi  di  diverse  sorti  ne' cammini,  finestre,  e porte. 
Fecegli,  oltre  ciò,  una  statua  di  marmo  alta  cinque  braccia, 
cioè  l'angelo  di  Castello,  cbe  è in  cima  del  torrion  qua- 
dro di  mezzo,  dove  sta  lo  stendardo,  a similitudine  di 
quello  che  apparve  a S.  Gì-regorio,  quando,  avendo  pre- 
gato per  il  popolo  oppresso  da  crudelissima  pestilenza,  lo 
vide  rimettere  la  spada  nella  guaina  Appresso  essendo 
il  detto  Crispo  fatto  cardinale,  mandò  più  volte  Raffaello 
a Bolsena  dove  fabbricava  un  palazzo:  nè  passò  molto  che 
il  reverendissimo  cardinale  Salviati  e M.  Baldassarre  Tu- 
rini  da  Pescia  diedero  a fare  a Rafl^ello , già  toltosi  da 
quella  servitù  del  castello  e del  cardinale  Crispo,  la  sta- 
tua di  papa  Leone,  che  è oggi  sopra  la  sua  sepoltura  nella 
Minerva  di  Roma^  e,  quella  finita,  fece  Raffaello  al  detto 
M.  Baldassarre  per  la  chiesa  di  Pescia,  dove  aveva  mu- 
rato una  cappella  di  marmo,  una  sepoltura  ed  alla  Con- 
solazione di  Roma  fece  tre  figure  di  marmo  di  mezzo  ri- 
lievo in  una  coppella.  Ma  datosi  poi  a una  certa  vita  più 
da  filosofo  che  da  scultore,  si  ridusse,  amando  di  vivere 
quietamente  , a Orvieto,  dove,  presa  la  cura  della  fabbrica 
di  S.  Maria  , vi  fece  molti  acconcimi , trattenendovisi  molti 
anni  ed  invecchiando  innanzi  tempo  Credo  che  se  Rafi- 
faello  avesse  preso  a fare  opere  grandi , come  arebbe  po- 
tuto, arebbe  fatto  molte  più  cose  e migliori  che  non  fece 
nell'arte.  Ma  l’essere  egli  troppo  buono  e rispettoso,  fug- 
gendo le  noie  e contentandosi  di  quel  tanto  che  gli  aveva 
la  sorte  provveduto,  lasciò  molte  occasioni  di  fare  opere 

I 1 

' Sappiamo  dat  Boltari,  eh’ esscDdo  raaleoneia  dal  tempo  e da  fal- 
niiiii  la  alalua  dell'Angelo  acolpila  da  Raffaello,  fu  rifalla  di  bromo, 
nel  passalo  secolo,  dal  Giordani  getlatore  in  bronxo  mollo  pralioo. 

* Si  pretende  cbe  essa  sia  la  migliore  opera  di  questo  scultore. 

' Nota  il  P.  Della  Valle  che  Raffaello  da  Montelnpo  ebbe  in  Or- 
vieto r importante  impiego  di  Architetto  ed  Ispellor  generale  dell'O- 
pera; impiego  aoslenulo  sempre  da  primarj  artefici.  '' 
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segnalate.  Disegnò  Raffaello  molto  praticamente,  ed  in- 
tese molto  meglio  le  cose  dell*  arte , che  non  aveva  fatto 
Baceio  suo  padre  e di  mano  cosi  dell’uno,  come  del- 
l’altro, sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro,  ma  molto 
migliori  sono  e più  graziosi  e fatti  con  migliore  erte  quelli 
di  Ra£&ello;  il  quale  negli  ornamenti  d’architettura  se- 
guitò assai  la  maniera  di  Michelagnolo , come  ne  fanno 
fede  i cammini,  le  porte,  e le  ùnestre  che  egli  fece  in 
detto  Castello  S.  Angiolo,  ed  alcune  cappelle  fatte  di  suo 
ordine  a Orvieto  di  bella  e rara  maniera  Ha,  tornando 
a Baccio,  dolse  assai  la  sua  morte  ai  Lucchesi,  avendolo 
essi  conosciuto  giusto  e buono  uomo  e verso  ognuno  cor- 
tese e amorevole  molto.  Furono  1*  opere  di  Baccio  circa 
gli  anni  del  Signore  i533.  Fu  suo  grandissimo  amico  e 
da  lui  imparò  molte  cose  Zaccaria  da  Volterra  che  in 
Bologna  ha  molte  cose  lavorato  di  terra  cotta , delle  quali 
alcune  ne  sono  nella  chiesa  di  S.  Giuseppo. 

' RaSielto  li  era  secoatato  alta  maoiera  del  Baonarroli;  e quetlo 
età  on  pregio  agli  ocehi  del  Vaaari. 

* Dica  il  Borgbiai  oel  suo  Ripoto.,  che  a Raffaello  parendo  che 
il  far  di  marmo  le  Cappelle  nella  chieM  di  S.  Maria,  fosae  troppa  apesa 
e troppo  perdimento  di  tempo,  ordinò  che  si  adoratascro  di  slacchi  , 
e ne  fece  il  disegno.  Ivi  pare  » scalpi  in  marmo  un  S.  Pietro , con 
» animo  che  si  segnilassero  di  fare  latti  e dodici  gli  Apostoli.  Ma  ri- 
R trovandosi  molto  afflitto  dal  mal  di  pietra,  avvegnaché  fosse  in  elk 
» dì  66  anni , si  risolvette  a cavarsela  ; ma  rgli  in  tale  medicamento  la- 
» sciò  la  vita;  e eoo  grande  onore  io  S.  Maria , sopra  la  sepoltors  del 
» Mosca , fo  seppellito  ».  L*  iscriaione  posta  sol  sepolcro  d’ ambedoe 
porta  segnato  l'anno  i588.  V.  la  Storia  dtl  Duomo  d’  Oroitto  del  P. 
Della  Valle,  a pag.  3a3  e seg. 

* Parla  di  questo  Zaccaria  il  Vasaii  anche  nella  vita  d' Alfonso 
lionbardi , che  leggesi  più  oltre.  Da  alcuni  scrittori  è detto  Zaechio 
da  Volterra.  Egli  fece  io  Bologna  la  statoa  di  Paolo  111,  che  era  nella 
sala  Farnese  del  Palasao  pubblico. 
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Vassri  Vol.  II.  P.  Ul. 
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DI  LOREIVZO  DI  CREDI 

PITTORE  FIORENTINO 


iHeDlre  die  < maestro  Credi,  orefice  nei  suol  tempi  ec- 
cellente, laforava  in  Fiorenza  con  molto  buon  credito  e 
nome,  Andrea  Sciarpelloni  acconciò  con  esso  lui,  acciò  im- 
parasse quel  mestiere,  Lorenzo  suo  figliuolo,  giovanetto  di 
bellissimo  ingegno  e d’ottimi  costumi.  E perchè  quanto 
il  maestro  era  valente  ed  insegnava  volentieri,  tanto  il  di- 
scepolo apprendeva  con  studio  e prestezza  qualunque  cosa 
se  gli  mostrava,  non  passò  molto  tempo  die  Lorenzo  di- 
venne non  solamente  diligente  e buon  disegnatore,  ma 
orefice  tanto  pulito  e valente,  che  niun  giovane  gli  fu  pari 
in  quel  tempo;  e ciò  con  tanta  lode  di  Credi,  che  Lorenzo 
da  indi  in  poi  fu  sempre  chiamato  , non  Loreioo  Sciar- 
pelloni, ma  di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  l’ani- 
mo a Lorenzo , si  pose  con  Andrea  del  Verrocebio  , che 

> » Sformi  la  natura  donare  ad  alooni  il  medeiimo  amore  oelie 
loro  azioni,  ch'ella  suole  usar  nelle  piante  et  nelle  altra  sue  creature, 
che  con  iiiRnita  diligeotia  diligentemente  conduce  al  desiderato  6ne. 
Kt  chi  mira  le  ilrasaganzie  dell'erbe,  l'artificio,  et  la  diligensia  eoa 
che  la  natura  di  continovo  le  mantiene  et  con  che  arte  et  amorevo- 
lezia  le  conduce  al  fiorire  e al  far  frullo  , non  islupirh  nel  radere  ie 
opere  di  Lorenzo  di  Credi  pittore  finite  da  lui  con  infinìlissima  pazienza. 
Era  costui  persona  certo  diligenliuima,  et  pulitisiima,  nell’ opre  ch'ei 
fece,  quanto  nessun  altro  in  l'iorenza  sia  stalo  per  lo  addietro.  « Cosi 
prinripia  la  sita  dì  questo  Lorenzo  nella  prima  ediziune. 
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allora  per  un  suo  così  fatto  umore  si  era  dato  a 1 dipin- 
gere ; e sotto  lui , avendo  per  compagni  e per  amici , 
sebbene  erano  concorrenti,  Pietro  Perugino  e Lionardo 
da  Vinci,  attese  con  ogni  diligenza  alia  pittura:  c perchè 
a Lorenzo  piaceva  fuor  di  modo  la  maniera  di  Lionardo, 
la  seppe  cosi  bene  imitare,  che  niuno  fu  che  nella  puli- 
tezza e nel  finir  1'  opere  con  diligenza  l' imitasse  più  di 
lui,  come  si  può  vedere  in  molti  disegni,  fatti  e di  stile 
e di  penna  o d'acquerello,  che  sono  nel  nostro  libro;  fra 
i quali  sono  alcuni  ritratti  da  medaglie  di  terra,  acconci 
sopra  con  panno  lino  incerato  e con  terra  liquida  con  tanta 
pacienza  finiti,  che  non  si  può  a pena  credere,  non  che 
fare.  Per  queste  cagioni  adunque  fu  tanto  Lorenzo  dal  suo 
maestro  amato , che  quando  Andrea  andò  a Vinezia  a get-' 
tare  di  bronzo  il  cavallo  e la  statua  di  Bartolommeo  da 
Bergamo,  egli  lasciò  a Lorenzo  tutto  il  maneggio  ed  am- 
ministrazione delie  sue  entrate  e de'negozj,  e parimente 
tutti  i disegni,  rilievi,  statue,  e masserizie  dell'  arte  : ed  al- 
l' incontro  amò  tanto  Lorenzo  esso  Andrea  suo  maestro, 
che,  oltre  all'adoperarsi  in  Firenze  con  incredibile  amore  iu 
tutte  le  cose  di  lui,  andò  anco  più  d'una  volta  a Venezia 
a vederlo,  e rendergli  conto  della  sua  buona  amministra- 
zione : e ciò  con  tanta  soddisfazione  d' Andrea,  che  se  Lo- 
renzo l'avesse  acconsentito,  egli  se  l'arebbe  instituito 
erede.  Nè  di  questo  buon  animo  fu  punto  ingrato  Lo- 
renzo, poicb'  egli,  morto  Andrea , andò  a Vinezia,  e con- 
dusse il  corpo  di  lui  a Fiorenza,  ed  agli  eredi  poi  con- 
segnò ciò  che  si  trovava  in  mano  d'  Andrea,  eccetto  i di- 
segni, pittore,  scultore,  ed  altre  cose  dell'  arte.  (Le  prime 
pitture  di  Lorenzo  furono  un  tondo  d'una  nostra  Donna, 
che  fu  mandato  al  re  di  Spgna,  il  disegno  della  qual 
pittura  ritrasse  da  una  d' Andrea  suo  maestro  ; ed  un  qua- 
dro molto  meglio  che  l’altro,  che  fu  similmente  da  Lo- 
renzo ritratto  da  uno  di  Lionardo  da  Vinci,  e mandato 
anch'esso  in  Ispagna,  ma  tanto  simile  a quello  di  Lionardo, 
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die  non  si  conoscesa  l'uno  dall’altro.  E di  mano  di  Lo* 
renzo  una  nostra  Donna  in  una  tavola  molto  ben  condotta, 
la  qual  é accanto  alla  chiesa  grande  di  S.  Iacopo  di  Pistoia 
e parimente  una  che  n’  è nello  spedale  del  Ceppo  *,  che 
è delle  migliori  pitture  che  siano  in  quella  città.  Fece  Lo- 
renzo molti  ritratti^  e quando  era  giovane  fece  quello  di 
se  stesso , che  è oggi  appresso  Gio.  Iacopo,  suo  discepolo 
pittore  in  Fiorenza,  con  molte  altre  cose  lasciategli  da  Lo- 
renzo, fra  le  quali  sono  il  ritratto  di  Pietro  Perugino,  e 
quella  d’ Andrea  del  Yerrocchio  suo  maestro.  Ritrasse  anco 
Girolamo  Benivieni,  uomo  dottissimo  e suo  molto  amico. 
Lavorò  nella  compagnia  di  S.  Bastiano  dietro  alla  chiesa 
de’  Servi  in  Fiorenza  in  una  tavola  la  n<»tra  Donna , S. 
Bastiano,  ed  altri  santi  ^ e fece  all’  altare  di  S.  Giuseppe  in 
Santa  Maria  del  Fiore  esso  Santo.  Mandò  a Montepulciano 
una  (avola  che  è nella  chiesa  di  S.  Agostino,  dentrovi  un 
Crocihsso,  la  nostra  Donna,  e S.  Giovanni  fatti  con  molta 
diligenza  \ Ma  la  migliore  opera  che  Lorenzo  facesse  mai, 
e quella  in  cui  pose  maggiore  studio  e diligenza  per  vin- 
cere se  stesso,  fu  quella  che  è in  Cestello  a una  cappella, 
dove  in  una  tavola  è la  nostra  Donna,  S.  Giuliano,  e S. 
Niccolò^  e chi  vuol  conoscere  che  il  lavorare  pulito  a olio 
è necessario  a volere  che  l’ opere  si  conservino,  vegga 
questa  tavola  lavorata  con  tanta  pulitezza,  che  non  si  può 
più  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor  giovane,  in  un  pi- 
lastro d’ Orsaumichele  un  S.  Bartolommeo  ed  alle  mo- 

' L'Oratorio  o Cappella,  ove  anch'oggi  trovai!  qoesla  tavola,  era 
anticamente  leparata  dalla  Cbieia  di  S.  Iacopo , ma  enendoii  poi  atter- 
rata la  parete  che  formava  la  diviriooe , è adeiso  incorporala  nella  dalla 
cattedrale.  ( Toiomei.  Guida  di  Pisi.) 

* Presentemente  sta  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grasie  o del 
Letto.  ( Talont.  op.  eit.  ) 

' Queste  opere  sono  perdute. 

* Questa  bellissima  tavola  fu  spedita  nel  i8ia  a Parigi,  ed  è tut- 
tavia in  quel  R.  Museo. 

* Le  figure  dipiute  nei  pilastri  d’ Orsanmìchele  sono  per  la  mag- 
gior parte  o scolorite  od  oCTuicate. 
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nache  di  S>  Chiara  in  Fiorenza  una  tavola  della  natività  di 
Crìato  «>n  alcuni  pastori  ed  angeli^  ed  ,in  questa,  oltre 
altre  cose,  mise  gran  diligenza  in  contrafiàre  alcune  erbe  tan- 
to bene,  che  paiono  naturali  *.  Nel  medesimo  luogo  fece  in  un 
quadro  una  S.  Maddalena  in  penitenza,  ed  in  un  altro  appresso 
la  casa  diM.  Ottaviano  de'Medici  fece  un  tondo  d'una  nostra 
Donna.  In  S.  Friano  fece  una  tavola  ^ ed  in  S.  Matteo 
dello  spedale  di  Lelmo  lavorò  alcune  figure:  in  S.  Reparata 
dipinse  l’Angelo  Michele  in  un  quadro  e nella  com- 
pagnia dello  Scalzo  una  tavola  fatta  con  molla  diligenza 
Ed  oltre  a queste  opere  fece  molti  quadri  di  Madonne  e 
d’altre  pitture,  che  sono  per  Fiorenza  nelle  case  de’ cit- 
tadini Avendo  dunque  Lorenzo,  mediante  qu^te  fatiche, 
messo  insieme  alcune  somme  di  danari , come  quello  che 
piuttosto  che  arricchire  disiderava  quiete , si  commise  in 
S.  Maria  Nuova  di  Fiorenza , là  dove  visse  ed  ebbe  comoda 
abitazione  insino  alla  morte.  Fu  Lorenzo  molto  parziale 
della  setta  di  fra  Girolamo  da  Ferrara,  e visse  sempre 
come  uomo  onesto  e di  buona  vita , usando  amorevolmente 
cortesia  dovunque  se  gliene  porgeva  occasione.  Finalmente 
pervenuto  al  settantottesimo  anno  della  sua  vita  si  morì  di 
vecchiezza,  e fu  seppellito  in  S.  Piero  Maggiore  l’anno 
i53o  \ Fu  costui  tanto  finito  e pulito  ne’ suoi  lavori,  che 

■ Si  conterrà  nell' Accademia  delle  Belle  Arti.  Il  Lami  a propo- 
sito di  quella  pittura  dice,  che  Lorenzo  a non  fece  mai  cosa  piti  bella 
nei  volli,  pib  viva  nell’  espreitioni,  piti  finila  nel  paeio,  pib  ben  colo- 
rita in  ogni  parte.  « 

* Anche  quale  opere  tono  perdute. 

* Rappresenta  il  Battaimo  di  G.  C.  Nel  1786  fn  questa  tavola  por- 
tata nella  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole,  e posta  sull'altare  della 
cappella  Guadagni,  in  luogo  dell’ altra  tavola  di  Pietro  Perugino,  che 
nell' anno  medesimo  fu  collocala  nella  Trihnna  della  Galleria  di  Fi- 
renze. V.  sopra  la  vita  di  Pietro  Perugino 

* Due  tondi,  colla  Madonna  inginocchiala  in  atto  di  adorare  il  Di- 
vin  Figlia  giacente  sul  terreno,  si  veggono  nel  corridore  a levante  della 
Galleria  pubblica. 

* Mori  dopo  il  i53i  , imperocché^  il  Manni  , citato  dal  Bottari, 
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Ogni  altra  pittura  a comparazione  delle  sue  parrà  sempre 
abbozzata  e mal  nella  *.  Lasciò  molti  discepoli , e fra  gli 
altri  Gio.  Antonio  Sogliani  e Tommaso  di  Stefano.  Ma 
perchè  del  Sogliono  si  parlerà  in  altro  luogo,  dirò,  quanto 
a Tommaso,  ch’egli  imitò  molto  nella  pulitezza  il  suo  mae- 
stro, e fece  in  Fiorenza  e fuori  molte  opere;  e nella  villa 
d’Arcetri  a Marco  del  Nero  una  tavola  d’una  natmtà  di 
Cristo  condotta  molto  pulitamente  Ma  la  principal  pro- 
fessione di  Tommaso  fu,  col  tempo,  di  dipignere  drapperie, 
onde  lavorò  i drappelloni  meglio  che  alcun  altro.  E per- 
ché Stefano  padre  di  Tommaso  era  stato  miniatore,  ed 
anco  aveva  fatto  qualche  cosa  d’architettura,  Tommaso,  per 
imitarlo,  condusse,  dopo  la  morte  di  esso  suo  padre,  il  ponte 
a Sieve  lontano  a Fiorenza  dieci  miglia , che  allora  era 
per  una  piena  rovinato  ; e similmente  quello  di  S.  Piero 
a Ponte  in  sul  fiume  di  Bisenzio , che  è una  bell’opera. 
E dopo  molle  fabbriche  fatte  per  monasteri  ed  altri  luo- 
ghi, ultimamente  essendo  architettore  dell’Arte  della  lana, 
fece  il  modello  delle  case  nuove  che  fece  fare  quell’ Arte 
dietro  alla  Nunziata;  e finalmente  si  morì,  essendo  già 
vecchio  di  settanta  anni  o più,  l’anno  i564,  e fu  sepolto 
in  S.  Marco,  dove  fu  onorevolmente  accompagnato  dal- 
l'Accademia del  disegno.  Ma,  tornando  a Lorenzo,  ei  la- 

vide  uno  stromenlo  rogilo  il  dì  primo  Aprile  di  detto  anco,  col  quale 
ei  faceva  dooaiione  allo  Spedale  di  S.  M.  Nuova , d' un  iuo  podere  si- 
tuato pretto  S.  Catciauo. 

' » Laonde  meritamente  gli  fu  fatto  quatto  epigramma  : 

Atpielt  nt  niteant  indueto  pietà  colore , 

Et  completa  mano  protinut  artificii. 

Quidquid  ineit  operi  intigni  candorit  et  artit 
Lanrenti  excellent  cootnlit  ingeniom. 

Coti  la  prima  edizione. 

' Quatta  villa  appartiene  oggi  alla  nobile  famiglia  Capponi  dalle 
Rovinale;  e la  tavola  di  Tommato  di  Stefano  vi  ti  coDicrva  tempre  al- 
l’altare della  cappella,  in  ottimo  stato. 
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sciò  molle  opere  imperfette  alla  sua  morte , e particolar- 
mente un  quadro  d’  una  passione  di  Cristo,  molto  bello, 
die  venne  nelle  mani  d*  Antonio  da  Ricasoli , ed  una  ta- 
vola di  M.  Francesco  da  Gostiglioni  canonico  di  S.  Maria 
del  Fiore , che  la  mandò  a Gastiglioni , molto  bella.  Non 
si  curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  grandi,  perchè  pe- 
nava assai  a condurle  e vi  durava  fatica  incredibile,  e mas- 
simamente perchè  i colori  eh’  egli  adoperava  erano  trop- 
po sottilmente  macinati^  oltreché  purgava  gli  olj  di  noce 
e stillavali,  e faceva  in  su  le  tavolelle  le  mesticlie  de’ co- 
lori in  gran  numero , tanto  che  dalla  prima  tinta  chiara 
all’  ultima  oscura  si  conduceva  a poco  a poco  con  troppo 
e veramente  soverchio  ordine,  onde  n’  aveva  alcuna  volta 
in  su  la  tavolella  ventìcinque  e trenta,  e per  ciascuna  te- 
neva il  suo  pennello  appartato;  e dove  egli  lavorava,  non 
voleva  che  si  facesse  alcun  movimento  che  potesse  far  pol- 
vere: la  quale  troppo  estrema  diligenza  non  è forse  più 
lodevole  punto,  che  si  sia  una  estrema  negligenza,  perchè 
in  tutte  le  cose  si  vuole  avere  nn  certo  mezzo  e star  lon- 
tano dagli  estremi,  che  sono  comunemente  viziosi. 


I. 
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SCULTORfi  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 

E DI  BOCCACCIIVO 

PITTORE  CREMONESE 


^^uando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezco  a basso  con  la 
poTertà  la  virtù  di  qualche  bell’  ingegno,  alcuna  volta  suole 
ravvedersi , ed  in  un  ponto  non  aspettato  procacciare  a 
colui,  che  dinanzi  gli  era  nimico,  in  vari  modi  beneficj,  per 
ristorare  in  un  anno  i dispetti  e l’ incomodità  di  molti  : 
il  che  si  vide  in  Lorenzo  di  Lodovico  campanaio  fioren- 
tino, il  quale  si  adoperò  così  nelle  cose  d’ architettura  co- 
me di  scultura,  e fu  tanto  amato  da  Raffaello  da'  Urbino, 
che  non  solo  fu  da  lui  aiutato  ed  adoperato  in  molte 
cose,  ma  ebbe  dal  medesimo  per  moglie  una  sorella  di 
Giulio  Romano,  discepolo  di  esso  Raffaello.  Fini  Lorcn- 
setto  ( che  cosi  fu  sempre  chiamato  ) nella  sua  giovinezza 
la  sepoltura  del  cardinale  Forteguerri,  posta  in  S.  Iacopo 
di  Pistoia,  e stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Yerroc- 
chio  ^ e fra  l’ altre  cose  vi  è di  mano  di  Lorenzetto  una 
Carità,  che  non  è se  non  ragionevole  e poco  dopo  fece 
a Giovanni  Bartolini  per  il  suo  orto  una  figura  ^ la  quale 

' Questa  Irovasi  tutlaTia  al  lepolcro  del  Forteguerri.  Lorenietlo 
fece  attres)  la  ilalua  del  Cantinate,  ma  non  la  terminò;  e coti  imper- 
fctla  reJeii  in  una  tata  delia  Sapienza.  [Tolomei  Guida  di  Pistoia), 
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finita  , andò  a Roma,  dove  lavorò'  ne’ primi  anni  molte 
cose,  delle  quali  non  accade  fare  altra  memoria.  Dopo  es- 
sendogli allogata  da  Agostino  Ghigi , per  «rdine  di  Raf- 
fiiello  da  Urbino,  la  sua  sepoltura  io  & Mari*  dei  Popolo 
dove  aveva  fabbricato  una  cappella,  Lorenao  si  mise  a 
questa  opera  con  tutto  quello  studio,' diiigenu,  e fatica 
che  mai  gli  fu  possibile  per  uscirne  con  lodi,  per  piacere 
a Raffaello,  dal  quale  poteva  molti  favori  ed' aiuti  sperare, 
e per  esserne  largamente  rimunerato  dalla  liberalità  d’  Ago- 
stino, uomo  ricchissimo.  Nè  couli  fatiche  furono  se  non 
Reissimo  spese  perchè,  aiutato  dal  giudizio  di  Rafiaello, 
condusse  a perfezione  quelle  figure,  cioè  un  Iona  ignudo  * 
uscito  dal  ventre  del  pesce  per  la  resurrezione  de’  morti, 
ed  un  Elia,  che  col  vaso  d’acqua  e col  pane  sobcinerizio 
vive  di  grazia  sotto  il  ginepro.  Queste  statue  dunque  fu- 
rono da  Lorenzo  a tutto  suo  potere  con  arte  e diligenza 
a somma  bellezza  finite  ^ ma  egli  non  ne  consegui  già  quel 
premio,  che  il  bisogno  delia  sua  famiglia  e tante  fatiche 
meritavano,  perciocché  avendo  la  morte  chiusi  gli  occhi 
ad  Agostino  e quasi  in  un  medesimo  tempo  a Rateilo,  le 
dette  figure  per  la  .poca  pietà  degli  eredi  d’  Agostino  se 
gli  rimasero  in  bottega,  dove  stettero  molti  anni.  Pure  oggi 
sono  state  messe  in  opera  nella  detta  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  alla  detta  sepoltura.  Lorenzo  dunque  caduto  d’ogni 
speranza  per  le  dette  cagioni , si  trovò  allora  avere  gettato  il 
tempo  e la  fatica.  Dovendosi  poi  eseguire  il  testamento  di 
Raffaello,  gli  fu  fatta  fare  una  statua  di  marmo  di  quattro 
braccia  d’una  nostra  Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Rafiaello 
nei  tempio  di  Santa  Maria  Ritonda,  dove  per  ordine  suo  fu 
restaurato  quel  tabernacolo  *.  Fece  il  medesimo  Loi'enzo 

■ È comune  opioionv  che  per  queeta  statua  di  Gioaa,  Loransetlo 
arasse  de  Rsffiiello  ooo  solo  direzione  a consiglio,  ma  ben  anche  il 
modello. 

* fja  della  slalua  è chiamala  dal  popolo  la  Madonna  del  sotto 
perchè  appunto  copra  uu  sasso  tiene  appoggiato  il  piede  sinistro. 

Vzsuii  Voi.  II.  P.  III.  37 
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per  un  mercante  de’ Perini  alla  Trinità  di  Roma  una  se- 
poltura con  due  fancinlli  di  mezzo  rilievo^  e d'architet- 
tura fece  il  disegno  di  molte  case,  e particolarmente  quello 
del  palazzo  di  M.  Bernardino  Gafiarelli,  e nella  Valle  la 
facciata  di  dentro,  e così  il  disegno  delle  stalle  ed  il  giar- 
dino di  sopra  per  Andrea  cardinale  delia  Valle,  dove  ac- 
comodò nel  parliroento  di  quell'opera  colonne,  base,  e 
capitelli  antichi , e sparti’  attorno  per  basamento  di  tutta 
quell’opera  pili  antichi  pieni  di  storie^  e più  alto  fece 
sotto  certe  nicchione  un  altro  fregio  di'  rottami  di  cose 
antiche,  c di  sopra  nelle  dette  nicchie  pose  alcune  statue 
pur  antiche  e di  marmo,  le  quali  sebbene  non  erano  in- 
tere, per  essere  quale  senza  testa , quale  senza  braccia  ed 
alcuna  senza  gambe,  ed  insomma  ciascuna  con  qualche 
cosa  meno,  l’accomodò  nondimeno'  benissimo,  avendo 
fatto  rifare  a buoni  scultori  tutto  quello  che  mancava;  la 
quale  coso  fu  cagione  che  altri  signori  hanno  poi  fatto  il 
medesimo,  e restaurato  molte  cose  antiche,  come  il  cardi- 
nale Cesis , Ferrara,  Farnese , e,  per  dirlo  in  una  parola, 
tutta  Roma.  E nel  vero  hanno  molto  più  grazia  queste  an- 
ticaglie in  questa  maniera  restaurate,  che  non  hanno  quei 
tronchi  imperfetti,  e le  membra  senza  capo,  o in  altro 
modo  difettose  e manche.  Ma,  tornando  al  giardino  detto, 
fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che  vi  si  vede  di 
storie  antiche  di  mezzo  rilievo  bellissime  e rarissime  ^ la 
quale  invenzione  di  Lorenzo  gli  giovò  infinitamente , per- 
chè, passati  gl’ infortunj  di  papa  Clemente,  egli  fu  ado- 
perato con  suo  molto  onore  ed  utile.  Perciocché  avendo 
il  papa  veduto,  quando  si  combattè  C.astel  Sant’Agnolo, 
che  due  cappellette  di  marmo  che  erano  all’entrare  del 
ponte  avevano  fatto  danno , perchè,  standovi  dentro  alcuni 
soldati  archibugieri,  ammazzavano  chiunque  s’afiacclava 
alle  mura,  e con  troppo  danno,  stando  essi  al  sicuro,  le- 
vavano le  difese^  si  risolvè  Sua  Santità  levare  le  dette  cap- 
pelle, e ne’ luoghi  loro  mettere  sopra  due  basamenti  due 
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Statue  di  inarmo:  e così  fatto  metter  su  il  S.  Paolo  di 
Paolo  Romano,  del  quale  si  è in  altro  luogo  ragionato 
fu  data  a fare  l'altra,  cioè. un  S.  Piero,  a Lorensetto,  il 
quale  si  portò  assai  bene,  ma  non  passò  già  quella  di  Paolo 
Romano;  le  quali  due  statue  furono  poste  e si  reggiono 
oggi  all’  entrata  del  ponte  K .Venuto  poi  a morte  papa 
Clemente,  furono  allogate  ai  Baccio  Bandinelli  le  sepol- 
ture di  esso  Clemente  e quella  di  Leone  X,  ed  a Lo- 
renzo data  la  cura  del  lavoro  di  quadro  che  vi  si  aveva 
a fare  di  marmo,  onde  egli  sì  andò  in  questa  opera  qual- 
che tempo  trattenendo.  Finalmente 'quando  fu  creato  pon- 
tefice papa  Paolo  III,  essendo  Lorenzo  molto  male  condotto 
ed  assai  consumato,  e non  avendo  altro  che  una  casa,  la 
quale  egli  stesso  si  aveva  al  Macello  de' Corbi  fabbricata, 
ed  aggravalo  di  cinque  figliuoli  ed  altre  spese , si  voltò  la 
fortuna  a ingrandirlo  e ristorarlo  per  altra  via.  Perciocché 
volendo  papa  Paolo  che  sì  seguitasse  la  fabbrica  di  S.  Pietro, 
e non  essendo  più  vivo  nè  Baldassarre  Sanese  ^ uè  altri 
di  coloro  che  vi  avevano  atteso,  Antonio  da  S.  Gallo  mise 
Lorenzo  in  quell'opera  per  architetto,  dove  si  facevano  le 
mura  in  cottimo  a tanto  la  canna.  Laonde  in  pochi  anni 
fu  più  conosciuto  e ristorato  Lorenzo  senza  affaticarsi,  che 
non  era  stato  in  molti  con  mille  fatiche , avendo  in  quel 
punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini,  e la  fortuna  e, 
se  egli  fusse  più  lungamente  vivuto,  avrebbe  anco  molto 


: Nellà  vita  di  Paolo  rnmino.  ’ 

* E vi  tono  anche  presentamenle. 

* Cioè  Btidautr  Peruiti,  la  cui  vita  leggcsi  immeiliatameole  dopo 
quote  riunite  di  l.orcnzetto  e di  Boccaccino, 

* Il  delicato  Munsig.  Bottari  arrerte  non  esier  conrenerole  nomi- 
nir  la  Fortuna  come  canta  di  bene,  indipendente  da  Dio  ; ma  ogni  per- 
sona anche  mediocremente  istruita  sa  ai  giorni  nostri  che  colle  parole 
fortuna,  sorte  , dettino , te.  s'intende  accennare  quegli  avvenimenti, 
cui  non  è dato  a noi  il  poter  provocare,  impedire,  o dirigere  a nostro 
piacere,  perchè  dipendenti  da  esose  soperiori  alle  nostre  cognizioni , 
o alte  nostre  forze. 
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meglio  ristorato  que' danni,  cbe  la  violeom  della  sorte  , 
quando  bene  operava,  indegnamente  gli  aveva  fatto.  Ma 
condottosi  all'  età  d'  anni  quarantasette  si  morì  di  febbre 
ranno  1641.  Dolse  infinitamente  la  morte  di  costui  a molti 
amici  suoi,  che  lo  conobbero  sempre  amorevole  e discreto. 
£ perchè  egli  visse  sempre  da  uomo  dabbene  e costuma- 
tamente, ì deputati  di  S.  Pietro  gli  diedero  in  un  depo- 
sito, onorato  sepolcro , e posero  in  quello  lo  infrascritto 
epilalBo  : 

SCDLPTOBI  LADBBBTlO  FLOBBIITlilO. 

Roma  mihi  tribuit  tumulum,  Fioreatia  vitame 
Nemo  alio  vellet  nasci  et  obire  loco, 
n o X L 1. 

Vix.  Ann.  xlvii.  Men.  11.  D.  xv. 

Avendosi  Boccaccino  Cremonese*,  il  quale  fu  quasi 
ne'  moderni  tempi , nella  sua  patria  e per  tutta  Lombar- 
dia acquistato  fama  di  raro  e d'eccellente  pittore,  erano 
sommamente  lodate  l' opere  sue,  quando  egli  andato  a Ro- 
ma per  vedere  l' opere  di  Michelagnolo  tanto  celebrate , 
non  I'  ebbe  si  tosto  vedute,  cbe  quanto  potè  il  più  cercò 
d’ avvilirle  ed  abbassarle,  parendogli  quasi  tanto  inaleare 
se  stesso,  quanto  biasimava  un  uomo  veramente  nelle  cose 
del  disegno,  anzi  in  tutte  generalmente  eccellentissimo.  A 
costui  dunque  essendo  allogata  la  cappella  di  S.  Maria  Tra- 
spontina, poiché  l'ebbe  finita  di  dipigiiere  e scoperta,  chiari 
tutti  coloro,  i quali  pensando  che  dovesse  passare  il  cielo, 
non  lo  videro  pur  aggiugnerc  al  palco  degli  ultimi  solari 
delle  case;  perciocché  veggendo  i pittori  di  Roma  la  in- 
coronazione di  nostra  Donna  che  egli  aveva  fatto  in  qael- 
l' opera  con  alcuni  fanciulli  volanti,  cambiarono  la  maravi- 

ì 

' La  vili  (li  Boccaccino  nella  prima  edizioDe  è separala  dall'  altra 
di  Lorenxello.  Le  riunì  il  Vasari  nella  leconda  pel  motivo  spiegalo  so- 
pra a ptg,  246  noia  a della  Vita  di  Vinc.  da  S.  Gimignano. 
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glia  in  riso  *.  E da  questo  si  può  conoscere  die  quando 
i popoli  cominciano  ad  inalsare  col  grido  alenai  più  ec- 
cellenti nel  nome  che  nei  fatti,  è difficile  cosa  potere,  an- 
coraché a ragione,  abbatterli  con  le  parole,  insino  a che 
I*  opere  stesse,  contrarie  in  tutto  a quella  credenza,  uon 
discoprono  quello,  che  coloro  tanto  celebrati,  sono  vera- 
mente -,  ed  è questo  «ertissimo,  che  il  maggiore  danno  che 
agli  altri  nomini  facciano  gl  i uomini,  sono  le  lodi  che  si 
danno  troppo  presto  agl'  ingegni  che  si  affaticano  nell’  ope- 
rare , perchè  facendo  cotali  iodi  coloro  gonfiare  acerbi,  non 
gli  lasciano  andare  più  avanti , e coloro  tanto  lodati,  quan- 
do non  riescono  l’ opere  di  quella  bontà  che  si  aspetta- 
vano, accorandosi  di  quel  biasimo  , si  disperano  al  tutto 
di  potere  mai  piu  bene  operare.  Laonde  coloro  che  savi 
sono  , debbono  assai  più  temere  le  lodi  che  il  biasimo , 
perchè  quelle  adulando,  ingannano,  e questo  scoprendo  il 

' Si  vorrebbe  de  alcaoi  negare  il  fatto,  provando  ebe  BoccaeRÌno 
non  fa  a Eoma  ec.;  ma  il  giadiaioto  Lami  avverte  che  » Tutta  la  con- 
a falaaione  ti  appoggia  airepoche  aagnate  dal  Vatari;  dalte'qoali  ri- 
■ tolta,  iiccome  dicono,  una  negativa  coartata  io  la  gita  del  Boccae- 
a ciao  io  Roma  in  tempo  da  poter  biatimare.le  pitture  di  Htehelan- 
a giolo.  È tuo  degli  ttorici  meno  «atti  racconlarc  la  tostaufa  d"  un’  fatto 
a riveatendola  di  circottanse  o di  tempo,  o di  Idogo,  o,  di  modo,  ohe 
a non  tutaittono.  La  atoria  antica  è piena  di  qiaesti'dtempjf  • U on- 
a tica  anche  più  tevera  ooo  diacrede  il  fatto  ad  onta  <&  qualche  «ir- 
a costanu  alterata,  quando  altre  aaiai  forti  lo  perauadooo.  Nel  caao 
a ooatro  lo  atorico,  grande  amico  di  Michalangelo,  fa  una  nantrzione 
a che  interestn  l’amiro,  e di  co»  avveoula  in  Roma  non  molto  priana 
a ch'egli  acrivcaae.  £ difficile  a crederla  una  uovellelU  acuta  >fior  di 
a vero.  Veri  nou  poaao  credere  certi . aDccaSor)' ; e aopcattutlo  diup- 
a provo  nel  Vauri  que*  tratti  di  penna,  oon  jaui  avviliaee  uno  dei  Uti- 
a gliori  pittori  che  allore  fotitr  in  Loa>)>anlia  a.  E (aggiungiam  noi) 
•e  Boccaocino  (u  un  pteiontuoao  e.  nn  maldiMate,  doveva  lo  ' atorico  di- 
alingucr  I'  uomo  del  piUore,  e biaaimar  il  peocedere  e lodare  i lavori. 
Ci  è caro  il  Vasari;  ma  più  di  easo  la  verità. 

* U eegueote  periodo  che , comincia  : a Quando  i popoli  ec.  a doo 
alle  parole:  a e queato  aoopreudo  il  vero  inaegna  a forma  l’mordio 
della  vita  di  Boccaccino,  nella  prima  editione. 
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Tero,  insegna.  Partendosi  dunque  Boccaccino  di  Roma  per 
sentirsi  da  tutte  le  parti  trafitto  e lacero,  se  ne  tornò  a 
Cremona,  e quivi  il  meglio  che  seppe  e potè,  continuò 
di  esercitar  la  pittura  *,  e dipinse  nel  duomo  sopra  gli  ar- 
chi di  mezso . tutte  le  storie  della  Madonna  ^ la  quale  opera 
è molto  islimata  in^quella  città  Fece  anco  altre  opere  e 
per  lai  città  e fuori,  delle  quali  non  accade  far  menzione. 
Insegnò  costui  il' arte  ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Cam- 
millo,  il: quale. attendendo  con  più  studio  all'arte,  s'inge- 
gnò .di  i rimediare , dove  aveva  mancato  la  vanagloria  di 
Boccaccino^.  Di  mano  di  questo  Cammillo  sono  alcune 
opere  in  S.  Gismondo,  tonta  no  da  Cremona  un  t miglio,  le 
quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la  miglior  pittura  che 
abbiano.  * Fece  ancora' in  piazza  nella  facciata  di  una  casa  , 
od  in  Sant' Agata 'tutti;!  partiraenti  delle  volte,  ed  alcune 
tavole  e , la  facciata. di  Sant'Antonio,  con  altre  cose  .che 
lo  fecero  conoscere  per  molto  pratico^  e se  la  morte  non 
l’avesse^ anzi  tempo  levato  dal  mondo  avrebbe  fatto  ono- 

■ ,!  i I ' l.l  ll  I'  « I I ( 1.  'I  . • I • 

' j»  Boceiccio  BocrieOino  è fr«' Cremonesi  ciò  che  sono  il  Grillan- 
» <lsjo,  il  Msntegus,  il  Vsnnncci,  il  Frsncia  nelle  scuole  loro;  il  miglior 
» moderno  frs  gli  antichi,  e il  miglior  antico  fra’nMdsmi  *{Lanu). 

I * Nell'  opera  intitolata  La  > Pittura  Cremoaete  del  Conte  Barto- 
lommeo  de  Soreiina  Vidoni,  impreiu  in  Milano  nel  i8a4i  vedesi  in* 
elsa  la  storia  dello  apoaaliiio  della  Madoooa,  eh' è nel  Duomo  di  Cre- 
mona,'e  un  Criato  dello  steuo  Boecacoino  , lodalo  dal  Vasari  nella  vita 
del  Garofalo.  ‘I  <"  > 

* Cammillo  Boceacoino.,  - dice  il  Lanci,  è. il  piti  gran  genio  della 
tcoola  cremonese.  Egliiarrivda'iformarii  uno  alile  temperalo  di  leggiadra 
e di  forte  in  guisa,  che  noo  si  sa  io  quale  delle  due  parli  prevalga. 

* Nella  citata  opera.  La  Pittura  Cremonese,  vedesi. la  stampa  del- 

rA.pparisione 'di  Cristo  agli  Evangelisti,  dipinta  'nella  cupola  di  jS.  Si- 
gitmoodo}  a proposito  dalla  quale  dice  il  Lanzi:  a Pare  appena  credi- 
hile , cbs  on  giovane,  aenaa  'frequentar  la  scuola  del  Coreggia,  emn- 
» lasse  cosi  bene  il  sno  guato, .e  lo  portasse  piò  avanti  di  Ini  in  si  poco 
» tempo  «.  ...  / 

* Mori  nel  i546,  e visse,  secondo  il  Lama,  35  anni;  ma  il  Conte 

Vidoni  adduce  buoni  argomenti  per  crederlo  nato  intorno  al  principio 
del  secolo  XVI.  
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ratissima  riuscita , perchè  camnùnavà  per  buona  via  ^ ma 
quelle  opere  nondimeno  che  ci  ha  lasciate,  meritano  che 
di  lui  si  faccia  memoria.  Ma,  tornando  a Boccaccino,  senza 
aver  mai  fatto  alcun  miglioramento'  nell’  arto,  passò  di  que- 
sta vita  d’  anni  cinquantotto  ?ie’  tempi  di  costui  fu  in 
Milano  un  mii^atore^  assai  ^valente,  chiamato  Girolamo,  di 
mano  del  quale  si  veggiono  assai  opere  e quivi  ed  in  tutta 
Lombardia.  Fu  similmente  Milanese  e quasi  ne’  medesimi 
tempi,  Bernardino  dei  Lupino  pittore  dilicatissimo  e molto 
vago  come  si  può  vedere  in  molte  opere  che  sono  di 
sua  mano  in  quella  città,  ed  a Sarone,  luogo  lontano  da 
quella  dodici  miglia.  In  uno  sposalizio  di  nostra  Donna  , 
ed  in  altre  storie  che  sono  nella  chiesa  dì  S.  Maria,  fatte 
in  fresco  perfettissimaraente.  Lavorò  anco  a olio  molto  ‘ pu- 
litamente, e fu  persona  cortese  ed  amorevole  molto  delie  cose 
Hie^  onde  se  gli  convengono  meritamente  tutte  quelle 
lodi,  che  si  devono  a qualunque  artefice,  che  con  l’orna- 
mento della  cortesia  fa  non  meno  risplendere  l’ opere  ed 
ì costumi  della  vita,  che  con  l’essere  eccellente  quelle 
dell’arte  *. 

’ Il  precitato  CoDte  B.  Videai  opina  che  Boeeaecioo  naiceite  nei 
■466|  e looriue  nel  i5i8,  e che  per  mero  error  di  «lampa  ai  legga 
nel  Baldinucci  ewere  egli  morto  nel  i558. 

’ Errarono  il  Boltari  e il  Della  Valle  interpretando  Lupino  per 
Lanini.  Il  Vasari  volle  dire  da  Luino.  E infatti  lo  sposalizio  della  Ma- 
doooa  qui  citato,  fu  dipinto  a Sarooo  non  dal  Lanino  vercellese,  sco- 
laro di  Gandentio  Ferrari,  ma  henst  da  Bernardino  Loini,  o Lovioo  , 
il  più  celebre  pittore  della  acnola  Leonardesca.  (Vedi  sopra  la  vita  di 
Leonardo.  ) 

* Da  queste  poche  parola  si  rileva  bastantemente  in  che  alla  stima 
l'autore  tenesse  Bernardino  Luino;  ond’èa  credere  che  se  di  più  non 
ne  disse,  fu  parchi  di  più  non  ne  seppe. 
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VITA 


DI  BALDASSARRE  PERLZZI 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  SANE  SE 


F ra  tutti  i doni  che  distribuisce  il  cielo  ai  mortali , nes- 
suno giustamente  si  punte  o dee  tener  maggiore  della  virtù 
e quiete  e pace  dell’animo,  facendoci  quella  per  sempre 
immortali  e questa  beati.  E però  chi  di  queste  è dotato, 
oltre  l’obbligo  che  ne  dee  avere  grandissimo  a Dio,  tra 
gli  altri,  quasi  fra  le  tenebre  un  lume,  si  fa  conoscere, 
nella  maniera  che  ha  fatto  ne’  tempi  nostri  Baldassarre  Pe- 
rutzi  pittore  ed  architetto  sanese,  del  quale  sicuramente 
possiamo  dire  che  la  modestia  e la  bontà  che  si  videro  in 
lui  russerò  rami  uon  mediocri  della  somma  tranquillità, 
che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  nasce,  e che  l’o- 
pere  da  lui  lasciateci,  siano  onoratissimi  frutti  di  quella 
vera  virtù  che  fu  in  lui  infusa  dal  cielo.  Ma  sebbene  ho 
detto  di  sopra  Baldassarre  Sanese,  perchè  fu  sempre  per 
Sanese  conosciuto,  non  tacerò,  che  siccome  sette  città 
combatterono  fra  loro  Omero,  volendo  ciascuna  che  egli 
fusse  suo  cittadino , così  tre  nobilissime  città  di  Toscana , 
cioè  Fiorenza,  Volterra  e Siena  hanno  tenuto  ciascuna  che 
Baldassarre  sia  suo  *.  Ma  a dirne  il  vero,  ciasclieduna  ci 

‘ P.  detta  Valle  nel  T.  Ili  delle  Lettere  Sortesi  * p*g-  178  e teg. 
dimostra  col  auaaidio  di  aarj  documenti , che  Baldaaiacre  fu  figlio  di 
Gio.  Silvestro  sanese , e sostiene  che  nnlU  ebbe  che  fare  coi  Perniai 
nobili  fiorentini  passati  a Volterra;  ami  a pag.  181  riporta  le  parole 
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]ia  parie ^ perciocché  essendo  già  travagliata  Fiorenza  dalle 
guerre  civili , Antonio  Peruzzi  nobile  cittadino  fiorentino 
se  n'aodò  per  vivere  più  quietamente  ad  abitare  a Vol- 
terra^ là  dove  avendo  qualche  tempo  dimorato,  l'anno 
i48a  prese  moglie  in  quella  città  ed  in  pochi  anni  ebbe 
due  figliuoli,  uno  maschio  chiamato  Baldassarre,  ed  una 
femmina  che  ebbe  nome  Virginia.  Ora  avvenne,  correndo 
dietro  la  guerra  a costui  che  nuli' altro  cercava  che  pace 
e quiete,  che  Volterra  indi  a non  molto  fu  saccheggiata: 
perchè  fu  sforzalo  Antonio  fuggirsi  a Siena,  e li  avendo 
perduto  quasi  tutto  quello  che  aveva,  a starsi  assai  pove- 
ramente. Intanto  essendo  Baldassarre  cresciuto,  praticava 
sempre  con  persone  ingegnose,  e particolarmente  con  orafi 
e disegnatori.  Perchè  cominciatogli  a piacere  quell’ arti, 
si  diede  del  tutto  al  disegno  ; e non  molto  dopo,  morto  il 
padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto  studio,  che  in  bre- 
vissimo tempo  fece  in  essa  maraviglioso  acquisto,  imitando, 
oltre  l' opere  de' maestri  migliori,  le  cose  vive  e naturali^ 
c così,  facendo  qualche  cosa,  potè  con  quell’arte  aiutare 
se  stesso,  la  madre,  e la  sorella,  e seguitare  gli  studj 
della  pittura.  Furono  le  sue  prime  opere  (oltre  alcune 
cose  in  Siena  non  degne  di  memoria)  una  cappelletta  in 
Volterra  appresso  alla  porta  Fiorentina,  nella  quale  con- 
dusse alcune  figure  con  tanta  grazia,  che  elle  furono  ca- 
gione che  (fatto  amicizia  eoo  un  pittore  volterrano  chia- 
mato Piero,  il  quale  stava  il  più  del  tempo  in  Roma)  egli 


di  Giulio  Mjneini  , che  iiseriAce  «sere  BilJisiare  usto  in  Accajano, 
ville  nello  stilo  di  Sieni , lontani  dalla  cittì  circa  otto  miglia.  — Dal 
Lomaxzo , dal  Serlio  e da  altri  scrittori,  questo  artefice  è chiamato 
Baldassar  Petrucci , e il  Vasari  nella  prima  edizione  io  disse  Perueci. 

* Dall' inscrizione  sepolcrale  riferita  in  segnito  apparisce  che  Bai- 
dassarre  morì  nel  i536  di  56  anni,  meno  io  giorni.  Dunque  era  nato 
nel  1480;  dunque  il  padre  suo,  foss’egli  Antonio  o Giovan-Silvestro, 
doveva  , secondo  le  buone  regole  , essersi  ammogliato  qualche  tempo 
prima. 

Vasabi  Vca.  II.  P.  Iti.  38 
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le  n'andasse  là  con  esso  lui,  che  laTorava  per  Alessad' 
dro  VI  alcune  cose  in  palazzo.  Ma  essendo  morto  Alessan- 
dro, c non  lavorando  più  maestro  Fiero  in  quel  luogo  , 
si  mise  Baldassarre  in  bottega  del  padre  di  Maturino  ' 
pittore  non  molto  eccellente,  che  in  quel  tempo  di  la- 
vori ordinari  aveva  sempre  molte  cose  da  fare.  Colui  dun- 
que messo  innanzi  a Baldassarre  un  quadro  ingessato, 
gli  disse,  senza  dargli  altro  cartone  o disegno,  che  vi  fa- 
cesse dentro  una  nostra  Donna.  Baldassarre  preso  un  car- 
bone, in  un  tratto  ebbe  con  molta  pratica  disegnalo  quello 
che  voleva  dipigncre  nel  quadro,  ed  appresso,  dato  di 
mano  ai  colori,  fece  in  pochi  giorni  un  quadro  tanto  bello 
e ben  finito,  che  fece  stupire  non  solo  il  maestro  della 
bottega,  ma  molti  pittori  che  lo  videro*,  i quali,  conosciuta 
la  virtù  sua,  furono  cagione  che  gli  fu  dato  a fare  nella 
chiesa  di  S.  Onofrio  la  cappella  dell'allar  maggiore,  la 
quale  egli  condusse  a fresco  con  molto  bella  maniera  c 
con  molta  grazia  Dopo  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a Ripa 
fece  due  altre  cappellctte  in  fresco  : perchè,  cominciato  a 
essere  in  buon  credilo,  fu  condotto  a Ostia,  dove  nel 
maschio  della  Rocca  dipinse  di  chiaroscuro  in  alcune  stanze 
storie  bellissime,  e particolarmente  una  battaglia  da  mano, 
in  quella  maniera  che  usavano  di  combattere  anticamente 
i Romani,  ed  appresso  uno  squadrone  di  soldati  che  danno 
l'assalto  a una  rocca,  dove  sì  veggiono  i soldali  con  bel- 
lissima e pronta  bravura,  coperti  con  le  targhe,  appog- 
giare le  scale  alla  muraglia,  e quelli  di  dentro  ributtarli 
con  fierezza  terribile.  Fece  anco  in  questa  storia  molti 
istrumenti  da  guerra  antichi  ^ e similmente  diverse  sorti 

' La  vita  di  Haturioo  ti  troverk  piti  sotto  □aita  a quatta  di  Po- 
lidoro. 

* Secondo  Giulio  Mancini,  citato  dal  Della  Valle  nelle  Lettere 
Sanasi  T,  III.  pag.  i8a  , le  pittare  della  Tribuna  di  S.  Onofrio  (stale 
sciupate  nei  tempi  posteriori , dice  il  Botlari , dalla  malediiione  dei 
ritocchi  ) furon  falle  dai  Pinturicchio. 
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(l'armi,  ed  in  una  sala  molte  altre  storie  tenute  quasi  delle 
migliori  cose  die  facesse  ^ ben'  è vero  che  fu  aiutato  in 
questa  opera  da  Cesare  da  IHilano  *.  Ritornato  Baldassarre 
dopo  questi  lavori  in  Roma,  fece  amicizia  strettissima  con 
Agostino  Gliigi  Sanese , si  perchè  Agostino  naturalmente 
amava  tutti  i virtuosi,  e si  perchè  Baldassarre  si  faceva 
Sanese^  onde  potè  con  l'aiuto  di  tanto  uomo  trattenersi 
e studiare  le  cose  di  Roma,  massimamente  d'architettura, 
nelle  quali  per  la  concorrenza  di  Bramante  fece  in  poco 
tempo  maraviglioso  frutto  : il  che  gli  fu  poi , come  si  di- 
rà, di  onore  e d’utile  grandissimo.  Attese  anco  alla  pro- 
spettiva , e si  fece  io  quella  scienza  tale , che  in  essa  po- 
chi pari  a lui  abbiam  veduti  a'  tempi  nostri  operare  ^ il  che 
si  vede  manifestamente  in  tutte  l’opere  sue.  Avendo  in- 
tanto papa  Giulio  II  fatto  un  corridore  in  palazzo,  e vi- 
cino al  tetto  nu’ uccelliera , vi  dipinse  Baldassarre  tutti  i 
mesi  di  chiaroscuro  e gli  eserciz)  che  si  fanno  per  ciascun 
d'essi  in  tutto  l’anno^  nella  quale  opera  si  veggiono  in- 
finiti casamenti,  teatri,  anfiteatri,  palazzi , ed  altre  fabbri- 
che con  bella  invenzione  in  quel  luogo  accomodate  La- 
vorò poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per  il  cardinale  Raf- 
faello Riario  vescovo  d’ Ostia,  io  compagnia  d'altri  pittori, 
alcune  stanze  ^ e fece  una  facciata  dirimpetto  a M.  Ulisse 
da  Fano , e similmente  quella  di  esso  M.  Ulisse,  nella  quale 
le  storie  che  egli  vi  fece  d’ Ulisse  gli  diedero  nome  e fama 
grandissima.  Ma  molto  più  gliene  diede  il  modello  del  pa- 
lazzo d’ Agostino  Ghigi  condotto  con  quella  bella  grazia 
che  si  vede,  non  murato,  ma  veramente  nato,  e l’ adornò 
fuori  di  torretta  con  istorie  di  sua  mano  molto  belle.  La 

' Ceurs  ila  Scilo  milaoese,  fa  Ira  gli  tcolari  del  Vinci  uno  di 
quelli  che  pih  ne  imitò  lo  itile.  In  alcune  opere  li  moitrò  leguace  an- 
che di  HaQaello,  col  quale  fece  conoicenia  in  Roma. 

* Quelle  pitture  lono  perite. 

V II  Palaxzo  pollo  alla  Lungara , chiamali  la  Farmtina  , come  ò 
italo  dichiarato  nella  vita  di  Hiffaello 
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sala  similmeDte  è fatta  in  partimenti  di  colonne , figurale 
in  prospelliva,  le  quali  con  istrafori  mostrano,  quella  es- 
sere maggiore.  E,  quello  che  è di  stupenda  maraviglia , vi 
si  vede  una  loggia  in  sul  giurdino  dipinta  da  Baldassarre 
con  le  storie  di  Medusa,  quando  ella  converte  gli  uomini 
in  sasso,  die  non  pnò  immaginarsi  più  bella  ^ ed  appresso 
quando  Perseo  le  taglia  la  testa,  con  molte  altre  storie  ne'pe- 
ducci  di  quella  volta;  e l' ornamento  tirato  in  prospettiva  di 
stucchi  e colori  contrafatti  è tanto  naturale  e vivo,  che 
anco  agli  artefici  eccellenti  pare  di  rilievo.  E mi  ricorda 
che  menando  io  il  cavaliere  Tiziano,  pittore  eccellentissimo 
cd  onorato,  a vedere  quell’opera,  egli  per  niun  modo  vo- 
leva credere  che  quella  fusse  pittura;  perchè,  mutato  ve- 
duta, ne  rimase  maravigliato  *.  Sono  in  questo  luogo  ai- 
rone cose  fatte  da  fra  Scbastlan  Vinlziano  della  prima  ma- 
niera ; e di  mano  del  divino  Raffaello  vi  è ( come  si  è 
detto)  una  Galatea  rapita  dagli  Dii  marini  Fece  anco 
Baldassarre,  passato  Campo  di  Fiore  per  andare  a piazza 
Giudea,  nna  facciala  bellissima  di  torretta  con  prospettive 
mirabili,  la  quale  fu  fatta  finire  da  un  cubiculario  del  papa, 
ed  oggi  è posseduta  da  Iacopo  Strozzi  Fiorentino.  Simil- 
mente fece  nella  Pace  una  cappella  a M.  Ferrando  Pon- 
zelti,  che  fu  poi  cardinale,  all’entrata  della  chiesa  a man 
manca  con  istorie  pìccole  del  Testamento  vecchio  e con 
alcune  figure  anco  assai  grandi,  la  quale  opera,  per  cosa 
in  fresco,  è lavorata  con  molta  diligenza.  Ma  molto  più 
mostrò,  quanto  valesse  nella  pittura  e nella  prospettiva, 
nel  medesimo  tempio  vicino  all’altar  maggiore,  dove  fece 
per  M.  Filippo  da  Siena,  cherico  di  camera,  in  una  storia, 
quando  la  nostra  Donna  salendo  i gradi  va  al  tempio  con 
molte  figure  degne  di  lode,  come  un  gentiluomo  vestito 

' Tulle  quella  pillure  , fuori  che  le  slorie  di  terrena  , sono  man- 
lenule  benuiimo;  e le  cornici  paiono  di  rilievo  anche  oggidì,  e ingan- 
nano chiccheiiii.  (Bonari). 

’ Nella  vili  di  RiOaello. 
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airanlica,  il  quale,  scavalcato  d' un  suo  cavallo,  porge, 
mentre  i servidori  1’  aspettano , la  limosina  a un  povero 
tutto  ignudo  e meschinissimo , il  quale  si  vede  che  con 
grande  affetto  gliela  chiede  Sono  anco  in  questo  luogo 
casamenti  vari  ed  ornamenti  bellissimi  ; ed  in  questa  opera 
similmente  lavorata  in  fresco  sono  contraffatti  ornamenti 
di  stucco  intorno  intorno,  che  mostrano  essere  con  cam- 
panelle grandi  appiccati  al  muro  come  fusse  una  tavola 
dipinta  a olio.  E nell* onoratissimo  apparato  che  fece  il 
popolo  romano  in  Campidoglio,  qnando  fu  dato  il  bastone 
di  santa  Chiesa  al  duca  Giuliano  de*  Medici,  di  sei  storie 
di  pittura,  che  furono  fatte  da  sei  diversi  eccellenti  pittori, 
quella  che  fu  di  mano  di  Baldassarre,  alta  sette  canne  e 
larga  tre  e mezzo,  nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fa  tradimento  ai  Romani,  fu,  senza  alcun  dubbio,  di  tutte 
r altre  giudicata  la  migliore.  Ma  quello  che  fece  stupire 
ognuno,  fu  la  prospettiva  ovvero  scena  d’  una  commedia, 
tanto  bella  , che  non  è possibile  immaginarsi  plà  ^ per- 
ciocché la  varietà  e bella  maniera  de*  casamenti,  le  diverse 
logge,  la  bizzarria  delle  porte  e finestre,  e l' altre  cose  che 
vi  si  videro  d’architettura  furono  tanto  bene  intese  e dì 
così  straordinaria  invenzione,  che  non  si  può  dirue  la  mil- 
lesima parte.  À M.  Francesco  da  Norcia  fece  per  la  sua 
casa  in  su  la  piazza  de’  Farnesi  una  porta  d’ ordine  do- 
rico molto  graziosa*,  ed  a M.  Francesco  Buzio,  vicino  alla 
piazza  degli  Altieri,  una  molto  bella  facciata  e nel  fre- 
gio di  quella  mise  tutti  i cardinali  romani  che  allora  vive- 
vano, ritratti  di  naturale:  e nella  facciata  figurò  le  storie 
di  Cesare  quando  gli  sono  presentati  l tributi  da  tutto  il 
mondo,  e sopra  vi  dipinse  i dodici  imperatori,  i quali 
posano  sopra  certe  mensole  e scortano  le  vedute  al  di 


' Quelli  pillura  ■ S.  Maria  della  Pace  è alata  riloceata  ; nondi- 
meno , dice  il  Lanzi,  lorpreode  per  la  ootìiIi  deiriniieme  per  l’e- 
apreiaiooe  delle  6gure.  Aonibal  Caracci  la  disegnò  per  aoo  studio. 

* Non  sono  piò  in  essere  queste  due  facciate  {Bollori). 


Digitized  by  Google 


309  viti  01  BALDI  SSMBE  PHD(2l 

sotto  in  SU)  e sono  con  grandissioia  arte  lavorali  ; per  la 
quale  tutta  opera  meritò  commendazione  infinita.  Lavorò 
in  Bandii  un’arme  di  papa  Leone  con  tre  fanciulli  a fre- 
sco) die  di  tenerissima  carne  e vivi  parevano  j ed  a Fr. 
Aiariano  Felli  frale  del  Piombo  fece  a Montccavallo  nel 
giardino  un  S.  Bernardo  di  torretta  bellissimo  ^ ed  alla 
compagnia  di  S.  Caterina  da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre 
una  bara  da  portar  morti  alla  sepoltura  che  è mirabile, 
molte  altre  cose  tutte  lodevoli  Similmente  in  Siena  diede 
il  disegno  dell’  organo  del  Carmine , e fece  alcune  altre 
cose  in  quella  città,  ma  non  di  molta  importanza  K Dopo 
essendo  condotto  a Bologna  dagli  operai  di  S.  Petronio , 
perché  facesse  il  modello  della  facciala  di  quel  tempio,  ne 
fece  due  piante  grandi  e due  profili,  uno  alla  moderna  ed 
un  altro  alla  tedesca,  che  ancora  si  serba  ( come  cosa  ve- 
ramente rara,  per  aver  egli  in  prospettiva  di  maniera  squar- 
tata e tirala  quella  fabbrica,  che  pareva  di  rilievo)  nella 
sagrestia  di  detto  S.  Petronio  Nella  medesima  città  in 
casa  del  conte  Gio.  Battista  Bentivogli  fece  per  la  detta 
fabbrica  più  disegni,  che  furono  tanto  belli,  che  non  si 
possono  abbastanza  lodare  le  belle  investigazioni  da  que- 
st’ uomo  trovate  per  non  rovinare  il  vecchio  che  era  mu- 
rato, e con  bella  proporzione  congiugnerlo  col  nuovo.  Fece 
al  conte  Gio.  Battista  sopraddetto  un  disegno  d’  una  Na- 
tività con  i Magi  di  chiaroscuro  nella  quale  è cosa  me- 
ravigliosa vedere  i cavalli,  i carriaggi,  le  coiti  del  tre  re, 
condotti  con  bellissima  grazia,  siccome  anco  sono  le  mu- 

> Il  Vasari  nella  vila  di  Timoleo  da  Urbino  te  aveva  allribuile  a 
quel  pillore. 

‘ In  Siena  si  dice  essere  arcbitetlnra  del  Perutxi  il  Chiostro  e il 
Campanile  del  Carmine. 

* Sono  adesso  nella  prima  stanza  della  residenza  della  Rev.  Fab- 
brica. ( Gir.  Biancomi  Guido  di  Boi.  ). 

* Questo  disegno  è stato  eccellentemente  intagliato  in  tre  rami  da 
Ageslioo  Caracci,  e in  piccolo  da  altro  intagliatore  molto  più  debole. 
B onori. 
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taglie  de’lcmpj  ed  alcuni  casamenti  intorno  alla  capanna^ 
la  quale  opera  fece  poi  colorire  il  conte  da  Girolamo  Tre* 
vigi  *,  che  la  condusse  a buona  perfezione.  Fece  ancora 
il  disegno  della  porta  della  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco, 
bellissimo  monastero  dei  monaci  di  Monte  Olirelo  fuor  di 
Bologna  ed  il  disegno  e modello  del  duomo  di  Carpi, 
che  fu  molto  bello,  e,  secondo  le  regole  di  Vitruvio,  con 
suo  ordine  fabbricato:  e nel  medesimo  luogo  diede  prin- 
cipio alla  chiesa  di  S.  Nìccola,  la  quale  non  venne  a 6ne 
in  quei  tempo,  perchè  Baldassarre  fu  quasi  forzato  tornare 
a Siena,  a fare  i disegni  per  le  fortihcazioni  delia  città, 
che  poi  furono,  secondo  l'ordine  suo,  messe  in  opera.  Di- 
poi tornato  a Roma , e fatta  la  casa  che  è dirimpetto  a 
Farnese,  ed  alcun' altre  che  sono  dentro  a quella  città, 
fu  dal  papa  I^one  X in  molle  cose  adoperato  ; il  qual 
pontefice  volendo  finire  la  fabbrica  dì  S.  Pietro  comin- 
ciala da  Giulio  li  col  disegno  di  Bramante,  e parendogli 
che  fusse  troppo  grande  edifizio  c da  reggersi  poco  in- 
sieme, fece  Baldassarre  un  nuovo  modello  magnifico  e ve- 
ramente ingegnoso,  e con  tanto  buon  giudizio,  che  d’al- 
cune  parti  di  quello  si  sono  poi  serviti  gli  altri  architetti 
E di  vero  questo  artefice  fu  tanto  diligente  e di  sì  raro 
e bel  giudizio  , die  le  cose  sue  furono  sempre  in  modo 
ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pari  nelle  cose  d'  archi- 
tettura, per  aver  egli,  oltre  l’ altre  cose,  quella  professione 
con  bella  c buona  maniera  nella  pittura  accompagnato.  Fe- 
ce il  disegno  della  sepoltura  di  Adriano  VI,  e quello  che 
vi  è dipinto  intorno  è di  sua  mano  * ^ e Miclielagnolo 

I Di  quello  pittore  e<t  arctiiletto  militare  ha  scritto  lavila  il  Vasari 
nella  presente  opera,  e il  RidolG  Ira  le  vite  dei  pittori  veneti. 

* I monaci  furono  soppressi  nel  1797.  Peraltro  sussiste  tuttavia  la 
chiesa  colla  bellissima  porta  qui  ricordata,  {G.  Bianconi  G.  lii  Boi.  ) 

* Il  disegno  di  Baldassarre  è riportalo  dal  Serlio  nel  terso  libro 
della  sua  opera  sull' architettura  ; ed  è descritto  e lodalo  dal  Miliiia 
nelle  Memorie  degli  Archilelti. 

* Il  Sepolcro  d' Adriano  VI  è nella  cappella  dell*  aitar  maggiore 
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tcultor*  senese  condusse  la  delta  sepoltura  di  marmo  con 
r aiuto  di  esso  Baldassarre  \ e quando  si  recitò  al  detto 
papa  Leone  la  Calandra,  commedia  del  cardinale  di  Bib- 
biena, fece  Baldassarre  P apparalo  e la  prospettira,  che 
non  fu  manco  bella,  anzi  più  assai  che  quella  che  aveva 
altra  volta  fatto,  come  si  è detto  di  sopra  \ ed  in  queste 
si  fatte  opere  meritò  tanto  più  lode,  quanto  per  un  gran 
pezzo  addietro  P uso  delle  commedie,  e conseguentemente 
delle  scene  e prospettive,  era  stato  dismesso,  facendosi  in 
quella  vece  feste  e rappresentazioni  ^ ed  o prima  o poi  che 
si  recitasse  la  detta  Calandra,  la  quale  fu  delle  prime  com- 
medie volgari  che  si  vedesse  o recitasse , basta  che  Bal- 
dassarre fece  al  tempo  di  Leone  X due  scene,  che  furono 
maravigliose,  ed  apersono  la  via  a coloro  che  ne  hanno 
poi  fatte  a’ tempi  nostri.  Nè  si  può  immaginare  come  egli 
in  tanta  strettezza  di  sito  accomodasse  tante  strade,  tanti 
palazzi,  e tante  bizzarrie  di  tempj , di  logge , e d'  andari 
di  cornici  così  ben  fatte,  che  parevano  non  finte,  ma  ve- 
rissime, e la  piazza  non  una  cosa  dipinta  e picciola,  ma 
vera  e grandissima.  Ordinò  egli  similmente  le  lumiere , i 
lumi  di  dentro  che  servono  alla  prospettiva,  e tutte  P altre 
cose  che  facevano  di  bisogno  con  molto  giudizio,  essendosi, 
come  ho  detto,  quasi  perduto  del  tutto  l'uso  delle  com- 
medie, la  quale  maniera  di  spettacolo  avanza,  per  mio  cre- 
dere, quando  ha  tutte  le  sue  appartenenze,  qualunque  altro 
quanto  si  voglia  magnifico  e sontuoso.  Nella  creazione  poi 
di  papa  Clemente  VII  Panno  fece  Papparato  della 

coronazione,  e fini  in  S.  Pietro  la  facciata  della  cappella 
maggiore  di  peperignl,  già  stata  cominciata  da  Bramante  ; 
c nella  cappella,  dove  è la  sepoltura  di  bronzo  di  papa 
Sisto,  fece  di  pittura  quegli  apostoli,  che  sono  di  chiaro- 
scuro nelle  nicchie  dietro  P altare,  e di  disegno  del  laber- 


dell*  ehieia  di  S,  Maria  dell' Anima,  Se  ne  sede  la  ilampa  ucIP opera 
del  Giiccooio. 
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naaob  del  Sacramcato,  cbc  è molto  grazioso  Venuto  poi  / 
l'anuo  nel  crudelissimo  sacco  di  Roma,  il  povero  Bal- 
dassarre fu  fatto  prigione  degli  Spagnuoli , e non  sola- 
mente perdé  ogni  suo  avere,  ma  fu  anco  molto  straziato 
e tormentato,  perché  avendo  egli  l' aspetto  grave,  nobile, 
c grazioso,  lo  credevano  qualche  gran  prelato  travestito  o 
altro  uomo  atto  a pagare  una  grossissima  taglia.  Ma  final- 
mente avendo  trovato  quegli  empissimi  barbari  che  egli 
era  un  dipintore,  gli  fece  un  di  loro,  stato  affezionatissimo 
di  Borbone,  fare  il  ritratto  di  quel  scelleratissimo  capitano 
nimico  di  Dio  e degli  uomini,  o che  glielo  facesse  ve- 
dere così  morto,  o in  altro  modo,  die  glie  lo  mostrasse 
con  disegni  o con  parole.  Dopo  ciò,  essendo  uscito  Bal- 
dassarre dalle  roani  loro,  imbarcò  per  andarsene  a Torlo 
Èrcole,  e di  li  a Siena  ^ ma  fu  per  la  strada  di  maniera 
svaligiato  e spogliato  d' ogni  cosa,  che  se  n'  andò  a Siena 
in  camicia.  Nondimeno  essendo  onoratamente-  ricevuto  e 
rivestito  dagli  amici,  gli  fu  poco  appresso  ordinato  prov- 
visione e salario  dal  pubblico,  acciò  attendesse  alla  forti- 
ficazione di  quella  città,  nella  quale  dimorando  ebbe  due 
figliuoli  *.  Ed  oltre  quello  che  fece  per  il  pubblico , fece 
molti  disegni  di  case  a'suoi  cittadini , e nella  chiesa  del 
Carmine  il  disegno  dell’ornamento  dell’organo  che  è molto 
bello  Intanto  venuto  l’esercito  imperiale  e del  papa  al- 
l’assedio di  Firenze,  Sua  Santità  mandò  Baldassarre  in 

' Tolto  è ilato  demolito;  e il  ricco  e bel  tabernacolo  che  v'i  di 
preienle  , è del  Bernino,  il  quale  oe  ba  preso  l'idea  dal  lempielln  di 
Bramante  eh' è nel  chiostro  di  S.  Pietro  in  Monlorio.  (Sotlari). 

* Il  P.  Della  Valla  nell'  opera  citata  riferisce  le  istante  falle  da 
varj  cittadini  di  Siena  a prò  di  Baldassarre,  e le  conseguenti  dispo- 
sizioni date  dai  gOTernanli  di  quella  repubblica. 

* Qui  il  Vasari  ripete  cosa  gik  da  lui  delta  poco  sopra,  mentre 
che  ha  tralascialo  di  menlovare  altre  opere  insigni  di  questo  artefice, 
quali  sarebbero  il  vaghissimo  aitar  maggiore  e la  cappella  di  S.  Gio. 
Battista  nel  Duomo  di  Siena;  la  villa  di  Beicaro  presso  la  stessa  cit- 
tì; il  portone  di  casa  Sacrali  in  Ferrara,  ed  altre  assai,  ricordate  dal 
Mancini  e dal.  P.  della  Valle  nelle  Lettere  saneii , loc.  cit. 

Vaiabi,  Vot.  II.  P.  UI. 
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campo  a Baccio  Valori  commissario,  acciò  si  servisse  dei- 
ingegno  di  lui  ne'  bisogni  del  campo  e nell'  espugnazione 
della  città.  Ma  Baldassarre  amando  più  la  libertà  dell’  an- 
tica patria,  die  la  grazia  del  papa,  senza  temer  punto  l' in- 
dignazione di  tanto  pontefice,  non  si  volle  mai  adoperare 
in  cosa  alcuna  di  momento  * *,  di  che  accortosi  il  papa , 
gli  portò  per  un  pezzo  non  piccolo  odio.  Ma  finita  la 
guerra,  desiderando  Baldassarre  di  ritornare  a Roma,  i 
cardinali  Salviatl,  Trivulzi,  e Cesarino,  i quali  tutti  aveva 
in  molte  cose  amorevolmente  serviti,  lo  ritornarono  in  gra- 
zia del  papa,  e ne’ primi  maneggi^  ondò  potè  liberamente 
ritornarsene  a Roma,  dove  dopo  non  molti  giorni  fece  per 
i signori  Orsini  il  disegno  di  due  bellissimi  palazzi  che 
furono  fabbricati  in  Terso  Viterbo , e d’ alcuni  altri  edi- 
fizj  per  la  Puglia.  Ma  non  intermettendo  in  questo  men- 
tre gli  studj  d’  astrologia  nè  quelli  della  mattematica  e gli 
altri , di  che  molto  si  dilettava , Cominciò  un  libro  del- 
1* antichità  di  Roma,  ed  a comenlare  Vitruvio,  facendo 
i disegni  di  mano  in  mano  delle  figure  sopra  gli  scritti 
di  quell'  autóre,  di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  una  parte 
appresso  Francesco  da  Siena  che  fu  suo  discepolo,  do- 
ve in  alcune  carte  sono  i disegni  dell’  antichità  e del 
modo  di  fabbricare  alla  moderna.  Fece  anco,  stando  in 
Roma , il  disegno  della  casa  de’  Massimi , girato  in  for- 
ma ovale,  con  bello  e nuovo  modo  di  fabbricare,  e nella 
facciata  dinanzi  fece  un  vestibulo  di  colonne  doriche 
molto  artifizioso  e proporzionalo,  ed  un  bello  spartimen- 
to  nel  cortile  e nell’acconcio  delle  scale;  ma  non  potè 
vedere  finita  quest’opera,  sopraggiunto  (klla  morte  Ma' 

' Noo  per  riipetto  a Firenze  ( che  mai  non  fa  pairia  di  Baldai- 
aarre),  ma  bensì  di  Siena  sua  , che,  essendo  Ghibellina  , sliinò  bene  nou 
entrare  in  mezzo  a due  fuochi.  (Della  P''alle). 

* Questo  Francesco  fu  un  poveretto,  di  eoi  Baldassarre  ai  serviva 
per  ogni  sua  faccenda,  anche  fuori  dell'  arte  del  disegno  (Della  f'^alle). 

* Dice  il  Serlio , che  Baldassarre,  nello  scavare  i foiidanenli  di 
questo  palazzo,  ritrovò  gli  avanzi  del  Teatro  di  Marcello,  e ebe  da 
questi,  congetturandone  il  totale,  lo  misurò  cun  ogni  esalletza. 
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ancorché  tante  falserò  le  virtù  e le  fatiche  di  questo  no> 
bile  artefice , elle  giorarono  poco  nondimeno  a lui  stesso , 
ed  assai  ad  altri  : perchè  sebbene  fu  adoperato  da  papi , 
cardinali,  ed  altri  personaggi  grandi  e ricchissimi,  non  però 
alcuno  d'essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e ciò  potè 
agevolmente  avvenire , non  tanto  dalla  poca  liberalità  de’si- 
gnori,  che  per  lo  più  meno  sono  liberali  dove  più  dove- 
rebbono , quanto  dalla  timidità  e troppa  modestia , anzi , 
per  dir  meglio  in  questo  caso , dappocaggine  di  Baldas- 
sarre *.  E per  dire  il  vero,  quanto  si  deve  essere  discreto 
con  i principi  magnanimi  e liberali,  tanto  bisogna  essere 
con  gli  avari,  ingrati,  e discortesi  importano  sempre  e 
fastidioso;  perciocché,  siccome  con  i buoni  l'importunità 
ed  il  chieder  sempre  sarebbe  vìzio,  cosi  con  gli  avari  el- 
l’è  virtù;  e vizio  sarebbe  con  i si  fatti  essere  discreto. 

Si  trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sua  Baldas- 
sarre vecchio,  povero,  e carico  di  famiglia;  e finalmente 
essendo  vivuto  sempre  costumatissimo,  ammalato  grave- 
mente si  mise  in  letto;  il  che  intendendo  papa  Paolo  III 
e tardi  conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  perdita  di 
tanto  uomo,  gli  mandò  a donare  per  lacomo  Mellghi  com- 
putista di  S.  Pietro  cento  scudi  ed  a fargli  amorevolis- 
sime offerte.  Ma  egli  aggravato  nel  male,  o pure  che  cosi 
avesse  a essere , o ( come  si  crede  ) sollecitatagli  la  morte 
con  veleno  da  qualche  suo  emulo  che  il  suo  luogo  desi- 
derava, del  quale  traeva  scudi  dugentocinquanta  di  prov- 
visione (il  che  fu  tardi  dai  medici  conosciuto),  si  morì  ma- 
lissimo contento  più  per  cagione  della  sua  povera  famiglia 
che  di  se  medesimo,  vedendo  in  che  mal  termine  egli  la 
lasciava  Fu  dai  figliuoli  c dagli  amici  molto  pianto , e 

' Ne  rincresce  che  il  Vesari  qnaliriclii  per  dabbenaggine,  la  vere*  ^ 
condii  c l’estieina  delicatezza  d'un  nomo  al  virtuoso. 

* Nella  vita  di  Daniello  da  Volterra  il  Vasari  fa  menzione  di  nn 
Saloslio,  arebitetto  figlio  di  Baldassar  Peruzzi  ; cd  è quegli  nomioato 
nell’ epitaffio  riportato  poco  sotto. 
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nella  Ritonda  appresso  a Raffaello  da  Urbino,  dove  fu  da 
tutti  i pittori,  scultori  ed  architettori  di  Roma  onorerolmente 
pianto  ed  accompagnato , datogli  onorata  sepoltura  con 
questo  epitaffio: 

Balthasari  Perutio  Senensi^  \firo  et  pictura  et  ar- 
chitectura  aliisque  ingeniorum  artibus  adeo  excellenti, 
ut  si  prisconan  occuhuisset  temporibus^  nostra  illum 
Jelicius  legerent.  Fix.  Ann.  lv.  Mens.  xt.  Dies  xx. 

Lucretia  et  Io\  Salustius  optimo  conj agi  et  parenti., 
non  sine  lachrymis  Simonis.,  Honorii,  Claudii,  JEmi- 
liae,  ac  Sulpitiae  minorum  Jiliorum,  dolentes  posue- 
runt.  Die  mi  lanuarii  anxxxri. 

Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldassarre  essendo 
morto  che  non  era  stato  in  TÌta  ed  allora  massimamente 
fu  la  sua  virtù  desiderata,  che  papa  Paolo  III  si  risolvè 
di  far  finire  S.  Pietro^  perchè  s'avvide  allora  di  quanto 
aiuto  egli  sarebbe  stato  ad  Antonio  da  S.  Gallo,  perchè 
sebbene  Antonio  fece  quello  che  si  vede,  avrebbe  non- 
dimeno ( come  si  crede  ) meglio  veduto  in  compagnia 
di  Baldassarre  alcune  difficultà  di  quell’opera.  Rimase 
erede  di  molte  cose  di  Baldassarre,  Sebastiano  Serbo 
Bolognese^  il  quale  fece  il  terzo  libro  dell’architettura, 
ed  il  quarto  dell’antichità  di  Roma  misurate,  ed  in  que- 
sti le  già  dette  fatiche  di  Baldassarre  furono  parte  messe 

' Fd  verameote  BAldauarre  un  artefice  di  prima  trera.  Nella  pil- 
tnra  ai  accosta  ai  primi  dell*  eU  sua  ; e gli  andrebbe  al  pari  se  colo, 
risse  come  disegna  e fosse  uguale  a se  medesimo:  ciò  ebe , osserva  il 
Laosi , in  vita  si  travagliosa  non  potè  sempre.  Nel  dipingere  a chiaro 
scuro,  imitando  stocchi  ec.  non  ebbe  ngnali.  Nell*  architettura  è cer> 
^ tamente  fra  i grandi,  venendo  da  alcuni  anteposto  a Bramante:  il  Lo- 
maxio  lo  chiama  architetto  universale.  Nella  prospettiva  fu  insupera- 
bile: lo  afferma  il  poco  lodator  Uilixia,  e ciò  basti.  Persino  nelle 
grottesche  egli  è degno  d’ammiraxione , poiché,  dice  il  Lami,  non  la- 
scia in  esse  d' imbrigliar  colla  ragione  il  capriccio. 
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in  margine,  e parte  furono  di  molto  aiuto  'all'autore;  i 
quali  acritti  di  Baldassarre  rimasero  per  la  maggior  parte 
in  mano  a Iacopo  Melighino  Ferrarese,  che  fu  poi  fatto 
architetto  da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbriche,  ed  al 
detto  Francesco  Sanese,  stato  suo  creato  e discepolo  , di 
roano  del  quale  Francesco  è in  Roma  l'arme  del  cardinale 
di  Trani  in  Narona  molto  lodata  ed  alcune  altre  opere.  E 
da  costui  Dvemo  avuto  il  ritratto  di  Baldassarre  e notizia 
di  molte  cose  che  non  potei  sapere,  quando  uscì  la  prima 
volta  fuori  questo  libro.  Fu  anco  discepolo  di  Baldassarre 
\irgilio  Romano,  che  nella  sua  patria  fece  a mezzo  Borgo 
nuovo  una  facciata  di  graffito  con  alcuni  prigioni,  e molte 
altre  opere  belle.  Ebbe  anco  dal  medesimo  i primi  prin- 
cipi d' architettura  Antonio  del  Rozzo  cittadino  sanese 
ed  ingegnere  eccellentissimo  ; e seguitollo  parimente  il 
Riccio  pittore  sanese,  sebbene  ha  poi  imitato  assai  la  ma- 
niera di  Gio.  Antonio  Sodoma  da  Vercelli  *.  Fu  anco  suo 
creato  Gio.  Battista  Peloro  architetto  sanese,  il  quale  at- 
tese molto  alle  maltematiche  ed  alla  cosmografia,  e fece  di 
sua  roano  bussole,  quadranti  e molti  ferri  e stroroenti  da 
misurare;  e similmente  le  piante  di  molte  fortificazioni , 
che  sono  per  la  maggior  parte  appresso  maestro  Giuliano 
orefice  sanese  amicissimo  suo.  Fece  questo  Gio.  Battista 
al  duca  Cosimo  de'Medici,  tutto  di  rilievo  e bello  affatto, 
il  sito  di  Siena  con  le  valli,  e ciò  che  ha  intorno  a un 
miglio  e mezzo,  le  mura,  le  strade,  i forti,  ed  insomma 
del  tutto  un  bellissimo  modello.  Ma  perchè  era  costui  in- 
stabile, si  partì,  ancorché  avesse  buona  provvisione,  da 
quel  pincipe;  e pensando  di  far  meglio  si  condusse  in 
Francia,  dove  avendo  seguitato  la  corte  senza  alcun  frutto 
mollo  tempo,  si  morì  finalmente  in  Avignone.  Ma  ancora- 
ché costui  fusse  molto  pratico  e intendente  architetto,,  non 


' Ovvero  da  Verielle,  luogo  nello  italo  di  Siena.  Del  Soddoma , 
e del  Beccafuini  nominalo  poco  tolto  , leggonii  le  vile  in  | que- 
ll’ opera. 
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si  vedo  però  in  alcun  luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o con 
suo  ordine,  stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  luogo, 
che  non  si  poteva  risolvere  niente,  onde  consumò  tutto  il 
tempo  in  disegni,  capricci,  misure  e modelli.  Ila  meritato 
nondimeno,  come  professor  delle  nostre  arti,  che  di  lui  si 
faccia  memoria. 

Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in  tutt'  i modi  e 
con  gran  giudisio  e diligenza,  ma  più  di  penna,  d'acqua- 
rello, e chiaroscuro  che  d' altro,  come  si  vede  in  molti  di- 
segni suoi  che  sono  appresso  gli  artefici,  e particolarmente 
nel  nostro  libro  in  diverse  carte  : in  una  delle  quali  è una 
storia  finita  per  capriccio,  cioè  una  piazza  piena  d'archi , 
colossi,  teatri,  obelischi,  piramidi,  tempi  di  diverse  manie- 
re , portici , cd  altre  cose  tutte  fatte  all'  antica , e sopra 
una  base  è Mercurio,  al  quale  correndo  intorno  tutte  le 
sorti  d'alchimisti,  con  soffietti,  mantici,  bocce,  ed  altri 
istromenti  da  stillare,  gli  fanno  un  serviziale per  farlo  an- 
dar del  corpo,  con  non  meno  ridicola  che  bella  invenzione 
e capriccio  *.  Furono  amici  e molto  domestici  di  Baldas- 
sarre , il  quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese , modesto , 
e gentile,  Domenico  Baccafumi  Sanese,  pittore  eccellente, 
cd  il  Capanna,  il  quale,  oltre  molte  altre  cose  che  dipinse 
in  Siena,  fece  la  facciata  de' Turchi,  ed  un'altra  che  v'è 
sopra  la  piazza. 

' Quello  (liiegoo  venoto  io  polere  di  UarieUe,  ebbe  da  cmo  una 
divena  apiegazione,  riportata  dal  Botlari  in  una  lunga  nota  dell’ edi- 
tiooe  di  Roma:  ma,  come  oiierva  il  P.  Della  Valle,  ognuno  è in  piena 
liberti  dì  adottare  coniimili  ipiegazioni  o lostitairne  altre. 
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DI  GIOVATIVI  FRAIKCESCO 

DETTO  IL  FATTORE 
FIORENTINO 

E DI  PELLEGRim  DA  MODENA 

PITTORI  1. 
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Oriovan  Francesco  Penai,  detto  il  Fattore,  pittor  Goren> 
tino  non  fu  manco  obbligalo  alla  fortuna,  che  egli  si  fusse 
alla  bontà  della  sua  natura-,  poicliè  i costumi,  1'  inclina- 
zione alla  pittura,  e P altre  sue  virtù  furono  cagione  che 
Raffaello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  insieme  con 
Giulio  Romano  se  l' allevò,  e tenne  poi  sempre  Tuno  e 
l'altro  come  Ggliuoli,  dimostrando  alla  sua  morte  quanto 
conto  tenesse  d'amendue  nel  lasciargli  eredi  delle  virtù 
sue  e delle  facultadi  insieme  Gio.  Francesco  dunque,  il 
quale  cominciando  da  putto,  quando  prima  andò  io  casa 
di  Raffaello,  a essere  cbiamato  il  Fattore,  si  ritenne  sempre 

* Nella  prioia  edixioDe  qaeate  due  vite  iòne  separate , e quella  di 
Pellegrioo  precede  queita  del  Fattore,  la  quale  comiacia  oel  seguente 
modo  : 

« Egli  ai  può  beo  forlunatiMimo  cbiamare  colui , che,  aeuxa  aver 
peuiiero  a co»  che  aia,  dalla  aorte  è condotto  a un  fina,  che  dì  lode, 
di  onore,  et  utile  di  continuo  lo  accresca,  et  per  cognixione  gli  fac- 
cia euer  portalo  rivercnxa,  et  ogni  sua  axìooe  et  fatica  di  premio  ono- 
rato guiderdoni.  Questo  afcenne  a Gio.  Francesco  ec.  » 

* Furono  eredi  soltanto  degli  oggetti  reialìvi  alParte,  com’è  stato 
arrerlito,  dietro  la  scorta  del  P.  Puogileoni,  nella  vita  di  Raffaello. 
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quel  nome.  Itnilò  ne'  suoi  disegni  la  maniera  di  Raffaello, 
c quella  osservò  del  continuo,  come  ne  possono  far  fede 
alcuni  suoi  disegni  che  sono  nel  nostro  libro.  £ non  è 
gran  fatto  che  molti  se  ne  reggiano,  e tutti  con  diligen- 
za finiti,  perché  si  dilettò  molto  più  di  disegnare  che  di 
colorire.  Furono  le  prime  cose  di  Gio.  Francesco  da  lui 
lavorate  nelle  logge  del  papa  a Roma  io  compagnia  di 
Giovanni  da  Udine,  di  Ferino  del  Vaga,  e d'altri  eccel- 
lenti maestri:  nelle  quali  opere  si  vede  una  bonissima  gra- 
zia, e di  maestro  che  attendesse  alla  perfezione  delle  cose. 
Fu  universale,  e dilettosi  mollo  di  làr  paesi  e casamenti. 
Colorì  bene  a olio,  a fresco,  ed  a tempera,  e ritrasse  di 
naturale  eccellentemente,  e fu  in  ogni  cosa  molto  aiutato 
dalla  natura , intanto  che  senza  molto  studio  intendeva 
bene  tutte  le  cose  dell'arte  ; onde  fu  di  grande  aiuto  a 
Raffaello  a dipignere  gran  parte  de'  cartoni  dei  panni  d'a- 
razzo della  cappella  del  papa  e del  coneistoro,  e particolar- 
mente le  fregiature.  Lavorò  anco  molte  altre  cose  con  i 
cartoni  ed  ordine  di  Raffaello  come  la  volta  d' Agostino 
Gbigi  in  Trastevere,  e molti  quadri,  tavole,  ed  altre  opere 
diverse^  nelle  quali  si  portò  tanto  bene,  che  meritò  più 
l'un  giorno  che  l’altro  da  Raffaello  essere  amato.  Fece  in 
monte  Giordano  in  Roma  una  facciata  di  chiaroscuro^  ed 
in  Santa  Maria  di  Anima  alla  porta  del  fianco  che  va  alle 
Face,  in  fresco,  un  S.  Cristofano  d'otto  braccia,  che  è bo- 
nissima  figura*',  ed  in  quest'opera  è un  romito  in  una 
grotta  con  una  lanterna  in  mano,  con  buon  disegno  e gra- 
zia unitamente  condotto.  Venuto  poi  Gio.  Francesco  a Fi- 
renze, fece  a Lodovico  Capponi  a Montughi,  luogo  fuor 
della  porta  a S.  Gallo , un  tabernacolo  con  una  nostra 
Donna  molto  lodata  Intanto  venuto  a morte  Raffaello, 
Giulio  Romano  e Gio.  Francesco  stati  suoi  discepoli  stet- 
tono  molto  tempo  insieme,  e finirono  di  compagnia  l’o- 

I Gli  fu  dito  dì  bianco  ai  giorni  del  Botlari. 

* Non  lUMUte  piiL 
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pt-re  che  di  Raffaello  erano  rimase  imperfette,  e prtico- 
larmente  quelle  che  egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del 
papa,  e similmente  quelle  della  sala  grande  di  palazzo, 
dove  sono  di  mano  di  questi  due  dipinte  le  storie  di  Co- 
stantino con  bonissime  figure  e condotte  con  bella  pratica 
e maniera  <:  ancoraché  le  invenzioni  e gli  schizzi  delle 
storie  venissero  in  parte  da  Raffaello.  Mentre  ohe  questi 
lavori  si  facevano,  Ferino  del  Vaga,  pittore  molto  eccel- 
lente tolse  per  moglie  una  sorella  di  Gio.  Francesco, 
onde  fecero  molti  lavori  insieme,  e seguitando  poi  Giulio 
e Gio.  Francesco,  fecero  in  compagnia  una  tavola  di  due 
pezzi,  dentrovi  l' Assunzione  di  nostra  donna,  che  andò  a 
Perugia  a Monteluci  e cosi  altri  lavori  e quadri  per  di- 
versi luoghi.  Avendo  poi  commissione  da  papa  Clemente 
, di  fare  una  tavola  slmile  a quella  di  Raffaello  che  e a S. 
Pietro  a Montorio  \ la  quale  si  aveva  a mandare  in  Fran- 
cia, dove  quella  era  prima  stata  da  Raffaello  destinata,  la 
cominciarono,  e appresso,  venuti  a divisione,  e partita  la 
roba,  i disegni,  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da  Raf&el- 
te,  Giulio  se  n’andò  a Mantova,  dove  al  marchese  lavorò 
infinite  cose^  laddove  non  molto  dopo  capitando  ancor  Gio. 
Francesco  o tiratovi  dall’amicizia  di  Giulio  o da  speranza 
di  dovervi  lavorare,  fa  si  poco  da  Giulio  accarezzato  che 
se  ne  parti  tostamente,  e,  girata  la  Lombardia,  se  ne  tornò 
a Roma.  E da  Ruma  in  su  le  galee  se  n’ andò  a Napoli  dietro 
al  marchese  del  Vasto,  portando  seco  la  Uvola  finita,  che  era 
imposta  di  S.  Pietro  a Montorio,  ed  altre  cose,  le  quali  fece 

' L»  sloris  dipiot»  dal  Penai  rappresenta  S.  Silrestro  che  ballesxa 
CoiUolioo. 

s Pietro  Bonaccorsi  aorenlino,  detto  Perin  del  Vaga,  di  eui  leggeii 
la  «ila  più  oltre. 

' Il  (juadro  di  Montelnce  è ora  nella  Pinacoteca  Vaticana  , ed  è 
ben  eoDserrato. 

* Cioè  alla  famosa  Trasfigurazione , che  a tempo  dello  storico  era 
a S.  Piero  in  Montorio  , ed  ivi  stette  fin  «erto  la  fine  del  secolo  pas- 
salo. 

V.tSABIi  VoL.  II.  P.  111. 
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posare  in  Ischia  isola  del  marchese.  Ma  la  tavola  fu  posta 
poi,  dove  è oggi,  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Spirito  degl'in- 
curabili *.  Fermatosi  dunque  Gio.  Francesco  in  Napoli,  e 
attendendo  a disegnare  e dipignere,  si  tratteneva,  essendo 
da  lui  molto  caretzato,  con  Tommaso  Campi  mercante  fio- 
rentino , che  governava  le  cose  di  quel  Signore.  Ma  non  vi 
dimorò  lungamente,  perchè,  essendo  di  mala  complessione, 
ammalatosi,  vi  si  mori  con  incredibile  dispiacere  di  quel  Sig. 
marchese  e di  chiunque  lo  conosceva.  Ebbe  costui  un 
fratello  similmenae  dipintore  chiamato  Luca,  il  quale  la- 
vorò in  Genova  con  Ferino  suo  cognato,  ed  io  Lucca  ed 
in  molti  altri  luoghi  d’Italia;  e finalmente  se  n’andò  in 
Inghilterra,  dove  avendo  alcune  cose  lavorate  al  re  e per 
alcuni  mercanti,  si  diede  finalmente  a far  disegni  per  man- 
dar fuori  stampe  di  rame  intagliate  da’  Fiamminghi;  e cosi 
ne  mandò  fuori  molle  che  si  conoscono,  oltre  alla  ma- 
niera, al  nome  suo;  e fra  l’altre  è sua  opera  una  carta , 
dove  alcune  femmine  sono  in  un  bagno  »,  l’originale  della 
quale  di  propria  mano  di  Luca  è nel  nostro  libro.  Fu 
discepolo  di  Giovanni  Francesco  Lionardo,  detto  il  Pistoia 
per  esser  Pistoiese  il  quale  lavorò  alcune  cose  in  Luc- 

' Non  li  ba  notiiia  cerU  ili  qu«U>  quadro.  Il  Botlari  credeva  ebe 
fosse  sialo  Irasferilo  in  Ispagna. 

’ Olire  alla  alampa  del  bagno  qni  ricordata,  se  ne  eooosee  di  Ini 
un’altra  anche  più  stimata,  detta  le  7e«rùr/ci.  Di  questa  fa  meoiione 
il  Vasari  nella  vita  di  Marcantonio  Raimondi. 

=>  Il  vero  cognome  del  Pistoja  è incerto.  Il  Lami  lo  trovò  nomi- 
minato  da  alcuni  scrittori  Malatesta,  da  allri  Goe/^.  In  no  quadro 
Ili  Lucca  vide  aerino  Leoaardus  Grafia  Pittorieasis , e in  uno  di 
\oherta-.  Opus  Leonardi  Pistoriens.  i5i6.  Ma  poiché  nel  i5i6  il 
Peoni  era  tullavia  scolaro  e ajuto  di  Raaàello,  non  sembra  verisimile 
che  potesse  allora  aver  già  fallo  un  allievo  di  tanto  credilo.  É proba- 
bile dunque,  come  opinò  il  Tolon.ei  ( V.  Goid.  di  Pistoja),  ebe  nel 
secolo  medesimo  sien  fiorili  due  Leonardi  Pi.lojesi , uno  anleriore.l- 
l’allro:  il  primo,  che  avrebbe  dipinlo  il  quadro  di  Vollerra,  sarebbe 
di  casalo  Tranci,  come  rilevasi  da  un'alira  lavola,  che  fu  già  a Pira, 
e che  ora  è posseduta  dal  Sig.  Carlo  del  Chiaro  neguiiaute,  ove  si 
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cs,  ed  in  Roma  fece  molti  ritraiti  di  naturale^  ed  in  Na- 
poli per  il  rescoTo  d’ Ariano  Diomede  Caraffa,  oggi  car- 
dinale, fece  in  S.  Domenico  una  tavola  della  lapidaxione 
di  S.  Stefano  in  una  sua  cappella^  ed  in  Monte  Oliveto 
ne  fece  un'altra,  che  fu  posta  all’  aitar  maggiore,  e leva- 
tane poi  per  dar  luogo  a un’  altra  di  simile  invenzione  di 
mano  di  Giorgio  Vasari  Aretino.  Guadagnò  Lionardo 
molti  danari  con  que’  signori  napoletani,  ma  ne  fece  poco 
capitale,  perchè  se  gli  giocava  di  roano  in  roano,  e final- 
mente si  mori  in  Napoli,  lasciando  nome  di  essere  stato 
buon  coloritore,  ma  non  già  d' avere  avuto  molto  buon 
disegno.  Visse  Giovan  Francesco  anni  quaranta,  e l' opere 
sue  furono  circa  al  i5a8  *. 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  * e discepolo  anch'  egli  di 

legga  Leonardut  de  Trancit  pinxit  die  xxr  Deeemhris  di,  MDxr.  Il 
•ecoodo  urebbe  il  Graùa,  o il  Guelfo,  detto  anche  il  Piiloja , ico- 
laro  del  Fattore. 

' « Et  lo  epitaffio  fatto  al  ano  nome,  dice  eoit: 
decido  turreptot  primaevo  Bore  juventae 
Cnm  elara  iogenii  iam  documenta  darem. 

Si  mea  vei  jiutoa  aetas  venUset  ad  annot, 

Pictnra  aeternum  notna  et  ipta  forem. 

Et  DD  altro  ancora: 

Giace  qni  Gioan  Frineeico  il  gran  Fattore 
Eccellente  pittore  ornato  e bello, 

Che  finse  i pari  a se;  et  Raflaello 
Vincea:  ma  morte  l'amiiiaszÀ  in  sol  fiore». 

Coll  la  prima  edizione. 

* La  vita  di  Pellegrino  nell'edizione  del  iSSo,  comincia  col  se- 
guente preambolo  : « Gli  accidenti  son  par  diversi  et  strani , che  di 
continuo  nascono  ne' pericoli  della  vita,  sopra  i corpi  omsni,  univer- 
salmente ogni  giorno  ; ma  particolarmente  reggiamo  le  persone  inge- 
gnose essere  sottoposte  a quelli.  Atteso  che  chi  nelle  fatiche  degli  studj 
esercita  la  memoria,  et  fa  che  il  corpo  et  l’animo  patisce,  dh  occa- 
sione alle  membra  di  disunirle  1’  uno  dall'altro;  et  deviandole  da  '1  suo 
primo  corso,  diventino  rnbelle  de  i sangui  : di  maniera  che  ehi  di  al- 
legra eomptesiione  ha  il  genio , lo  trasforma  io  manìneonìa  , e in  poco 
apasio  di  tempo  s'accosta  alla  morte. 

e È da  dolere  infinitissimamente,  a chi  di  questo  scampa,  quando 
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Raffaello,  Pellegrino  da  Modana  il  quale  avendosi  nella 
pittura  acquistato  nome  di  bello  ingegno  nella  patria,  de- 
liberò, udite  le  maraviglie  di  Raffaello  da  Urbino,  per  cor- 
rispondere, mediante  Paffaticarsi,  alla  speranza  già  conce- 
puta  di  lui,  andarsene  a Roma,  laddove  giunto  si  pose  con 
Raffaello,  che  niuna  cosa  negò  mai  agli  uomini  virtuosi. 
Erano  allora  in  Roma  infiniti  giovani  che  attendevano  alla 
pittura,  ed  emulando  fra  loro  cercavano  Puno  l'altro  avan- 
zare nel  disegno  per  venire  in  grazia  di  Raffaello  e gua- 
dagnarsi nome  fra  i popoli:  perchè  attendendo  continua- 
mente Pellegrino  agli  studj,  divenne,  oltre  al  disegno,  di 
pratica  maestrevole  nell'arte:  e quando  Leone  X fece  di- 
pignere  le  logge  a Raffaello,  vi  lavorò  anch'  egli  in  com- 
pagnia degli  altri  giovani,  e riuscì  tanto  bene,  che  Raffaello 
si  servi  poi  di  lui  in  molte  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in 
Santo  Eustachio  di  Roma,  entrando  in  chiesa,  tre  figure 
in  fresco  a uno  altare*,  e nella  chiesa  de'  Portugliesi  alla 
Scrofa  la  cappella  dell'altare  maggiore  in  fresco,  insieme 
con  la  tavola  Dopo  avendo  in  S.  Iacopo  della  Nazione 
spagnuola  fatta  fare  il  cardinale  Alborense  una  cappella 
adorna  di  molti  marmi,  e da  Iacopo  Sansavino  un  S.  Ia- 


ti venUetU,  il  forore,  et  la  forxa  d'allrai  violentemcDte , o eoo  ferro, 

0 eoo  releoo,  o con  altra  noova  ditgraiia,  sema  rispetto,  tronca  il 
6lo  della  vita  a questi  tali , all'  ora  che  de  gli  ingegni  loro  si  sperano 

1 migliori  e più  maturi  fratti  esser  raccolti.  Et  nel  vero,  torto  gran- 
dissimo fa  la  natura,  quando  ci  dk  uno  ingegno,  il  qnale  sia  per  or- 
namento del  secolo  in  che  nasce,  et  per  ntilith  di  ehi  vive,  a levarlo 
cosi  tosto  di  terra  ; et  veramente  fa  poco  onore  a se , et  grandÌMimn 
danno  altrni.  Come  si  vede  che  fa  di  Pellegrino  da  Modena  pittore,  il 
quale  desideroso  con  la  forza  delle  fatiche,  acquistarsi  nome  nell’arte 
della  Pittura , si  parti  dalla  sua  patria  ee.  a 

' Pellegrino  è chiamalo  nella  Cronaca  dell*  Ancellotti  degli  Art- 
tuti  alias  de'  Manari.  Ma  comunemente  i noto  col  nome  di  Pellegrino 
da  Modena.  I primi  insegnamenti  nella  pittura  gli  ebbe,  secondo  il 
Tirabosebi , da  Giovanni  Mnnari  suo  padre. 

* Le  pillare  in  S.  Eustachio  e in  S.  Antonio  son  perite  nel  ri- 
fabbricare le  delle  chiese.  (Bonari). 


Digitized  by  Google 


VITA  DSL  SATTORB  R DI  PBLLSORITO  317 

copo  di  marmo  alto  quattro  braccia  c mezzo  e molto  lo- 
dato, Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie  della  vita  di 
quello  apostolo  *,  facendo  alle  figure  gentilissima  aria  a 
imitazione  di  Raffaello  suo  maestro,  ed  avendo  tanto  bene 
accomodato  tutto  il  componimento,  che  quell’  opera  fece 
conoscere  Pellegrino  per  uomo  desto  e di  bello  e buono 
ingegno  nella  pittura.  Finito  questo  lavoro,  ne  fece  molti 
altri  in  Roma  e da  per  se  ed  in  compagnia.  Ma  venuto 


finalmente  a morte  Raffaello,  egli  se  ne  tornò  a Modana, 
dove  fece  molte  opere,  ed  in  fra  l’ altre  per  una  confra- 
ternita di  Battuti  fece  in  una  tavola  a olio  S.  Giovanni 
che  battezza  Cristo*;  e nella  chiesa  de’ Servi  in  un’al- 
tra tavola  S.  Cosmo  e Damiano  con  altre  figure  Dopo 
avendo  preso  moglie  *,  ebbe  un  figliuolo  che  fu  cagione 
della  sua  morte;  perchè,  venuto  a parole  con  alcuni  suoi 
compagni,  giovani  modanesì,  n’ammazzò  uno  ; di  che  por- 
tata la  nuova  a Pellegrino,  egli  per  soccorrere  al  figliuolo, 
acciò  non  andasse  in  mano  della  giustizia,  si  mise  in  via 
per  trafugarlo;  ma  non  essendo  ancora  molto  lontano  da 
casa,  lo  scontrarono  i parenti  del  giovane  morto,  i quali 
andavano  cercando  l’  omicida.  Costoro  dunque  affrontando 
Pellegrino , che  non  ebbe  tempo  a fuggire,  lutti  infuriati, 
poiché  non  avevano  potuto  giugnere  il  figliuolo,  gli  die- 


' Qoette  pillare  furono  gaaiUte  dai  ritocchi.  (Bottari). 

* Secondo  la  Cronaca  dell*  Ancellotli , citata  dal  Tiraboiehì  nelle 
Ifotitie  degli  Artefici  Modanesi , la  tavola  qui  nominata  dal  Vasari 
fa  posta  nella  Confraternita  de'Baltuli,  detta  poi  di  S.  Maria  della 
Neve,  nel  4 agosto  i5og;  ond'é  chiaro  che  fa  dipinta  da  Pellegrino 
prima  d'andare  a Roma.  La  tavola  medesima  fa  posteriormeale  collo- 
cata nella  Chiesa  di  S.  Gioranoi , commenda  della  religione  di  Malta  : 
ora  poi  non  ci  è nolo  dov'essa  sia. 

* La  tavola  di  S.  Cosimo  e S.  Damiano  era  in  detta  chiesa  dei 
Servi  anco  a tempo  del  Vedriani  , che  ne  riferisce  l’ iscrizione,  dalla 
quale  raecogliesi  essere  stata  fatta  nel  i5a3.  Ai  giorni  del  TirahoKhi 
non  v’  era  pih. 

* Ei  doveva  aver  presa  moglie  prima  d'andare  a Roma.  Vedi  la 
nota  segaenle. 
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dero  tante  ferite,  che  lo  lasciarono  in  terra  morto  *.  Dolse 
molto  ai  Modanesi  questo  caso,  conoscendo  essi  che  per 
la  morte  di  Pellegrino  restavano  privi  di  uno  spirito  ve- 
ramente peregrino  e raro  ®.  Fu  coetaneo  di  costui  Gau- 
dentio  Milanese,  pittore  eccellente , pratico  ed  espedito , 
il  quale  in  fresco  fece  in  Milano  molte  opere  e partico- 
larmente a’  frati  della  Passione  un  cenacolo  bellissimo,  che 
per  la  morte  sua  rimase  imperfetto.  Lavorò  anco  a olio 
eccellentemente,  e di  sua  mano  sono  assai  opere  a Ver- 
celli ed  a Veralla  molto  stimate 

' Ciò  «cctdde,  lecoodo  il  Vedriani  e l’Aneellolli,  nel  Dicembre 
del  i5a3.  Rafiàello  morì  nel  i5ao,  onde  le  Pellegrino  tornò  io  [utria 
dopo  la  morte  di  etto,  non  gli  sopravvisse  in  Modena  che  Ire  anni. 
Duoqoe  il  tiglio  cbe  commesse  P omicidio  doveva  esser  nato  da  un  ma- 
trimonio contralto  parecchi  anni  prima. 

* a E di  costui  ( aggiunge  il  Vamri  nella  prima  adixionc  ) ho  vi- 
sto quest'epitaffio: 

Exegi  monumenta  duo:  longinqna  vetustas 
Qoae  monumenta  duo  nulla  abolere  potest. 

Nam  qood  servavi  natura  per  vulnera , nomea 
Praeclarum  vivet  tempns  in  omne  meum. 

Fama  etiam  volitai  totum  valgala  per  orbem 
Primas  piclurae  ferme  mihi  deditas.  » 

' Gaudenzio  Ferrari  da  Valdugia  nel  Milanese  fu  pittore  di  me- 
rito sommo,  e contasi  tra  i pih  distinti  seguaci  di  Raffaello.  Il  Lo- 
mazzo  nel  Trattato  dell'  Arte  della  Pittura  ha  scritto  di  loi  diste- 
samente, ed  ha  supplito  alla  scarsezza  delle  notizie  date  dal  Vasari: 
ma  egli  ebbe  torlo  a dire  cbe  l'omissione  del  biografo  aretino  a è ar- 
a gomento,  per  non  apporgli  più  bratta  nota,  ch’egli  ha  atteso  ad 
a inalzare  la  sua  Toscana  fino  al  cielo  ».  Le  poche  parole  che  il  Vasari 
ha  spese  intorno  Gaudenzio  mostrano  eh’  egli  non  era  mal  disposto 
contro  di  lui;  ma  bensì  poco  informato,  com’egli  stesso  in  più  looghi 
dì  quest’ opera  ba  detto,  per  iscusarsi  di  non  avere  abbastanza  ragio- 
nato di  vari  artefici  stranieri.  Anche  Pellegrino  da  Modena,  osserva 
il  Bottari,  era  pel  nostro  scrittore,  forestiero;  eppure  il  Vedriani  che 
scrisse  le  sole  vile  dei  pittori  modanesi,  e in  conseguenza  prese  un  ar- 
gomento senza  comparazione  più  ristretto,  pure  riferisce  le  parola 
stesse  del  Vasari,  e vi  aggiunge  di  suo  pochissimi  versi. 
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D’  ANDREA  DEL  SARTO 

ECCELLEMiSSmO  PITTORE  FIORENTINO 
-o&iteo- 


Eocooi,  dopo  le  vite  di  molti  artefici  * stati  eccellenti, 
chi  per  colorilo,  chi  per  disegno,  e chi  per  invenzione 


■ Ecco  il  preumbnlo  che  leggcti  nella  prima  edizione , oraeiio  poi 
dal  Vnari  nella  feconda  per  rispetto  forte  alla  moglie  d’ Andrea,  la 
qoale  eeolinoava  allora  ad  ewere  in  rila.  ' 

« EgK  i por  da  dolerti  de  la  forlnoa , quando  natte  on  boono  in- 
gegno, et  che  e' aia  di  giudizio  perfetto  nella  pittare,  et  si  facci  co- 
ntMcere  in  quella  eccellente  eoo  opere  degne  di  lode,  vedendolo  poi 
per  il  contrario  abbassarti  ne’ modi  della  vita,  et  non  potere  tempe- 
rare con  mezzo  nettano  il  mal  uso  dei  rasi  cottami.  Cerlamenle,  che 
coloro  che  Io  amano  ti  muovono  a ona  compattinne , che  ti  affliggono 
et  dolgono,  vedendolo  perseverare  in  quella,  ét  molto  pib  quando  ti 
conotee  die  e’non  teme,  c non  gli  giova  le  punte  degli  sproni,  che 
recano  cbi  i elevato  d'ingegno  a stimare  l’onore  de  la  vergogna  tal- 
leso che  cbi  non  itiima  la  virili  con  la  nobiltk  de’eosinroi,  et  con  lo 
splendore  di  una  vita  onesta  et  onorata  non  la  riveste,  nascendo  bat- 
saroente,  aorahra  d’ una  macchia  l’eccellenzia  delle  tue  falicbe,  cheti 
disceroe  malamente  da  li  altri.  Per  il  che  coloro,  i quali  seguitano  la 
virth  doverriano  stimare  il  grado  in  che  ti  trovano,  odiare  le  vergo- 
gne, e farsi  onorare  il  piò  che  possono  del  continuo;  che  cosi  come 
per  r eccellenzia  delle  opere  che  si  fanno , si  resitle  a ogni  fatica , per- 
chè non  vi  ti  vegga  difetto,  il  simile  harebbe  a intervenire  nell’ordine 
della  vita,  lasciando  non  men  buona  fama  di  quella  che  ti  facci  d’ ogni 
altra  virth.  Perchè  non  è dubbio  che  coloro , che  trascurano  te  et  le 
cote  loro,  danno  occasione  di  troncare  le  vie  alla  fama  et  buona  for- 
tuna, precipitandoti  per  satisfare  a un  desiderio  d’un  tno  appetito. 
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pervenuti  all'  eGcelIcnlissiiDO  Andrea  del  Sarto  *,  nel 
quale  uno  mostrarono  la  natura  e l’arte  tutto  quello  che 
può  far  la  pittura',  mediante  il  disegno,  il  colorire,  e 
l’invenzione^  in  tanto  che  se  fosse  stato  Andrea  d’ani- 
mo alquanto  più  fiero  ed  ardito,  siccome  era  d’inge- 
gno e giudizio  profondissimo  in  questa  arte,  sarebbe 
stato  senza  dubitazione  alcuna  senza  pari.  Ma  una  certa 
timidità  d’animo,  ed  una  sua  certa  natura  dimessa  e sem- 
plice non  lasciò  mai  vedere  in  lui  un  certo  vivace  ardore, 
nè  quelb  fierezza,  che,  aggiunta  all’ altre  sue  parti,  Farebbe 


che  pretto  rìneretce;  onde  ne  tegaiU  che  ti  tctecia  il  prottimo  tao 
d*  te,  et  che  col  tempo  ti  viene  in  fitlidie  al  mondo,  di  maoiera 
che  in  cambio  della  lode  abe  ai  tpera , il  tatto  in  danno  et  in  biatimo 
ti  converte.  Laonde  ti  conoue  che  coloro,  che  ti  dolgano  che  non  tono 
nè  in  tutto  nè  io  parte  rimunerati  dalla  fortuna  e da  gli  uomini, 
dando  la  colpa  che  ella  4 nemica  della  virlh , te  vogliono  aanamente 
ricouoMere  te  medetimi , et  ti  venga  a merito  per  merito,  ti  troverrè 
che  e’ non  1' artnno  conieguito  pih  per  proprio  difetto  o mala  natura 
loro,  che  per  colpa  di  quelli.  Perchè  a’ non  è eha  non  ai  vegga  , te 
non  tempre,  almeno  qualche  valla,  che  tiano  rimunerati,  et  le  oeca- 
tioni  del  tervirii  di  loro;  ma  il  male  è quello  degli  uomini,  a quali 
accecali  ne’ datider)  tieni,  non  voglion  oonotcere  il  tempo,  quando 
roccatioue  ai  preteola  loro:  che  te  eglino  la  teguitaaiino  et  ne  facea- 
ain  capitale  quando  alla  viene,  non  incorrerebbono  ne’  detordini , che 
apetio  più  per  colpa  di  loro  tictti , che  par  altra  cagione  ti  veggono, 
cbiamaudoti  da  lor  medetimi  afortunali  ; come  fn  nella  vita  più  che 
nell’aile  lo  eccellentiuimo  pittore  Andrea  del  Sarto  Fiorentino , il 
quali  obbligaliitimo  alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittura, te 
avene  attero  a una  vita  più  civile  et  onorata , et  non  Iraicuralo  tè  et 
i tuoi  prouimi  per  lo  appetito  d’  una  tua  donna  che  lo  leone  tempra 
et  povero  et  bauo , tarebbe  alato  del  continuo  in  Francia,  dove  egli 
fu  chiamato  da  quel  Ke,  che  adorava  l'opere  tue  et  tlimavalo  anai; 
et  lo  arebbe  rimunerato  grandemente;  dove,  per  tatitfare  al  detiderio 
ile  l’appetito  di  lei  et  di  lui,  tornò  et  vitte  tempre  banameote;  et 
non  fu  delle  fatiche  tue  mai,  te  non  poveramente,  tov venuto;  et  da 
lei,  ch'altro  di  ben  non  vedeva,  nella  bue  vicino  alla  morte  fu  ab- 
bandonato ». 

' Il  vero  cateto  d' Andrea  era  Vaitaacehi.  Perchè  fotte  chiamato 
dtl  Sarto,  lo  dice  il  Vaiari  poco  tutto. 
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fatto  essere  nella  pittura  ?eramente  divino^  percìoccLè 
egli  mancò  per  questa  cagione  di  quegli  ornamenti,  gran- 
dezza, e copiosità  di  maniera,  che  in  molli  altri  pittori 
si  sono  vedute.  Sono  nondimeno  le  sue  figure,  sebbene 
semplici  e pure,  bene  intese,  senza  errori,  e in  tutti  i 
conti  di  somma  perfezione.  L'arie  delle  leste,  così  di  putti 
come  di  femmine,  sono  naturali  e graziose,  e quelle  de* gio- 
vani e de'vecchi,  con  vivacità  e prontezza  mirabile,  i paoni 
belli  a maraviglia,  e gl’ignudi  molto  bene  intesi^  e seb- 
bene disegnò  semplicemente , sono  nondimeno  i colorili 
suoi  rari  e veramente  divini.  Nacque  Andrea  l’anno  i4^8 
in  Fiorenza  *,  di  padre  che  esercitò  sempre  l’arte  del  sarto, 
onde  egli  fu  sempre  cosi  chiamato  da  ognuno  e perve- 
nuto all’età  di  sette  anni,  levato  dalla  scuola  di  leggere 
e scrivere,  fu  messo  all’arte  dell’orefice;  nella  quale  mollo 
più  volontieri  si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  naturale 
inclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneggiando  ferri  per 

' Il  BoUiri , iogionalo  d*  no  errore  corto  Dell'  epilaffio  riferito 
dall'Autore  più  sotto,  credette  di  correggere  nell' Edixiooe  di  Roma, 
la  data  della  naicila  d'Aodrea  , aoitiluendo  all'anno  aegnato  dal  Va- 
tari,  il  1^88.  Nella  preieiite  abbiamo  ristabilito  quello  che  leggeii  nelle 
due  ediiioni  originali,  perchè  è il  aero,  estendo  confermato  dai  Re- 
gistri de' Battexxati  che  ai  conservano  nell'archivio  dell'Opera  di  S. 
Maria  del  Fiore,  dai  qnali  apparisce  estere  Andrea  nato  il  a6  Novem- 
bre dell'anno  1478. — \ , NotUie  inedite  della  Vita  d' Andrea  del 
Sarto  raccolte  da  Lnigi  Biadi.  Firenie  1829,  e il  Supplimento  alle 
medesime  impresto  nel  i832.  Da  questa  pregevole  operetta  abbiamo 
tratto  non  pochi  materiali  per  le  annotazioni  alla  presente  vita. 

* Pretende  la  famiglia  Wanhiuten  di  Brusellet  d'avere  avuto  affi- 
nità col  padre  d' Andrea,  il  quale  era,  da  lei  si  dice,  un  Sarto  di 
Gant  venuto  io  Italia  per  itfuggire  alle  ricerche  della  giustizia,  a 
cagione  d'on  omicidio  da  lui  commetto  altercando.  Pretenderebbe  al- 
tresì che  Andrea  foste  nato  a Gant.  Ora  siccome  questa  seconda  preten- 
sione è certamente  assorda , cosi  è permetto  di  creder  non  fondata  nep- 
por  la  prima,  Hncbè  almeno  alle  nude  asserzioni,  non  tieno  sostituite 
prove,  e prove  non  dubbie;  imperocché  io  cose  che  lusingano  1' amor 
proprio  è facile  lo  spacciare  per  dimostrazioni  evidenti,  le  probabilih 
c le  congetture. 

Vasazi^Vol.  li.  P.  IH.  41 
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laforare  d'argento  o d'oro;  onde  avrenne  cbe  Gian  Ba- 
rile pittore  fiorentino  ma  grosso  e plebeo^  veduto  il 
buon  modo  di  disegnare  del  fanciullo,  se  lo  tirò  appresso, 
e fattogli  abbandonare  l’orefice,  lo  condusse  all'arte  della 
pittura  , nella  quale  cominciandosi  a esercitare  Andrea  con 
suo  molto  piacere , conobbe  che  la  natura  per  quello  eser- 
ciuo  l'aveva  creato;  onde  cominciò  in  assai  picciolo  spa- 
zio di  tempo  a far  cose  con  i colori,  che  Gian  Barile  e 
gli  altri  artefici  della  città  ne  restavano  maravigliati.  Ma 
avendo  dopo  tre  anni  fatto  buonissima  pratica  nel  lavo- 
rare e studiando  coutinuamente,  s'avvide  Gian  Barile  che 
attendendo  il  fanciullo  a quello  studio,  egli  era  per  fare 
una  straordinaria  riuscita;  perchè  parlatone  con  Piero  di 
G>simo,  tenuto  allora  dei  migliori  pittori  che  fossero  in 
Fiorenza,  acconciò  seco  Andrea;  il  quale,  come  desideroso 
d'imparare,  non  restava  mai  di  affaticarsi  nè  di  studiare. 
£ la  natura,  che  l'aveva  fatto  nascere  pittore,  operava 
tanto  in  lui,  che  nel  maneggiare  i colori  lo  faceva  con 
tanta  grazia,  come  se  avesse  lavorato  cinquanta  anni;  onde 
Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  e sentiva  incredibile 
piacere  nell'  udire  che  quando  aveva  punto  di  tempo , e 
massimamente  i giorni  di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  di 
insieme  con  altri  giovani,  disegnando  alia  sala  del  papa, 
dove  era  il  cartone  di  Michelagnolo  e quello  di  Lionardo 
da  Vinci,  e cbe  superava,  ancorché  giovanetto,  tutti  gli 
altri  disegnatori,  che  terrazzani  e forestieri  quasi  senza 
fine  vi  concorrevano , in  fra  i quali  piacque,  più  che  quella 
di  tutti  gli  altri,  ad  Andrea  la  natura  e conversazione  del 
Franciabigio  pittore,  e parimente  al  Francia  quella  d’ An- 
drea ; onde  fatti  amici , Andrea  disse  al  Francia  che  non 

' Questo  Giovanni  Barile  pittore  fiorentino , non  va  confuso  col 
celebre  intagliatore  io  legno  chiamato  a Roma  Ja  Raffaello.  Il  Barili 
intagliatore  era  saneie;  e sebbene  il  Vasari  lo  chiami  pare  Giovanni , 
il  sno  veto  nome  era  Antonio.  V.  Della  Valle  Lettere  Saneti  T.  III. 
p.  3a5. 
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poteva  più  sopportare  la  stranezza  di  Piero  già  vecchio, 
e che  voleva  perciò  torre  una  stanza  da  se  \ la  qual  cosa 
udendo  il  Francia  che  era  forzato  a fare  il  medesimo, 
perchè  Mariotto  Albertinelli  suo  maestro  aveva  abbando* 
nata  Parte  della  pittura,  disse  al  suo  compagno  Andrea 
che  anch’egli  aveva  bisogno  di  stanza,  e che  sarebbe  con 
comodo  dell’ uno  e dell’altro  ridursi  insieme.  Avendo  essi 
adunque  tolta  una  stanza  alla  piazza  del  Grano,  condus- 
sero molte  opere  di  compagnia,  una  delle  quali  furono  le 
cortine  che  cuoprono  le  tavole  dell’altar  maggiore  de’Ser- 
vi,  le  quali  furono  allogate  loro  da  un  sagrestano  stret- 
tissimo parente  del  Francia  nelle  quali  tele  dipinsero 
in  quella  che  è volta  verso  il  coro  una  nostra  Donna  An- 
nunziata, e nell’altra  che  è dinanzi,  un  Cristo  deposto 
di  croce  simile  a quello  che  è nella  tavola  che  quivi  era 
di  mano  di  Filippo  e di  Pietro  Perugino  *.  Solevano  ra- 
gunarsi  in  Fiorenza  in  capo  della  via  Larga  sopra  le  case 
del  Magnifico  Ottaviano  de’ Medici  dirimpetto  all’orto  di 
S.  Marco  gli  uomini  delia  compagnia  che  si  dice  dello  Scal- 
zo, intitolata  in  S.  Gio.  Battista,  la  quale  era  stata  mu- 
rata in  que’  giorni  da  molti  artefici  fiorentini , i quali  fra 
l’altre  cose  vi  avevano  fatto  di  muraglia  un  cortile  di  prima 
giunta  , che  posava  sopra  alcune  colonne  non  molto  gran- 
di * ^ onde  vedendo  alcuni  di  loro  che  Andrea  veniva  in 
grado  d’ottimo  pittore,  deliberarono,  essendo  più  ricchi 
d’animo,  che  di  danari,  die  egli  facesse  intorno  a detto 
chiostro,  in  dodici  quadri  di  chiaroscuro,  cioè  di  terretla 
in  fresco,  dodici  storie  della  vita  di  S.  Gio.  Battuta  *5 


' Sodo  >marrìte  da  lungo  tempo. 

* Ed  ora  è nell' Aecadeniia  delle  Belle  Arti. 

* La  Compagnia  dello  Sealio  fu  aoppresaa  nel  ij85;  e il  Chioatro 
dipinto  da  Andrea  fu  dato  io  cooacgna  al  Preaidente  di  della  Accade- 
mia di  Belle  Arti. 

* Queate  tono  maleoocie  per  le  ingiurie  delle  stagioni  e degli  oo- 
roini,  Leopoldo  del  Migliore  narra  che  « un  Franxcae,  non  si  sa  se 


Digitized  by  Google 


324  VITA  p'A!«PtBA  PBL  SABTO 

per  lo  che  messovi  mano,  fece  nella  prima  quando  S. 
Giovanni  battezza  Cristo  *,  con  molla  diligenza  e tanto 
buona  maniera,  che  gli  acquistò  credito,  onore,  e fama 
per  sì  fatta  maniera , che  molte  persone  si  voltarono  a 
fargli  fare  opere,  come  a quello  che  stimavano  dover  col 
tempo  a quello  onorato  6ne,  che  prometteva  il  principio 
del  suo  operare  straordinàrio,  pervenire.  E fra  l’ altre  cose 
che  egli  allora  fece  di  quella  prima  maniera  fece  un  qua* 
dro , che  oggi  è in  casa  di  Filippo  Spini , tenuto  per  me- 
moria di  tanto  artefice  in  molta  venerazione  *.  Nè  molto 
dopo  in  S.  Gallo,  chiesa  de’ frati  Eremitani  Osservanti 
dell’ordine  di  S.  Agostino  fuor  della  porta  a S.  Gallo,  gli 
fu  fatto  fare  per  una  cappella  una  tavola  d’un  Cristo, 
quando  in  forma  d’ortolano  apparisce  nell’orto  a Maria 
Maddalena  , la  quale  opera  per  colori  e per  una  certa  mor- 
bidezza ed  unione  è dolce  per  tutto  e così  ben  condotta, 
che  ella  fu  cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due  altre 
nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di  sotto.  Quesa  tavola 
è oggi  al  canto  agli  Alberti  in  S.  Iacopo  tra’ Fossi,  e si- 
milmente l’ altre  due  *.  Dopo  queste  opere  partendosi  An- 
drea ed  il  Francia  dalla  piazza  del  Grano,  presono  nuove 
stanze  vicino  al  convento  della  Nunziata  nella  Sapienza 


« fuiM  matto,  o da  impulto  d'invidia  niouo,  )e  icorbiò  con  inchio- 
u atro  o con  bìluraaccio  ».  Pih  volte  furono  ripulite  da  persone  impe- 
rite. Ai  nostri  giorni  sono  stati  presi  varj  utili  espedienti  per  conser- 
varne gli  avanti  pib  lungamente  che  sia  possibile. 

' Essa  ha  la  solila  cifra  d’ Andrea,  composta  dell' A intrecciala 
col  V. 

’ Munn  sa  dove  sia  questo  quadro,  del  quale  il  Vasari  non  indica 
neppure  il  soggetto. 

* La  prima,  cioè  l'apparizione  di  G.  C.  alla  Maddalena  è sempre 
nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  tra' Fossi  : le  altre  dne  sono  nel  R.  Palano 
di  residenza  del  Granduca  , come  avvertiremo  in  seguito. 

* Nella  Strada  che  congìunge  la  piatta  della  SS.  Nontiala  con 
quella  di  S.  Marco,  ov'era  la  fabbrica  incominciata  da  Niccolò  da  Ut- 
tano  per  lo  Studio  fiorentino , incorporala  adesso  nelle  RR.  Scuderie. 
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onde  avvenne  che  Andrea  e Iacopo  Sansovino  allora  gio- 
vane, il  quale  nel  medesimo  luogo  lavorava  di  scultura 
sotto  Andrea  Gontucci  suo  maestro  * feciono  sì  grande  e 
stretta  amicitia  insieme,  che  nè  giorno  nè  notte  si  stac- 
cava l’uno  dall’altro,  e per  lo  più  i loro  ragionamenti 
erano  delle  diiScultà  dell’arte^  onde  non  è maraviglia  se 
l’uno  e l’altro  sono  poi  stati  eccellentissimi,  come  si  dice 
ora  d’Andrea  , e come  a suo  luogo  si  dirà  di  Iacopo. 
Stando  in  quel  tempo  medesimo  nel  detto  convento  de'Servi 
ed  al  banco  delle  candele  un  frate  sagrestano,  chiamato 
fra  Mariano  dal  Canto  alla  Macine,  egli  sentiva  molto  lo- 
dare a ognuno  Andrea,  e dire  che  egli  andava  facendo 
maraviglioso  acquisto  nella  pittura;  perchè  pensò  di  ca- 
varsi una  voglia  con  non  molta  spesa.  E così  tentando  An- 
drea (che  dolce  e buono  uomo  era)  nelle  cose  dell’onore, 
cominciò  a mostrargli  sotto  speaie  di  carità  di  volerlo  aiu- 
tare in  cosa  che  gli  recherebbe  onore  ed  utile,  e lo  fa- 
rebbe conoscere  per  si  fatta  maniera,  che  non  sarebbe 
mai  più  povero.  Aveva  già  molti  anni  innanzi  nel  primo 
cortile  de’Servi  fatto  Alesso  Baldovinetti  nella  facciata  che 
fa  spalle  alla  Nunziata,  una  natività  di  Cristo,  come  si  è 
detto  di  sopra  e Cosimo  Rosselli  dall’altra  parte  aveva 
cominciato  nel  medesimo  cortile  una  storia , dove  S.  Fi- 
lippo, autore  di  quell’ordine  de’Servi,  piglia  l’abito,  la 
quale  storia  non  aveva  Cosimo  condotta  a 6ne  per  essere, 
mentre  appunto  la  lavorava , venuto  a morte.  Il  frate  dun- 
que avendo  volontà  grande  di  seguitare  il  resto,  pensò  di 
fare  con  suo  utile  che  Andrea  e il  Francia,  i quali  erano 
d’amici,  venuti  concorrenti  nell’arte,  gareggiassino  insie- 
me , e ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte  ; il  che , 

' D'  Andrea  Conlocci  leggeai  la  ri(a  a pag.  a56.  Di  Iacopo  Tatti 
cbiamtlo  pur  Sanaorioo  , non  per  eiacr  parente  o concittadino  del 
Contucci,  ma  aolamenle  scolaro,  ai  troverà  la  vita  nel  aegnito  di  que- 
sta opera. 

* Vedi  sopra  della  pillnra  del  Rosselli  nominala  dal  Vasari. 
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oltre  all’essere  servito  benissimo,  averebbe  fatto  la  spesa 
minore,  ed  a loro  le  fatiche  più  grandi^  laonde  aperto 
l’animo  suo  ad  Andrea,  lo  persuase  a pigliare  quel  ca- 
rico, mostrandogli  che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e 
molto  frequentato,  egli  sarebbe,  mediante  colale  opera,  co- 
nosciuto non  meno  dai  forestieri  che  dai  Fiorentini,  e che 
egli  perciò  non  doveva  pensare  a presso  nessuno,  ansi 
né  anco  di  esserne  pregato,  ma  piuttosto  di  pregare  al- 
trui^ e che  quando  egli  a ciò  non  volesse  attendere,  aveva 
il  Francia , che,  per  farsi  conoscere,  aveva  offerto  di  farle, 
e del  prezzo  rimettersi  in  lui.  Furono  questi  stimoli  mollo 
gagliardi  a far  che  Andrea  si  risolvesse  a pigliare  quel  ca- 
rico , essendo  egli  massimamente  di  poco  animo  ^ ma  que- 
sto ultimo  del  Francia  l’ indusse  a risolversi  affatto,  e ad 
essere  d’ accordo  mediante  una  scritta  di  tutta  l’ opera , 
perchè  niuti  altro  v’  entrasse.  Cosi  dunqu  e avendolo  il  frate 
imbarcato  e datogli  danari,  volle  che  per  la  prima  cosa 
egli  seguitasse  la  vita  di  S.  Filippo,  e non  avesse  per 
prezzo  da  lui  altro  che  dieci  ducati  per  ciascuna  storia , 
dicendo  che  anco  quelli  li  dava  di  suo,  e che  ciò  faceva 
più  per  bene  e comodo  di  lui,  che  per  utile  o bisogno 
del  convento.  Seguitando  dunque  quell’opera  con  grandis- 
sima diligenza,  come  quello  che  più  pensava  all’onore, 
che  all’utile,  fini  del  tutto  in  non  molto  tempo  le  prime  tre 
storie  *,  e le  scoperse,  cioè  in  una  quando  S.  Filippo  già 
frate  riveste  quell’  ignudo,  nell’altra  quando  egli  sgridando 
alcuni  giocatori  che  bestemmiavano  Dio  e si  ridevano  di 
S.  Filippo,  facendosi  beffe  del  suo  ammonirli,  viene  in 

' Quelle  prime  non  tono  Unto  ben  coniereale  come  le  altre  ivi 
fatte  dal  medesimo  poiteriormeole,  avendo  esse  alquanto  patito  per 
razione  dell’aria  e del  sete;  ai  cui  mali  effetti  è stalo  riparalo,  al- 
meno per  l'avvenire,  dalla  munificenza  del  Granduca  Leopoldo  II,  il 
quale  net  i833  fece  chiuder  la  loggia  con  dodici  ampie  vetrate,  mu- 
nite di  tende;  ed  approvò  inoltre  varie  disposizioni  tendenti  a preser- 
vare tutte  quelle  meravigliose  pitture  dai  guasti  che  lor  potrebbero  ar- 
recare la  indiscretezza  o la  sbadataggine  dei  copiatori. 


Digitized  by  Google 


VITA  d'  amdaba  dii.  sabto  337 

un  tempo  una  saetta  dal  cielo,  e percosso  un  albero,  dorè 
eglino  stavano  sotto  all*  ombra , ne  uccide  due , e mette 
negli  altri  incredibile  spavento^  alcuni  con  le  mani  alla 
testa  si  gettano  sbalorditi  innanai  , e altri  si  mettono  gri- 
dando in  fuga  tutti  spaventati,  e una  femmina  uscita  di 
se  per  lo  tuono  della  saetta  e per  la  paura,  è io  fuga  tanto 
naturale,  che  pare  ch'ella  veramente  viva;  ed  un  cavallo 
scioltosi  a tanto  rumore  e spavento,  fa  con  i salti  e con  uno 
orribile  movimento  vedere,  quanto  le  cose  improvvise  e che 
non  si  aspettano  rechino  timore  e spavento  : nel  che  tutto  si 
conosce  quanto  Andrea  pensasse  alla  varietà  delle  cose  nei 
casi  che  avvengono,  con  avvertenze  certamente  belle  e ne- 
cessarie a chi  esercita  la  pittura  *.  Nella  teru  fece  quando 
S.  Filippo  cava  gli  spiriti  da  dosso  a una  femmina , con 
tutte  quelle  considerazioni  che  migliori  in  sì  fatta  azione 
possono  immaginarsi;  onde  recarono  tutte  queste  storie  ad 
Andrea  onore  grandissimo  e fama.  Perchè  inanimito  se- 
guitò di  fare  due  altre  storie  nel  medesimo  cortile  In 
una  faccia  è S.  Filippo  morto , ed  i suoi  frati  intorno  che 
lo  piangono,  ed  oltre  ciò  un  putto  morto,  che,  toccando 
la  bara , dove  è S.  Filippo , risuscita  ; onde  vi  si  vede 
prima  morto,  e poi  risuscitato  e vivo  con  molto  bella  con- 
siderazione e naturale  e propria.  Nell'ultima  da  quella 
banda  figurò  i frati  che  mettono  la  veste  di  S.  Filippo 
in  capo  a certi  fanciulli  ; ed  in  questa  ritrasse  Andrea 
della  Robbia  scultore  in  un  vecchio  vestito  di  rosso,  che 
viene  chinato  e con  una  mazza  in  mano  Similmente  vi 

* Ha  qai  oroesio  lo  scrillore  di  notare  come  nelle  6gnre  dei  due 
frali,  che  accompagnano  S.  Filippo,  aia  mirabilmente  eapreaaa  la  slan- 
chexaa  del  lungo  viaggio  e della  salila. 

* Le  due  storie  che  («a  è per  descriver  1*  autore  aono  perfetta, 
mente  conservale.  Tanto  in  esse  quanto  io  altre  pitture  di  questo  io- 
comparabil  maestro,  l’accordo  delle  tinte  e la  doleexia  dell'eaecosione 
inspirano  nel  riguardante  certa  soavità , per  la  quale  il  Lauti  para- 
gonò Andrea  del  Sarto  a Catullo. 

* Questa  storia  i stala  di  recente  incita  da  Girolamo  Scollo.  Nelle 
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ritrasse  Luca  suo  figliuolo  *,  siccome  nell’  altra  già  detta , 
dove  è morto  S.  Filippo,  ritrasse  Girolamo  pur  figliuolo 
d* Andrea  scultore  e suo  amicissimo,  il  quale  è morto  non 
è molto  in  Francia  £ cosi  dato  fine  al  cortile  di  quella 
banda,  parendogli  il  presso  poco  e l’onore  troppo,  si  ri- 
solvè licensiare  il  rimanente  dell’opera,  quantunque  il 
frate  molto  se  ne  dole  sse  ; ma  per  l’ obbligo  fatto  non 
volle  disobbligarlo,  se  Andrea  non  gli  promise  prima  fare 
due  altre  storie  a suo  comodo  e piaci  mento,  e crescendo- 
gli il  frate  il  presso^  e cosi  furono  d’  accordo  Per  que- 
ste opere  venuto  Andrea  in  maggior  cognisione,  gli  furono 
allogati  molti  quadri,  e opere  d’importanza,  e fra  l’altre 
dal  generale  de’monaci  di  Yallombrosa,  per  il  monasterio  di 
S.  Salvi  fuor  della  porla  alla  Croce  nel  refettorio  l'arco  di 
una  volta  e la  facciata  per  farvi  un  cenacolo  nella  quale 
volta  fece  in  quattro  tondi  quattro  figure,  S.  Benedetto,  S. 
Giovanni  Gualberto,  S.  Salvi  vescovo , e S.  Bernardo  degli 
liberti  di  Firense  loro  frate  e cardinale;  e nel  messo  fece  un 
Tondo,  dentrovi  tre  faccie,  che  sono  una  medesima,  per 
la  Trinità  e fu  questa  opera  per  cosa  in  fresco  molto 


preMiili  aDDolisioni , per  eerrire  alla  breritì , non  farem  parola  delle 
Stampe  tratte  dalle  pillare  d’ Andrea,  giacché  ai  trovano  nominale 
nella  luddetla  opera  di  Luigi  Biadi  : lolamenle  ne  ricorderemo  alcu- 
ne, iri  oroeste  o per  dimenticanza  o per  essere  state  fatte  dopo  la 
pubblicazione  di  quel  libro,  come  è appunto  questa  che  ora  si  cita. 

* Questi  è Luca  il  giovine,  il  quale  fece  i pavimenti  delle  loggie 
papali,  com*è  stato  detto  nella  vita  di  Lnca  il  vecchio,  e in  quella 
di  Raffaello. 

* Infatti  nel  iSSo,  quando  il  Vasari  stampò  la  prima  volta  queste 
vile,  Girolamo  non  era  morto,  leggendovisi  che  era  allora  in  Francia 
tenuto  mollo  valente  nella  scultura. 

* Dai  ricordi  dei  Convento  apparisce  che  gli  forno  pagali  4a  fio- 
rini, oltre  ai  gfi  pattati  io  principio. 

* Le  pitture  del  Refettorio  di  S.  Salvi  sussistono  sempre  e sono 
anch’erse  sotto  la  custodia  del  Presidente  dell’Accademia. 

* Questo  modo  d’  esprimere  la  SS.  Triniti  fu  proibito  da  Papa 
fJrbano  Vili. 
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Leu  lavorata,  e perciò  teouto  Andrea  quello  che  egli  era 
veramente  nulla  pittura.  Laonde  per  ordine  di  Baccio 
d' Agnolo  gli  fu  dato  a fare  in  fresco  allo  sdrucciolo  di 
Orsanroichele  che  va  in  Slercato  nuovo  in  un  biscanto 
quella  Nunziata  di  maniera  minuta  che  ancor  vi  si  vede, 
la  quale  non  gli  fu  molto  lodata  e ciò  potè  essere,  per- 
chè Andrea,  il  quale  faceva  bene  senm  affaticarsi  o sfor- 
zare la  natura,  volle,  come  si  crede,  in  questa  opera  sfor- 
zarci e farla  con  troppo  studio.  Fra  i molti  quadri  che 
poi  lece  per  Fiorenza,  de’  quali  tutti  sarei  troppo  luogo 
a volere  ragionare,  dirò  che  (ra  i più  segnalali  si  può  no* 
verare  quello  che  oggi  è in  camera  di  Baccio  Barbadori, 
nel  quale  è una  nostra  Donua  intera  con  un  putto  in 
collo  e Sant’Anna  e S.  Giuseppo  , lavorati  di  bella  ma- 
niera, e tenuti  carissimi  da  Baccio  Uno  ne  fece  simil- 
mente molto  lodevole,  che  è oggi  appresso  Lorenzo  di 
Domenico  Borghini*,  e un  altro  a Lionardo  del  Giocondo 
d’ una  nostra  Donna,  die  al  presente  è posseduto  da  Piero 
suo  figliuolo.  A Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  mollo 
graudi,  che  poi  furono  -comperi. dal  Magnifico  lOttavìano 
de’ Medici,  de’ quali  oggi  n’è  uno  nella  sua  diellissima 
villa  di  Campi , e l’ altro  ha  in  camera,  con  molte  altre 
pittore  moderne  fatte  da  eccellentissimi  maestri,  il  sig. 
Bernardetto  degno  figliuolo  di  .tanto  padre,  il  quale  come 
onora  e stima  l’ opere  de’ famosi  artefici,  cosi  è in  tutte 
l’azioni  veramente  magnifico  e generoso  signore  \ Aveva 
in  questo  mentre  il  frate  de'  Servi  allogata  al  Francia- 
bigio  una  delle  storie  del  sopraddetto  cortile,  ma  egli  non 
avevti  anco  finito  di  faro  la  .turata.)  .qqaqdo  Andrea  inso- 
spettito perché  gli  pareva  die  il  -Francia  in  maneggiare 


' È in  coll  caIIìto  Itilo,  che  può  Jirti  quii!  pcrila. 

* Li  posiiiile  S,  E,  il  cav.  Pitlro  .Peuro  paUisio  vaaelo. 

* D«i  qqaJri  ora  Domiiuti  altro  doo  aappiarao  se  uod  che  quello 
posto  in  camera  di  Bernardetto  rappresentava  S.  Gìob, 

Vasabi  Vol.  II.  P.  HI.  42 
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i colori  a fresco  fosse  di  se  più  pratico  e spedilo  mae- 
stro, fece  quasi  per  gara  i cartoni  delle  due  storie  per 
mettergli  in  opera  nel  canto  fra  la  porta  del  6anco  di  S. 
Bastiano  e la  porta  minore  che  dal  cortile  entra  nella 
Nunziata  *.  E folto  i cartoni,  si  mise  a lavorare  in  fresco  , 
e foce  nella  prima  la  natività  di  nostra  Donna  con  un 
componimento  di  £gure  benissimo  misurate  ed  accomodate 
con  grazia  in  una  camera,  dove  alcune  donne,  come  ami- 
che e parenti  essendo  venute  a visitarla,  sono  intorno  alla 
donna  di  parto  vestite  di  quegli  abiti  che  in  quel  tempo 
si  usavano,  ed  alcune  altre  manco  nobili  standosi  intorno 
til  fuoco  levano  la  puttina  pur  allor  nata,  mentre  alcune 
altre  fanno  le  fasce  ed  altri  così  fatti  servigi*,  e fra  gli  al- 
tri vi  è un  fanciullo  che  si  scalda  a quel  fuoco  molto  vi- 
vace, ed  un  vecchio,  che  si  riposa  sopra  un  leltuccio  molto 
naturale*,  ed  alcune  donne  slmilmente  che  portano  da  man- 
giare alla  donna  che  è nel  Ietto  con  modi  veramente  pro- 
pri e naturalissimi^  e tutte  queste  6gure  insieme  con  al- 
cuni putti,  che  stando  in  aria  gettano  fiori, sono' per  l’a- 
ria, per  i paoni  e per  ogni  altra  cosa  consideratissimi,  e 
coloriti  tanto  morbidamente  che  paiono  di  carne  le  figure 
c l’altre  cose  piuttosto  naturali  che  dipinte Nell’altra 
Andrea  fece  i tre  Magi  d’Orlente  , i quali  guidati  dalla 
stella  andarono  ad  adorare  il  fauciullino  Gesù  Cristo,  e 
gli  finse  scavalcali , quasi  che  fussero  vicini  al  destinato 
luogo,  e ciò  per  esser  solo  lo  spazio  delle  due  porte  per 

■ E SODO  quelle  due  storie  cb'egli  aveva  preso  a far  eoo  suo  co- 
modo, pel  tenue  prezzo  iadicato  sopra  nella  nota  3.  pag.  3a8.  Queste  pure 
SODO  in  buono  slato  di  conservazione , nonostante  ebe  nello  scorso  se- 
colo, tanto  essa  che  le  altre  pitture  del  Chiostro,  fossero  lavate  e al- 
cune eziandio  imbrattate  con  qualche  ritocco.  Nel  s 833 , quando  restò 
chiuso  il  loggiato  dalle  vetrate,  vennero  con  ogni  diligenza  ripulite 
da  Domenico  del  Potestà  intelligente  e pratico  artista.  Sono  stale  di 
poi  tutte  incise  a contorni  da  Aleuandro  Chiari. 

^ Di  questa  bella  pittura  sta  eseguendo  l’ intaglio  Antonio  Perfetti, 
allievo  distiutissiiuo  di  Ralf.  Morgbeii. 
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vano  fra  loro  e la  nalWità  di  Cristo,  che  di  mnno  d'A- 
lesso  Baldovinelti  si  vede:  nella  quale  storia  Andrea  fece  la 
corte  di  que'tre  re  venire  lor  dietro  con  carria^p  e molli 
arnesi  e genti  che  gli  accompagnano,  fra  i quali  sono  in 
un  cantone  ritratti  di  naturale  tre  persone  vestite  d'abito  fio- 
rentino , l'uno  è Iacopo  Sansovino  che  guarda  in  verso 
chi  vede  la  storia,  lutto  intero:  l'altro,  appoggialo  ad  esso, 
che  l>a  un  braccio  in  iscorto  ed  accenna , è Andrea  mae- 
stro dell'opera^  ed  un'altra  testa  in  mezao  occhio  dietro 
a Iacopo  è l' Aiolle  musico  Vi  sono  oltre  ciò  alcuni 
putti  che  salgono  su  per  le  mura,  per  stare  a veder  pas- 
sare le  magnificenze  e le  stravaganti  bestie  che  menano 
con  esso  loro  que'tre  re^  la  quale  istoria  è tutta  simile 
aU'altra,  già  detta,  di  bontà,  anzi  nell' una  e nell'altra  su- 
però se  stesso,  non  che  il  Francia,  che  anch'egli  la  sua 
vi  finì.  In  questo  medesimo  tempo  fece  una  tavola  per  la 
badia  di  S.  Godenzo  benefizio  del  medesimi  frati,  che 
fu  tenuta  molto  ben  fatta.  £ per  i frati  di  S.  Gallo  fece 
in  una  tavola  la  nostra  Donna  annunziala  dall' Ansrelo 

' FraoccKo  Ajolle  pubblicò  alcuni  madrigali,  detti  dal  Baldinucci 
bellissimi;  indi  verso  il  i53o  andò  io  Francia,  ove  stette  il  resto  di 
sua  vita  in  gran  posto  e riputazione, 

* Sappiamo  dall’Annotatore  del  Borgbini , che  fn  essa  trasportata 
nel  Palazzo  Pitti.  Benché  né  lui  né  il  Vasari  ri  dichiarino  il  soggetto, 
pure  crediamo  riconoscerla  in  quella  tavola  di  detto  R.  Palazzo,  se- 
gnata di  Num.  97,  e collocata  uella  sala  di  Marte.  Vi  si  vede  la  Ver- 
gine annunziata  dall'Angelo,  S.  Michele,  e un  altro  Santo  vestito 
come  i Frati  de' Servi  (forse  é S.  Filippo  Benizi  ).  La  grandezza  della 
tavola,  la  sua  rappresentanza,  e l'abito  di  quel  Santo,  ci  sembra  che 
rendano  assai  ragionevole  la  nostra  congettura. 

* Si  conserva  nel  suddetto  R.  Palazzo  nella  sala  di  Giove,  ed  è 
contrassegnala  col  Num.  iz4:  numero  che  corrisponde  al  catalogo  pub- 
blicato nel  1834  dal  cav.  Francesco  loghirami.  Nella  Chiesa  di  S.  Ia- 
copo tra’  Fossi  , ov’  era  l’ originale , si  vede  ora  una  buona  copia  d’ Ot- 
tavio Vannini.  — È da  avvertire  che  nello  stesso  palazzo  sono  tre  qua- 
dri d’ Andrea  esprimenti  l' Annnoziazione  : il  primo,  nominato  nella 
nota  antecedente;  il  secondo  in  questa;  il  terzo  pih  sotto.  Per  crm- 
binazione  veramente  strana , nella  lodala  opera  del  diligente  L.  Biadi  i 
corso  errore  nell' indicazione  di  tulli  tre. 
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\ nella  quale  si  rode  un'aniooe  di  colorito  mollo  piacevole , 
ed  alcune  teste  d’angeli  che  accompagnano  Gabbriello, 
' con  dolcezza  sfumate  e di  bellezza  d’ arie  di  teste  con- 
dotte perfettamente  ; e sotto  questa  fece  una  predella  Ia- 
copo da  Ponlormo,  allora  discepolo  d’ Andrea,  il  quale 
diede  saggio  in  quell’  età  giovinile  d’ aver  a far  poi  le  bel- 
r opere  clie  fece  in  Fiorenza  di  sua  mano,  prima  ohe  egli 
diventasse  , si  può  dire  un  altro,  come  si  dirà  nella  sua 
vita  Dopo  fece  Andrea  un  quadro  dì  Bgure  non  molto 
grandi  a Zanobi  Girolami,  nel  quale  era  dentro  una  sto- 
ria di  Giuseppo  figliuolo  di  lacob,  che  fu  da  lui  finita  con 
una  diligenza  mollo  continuala,  e perciò  tenuta  una  bel- 
lissima pittum  *.  Prese  non  molto  dopo  a fare  agli  uo- 
mini della  compagnia  di  Santa  Maria  della  Neve  dietro 
alle  monache  di  S.  Ambrogio  in  una  tavolina  tre  figure, 
la  nostra  Donna,  S;  Gio.  Battista,  e S.  Ambrogio  •,  la  quale 
opera  finita^  fu  col  tempo  posta  in  su  l’altare  di  detta 
compagnia  Aveva  in  questo  mentre  preso  dimestichézza 
Andrea,  mediante  la  sua  virtù,  con  Giovanni  Gaddì , clic 
fu  poi  cherico  di  Camera:  il  quale  perchè  si  dilettò  sem- 
pre dell’ arti  del  disegno,  faceva  allora  lavorare  del  con- 
tinuo Iacopo  Sansovino^  onde  piacendo  a costui  la  ma- 
niera d’  Andrea,  gli  fece  fare  per  se  un  quadro  d’ una  no- 
stra Donna  bellissima,  il  quale  per  avergli  Andrea  fatto 
intorno  e modelli  ed  altre  fatiche  ingegnose , fu  stimato 
la  più  bell’  opera  che  insino  allora  Andrea  avesse  dipinto. 
Fece  dopo  questo  un  altro  quadro  di  nostra  Donna  a Gio- 
vanni dì  Paolo  mereiaio,  che  piacque  a cbiuntpie  il  vide 
infinitamente,  per  essere  veramente  bellissimo  *,  e ad  An- 

' Cioè  dire:  che  di  eccellente  pittore  , divenne  medioeriuimo. 

* Non  ci  è nolo  ore  oggi  li  trovi. 

* L' Annotatóre  dei  Borgbìni  racconta  che  ({oeiti  pittorA  In  donata 
al  Card-  Carlo  de'Medici,  il  qoale  regalò  alla  Compagnia  aoo  tendi, 
e una  bellitiìnia  copia  dell'Empoli.  Noli' altro  pottiamo  aggiungere  a 

"quella  nuda  notizia. 

* Il  uoniinalo  L.  Biadi , iiippoiicndo  che  quella  pillora  rappreteo- 
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(Irea  Santini  ne  fece  un  altro,  dentrovi  la  nostra  Donna, 
Cristo,  S.  Gioranni,  e S.  Giuseppo  lavorati  con  ta  nta  di- 
ligenza, che  sempre  fnrono  stimati  in  Fiorenza  pittura 
molto  lovevole  ' : le  quali  tutte  opere  diedero  sì  gran  no- 
me ad  Andrea  nella  sua  città,  che  fra  molti  giovani  e vecchi 
che  allora  dipignevano  era  stimato  dei  più  eccellenti  che 
adoperassino  colori  e pennelli  ^ laonde  si  trovava  non  solo 
essere  onorato,  ma  in  istato  ancora,  sebbene  si  faceva  poco 
affatto  pagare  le  sue  fatiche,  che  poteva  in  parte  aiutare 
e sovvenire  i suoi,  e difendersi  dai  fastidj  e dalle  noie  che 
hanno  coloro  che  ci  vivono  poveramente.  Ma  essendosi 
d' una  giovane  innamoralo  e poco  appresso  essendo  ri- 

Une  r Aaaanxiaxione  di  M.  V.,  benchi  il  Viuri  dica  tolunlo  ona  oo- 
tlra  Oonoa  , iodica  quella  della  lala  di  Saturno , della  quale  si  farà 
meuiioue  pih  sotto.  Eisseodo  ciò  evideulemeote  uno  ibaglio,  potrebbe 
crederli  con  piò  ragione  cbe  il  quadro  in  diicorio  fosse  quello  segnato 
di  Nuid.  a66,  posto  Della  stanza  dell’ Educazione  di  Giove,  ed  eipri- 
uente  la  Madonna  col  divin  Piglio. 

' Afferma  il  Della  Talle  ebe  tal  pittura  fu  acquistata  in  Roma  dal 
Sig.  Alessandro  Corti-Lepri,  che  la  fece  intagliare  in  rame  dal  cele-J 
bre  Baff:  Horghen. 

' nella  prima  edizione  l’innamoramento  d’ Andrea  è narrato  piò 
diSiinmente  e con  meno  riserva.  Eccone  le  precise  parole: 

a Era  in  quel  tempo  in  via  di  S.  Gallo  maritata  ona  bellissima 
giovane  a un  berrettaio,  la  quale  teneva  seco  non  meno  l’alterezza  et 
la  superbia,  ancor  ebe  fosse  nata  di  povero  et  viaioso  padre,  ch'elk 
fosse  piacevoliuima  et  vaga  d’essere  volentieri  intraltenula  et  va- 
gheggiata da  altrui  ; fra  i quali  de  l' amor  suo  l' invaghì  il  povero 
Andrea , il  quale  dal  tormento  del  troppo  amarla  aveva  abbando- 
nato gli  studi  dell’arte,  et  in  gran  parte  gli  aiuti  del  padre  et  della 
madre.  Ora  nacque  eh’  ona  gravissima  et  subita  malattia  venne  al 
marito  di  lei;  nè  si  levò  del  letto,  che  si  moil  di  quella.  Nè  bi- 
sognò ad  Andrea  altra  occasione,  perchè  senza  consigtio  d’ami- 
ci, non  risgoardando  alla  virtù  del’ arte,  nè  alla  bellezza  dall’in- 
gegno, nè  al  grado  ebe  egli  avesse  acquistalo  con  tante  fatiche, 
senza  far  mollo  a nessuno , prese  per  sua  donna  la  Lucrezia  di  Bac- 
cio del  Feda,  che  cosi  aveva  nome  la  giovane,  parendogli  cbe  le 
soe  bellezze  le  meritassero,  et  stimando  mollo  piò  Tappetilo  de  Ta- 
nimo,  cbe  la  gloria  et  l’onore,  per  il  quale  aveva  già  camminalo  tanta 
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ma&a  vedova,  toltala  per  moglie,  ebbe  più  che  fare  il  ri- 
manente della  sua  vita , e mollo  più  da  tr  avagliare  che 
per  r addietro  fatto  non  aveva;  perciocché,  oltre  le  faticlie 
e fastidj  che  seco  portano  simili  impacci  comunemente , 
egli  se  ne  prese  alcuni  da  vantaggio,  come  quello  die  fu 
ora  de  gelosia  ed  ora  da  uua  cosa  ed  ora  da  un'altra 
combattuto.  Ma,  per  tornare  all' opere  che  fece,  le  quali  , 
come  furono  assai,  così  furono  rarissime , egli  fece  dopo 
quelle,  di  che  si  è favellalo  di  sopra,  a un  frate  di  Santa 
Croce  dell’ordine  Minore,  il  qual  era  governatore  allora 
delle  monache  di  S.  Francesco  in  via  Pentolini,  e si  di- 
lettava molto  della  pittura,  in  una  tavola  per  la  chiesa  di 
dette  monache  la  nostra  Donna  ritta  e rilevala  sopra  una 
base  in  otto  facce,  in  su  le  cantonate  della  quale  sono  al- 
cune arpie  che  seggono,  quasi  adorando  la  Vergine  ',  la 

via.  Laonde  laputoii  per  Fiorente  qoetta  nnova,  fece  travolgere  l'a- 
more ebe  gli  era  portato  in  odio  da  i inoi  amici,  parendogli  che  con 
la  tinta  di  quella  macchia  avesse  oscurato  per  un  tempo  la  gloria  et 
r onore  di  cosi  chiara  virth.  Et  .non  solo  questa  cosa  fu  cagione  «li 
travagliar  l’animo  d'altri  suoi  domestici,  ma  io  poco  tempo  ancor  la 
pace  di  lui,  che  divenutone  geloso  et  capitato  a mani  di  peraona  sa- 
gace, atta  a rivenderlo  mille  volte  et  fargli  supportare  ogni  cosa;  che 
datogli  il  tossico  delle  amorose  lusinghe , egli  nè  più  quii  nè  più  lì 
faceva,  eh' essa  voleva:  et  abbandonato  del  tutto  que' miseri  e poveri 
vecchi,  tolse  ad  ajotare  le  sorelle  et  il  padre  di  lei  io  cambio  di 
quelli.  Onde  ehi  sapeva  tali  cose,  per  la  compassione  si  doleva  di 
loro,  et  accusava  la  semplicità  d*  Andrea  essere  con  tanta  virtù  ridotta 
in  una  trascurata  et  scelerata  aloltiiia.  Et  tanto  quanto  da  gli  amici 
prima  era  cerco,  tanto  per  il  contrario  era  da  tutti  fuggito.  E non 
ostante  che  i garxoni  tuoi  indovinatsono  per  imparar  qualcosa  nello 
alar  seco,  non  fu  nessuno,  o grande  o piccolo  che  da  essa  con  cattive 
parole  o con  fatti,  nel  tempo  che  vi  stesse,  non  fosti  dispettosamente 
|iercosto,  del  che,  ancora  ch'egli  vivesti  io  questo  tormento,  gli  pareva 
un  sommo  piacere  ». 

Nel  Supplimento  alle  Notiiie  ec.  del  Biadi  si  legge  che  il  primo 
marito  della  Lucrezia  chiamavasi  Carlo  Recanali. 

' Nò  : le  Arpie  sono  un  ornamento  della  base,  sulla  qnale  pota  la 
Madonna,  che,  secondo  il  concetto  del  pittore,  dee  figurare  persona 
viva,  mentre  ebe  quelle  hanno  a sembrare  cose  inanimate  e scolpite. 
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quale  con  una  mano  tiene  in  collo  il  6gliuoIo,  che  con 
altitudine  bellissima  la  striglie  con  le  braccia  tenerissima* 
mente,  e con  l’altra  un  libro  serrato,  guardando  due  putti 
■ignudi,  i quali,  mentre  l’aiutano  a reggere,  le  fanno  in- 
torno ornamento.  Ha  questa  Madonna  da  man  ritta  un  S. 
Francesco  molto  ben  fatto,  nella  testa  del  quale  si  cono- 
sce la  bontà  e semplicità,  che  fu  veramente  io  quel  santo 
uomo.  Oltre  ciò  sono  i piedi  bellissimi,  e cosi  i panni,  per- 
chè Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto  ricco  e con  al- 
cune ammaccature  dolci  sempre  contornava  le  Sgure  in 
modo,  che  si  vedeva  l’ignudo.  A man  destra  ha  un  S. 
Giovanni  Evangelista  finto  giovane  ed  in  alto  di  scrivere 
r Evangelio  in  molto  bella  maniera.  Si  vede  oltre  ciò  in 
questa  opera  un  fumo  di  nuvoli  trasparenti  sopra  il  ca- 
samento, e le  figure  che  pare  che  si  muovano;  la  quale 
opera  è tenuta  oggi  fra  le  cose  d’  Andrea  di  singolare  e 
veramente  rara  bellezza  *.  Pece  anco  al  Nizza  legnaiuolo 
uni  quadro  di  nostra  Donna , che  fu  non  men  bello  sti- 
mato che  1’  altre  opere  sue  ' 

Deliberando  poi  l’ Arte  de’  mercatanti  che  si  faces- 
sero alcuni  carri  trionfali  di  legname  a guisa  degli  anti- 
chi Romani , perchè  andassero  la  mattina  di  S.  Giovan- 
ni a processione  in  cambio  di  certi  paliotti  di  drappo 
e ceri , che  le  città  e castella  portano  in  segno  di  tri- 
buto, passando  dinanzi  al  duca  e magistrati  principali, 
di  dieci  che  se  ne  fecero  allora , ne  dipinse  Andrea 
alcuni  a olio  e di  chiaroscuro  con  alcune  storie,  che  ftv- 

' Si  aiDaiira  adetio  nellA  Tribuna  della  pubblica  Galleria  di  Fi- 
renae;  e baila  cua  iota  a far  coaoieere  il  valore  d’ Andrea.  — Nella 
prima  edìxione  disse  il  Vasari  che  fu  pagata  al  pittore  un  presto  assai 
piccolo  tf  uasceudo  questo  più  dal  poco  chieder  di  Audrea,  che  da 
r animo  che  avesse  il  frate  di  voler  poco  spendere  a.  Il  Gran  Priucipa 
Ferdinando  de’Medici  ptr  aver  questa  tavola  reilautò  ed  abbellì  la 
chiesa  di  quelle  monache!  nel  che  spese  rilevautissima  somma, e dette 
loro  una  buona  copia  di  Francesco  Petrucei. 

* Non  si  sa  qual  sia. 
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rogo  molto  lodate  £ sebbene  si  doveva  seguitare  di 
farne  ogni  anno  qualcuno  per  insino  riie  ogni  città  e terra 
aresse  il  suo  ( il  che  sarebbe  stato  megaificensa  « pompa 
graodissima  )•,  fu  oondimeoo  dismesso  il  ciò  fare  l’ anno 
Mentre  dunque  che  eoa  queste  ed  altre  opere  An- 
drea adornava  la  sua  città,  ed  il  suo  nome  ogni  giorno 
magglpriueote  cresceva,  deliberarooo  gli  uomini  della  com- 
pagnia dello  Scalso , che  Andrea  6aisse  P opera  del  loro 
cortile , che  già  aveva  cominciato  e fattovi  la  storia  del 
battesimo  di  Cristo  ; e così  avendo  egli  rimesso  mano  al- 
P opera  più  volentieri,  vi  fece  dne  storie,  e per  orna- 
mento della  porta  che  entra  nella  compagnia,  una  Carità 
ed  una  lustisia  bellissima  In  > una  delle  storie  fece  S. 
Giovanni  che  predica  alle  turbe,  in  attitudine  pronta,  con 
persona  adusta,  e simile  alla  vita  che  faceva,  e con  un’aria 
di  testa  che  mostra  tutto  spirito  e considerazione.  Simil- 
mente la  varietà  e prontezza  degli  ascoltatori  è maravi- 
gliosa,  vedendosi  alcuni  stare  ammirati,  e tutti  attoniti  nel- 
P udire  nuove  parole  ed  una  cosi  rara  e non  mai  più  udita 
dottrina.  Ma  molto  più  si  adoperò  P ingegno  d*  Andrea 
nel  dipignere  Giovanni  ohe  battezza  in  acqua  una  inù- 
nilà  di  popoli,  alcuni  de’  quali  si  spogliano,  altri  ricevono 
il  battesimo,  ed  altri,  essendo  spogliati,  aspettano  che  fini- 
sca di  battezzare  quelli  che  sono  innanzi,  a loro  ^ ed  in 
tutti  mostrò  un  vivo  affetto  e molto  ardente  desiderio  nel- 
l’atiitudini  di  coloro  che  si  affrettano  per  essere  mondati 
dal  peccato  : senza  che  tutte  le  figure  sono  .tanto  ben  la- 
vorate in  quel  chiaroscuro,  ch’elle  rappresentano  vive  isto- 
rie di  marnlo  e Terissime.  Won  tacerò  che  -mentre  An- 
drea in  queste  ed  in  altre  pitture  si  adoperava,  uscirono 
fuori  alcune  stampe  intagliale  in  rame  d’  Alberto  Duro, 
e die  egli  se  ne  servi  e ne  cavò  alcune  figure , rìducen- 

■ Sodo  «marrite. 

* Hao  meno  loiferto  di  varie  altre  pittore  di  quel  cbiotlro  ; non- 
dimeno aon  ben  lontane  dall’caaere  in  buono  alato. 
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dole  alla  maniera  sua  il  che  lia  fatto  credere  ad  alcuni, 
non  che  sia  male  servirsi  delle  buone  cose  altrui  destra- 
mente, ma  che  Andrea  non  avesse  molta  invenzione.  Ven- 
ne in  quel  tempo  disiderio  a Baccio  Bandinelli,  allora  di- 
segnatore molto  stimato,  d' imparare  a colorire  a olio  ; on- 
de conoscendo  che  niuno  in  Fiorenza  ciò  meglio  sapea 
fare  di  esso  Andrea,  gli  fece  fare  un  ritratto  di  se,  che  so- 
migliò molto  in  queir  età,  come  si  può  anco  vedere^  e 
così  nel  vedergli  fare  questa  ed  altre  opere,  vide  il  suo 
modo  di  colorire,  sebben  poi  o per  la  difficoltà  o per  non 
se  ne  curare  non  seguitò  di  colorire,  tornandogli  più  a 
proposito  la  scultura  Fece  Andrea  un  quadro  ad  Ales- 
sandro Corsini  pieno  di  putti  intorno  ed  una  nostra 
Donna  che  siede  in  terra  con  un  putto  in  collo,  il  quale 
quadro  fu  condotto  con  bell'arte  e con  un  colorito  mollo 
piac,evole:  ed  a un  mereiaio  che  faceva  bottega  in  Roma 
ed  era  suo  molto  amico,  fece  una  testa  bellissima.  Simil- 
mente Gio.  Battista  Puccini  Fiorentino,  piacendogli  straor- 
dinariamente il  modo  di  fare  d' Andrea,  gli  fece  fare  un 
quadro  di  nostra  Donna  per  mandare  in  Francia^  ma  riu- 
scitogli bellissimo,  se  lo  tenne  per  se,  e non  lo  mandò 
altrimenti  *.  Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Francia  suoi 
\ 

■ Id  lolle  la  pitture  d'  Andrea  non  ho  osservato  ch'egli  abbia  preso 
da  Alberto  altro  che  quella  figura  vestita  di  lungo,  con  una  vesta 
aperta  dal'e  parli  inaino  a terra,  come  una  pazienza  da  frali  (Bottari). 
Della  Predicazione  di  S,  Gio.  e del  Ballesinio  delle  luche  sussistono  i 
cartoni  dipinti  a olio  nella  Galleria  Rinuccini  a Firenze. 

* Sella  vita  del  Bandinelli  questo  fallo  è narralo  un  poco  diversa- 
mente,  e pare  che  Andrea  accortosi  dell’ intenzione  di  Baccio,  di  voler 
cioè  imparare  a dipingere  col  vedere,  per  non  umiliarsi  a pigliar  le- 
zione, usasse  un  modo  cosi  confuso  ed  insolito,  che  l’astuto  Baccio 
non  potette  apprender  nulla. 

* Secondo  il  Bottari  qiieslo  quadro  nel  i6i3  venne  in  potere  dei 
Sigg.  Crescenz)  di  Roma;  e nel  palazzo  Corsini  di  Firenze  rimase  la 
copia. 

* Fra  i tanti  quadri  che  sì  conoseono  di  lai  soggetto , non  sappiamo 
indicare  qual  sia  quello  già  posseduto  dal  Puccini. 

Vasari,  Vot.  II.  P III.  « 
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Iraffichi  e negozj,  e perciò  essendogli  commesso  che  fa- 
cesse opera  di  mandar  le  pitture  eccellenti,  diede  e fare 
ad  Andrea  un  quadro  d’un  Cristo  morto  e certi  angeli  ] 
attorno  che  lo  sostenerano,  e con  atti  mesti  e pietosi  con* 
lempia  vano  il  loro  Fattore  in  tanta  miseria  per  i peccati 
degli  uomini.  Questa  opera,  finita  che  fu,  piacque  di  ma- 
niera universalmente,  che  Andrea,  pregato  da  molti  la 
fece  intagliare  in  Roma  da  Agostino  Vioieiano  ^ ma  non 
gli  essendo  riuscita  molto  bene  , non  volle  inai  più  dare 
alcuna  cosa  alla  stampa.  Ma  tornando  al  quadro,  egli  non 
piacque  meno  in  Francia,  dove  fu  mandato,  che  s’avesse 
fatto  in  Fiorenza  intanto  che  il  re  acceso  di  maggior 
disiderio  d’avere  dell’ opere  d’ Andrea,  diede  ordine  che 
ne  facesse  alcun’  altre  ^ la  quale  cosa  fu  cagione  che  Andrea 
persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d’ andare  poco  dopo  in 
Francia.  Ma  intanto  intendendo  i Fiorentini  (il  che  fu  I’ 
anno  i5i5)  che  papa  Leone  X voleva  fare  grazia  alla  pa- 
tria di  farsi  in  quella  vedere,  ordinarono  per  riceverlo  feste 
grandissime,  ed  un  magnifico  e sontuoso  apparato  con  tanti 
archi , facciale,  tempi,  colossi,  ed  altre  statue  ed  ornamenti, 
che  invino  allora  non  era  mai  stato  fatto  nè  il  più  sontuoso 
nè  il  più  ricco  e bello,  perchè  allora  fioriva  in  quella  citta 
maggior  copia  di  belli  ed  elevati  ingegni , che  in  altri 
tempi  fusse  avvenuto  giammai.  All’entrata  della  porta  di 
S.  Pier  Galtolini  fece  Iacopo  di  Sandro  un  arco  lutto 
istoriato,  ed  insieme  con  esso  lui  Baccio  da  Montelupo. 
A S.  Felice  in  Piazza  nc  fece  un  altro  Giuliano  del  Tasso, 
ed  a Sauta  Trinità  alcune  statue  ; e la  mela  di  Romolo, 
ed  in  Mercato  nuovo  la  colonna  Trai-ana  In  piazza  dei 

' Nellj  viu  di  M^rctnlonio  , dice  il  Vnuri,  che  Agusliuo  mede- 
timo  venne  in  Firenze,  e fece  grandi  itlaiiic  per  intagliare  t|uaich« 
opera  d'  Andrea. 

' Quello  quadro  non  è in  Francia,  né  vi  è memoria  che  vi  tia 
stalo,  non  ti  trovando  in  nessun  inveiilariu  del  Re,  (Bonari). 

* Mei  lihretio  De  ingressa  summi  pontijicis  Leoais  X Floren- 
tiam  , Descriplio  Paridis  de  Grassis  civ.  Boaoa,  Pisaar.  episc.  leg- 
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Signori  fece  un  tempio  a otto  facce  Antonio  fratello  di 
Giuliano  da  S,  Gallo  ^ e Bardo  Bandinelli  fece  un  gigante 
in  su  la  loggia.  Fra  la  badia  ed  il  palazzo  del  Podestà 
fecero  un  arco  il  Granacelo  ed  Aristotile  da  S.  Gallo  ^ ed 
al  canto  de'  Bischeri  ne  fece  un  altro  il  Rosso  con  molto 
bello  ordine  e varietà  di  figure.  Ma  quello  che  fu  più  di 
tutto  stimato,  fu  la  facciata  dì  S.  Mario  del  Fiore  fatta  di 
legname,  e lavorala  in  diverse  storie  di  chiaroscuro  dal 
nostro  Andrea  tanto  bene,  che  piu  uon  si  sarebbe  potuto 
disiderarc.  £ perchè  l' architettura  di  questa  opera  fu  di 
Iacopo  Sansovino  >,  e similmente  alcune  storie  di  basso- 
rilievo,  e dì  scultura  molte  figure  tonde,  fu  giudicato  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quell' edilizio  più  bello, 
quando  fusse  stato  di  marmo^  e ciò  fu  invenzione  di  Lo- 
renzo de' Medici padre  di  quel  papa,  quando  viveva. 
Fece  il  medesimo  Iacopo  sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella 
un  cavallo  sìmile  a quello  di  Roma,  che  fu  tenuto  bello 
affatto.  Furono  anco  fatti  Infiniti  ornamenti  alla  sala  del 
papa  nella  via  della  Scala,  e la  metà  di  quella  strada  piena 
di  bellissime  storie  di  roano  di  molti  artefici , ma  per  la 
maggior  parte  disegnate  da  Baccio  Bandinelli.  Entrando 
dunque  Leone  in  Fiorenza  del  medesimo  anno  il  terzo 
di  di  Settembre,  fu  giudicato  questo  apparato  il  maggiore 
che  fusse  stato  fatto  giammai,  ed  il  più  bello.  Ma  tornando 
oggiraai  ad  Andrea,  essendo  di  nuovo  ricerco  di  fare  un 

aesì  che  furoDo  eretti  in  Firenze  dodici  archi  « e*,  inier  arcum  et  ar- 
« cutn  erant  rariae  atructurae  aimilea  illia  qoae  videnlur  in  urbe  Ro- 
« ma,  videlicet  Obeliaiua  aicut  in  Vaticano,  Columna  aicut  in  Campo 
« Martin  etc.  a:  leggeri  altreat  che  l’ingrraao  del  detto  pontefice  non 
fu  ai  3 di  Settembre , come  dice  poco  rotto  il  Varar! , ma  benri  ai  3o 
di  Novembre. 

' Tommaro  Temanza  a carie  io  della  vita  del  Sanaovino  atampata 
in  Venezia  nel  i^Sa,  deacrive  questa  facciala.  {Bonari), 

* Lorenzo  il  Magnifico  era  già  morto;  ma  pare  che  la  venula  di 
Papa  Leone  fosse  alata  progettala  vivente  lui,  e però  avesse  ideata  la 
pompa  di  questo  apparato. 
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altro  quadro  per  lo  re  di  Francia,  ne  finì  in  poro  toni' 
po  uno,  nel  quale  fece  una  nostra  Donna  bellissima,  che 
fu  mandato  subito,  e cavatone  dai  mercanti  quattro  volte 
più  che  non  l'avevano  essi  pagato  Aveva  appunto  allora 
Pier  Francesco  Borgberinl  fatto  fare  a Baccio  d'  Agnolo 
di  legnami  intagliati  spalliere,  cassoni,  sederi,  e letto  di 
noce  molto  belli  per  fornimento  d’una  camera,  onde,  per- 
chè corrispondessero  le  pitture  all’  eccellenza  degli  altri 
lavori,  fece  in  quelli  fare  una  parte  delle  storie  da  An- 
drea, in  figure  non  molto  grandi,  de’fatti  di  Giuseppe  fi- 
gliuolo di  lacob  a concorrenza  d’ alcune  che  n’aveva 
fatte  il  Granaccio  e Iacopo  da  Pontormo,  che  sono  molto 
belle  Andrea  dunque  si  sforzò  con  mettere  in  quel  la- 
voro diligenza  e tempo  straordinario  di  far  sì  che  gli  riu- 
scissero più  perfette  che  quelle  degli  altri  sopraddetti;  il 
che  gli  venne  fatto  benissimo , avendo  egli,  nella  varietà 
delle  cose  che  accaggiono  in  quelle  storie,  mostro  quanto 
egli  valesse  nell’  arte  della  pittura  ; le  quali  storie  per  la 
bontà  loro  furono  per  1’  assedio  di  Fiorenza  volute  scassare 
di  dove  erano  confitte  da  Gio.  Battista  della  Palla  per 
mandare  al  re  di  Francia.  Ma  perchè  erano  confitte  di 
sorte  , che  tutta  1’  opera  si  sarebbe  guasta  , restarono  nel 
luogo  medesimo  con  un  quadro  di  nostra  Donna  che  è 
tenuto  cosa  rarissima.  Fece  dopo  questo  Andrea  una  te- 
sta d’un  Cristo,  tenuta  oggi  dal  frati  de’ Servi  in  su  l’al- 
tare della  Nunziata  *,  tanto  bella,  che  io  per  me  non  su 
se  si  può  immaginare  da  umano  intelletto  per  una  testa 
d’ un  Cristo  la  più  bella.  Erano  state  fatte  in  S.  Gallo 
fuor  della  porla  nelle  cappelle  della  cliiesa,  oltre  alla  due 

' Si  crede  che  sia  una  di  quelle  sacre  Famìglie  che  si  consertano 
nel  H.  Museo  di  Parigi. 

* Sono  nella  Sala  di  Marte  del  R.  Palazzo  del  Granduca  ai  Num. 
85  e 90. 

’ Le  due  del  Pontormo  sono  nella  Galleria  di  Firenze,  nella  sala 
maggiore  della  Scuola  Toscana. 

* È sempre  sul  detto  altare. 
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tavole  (!' Andrea,  niolte  oltre,  le  quali  non  paragonano  le 
sue  ; onde  avendosene  ad  allogare  un'  altra  , operarono 
que*  frali  col  padrone  della  cappella  di'  ella  si  desse  ad 
Andrea  ^ il  quale  cominciandola  subito , fece  in  quella 
quattro  Bgure  ritte,  che  disputano  della  Trinità,  cioè  un 
S.  Agostino,  che  con  aria  veramente  affricana  cd  in  abito 
di  vescovo  si  muove  con  veemenzia  verso  un  S.  Pier  Mar- 
tire ' che  tiene  un  libro  aperto  in  aria  e atto  Beramente 
terribile;  la  quale  testa  e figura  è molto  lodata.  Allato  a 
questo  é un  S.  Francesco,  che  con  una  roano  tiene  un 
libro,  e l’altra  punendosi  al  petto,  pare  che  esprima  con 
la  bocca  una  certa  caldezza  di  fervore , che  lo  faccia  quasi 
struggere  in  quel  ragionamento.  Evvi  anco  un  S.  Lorenzo 
che  ascolta,  come  giovane,  e pare  che  ceda  all'autorità 
di  coloro.  A basso  sono  ginocchioni  due  figure,  una  Mad- 
dalena con  bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è ritratto 
della  moglie;  perciocché  non  faceva  aria  di  femmine  in 
nessun  luogo,  che  da  lei  non  la  ritraesse,  e se  pur  avve- 
niva che  da  altre  talora  la  togliesse,  per  l'uso  del  conti- 
nuo vederla  e per  tanto  averla,  disegnata,  e,  che  è più, 
averla  nell'animo  impressa,  veniva  che  quasi  tutte  le  te- 
ste che  faceva  di  femmine  la  somigliavano.  L’altra  delle 
quattro  figure  ^ fu  un  S.  Bastiano,  il  quale,  essendo  ignu- 
do, mostra  le  schiene,  che  non  dipinte,  ma  paiono  a chiun- 
que le  mira  vivissime.  E certamente  questa,  fra  tante  opere 
a olio,  fu  dagli  artefici  tenuta  la  migliore;  conciossiachè 
in  essa  si  vede  molta  osservanza  nella  misura  delle  figure 
cd  un  modo  mollo  ordinato  e la  proprietà  dell’aria  ne' vol- 
ti; perchè  hanno  le  teste  dei  giovani  dolcezza,  crudezza 
quelle  de’ vecchi,  ed  un  certo  mescolato  che  tiene  del- 

' L’ etpreisione  di  quelle  due  figure  è verenienle  mirabile.  Il  Boc- 
chi nelle  Bellette  di  Firente  fa  nna  lunga  detcriaione  di  queil»  e 
delle  altre  tavole,  eh' erano  a luo  tempo  nella  Chieia  di  S.  Iacopo 
tra'  Folli. 

* Dee  dire:  l' altra  delle  due  figure  inginocchiate;  poiché  le  figure 
in  piedi  le  ha  gik  nominate,  e il  S.  Sebastiano  è genofiesso. 
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l'una  e delPaltre  quelle  di  oiezia  età.  Insonama  questa 
tavola  è in  tutte  le  parti  bellissima,  e si  trova  oggi  io  S. 
Iacopo  tra' Fossi  al  canto  agli  Alberti  insieme  con  l’ altre 
di  mano  del  medesimo  *.  Mentre  che  Andrea  si  andava 
trattenendo  in  Fiorenza  dietro  a queste  opere  assai  pove- 
ramente senza  punto  sollevarsi , erano  stati  considerati  in 
Francia  i due  quadri,  che  vi  aveva  mandati,  dal  re  Fran- 
cesco I,  e,  fra  multi  altri  stali  mandali  di  Roma,  di  Ve- 
nezia, e di  Lombardia,  erano  stati  di  gran  lunga  giudi- 
cati i migliori.  Lodondogli  dunque  straordinariamente  quel 
re,  gli  fu  detto  che  essere  potrebbe  agevolmente  che  An- 
drea si  conducesse  in  Francia  al  servigio  di  Sua  Maestà; 
la  qual  cosa  fu  carissima  al  re  ; onde  data  commessione  di 
quanto  si  aveva  da  fare,  e che  in  Fiorenza  gli  fossero  pagati 
danari  per  il  viaggio , Andrea  si  mise  allegramente  in  cam- 
mino per  Francia  conducendo  seco  Andrea  Sguazzella 
suo  creato  Arrivati  poi  finalmente  alla  corte,  furono  da 


' Ed  ora  è nel  R.  Palazzo  de’ Pilli , nella  Sala  di  Saturno,  con- 
Irastegnala  dal  Num.  172,  — Uopo  la  descrizione  del  dello  quadro, 
ueU’edizione  Torrentiiiiana  leggesi  ciò  che  segue:  « Era  già  ad  An- 
drea, nou  le  bellezze  della  sua  donna  venute  a fastidio,  ma  il  modo 
||•'lla  vita;  et  conosciuto  in  parte  l'error  suo,  visto  ch'egli  non  si  al- 
zava ila  terra,  et  lavorando  di  continuo  non  faceva  alcun  proRllo:  et 
avendo  il  padre  di  lei  et  lulle  le  sorelle  che  gli  mangiavano  ogni  cosa, 
ancora  che  egli  fosse  avvezzo  a tenerle,  quella  vita  gli  dispiaceva.  Co- 
nosciuto questo,  qualche  amico  che  lo  amava,  più  per  la  sua  virtù 
che  per  i modi  tenuti,  cominciò  a tentarlo  che  egli  mutasse  nido, 
che  farebbe  meglio , et  quando  egli  lasciasse  la  sua  Donna  io  qualche 
luogo  sicuro,  et  col  tempo  poi  la  conducesse  seco,  potrebbe  più  ono- 
ratamente vivere,  et  fare  de  la  sua  arte  qualche  avanzo  secondo  che 
egli  stesso  volessi.  Cosi  adunche  quasi  dispostosi  a volere  questo  errore 
ricorreggere  non  passò  molli  giorni , che  gli  venne  occasione  grande 
da  potere  ritornare  in  maggior  grado,  cb'ei  nou  era  innanzi  ch'egli 
togliessi  donna.  Già  erano  stali  considerati  io  Francia  ec.  a 

^ Nel  i5i8  verso  la  fine  di  Maggio.  V,  Biadi  pag  67. 

‘ D'  Andrea  Sguazzella  si  conserva  nel  R.  Museo  francese  una  ta- 
vola culla  Deposizione  di  Croce;  la  quale  è stala  incisa  da  /ten.  f'icus 
con  qualche  cambiamento,  sotto  il  nome  di  Raffaello. 
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quel  re  < on  molta  amorevoiezza  e allegramente  riceTuti  ^ 
e Andrea  prima  che  passasse  il  primo  giorno  del  suo  ar- 
rivo, provò  quanta  fosse  la  liberalità  e cortesia  di  quel 
magnanimo  re,  ricevendo  in  dono  danari  c vestimenti  ric- 
chi ed  onorati.  Cominciando  poco  appresso  a lavorare , si 
fece  al  re  ed  a tutta  la  corte  grato  di  maniera,  che  essendo 
da  tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la  sua  partita  l'avesse 
condotto  da  una  estrema  infelicità  a una  felicità  grandis- 
sima. Ritrasse  fra  le  prime  cose  di  naturale  il  Dalfino  fi- 
gliuolo del  re  nato  di  pochi  mesi  ' e cosi  in  fasce,  e por- 
tatolo al  re,  n'ebbe  in  dono  trecento  scudi  d'oro.  Dopo 
seguitando  di  lavorare,  fece  al  re  una  Carità,  che  fu  tenuta 
cosa  rarissima,  e dal  re  tenuta  in  pregio  come  cosa  che 
Io  meritava  Ordinatogli  appresso  grossa  provvisione,  fa- 
ceva ogni  opera,  perchè  volentieri  stesse  seco,  promettendo 
che  niuna  cosa  gli  mancherebbe^  e questo  perchè  gli  pia- 
ceva nell' operare  d' Andrea  la  prestezza  ed  il  procedere  di 
quell'uomo,  che  si  contentava  d'ogni  cosa^  oltre  ciò,  so- 
disfacendo molto  a tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e molle 
opere  e s'egli  avesse  considerato  donde  si  era  partito  e 
dove  la  sorte  l' aveva  condotto,  non  ha  dubbio  che  sarebbe 
salilo  ( lasciamo  stare  le  ricchezze  ) a onoratissimo  grado. 
]IIa  essendogli  un  giorno,  che  lavorava  per  la  madre  del 
re, un  S.  Girolamo  in  penitenza  venuto  alcune  lettere 
da  Fiorenza  “ , le  quali  gli  scriveva  la  moglie,  cominciò, 

' Enrico  It  nacque  it  aS  ili  Febbraio  detto  ateaio  anno  i5i8, 

’ Aiicbe  quella  Carilk  è net  R.  Muteu  di  Parigi,  e porla  la  data 
•lei  i5i8.  Narra  il  Bollari  ebe  la  della  pillura  fu  porlala  sulla  tela  dal 
Picanll , perché  la  larola  era  corrosa  dai  tarli. 

* Nel  R.  Museo  fraucese  oon  sussistono  presentemente  di  luauo 
d'Aodrea  che  tre  pillure:  la  Carità  sopraddetta,  e due  Sacre  Faioiglie 
poco  dissiiuili  Ira  loro. 

* Tra  i quailri  ilei  Re  non  si  trova  ; ansi  in  Francia  non  se  ne 
ha  Dolixia  veruna.  (Bottari). 

* Nella  prima  edizione  il  Vasai i aveva  narrato  questo  fallo  nel  se- 
guente roixlo  : 
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( qualunque  si  fusse  la  cagione  ) a pensare  di  partirsi. 
Chiese  dunque  licenza  al  re,  dicendo  di  voler  andare  a 
Firenze,  e che,  accomodate  alcune  sue  faccende,  tornerebbe 
a Sua  Maestà  per  ogni  modo,  e die  per  starvi  più  ripo- 
sato menerebbe  seco  la  moglie , ed  al  ritorno  suo  porte- 
rebbe pitture  e sculture  di  pregio.  II  re  fidandosi  di  lui 
diede  perciò  danari,  e Andrea  giurò  sopra  il  Vangelo  di 
ritornare  a lui  fra  pochi  mesi.  E così  arrivato  a Fiorenza 
felicemente  *,  si  godè  la  sua  bella  donna  parecchi  mesi  e 
gli  amici  e la  città.  Finalmente  passando  il  termine,  in 

« Mentre  eh'  egli  laTorata  un  quattro  di  Un  S.  Girolamo  in  peni- 
teoiia  per  la  madre  del  Re,  renne  un  giorno  una  man  di  lettere  infra 
molle  che  prima  gli  eran  venule , mandale  dalla  Lucrezia  sua  donna 
rimava  io  Fiorenza  sconsolala  per  la  partila  sua;  et  ancora  che  non  li 
mancassi,  et  che  Andrea  avessi 'roamlalo  danari  et  ilato  cominiiiione  che 
si  murassi  una  casa  dietro  alla  Nunziata,  con  darle  speranza  di  tornare 
ogni  di,  non  polendo  ella  aiutare  i tuoi,  come  faceva  prima,  scritte 
con  molla  amaritudine  a Andrea  ; et  mostrandoli  quanto  era  lontano  , 
et  che  ancora  che  le  sue  lettere  dicessino  ch'egli  stessi  bene,  non  però 
restava  mai  d’affliggersi  et  piangere  continuamente  ; et  avendo  accomo- 
dale parole  dolcissime,  alle  a sollevar  la  natura  di  quel  posero  hoomo 
che  l'amava  pur  troppo,  cercava  sempre  ricordargli  alcune  cose  mollo 
accorabili  ; talché  fece  quel  povero  liuomo  mezzo  uscir  di  se  nello 
udire  che  se  non  tornava,  la  troverebbe  morta.  Laonde  intenerito, 
ricomincialo  a percuotere  il  martello,  elesse  piuttosto  la  miseria  della 
vita,  che  l’utile  et  la  gloria  et  la  fama  dell' arte.  E perchè  in  quel 
tempo  egli  si  trovava  pure  avere  avanzalo  qual  cosa,  et  di  vestimenti 
donatili  dal  Re  e d'altri  Baroni  di  Corte,  et  essere  mollo  adorno,  gli 
pareva  mille  anni  una  ura  di  ritornare  per  farsi  alla  sua  donna  vedere. 
La  onde  chiese  licenza  al  Re  per  andare  a Fiorenza  ed  accomodare 
le  sue  faccende  e eercare  di  condurre  la  moglie  io  Francia,  promet- 
tendoli che  porterebbe  ancora  alla  tornala  sua,  pitture,  sculture,  et 
altre  cose  belle  di  quel  paese.  Perchè  egli  prese  danari  dal  Re  che  di 
lui  ti  fidava  , li  giurò  sul  Vangelo  di  ritornare  a lui  fra  pochi  mesi. 
Et  coti  a Fiorenza  arrivalo  felicemente  , ti  godè  la  tua  donna  alcuni 
mesi,  et  fere  molli  benefizi  al  padre  et  alle  sorelle  di  lei,  ma  non  già 
a’ suoi , i quali  non  volle  mai  vedere;  laonde  in  spazio  ili  tempo  mo- 
rirono in  miseria  ». 

' Ciò  fu  nel  iSiq.  Andrea  Sguazzella  rimase  in  Francia  e vi  fece 
fortuna  dipingendo  sullo  stile  del  maestro. 
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fra^l  quak  doveva  ritornare  alie,  egli  si  trovò  in  ultimo, 
fra  in  murare  e darsi  piacere  e non  lavorare,  aver  consu- 
mati i suoi  danari  e quelli  del  re  parimente.  Ma  nondi- 
meno volendo  egli  tornare , potettero  più  in  lui  i pianti 
e i preghi  delia  sua  donna , che  il  proprio  bisogno  e la 
fede  promessa  al  re^  onde  non  essendo  ( per  compiacere, 
alla  donna  ) tornato  , il  re  ne  prese  tanto  sdegno,  che  mai 
più  con  diritto  occhio  non  volle  vedere  per  molto  tempo 
pittori  fiorentini,  e giurò  che  se  mai  gli  fussecapitato  Andrea 
alle  mani,  più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe  fatto , senza 
avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di  quello.  Così  Andrea 
restato  in  Fiorenza,  e da  uno  altissimo  grado  venuto  a un 
infimo,  si  tratteneva  e passava  tempo,  come  poteva  il  me- 
glio. Nella  sua  partita  per  Francia  avevano  gli  uomini  dello 
Scalzo,  pensando  che  non  dovesse  mai  più  tornare,  allo- 
gato tutto,  il  restante  dell'opera  del  cortile  al  Franclabi- 
gin,  che  già  vi  aveva  fatto  due  storie  ' ; qu  andò  vedendo 
Andrea  tornato  in  Fiorenza , fecero  eh’  egli  rimise  mano 
all’opera,  e seguitando,  vi  fece  quattro  storie  l’una  ac- 
canto all’altra.  Nella  prima  è S.  Giovanni  preso  dinanzi 
a Erode.  Nell’altra  è la  cena  e il  ballo  d’Erodiade  con 
figure  molto  accomodate  ed  a proposito.  Nella  terza  è la 
decollazione  di  esso  S.  Giovanni,  nella  quale  il  maestro 
della  giustizia  mezzo  ignudo  è figura  molto  eccellentemente 
disegnata , siccome  sono  anco  tutte  1’  altre.  Nella  quarta 
Erodiade  presenta  la  testa,  ed  in  questa  sono  alcune  figure 
che  si  maravigliano,  fatte  con  bellissima  considerazione;  le 
quali  storie  sono  state  un  tempo  lo  studio  e la  scuola  di 
molli  giovani,  che  oggi  sono  eccellenti  in  queste  arti. 
Fece  in  sul  canto,  che  fuor  della  porta  a Pinti  voltava  per 
andare  agl’  Ingesuati  in  un  tabernacolo  a fresco  una  no- 
stra Donna  a sedere  con  un  putto  in  colio  ed  un  S.  Gio- 

' S.  Giovannino  che  ricevè  la  benediiioDe  dal  paiire,  prima  di  par- 
tire pel  deferto;  e lo  ttruo  Santo  che  iaconira  per  viaggio  Geiii  bam- 
bino con  la  Madonna  e S.  Giuseppe. 
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vanni  fanciullo  die  ride,  fatto  con  arte  gran  diasima  e la- 
voralo così  perfellaiiieDte , die  è molto  stimato  per  la 
bellezza  e vivezza  sua  ; e la  lesta  della  nostra  Donna  è 
il  ritratto  della  sua  moglie  di  naturale;  il  qual  tabernacolo 
per  la  incredibile  bellezza  di  questa  pittura,  ebe  è vera- 
mente maravigliosa  , fu  lascialo  in  piedi,  quando  l'anno 
i53o  per  r<issedio  di  Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  con- 
vento degl' Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifizi  *.  In 
que'  medesimi  tempi  facendo  in  Francia  Barlolomroeo  Pan- 
ciatidii  il  vecchio,  molte  faccende  di  mercanzia,  come  di- 
sidei'oso  di  lasciare  memoria  di  se  io  Lion,  ordinò  a fiac- 
cio d'  Agnolo  die  gli  facesse  fare  da  Andrea  una  tavola  e 
gliela  mandasse  là,  dicendo  che  in  quella  voleva  un’ As- 
sunta di  nostra  Donna  con  gli  Apostoli  intorno  al  sepol- 
cro. Questa  opera  dunque  condusse  Andrea  fio  presso  alla 
fine,  ma  perchè  il  legname  di  quella  parecchie  volte  s'aperse, 
or  lavorandovi  or  lasciandola  stare,  diasi  rimase  a dietro 
non  finita  del  tutto  alla  morte  sua;  e fu  poi  da  fiartolom- 
meo  Pancialichi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case , come 
opera  veramente  degna  di  lode  per  le  bellissime  figure 
degli  Apostoli,  oltre  alla  nostra  Donna,  che  da  un  coro 
dì  putti  ritti  è circondata  , mentre  alcuni  altri  la  reggono 
€ portano  con  una  grazia  singolarissima;  ed  a sommo  della 
tavola  è ritrailo  fra  gli  Apostoli  Andrea  tanto  naturalmente, 
che  par  vivo  E oggi  questa  nella  villa  de'fiaroncielli 
poco  fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta  stata  murata  da 
Piero  Salviali  viciiva  alla'  sua  villa  per  ornamento  di  delta 
tavola  5.  Fece  Andrea  a sommo  dell’orto  de’Servi  in  due 

' L«  pillurii  di  quello  (aberniirolo  è perita.  Se  ne  Irovano  in  Pi- 
reme  più  copie.  Una,  altribuitéi  all’  Eropoii,  fi  coDser?a  oelfa  pubblifa 
<Galleria^  all’ e«lrernità  del  corridore  a pouente. 

^ Non  al  sorttrao  delta  lavoU  , ma  nel  piano  più  baaso  é il  ritrailo 
d' Andrea  in  un  Apostolo  che  sla  ginocchioni  %ollo  in  ìschiena  [Bottari)» 

* È nel  R.  Palazzo  >te*Pittì  naila  sala  HelPIIiatle,,  ed  é segnata  col 
mini.  191.  Nella  slesua  sala  in  faccia  alla  suildelta  evfi  un’altra  bellis*> 
sitoa  tavola  d’Andrea  della  slessa  grandezza  e del  niedesioo  soggetto. 
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caiTtorri  ihic  storie  della  vii'iia  di  Cristo,  cioè  quando  ella 
si  pianta,  lega,  e paleggia^  ed  appresso,  quel  padre  di  fa- 
miglia clic  cliiama  a lavorare  coloro  che  si  stavano  oziosi, 
fra  i quali  è tino  che  mentre  è dimandato  se  vuol  entrare 
in  opera , sedendo  si  gratta  le  mani  e sta  pensando  se 
vuol  andare  fra  gli  altri  operai,  nella  guisa  appunto  die 
certi  infingardi  si  stanno  con  poca  voglia  di  lavorare  *.  iila 
molto  più  bella  è l' altra , dove  il  detto  padre  di  famiglia 
gli  fa  pagare,  mentre  essi  mormorando  si  dogliono  e fra 
questi  uno  che  da  se  annovera  i danari , stando  intento  a 
quello  elle  gli  tocca,  par  vivo,  siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  paga;  le  quali  storie  sono  di  cl>iaroscuro  e 
lavorate  in  fresco  con  destrissima  pratica.  Dopo  queste 
fece  nel  noviziato  del  medesimo  eonvento  a sommo 
d'  una  scala  una  Pietà  colorita  a fresco  in  una  nicchia  , 
che  è molto  bella  Dipinse  anco  in  un  quadretto  a 
olio  un’altra  Pietà,  e insieme  mia  Natività  nella  camera 
di  quel  eonvento,  dove  già  stava  il  generale  Angelo  Are- 
tino Fece  il  medesimo  a Zaiiohi  Bracci,  che  molto  di- 
siderava  aver  opere  di  sua  mano,  in  un  qu.aJro  per  una  ca- 
mera una  nostra  Donna,  che  inginocchiata  si  appoggia  a 
un  masso  contemplando  Cristo,  che  posato  sopra  un  vi- 
luppo di  panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre  un  S.  Gio- 
vanni che  vi  è ritto  accenna  alla  nostra  Donna,  quasi 
mostrando  quello  essere  il  vero  figliuol  di  Dio.  Dietro  a 


provtnienle  (kit  Duomo  di  CerUxiA.  Netta  lotatilà  te  due  eomponxioni 
han  fra  toro  niutia  rBssoroisliauxa,  quantunque  diSerucauo  granderoenle 
nei  pirlìeolari, 

' Questa  è affatto  diairulta, 

* Queit' altra  itoria  ha  wfferlo  aatai,  ma  ciò  noiioitaole  quatebe  rosa 
si  vede  ancora. 

' Si  cuftodisce  nett'  Accademia  dette  Bette  Arti.  Dice  it  Vasari  Delta 
prima  edixione  che  Andrea  dipinse  questa  figura  per  un  mano  di  rooc- 
coti. 

* Si  crede  cke  sia  quella  che  ora  trovasi  nell'  Imp.  Galirtria  di 
Vienna. 
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questi  è un  Giuscppo  appoggiato  con  la  testa  in  sa  le 
mani  posate  sopra  uno  scoglio,  die  pare  si  beatiBclii  l'anima 
nel  vedere  la  generazione  umana  essere  diventala,  per 
quella  nascita , divina  Dovendo  Giulio  cardinale  de'Me- 
dici  per  commessione  di  papa  Leone  far  lavorare  di  stucco 
e di  pittura  la  volta  della  sala  grande  del  Poggio  a Ca- 
iano  , palazzo  e villa  della  casa  de' Medici  posta  fra  Pistoia 
e Fiorenza , fu  data  la  cura  di  quest'  opera  e di  pagar  i 
danari  al  MagniBco  Ottaviano  de'Medici,  come  a persona, 
die  non  tralignando  dai  suoi  maggiori  s' intendeva  di  quel 
mestiere , ed  era  amico  ed  amorevole  a tutti  gli  artefici 
delle  nostre  arti,  dilettandosi  più  die  altri  d'avere  adorne 
le  sue  case  dell' opere  del  più  eccellenti.  Ordinò  dunque, 
essendosi  dato  carico  di  tutta  l'opera  al  Franciablgio,  che 
egli  n'avesse  un  terzo  solo,  un  terzo  Andrea,  e l'altro  Iacopo 
da  Ponlormo.  Né  fu  possibile,  per  molto  che  il  Magnifico 
Ottaviano  sollecitasse  costoro,  nè  per  danari  che  offerisse  e 
pagasse  loro,  far  si  che  quell'opera  si  conducesse  a fine. 
Perchè  Andrea  solamente  finì  con  molta  diligenza  in  una  fac- 
ciata una  storia,  dentrovi  quando  a Cesare  sono  presentati  i 
tributi  di  tutti  gli  animali  il  disegno  della  quale  opera 
è nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  di  sua  mano 
ed  è il  più  finito,  essendo  di  chiaroscuro , che  Andrea 
facesse  mal  In  questa  opera  Andrea  per  superare  il 
Francia  e Iacopo  si  mise  a fatiche  non  più  usate,  tirando 
in  quella  uua  magnifica  prospettiva  ed  un  ordine  di  scale 
molto  difficile,  per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  sedia 
di  Cesare^  e queste  adornò  di  statue  molto  ben  ennside- 

' Vedeti  net  H.  Palino  del  Grandaca  , nella  aala  d'  Apollo  se- 
gnala col  numero  G3. 

* Sossiite  lullavÌB  ben  conservala;  e perchè  il  soggello  è d' un 
genere  diverso  dai  soliti  Iraltati  da  Ini,  il  Lami  dice  che  questa  sluria 
sol.)  basta  a far  conoscere  Andrea  per  un  dipintore  in  prospettiva,  in 
gusto  d’antichità,  in  ugni  lode  di  pittura  eminente. 

* Il  disegno  che  qui  cita  il  Vasari,  passò  nella  raccolta  di  disegni 
del  re  ili  Francia,  ma  era  alquanto  malmenalo.  {Botlari). 
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rate , non  gli  bastando  aver  mostro  il  bell'ingegno  suo 
nella  varietà  di  quelle  figure  che  portano  addosso  quei 
tanti  diversi  animali,  come  sono  una  figura  indiana  che 
ha  una  casacca  gialla  indosso  e sopra  le  spalle  una  gabbia 
tirata  in  prospettiva  con  alcuni  pappagalli  dentro  e fuori, 
che  sono  cosa  rarissima^  e come  sono  ancora  alcuni  che 
guidano  capre  indiane,  leoni,  giraffe,  leonEe,  lupi  cervieri, 
scimmie,  e mori,  ed  altre  belle  fantasie  accomodate  con 
bella  maniera  e lavorate  in  fresco  divinissimaroente.  Fece 
anco  in  su  quelle  scalee  a sedere  un  nano  che  tiene  in 
una  scatola  il  camaleonte,  tanto  ben  fatto,  che  non  si  può 
immaginare  nella  deformità  della  stranissima  forma  sua 
la  più  bella  proporzione  di  quella  che  gli  diede.  IQa  que- 
sta opera  rimase,  come  s’è  detto,  imperfetta  per  la  morte 
di  papa  Leone.  £ sebbene  il  duca  Alessandro  de'Medici 
ebbe  desiderio  che  Iacopo  da  Pontormo  la  finisse,  non 
ebbe  forza  di  far  sì  che  vi  mettesse  roano.  E nel  vero 
ricevè  t orto  grandissimo  a restare  imperfetta,  essendo , per 
cosa  di  villa,  la  più  beila  sala  del  mondo  *.  Ritornato  in 
Fiorenza  Andrea , fece  in  un  quadro  una  mezza  figura 
ignuda  d'  un  S.  Gio.  Battista,  che  è molto  bella,  la  quale 
gli  fu  fatta  fare  da  Gio.  Maria  Benintendi , che  poi  la 
donò  al  Sig.  duca  Cosimo.  Mentre  le  cose  succedevano 
in  questa  maniera,  ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle 
cose  di  Francia,  sospirava  di  cuore,  e se  avesse  pensato  trovar 
perdono  del  fallo  commesso,  non  ha  dubbio  che  egli  vi  sa- 
rebbe tornato.  E,  per  tentare  la  fortuna,  volle  provare,  se 
la  virtù  sua  gli  potesse  a ciò  essere  giovevole.  Fece  adunque 
in  un  quadro  un  S.  Gio.  Battista  mezzo  ignudo  per  man- 
darlo al  gran  maestro  di  Francia  acciò  si  adoperasse  per 

' QootA  (toris  fu  poi  UnainAla  da  Aleiaaadro  Allori  diacepolo  e 
nipote  (T  Angelo  Bronzino.  Ei  vi  acrìiae  io  una  earlella  : Anno  Do- 
mini i5ai  Andreas  Sariius  piagebat , et  Anne  Domini  Alexan- 
der Allorius  tequehatur . 

’ Anna  Duca  di  Monteroorency  che  fu  gran  maealro  e conSeitabile 
di  Franceicu  I ; signore  magnifico , specialmeule  nelle  fabbriche.  Bol- 
lori, 
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fnrio  ritornare  in  grazia  del  re.  Ma  qualunque  di  ciò  foste  la 
cagione,  non  glielo  mandò  altrimenti,  ma  lo  vendè  al  Ma- 
giil£co  Ottaviano  de’MedIcì,  il  quale  lo  stimò  sempre  assai 
mentre  vissse:  siccome  fece  anco  due  quadri  di  nostre  Donne 
clic  gli  fece  d’  una  medesima  maniera,  i quali  sono  oggi  nelle 
sue  case  '■  Nè  dopo  molto  gli  fece  fare  Zano  bi  Bracci  per 
Monsignore  di  San  Biause  ^ un  quadro,  Il  quale  condusse 
con  ogni  diligenza,  sperando  che  potesse  esser  cagione  di 
fargli  riavere  la  grazia  del  re  Francesco,  il  q uale  desiderava 
di  tornare  a servire.  Fece  anco  un  quadro  a Lorenzo  lacopi 
di  grandezza  molto  maggiore  che  l’usato  *,  dentrovi  una 
nostra  Donna  a sedere  con  il  putto  in  braccio  e due  altre 
figure  che  l’accompagnano,  le  quali  seggono  sopra  certe 
scalee,  che  di  disegno  e colorito  sono  simili  all’  altre  opere 
sue.  Lavorò  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna  bel- 
lissimo a Giovanni  d’ Agostino  Dioi,  che  è oggi  per  la  sua 
bellezza  molto  stimato*;  c Cosimo  Lapi  ritrasse  di  natu- 
rale tanto  bene,  che  pare  vivissimo.  Essendo  poi  venuto 
l’anno  iSzS  in  Fiorenza  la  peste,  ed  anco  pel  contado 
in  qualche  luogo,  Andrea,  per  mezzo  d ’Antonlo  Brancacci, 


' Nella  stanza  dell'  Edoeaiione  di  Giove  del  R.  Palazzo  del  Gran- 
duca vedesi  una  mezza  iÌEora  di  S.  Gio.  Ballista  ( Num.  s65),  che  tanto 
potrebbe  esser  quelle  regalala  al  Duca  Cosimo  dal  Beninteudi , quanto 
l'allra  venduta  da  Andrea  al  magnifico  Ottaviano.  Nello  stesso  palazzo 
suisisle  altra  mezza  figura  di  S.  Giovanni  voltala  alquanto  di  schiena, 
attribuita  ad  Andrea,  ed  é esposta  nella  stanza  d’DIisse,  al  Num.  3i4. 
Dei  due  quadri  di  nostra  Donna  falli  pel  medesimo  Ottaviano,  ed  or 
citati  dal  Vasari , non  abbiamo  notizia. 

* Così  leggasi  nelle  due  originali  edizioni  del  Vasari  ; ma  il  Boi- 
tari  in  quella  di  Roma  corresse  il  testo  sostituendo  Beaunt  a Biaute. 
Nella  presente  abbiamo  conservato  questo  nome  come  lo  ha  scritto  1’  au- 
tore; ma  avvertiamo  qui  che  dee  intendersi  per  Iacopo  Bearne  Sem- 
t/ancai,  soprintendente  delle  finanze  solln  il  Re  Francesco  I. 

* Questo  quadro  nel  i6o5  fu  venduto  da  una  vedova  degli  Jacopi 
per  dieci  scudi  al  Duca  di  Mantova.  (Bottori). 

* Fu  venduto  verso  la  fine  del  passalo  secolo^  al  Sig.  Tatilsitbeff 
di  Pietroburgo. 
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fier  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  qualche  cosa,  andò 
iti  Mugello  a fare  per  le  inonaclie  di  S.  Piero  a Luco  del- 
l'ordine di  Gatnaldoli  una  tavola,  là  dove  menò  seco  la 
moglie  ed  una  figliastra,  e siiiiìlniente  la  sorella  dì  lei  ed 
un  garzone.  Quivi  dunque  standosi  quietamente,  mise 
roano  all'opera^  e percliè  quelle  venerande  donne  più  l’un 
giorno  che  l'altro  facevano  carezze  e cortesie  alla  moglie,  a 
lui,  ed  a tutta  la  brigata,  si  pose  con  grandissimo  amore 
a lavorare  quella  tavola,  nella  quale  fece  un  Cristo  morto 
pianto  dalla  nostra  Donna,  da  S.  Giovanni  Evangelista,  e 
da  una  Maddalena,  in  figure  tanto  vive,  che  pare  ch’elle 
abbiano  veramente  lo  spirito  e 1’  anima.  Nel  S.  Giovanni 
si  scorge  la  tenera  dilezione  di  quell’apostolo,  e I’ amore 
della  Maddalena  nel  pianto,  ed  un  dolore  estremo  nel  volto 
ed  attitudine  della  Madonna,  la  quale  vedendo  il  Cristo, 
che  pare  veramente  di  rilievo  in  carne  e morto,  fa  per  la 
compassione  stare  tutto  stupefatto  e smarrito  S.  Piero  e 
S.  Paolo,  die  contemplano  morto  il  Salvatore  del  mondo 
ili  grembo  alla  madre  ^ per  le  quali  maravigliose  conside- 
razioni sì  conosce  quanto  Andrea  sì  dilettasse  delle  fini 
e perfezioni  dell’arte^  e,  per  dire  il  vero,  questa  tavola 
ba  dato  più  nome  a quel  iiionasterio,  che  quante  fabbri- 
die  e quante  altre  spese  \i  sono  state  fatte,  ancorché  ma- 
gnifiche e straordinarie  Finita  la  tavola,  perche  non  era 
ancor  passalo  il  pericolo  della  peste,  dimorò  nel  medesimo 
luogo,  dove  era  benìssimo  veduto  e carezzato,  alcune  set- 
liroaue.  Nel  qual  tempo  per  non  si  stare  fece  non  sola- 
mente una  visitazione  di  nostra  Donna  a S.  Lisabetta,  che 
è in  chiesa  a man  ritta  sopra  il  Presepio  per  finimento 
di  una  tavoletta  anli.  a ma  ancora  in  una  tela  non  molto 

' Slelte  molli  unni  nellit  Tribiinj  della  Galleria  pubblica  : ma  pre- 
■cutemeiile  é uel  R.  Palano  de' Pilli  , (stanza  d’ Apollo  nani.  58.) 
avendo  cedulo  il  luogo  all'altra  tavola,  della  quale  è fatto  parola  alla 
pag.  ^35  noia  i.  Il  quadro  di  Luco  fu  intaglialo  da  Pietro  Betlelliiii. 

* La  Visitazione  di  fi.  D.  per  le  monache  di  Luco  fu  dipinta  a 
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grande  una  beUiuima  lesta  d'uii  Cristo  alquanto  simile  a 
quella  che  è sopra  l’altare  della  ?lunziata,  ma  non  sì  6ni- 
(a  ^ la  qual  testa , che  io  vero  si  può  annoverare  fra  le 
buone  cose  che  uscissero  delle  mani  d’ Andrea,  è oggi  nel 
inouasterio  de’ monaci  degli  Angeli  di  FireiiEe  appresso  il 
il  mollo  rev  : P.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  solo 
degli  uomini  eccellenti  nelle  nostre  arti,  ma  generalmente 
di  tutti  i virtuosi  Da  questo  quadro  ne  sono  stati  rica- 
vati alcuni,  perchè  avendolo  Don  Silvano  Razzi  fidato  a 
Zanobi  Poggini  pittore,  acciò  uno  ne  ritraesse  a Bartolom- 
meo  Gondi  che  ne  lo  richiese , ne  furono  ricavati  alcuni 
altri,  che  sono  in  Firenze  tenuti  in  somma  venerazione 
In  questo  modo  adunque  passò  Andrea  senta  pericolo  il 
tempo  delia  peste,  e quelle  donne  ebbero  dalla  virtù  di 
tanto  uomo  quell’opera,  che  può  stare  al  paragone  delle 
più  eccellenti  pitture  che  siano  state  fatte  a’ tempi  nostri ^ 
onde  non  è maraviglia  se  Ramazzotto,  capo  di  parte  a Sca- 
ricalasino, tentò  per  l’assedio  di  Firenze  più  volte  d’averla 
per  mandarla  a Bologna  in  S.  Michele  in  Bosco  alla  sua 
cappella  Tornato  Andrea  a Firenze,  lavorò  a Beccuccio 
Bicchieraio  da  Garnbassi  amicissimo  suo  in  una  tavole 
una  nostra  Donna  in  aria  col  figliuolo  in  collo  ed 
a basso  quattro  figure  S.  Gio.  Battista,  S.  Maria  Madda- 
lena, S.  Bastiano,  e S.  Rocco  e nella  predella  ritrasse 


trmpera  in  una  lunetlH.  Fu  elsa  reiUurata  nel  1818  ila  Luigi  Scotti, 
e veniluta.  ( Biadi  nel  Snpplim.  pag.  10  I. 

' È imarrita. 

’ loralli  je  ne  trovano  molti , ed  aisai  belli , in  mano  di  partico- 
lari : e tutti  lon  creduti  dai  poiseaiori,  pitture  originali. 

’ Ramazzotto  capo  di  parte,  di  cui  fa  menzione  Benedetto  Varchi 
nel  libro  X della  sua  Storia.  Della  cappella  di  coilni  parla  il  Maiini 
nella  Bologna  perlustrata  ; e del  suo  sepolcro  il  Vasari  più  aotto  nella 
vita  d' Alfonso  Lombardi. 

' Si  conserva  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  nella  stanza  d’ Ulisse  al 
^nln.  307.  Avverte  il  Botlari  che  in  essa  non  è dipinto  S.  iioCCO,iaa 
S-  Onofrio. 
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naturale  esso  Beccuccio  e la  moglie  che  sono  vivissimi  ^ 
la  quale  tavola  è oggi  a Gambassi,  castello  fra  Volterra  e 
Fiorenza  nella  Valdelsa.  A Zanobi  Bracci  per  una  cappella 
della  sua  villa  di  Hovezzano  fece  un  bellissimo  quadro  di 
una  nostra  Donna  che  allatta  un  putto,  ed  un  Giuseppe 
con  tanta  diligenza,  che  si  staccano,  tanto  hanno  rilievo, 
dalla  tavola  ^ il  quale  quadro  è oggi  in  casa  di  M.  Anto> 
nio  Bracci  figliuolo  di  detto  Zanobi  Fece  anco  Andrea 
nel  medesimo  tempo  e nel  già  detto  cortile  dello  Scalzo 
due  altre  storie^  in  una  delle  quali  figurò  Zaccheria  che 
sacrifica  ed  ammutolisce  nell’ apparirgli  l’angelo,  nell’altra 
è la  visitazione  di  nostra  Donna,  bella  a maraviglia.  Fe- 
derico li  duca  di  Mantoa,  nel  passare  per  Fiorenza  quando 
andò  a fare  reverenza  a Clemente  VII , vide  sopra  una 
porta  in  casa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leone  in  mezzo 
al  cardinale  Giulio  de’  Medici  e al  cardinale  de’ Rossi,  che 
già  fece  l’eccellentissimo  Raffaello  da  Urbino  perchè  pia- 
cendogli straordinariamente,  pensò  come  quello  che  si  di- 
lettava di  cosi  fatte  pitture  eccellenti  farlo  suo:  e con 
quando  gli  parve  tempo,  essendo  in  Roma,  Io  chiese  in 
dono  a papa  Clemente,  che  gliene  fece  grazia  cortese- 
mente^ onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a Ottaviano  de’ Me- 
dici, sotto  la  cui  cura  e governo  erano  Ippolito  ed  Ales- 
sandro, che,  incassatolo,  lo  facesse  portare  a Mantoa.  La 
qual  cosa  dispiacendo  molto  al  Magnifico  Ottaviano,  che 
non  arebbe  voluto  privar  Fiorenza  d’una  sì  fatta  pittura, 
si  maravigliò  che  il  papa  l’avesse  corsa  così  a un  tratto: 
pure  rispose  che  non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma 
che  essendo  1'  ornamento  cattivo  ne  faceva  fare  un  nuovo, 
il  quale  come  fusse  messo  d’oro,  manderebbe  sicurìssi- 

' Io  ODA  noti  dell'edixione  cominciaU  io  Li  torno  nel  1767  <con- 
tinoata  io  Firenze  nel  1771,  leggesi  a pag.  877  del  Tomo  HI  una  mi- 
DOta  deterixione  di  quello  quadro,  che  6n  d' allora  non  era  piti  in 
caia  Bracci. 

* Vedi  aopra  la  rita  di  Raffaello 

Vasa»,  Vol.  II.  P.  III.  i5 
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inameute  ii  quadro  a MantÀa.  E ciò  fatto,  M.  Ottaviano 
per  salvare,  coma  si  dice,,  la  capra  e i cavoli,  mandò  se- 
.grelamente  pcriAndrba  è gli  disse  come  il  fatto  stava,  e 
die  a ciò  non  era  altro  rimedio  die  coutra&re  quello  con 
ogni  diligcnca,  e mandandone  tin  simile  al  duca,  riteiwre, 
ma  nascosaroéntei,  quello  di  mano  di  Raffaello^  Avendo 
dunque  prbniesso  Andrea  di  fare  quanto  sapeva  e poteva, 
fatto  farei. un  quadro  simile  di  graodeeta  ed  in  tutte  de 
parli,  k) 'lavorò  io  casa  di-M.  Ottaviano  segretamente',  e 
vi  si  afia'licò'  di  maniera,  die  esso  AI.  Ottaviano  intenden- 
tissiniio  delle. cose  dell' arti,  quando  fu  finito,  non  cono- 
sceva Puno  dall’altro,'  nè  il  proprio  e vero  dal  simile, 
avendo  massimamente  Andrea i contraffatto  insioo  alle  mac- 
chie del  sucidio  coMe  era  il  vero  appunto.  E così  nasco- 
sto die  (ebbero  quello  di.  Ra&ello,  mandarono  quello  di 
mano  d’ Andrea  in  un  oma.tneolo  simile  a Manloa^  di 
che  il  duca  restò' (sodisfattiasiniò , avendoglielo  massima- 
mente lodato,  senza  essersi  avveduto  ddla  cosa,  Giulio  Ro- 
mano pittore  e discepolo,  di  Raffaello:  il  qual  Giulio  si 
sarebbe  statò  sempre  in  quella  opinione  e l'arebbe  cre- 
duto di  mano  di  Raffaello;  ma  capitando  a Alantoa  Gior- 
gio Vasari,  il  quale,  essendo  fanciullo  e creatura  di  M.  Ot- 
taviano, aveva  veduto  Andrea  lavorare  quel  quadro,  sco- 
perse la  cosa;  perché  facendo  il  detto  Giulio  molte  ca- 
rezze all  Vasari  e mostrandogli  dopo  molte  anticaglie  e 
pitture  quel  quadro  di  Raffaello,  come  la  miglior  cosa  che 
vi  fusse,  disse  Giorgio:  l’opera  è bellissima,  ma  non  è 
altrimenti  di  mano  di  RafiEaello.  Come  no , disse  Giulio , 
non  lo  so  io,  che  riconosco  i colpi  che  vi  lavorai  su?  Voi 
ve  gli  siete  dimenticati,  soggiunse  Giorgio,  perchè  questo 
è di  mano  d’ Andrea  del  Sarto,  e per  segno  di  ciò,  ec- 
covi un  segno  (e  glielo  mostrò)  che  fu  fatto  in  Fiorenza 
perchè  quando  erano  insieme  si  scambiavano  *.  Ciò  udito, 

' Per  una  IradiiioDC  mantenuta)!  fino  ai  giorni  del  Pittore  Gab- 
biani, che  la  comunicò  al  Bollari  , credevasi  che  il  segno  retto  da  An- 
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fece  rivoltar  Giulio  il  quadro,  e,  > visto  il  conlroksegno,  si 
strinse  nelle  spalle  dicendo  queste' paiole:  Io'  uon  lo  sti- 
mo meno  che  s'  egli  Tasse  di  mano  di  Raffaello,  anzi  molto 
più,  perchè  è cost'  fuor  di  natura 'clie  un  uomo  eccellente 
imiti  ù bene  la  maniera  d’ un  altro,  e la  &ccia  cosi  simile. 
Basta,  che  si  conosce  ebe  bosì  valse  la  virtù  i d' Andrea  ac- 
compagnata, come  sola.  E: così  (u  col  giudizio  e consiglio 
di  M.  Ottaviano  sodisfatto  al  duca,  e non  privata  Fiorenza 
d’una  si  degna  opera  ^ la  quale  essendogli  poi  donata  dal 
duca  Alessandro,  tenue  molti  anni  apprcssoi  di  se  ; e final- 
mente ne  fece  dono  al  duca  Cosimo,  che  IMia  in  guarda- 
roba con  molte  altre  pitture  famose  '.  Mentre  che  Andrea 
faceva  questo  ritratto,  fece  anco  per  il  detto  M.  Ottaviano 
in  un  quadro  solo  la  testa  di  Giulio  cardinale  de' Medici, 
che  fu  poi  pspa  Clemente,  simile  a quella  di  Raffaello,  che 
fu  molto  bella  ^ la  qual  testa  fu  poi  donata  da  esso  M. 
Ottaviano  al  vescovo  vecchio  'de'  Marzi.  Non  molto  dopo 
disiderando  M.  Baldo  Magni  > da  Prato  fare  alla  Madonna 
della  Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pittura  bellis- 
sima, dove  aveva  fatto  fare  prima  un  ornamento  di  marmo 
molto  onorato,  gli  fu  fra  molti  altri  pittori  messo  innanzi 
Andrea;  onde  avendo  M.  Baldo,  ancoraché  di  ciò  non 
s' intendesse  .molto,  più  inchinato  l'animo  a lui  > che  a 
niun  altro,  gli  aveva  quasi  dato  intenzione  di  volere  che 
egli  e non  altri  la  facesse;  quando  un  Niccolò  Soggi  San- 
sovino,  che  aveva  qualche  amicizia  in  Prato,  fu  messo  in- 
nanzi a M.  Baldo  per  quest'  opera  e di  maniera  aiutato, 

Jrea  illa  <ai  copi*  foue  il  proprio  ooinc  icrilto  lulla  grossexia  della 
tavoli , il  qaile  rimaneva  naicoilo  nella  cornice. 

' G presentemente  nella  sala  di  Marie,  nun>.  8i  , del  R.  Palazxo 
del  Grandnea. 

* Nell' edizione  del  Torrenlino  leggesi  Magini  e cosi  pure  nella  vili 
di  Niccolò  Soggì,  che  trovasi  piò  oltre;  ond'è  probsbite  che  questo  sia 
il  vero  cognome. 

* Fa  messo  innanzi  a messet  Baldo  da  Antonio  da  S.  Gallo  ( Bol- 
lar i ). 
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dicendo  che  non  si  poteva  avere  miglior  maestro  di  lui, 
cbe  gli  fu  allogata  quell' opera.  Intanto  mandando  per  An- 
drea chi  r aiutava,  egli  con  Domenico  Puligo  ed  altri  pit- 
tori amici  suoi,  pensando  al  fermo  cbe  il  lavoro  fussc  suo , 
se  n'audò  a Prato.  Ma  giunto,  trovò  cbe  Niccolò  non  solo 
aveva  rivolto  l’animo  di  M.  Baldo,  ma  anco  era  tanto  ar- 
dito e sfacciato,  che  in  presenza  di  M.  Baldo  disse  ad  An- 
drea che  giocherebbe  seco  ogni  somma  di  danari  a far 
qualche  cosa  di  pittura,  e chi  facesse  meglio  tirasse.  An- 
drea, cbe  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose , ancorché 
per  ordinario  fusse  di  poco  animo  : Io  ho  qui  meco  que- 
sto mio  garzone,  che  non  è stato  molto  all*  arte;  se  tu  vuoi 
giocar  seco,  io  metterò  i denari  per  lui,  ma  meco  non  vo- 
glio che  tu  ciò  faccia  per  niente;  perciocché  se  io  ti  vin- 
cessi non  mi  sarebbe  onore,  e se  io  perdessi,  mi  sarebbe 
grandissima  vergogna.  E detto  a M.  Baldo  che  desse  I*  o- 
peia  a Niccolò,  perchè  egli  la  farebbe  di  maniera  che  ella 
piacerebbe  a chi  andasse  al  mercato,  se  ne  tornò  a Fio- 
renza, dove  gli  fu  allogata  una  tavola  per  Pisa,  divisa  in 
cinque  quadri,  cbe  poi  fu  posta  alla  Madonna  di  S.  Agnesa 
lungo  le  mura  di  quella  città  fra  la  cittadella  vecchia  ed 
il  duomo.  Facendo  dunque  in  ciascun  quadro  una  figura, 
fece  S.  Gio.  Battista  e S.  Piero  che  mettono  in  mezzo 
quella  Madonna  che  fa  miracoli.  Negli  altri  è S.  Caterina 
Martire,  S.  Agnesa,  e S.  Margherita;  figure,  ciascuna  per 
se,  che  fanno  maravigliare  per  la  'loro  bellezza  chiunque 
le  guarda,  e sono  tenute  le  più  leggiadre  e belle  femmine 
che  egli  facesse  mai  *.  Aveva  M.  lacomo  frate  de*  Servi 

‘ Sono  nella  Primitiale  di  Piu.  La  incredibile  incuria  di  chi  do- 
veva nei  tempi  aodali  vegliare  alla  loro  contervaxione , e 1' audacia  di 
chi  nel  paiuto  tecolo  le  ritoccò,  danneggiarono  non  poco  queite  cin- 
que figure  ; ma  aopra  a tulle  il  S.  Giovanni  e il  S.  Pietro.  Nel  i835 
I abile  retlauralore  Ani.  Garagalli  colla  tua  perizia  tolte  gli  obbrobrioti 
ritocchi,  e latciò  tcoperlo  il  dipinto  originale  uello  alalo  in  che  il 
tempo  l’ ba  ridotto,  ulto  cbe  nelle  tccotlalure  cc.,  ove  ha  tupplito  alla 
mancanza  con  tcrnpolota  eulteiza. 
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nell* assolvere  e permutar  un  voto  d’una  donna  ordinatole 
eli*  ella  facesse  fare  sopra  la  porta  del  Banco  nella  Nun- 
ziata, che  va  nel  chiostro  dalla  parte  di  fuori,  una  figura 
d’una  nostra  Donna^  perchè  trovato  Andrea,  gli  disse  che 
aveva  a fare  spendere  questi  danari,  e che,  sebbene  non 
erano  molti  *,  gli  pareva  ben  fatto,  avendogli  tanto  nome 
acquistato  le  altre  opere  fatte  in  quel  luogo  , che  egli  e 
non  altri  facesse  anco  questa.  Andrea  che  era  anzi  dolce 
uomo  che  altrimenti,  spinto  dalle  persuasioni  di  quel  pa- 
dre, dall’  utile,  e dal  disiderio  della  gloria,  rispose  else  la 
farebbe  volentieri;  e poco  appresso  messovi  mano,  fece  in 
fresco  una  nostra  Donna  che  siede  bellissima  con  il  figliuolo 
in  collo  e un  S.  Giuseppo,  che,  appoggiato  a un  sacco,  tien 
gli  occhi  fissi  a un  libro  aperto;  e fu  sì  fatta  quest’opera, 
che  per  disegno,  grazia  e bontà  di  colorito,  e per  vivezza 
e rilievo  mostrò  egli  avere  di  gran  lunga  superati  ed  avan- 
zati tutti  i pittori  che  avevano  insino  a quel  tempo  lavo- 
rato. Ed  in  vero  è questa  pittura  così  fatta,  che  aperta- 
mente da  se  stessa,  senza  che  altri  la  lodi,  si  fa  conoscere 
per  stupenda  e rarissima  A 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamente  una  storia 
a restare  finito  del  tutto;  per  il  che  Andrea,  che  aveva 
riiigrandito  la  maniera  per  aver  visto  le  figure  che  Miche- 
lagnolo  aveva  cominciato  e parte  finite  per  la  sagrestia  di 
S.  Lorenzo  mise  mano  a fare  quest' ultima  storia,  cd  in 
essa  dando  l’ultimo  saggio  del  suo  miglioramento,  fece  il 
nascer  di  S.  Gio.  Battista  in  figure  bellissime  e molto  mi- 

' ErADo  dieci  «codi  ( V,  Biadi  Sotitie  ee.  p.  ^3  )■ 

* Ha  fofferto  pib  a cagione  delle  conllDOTC  lavalare  dei  copiatori, 
eoi  era  permeilo  negli  anni  icorii  d'aTvicinare  il  ponte  alla  mnraglia, 
che  dalle  inginrie  dell'  aria  ; imperocché  le  pitture  del  Poccetti  che  le 
•tanno  allato , e che  non  hanno  avolo  tal  iliigraaia  inno  coniervatia- 
lime.  Tra  tutte  le  ilampe  che  lono  itale  fatte  dalla  Madonna  del  Sacco, 
piimeggìa  quella  belliiiima  di  Rafiàello  Morghen. 

* E inoltre  il  cartone  della  guerra  di  Piia,  come  oiierva  il 
Botlari. 
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gliori  e di  maggior  rilievo  che  Paltre  da  iui  .state  fatte 
per  Taddietro  nel  medesimo  luogo.  Sono  bellissime  in  que~ 
sta  opera,  fra  l’ altre,  una  femmina  che  porta  il  putto  nato 
al  letto,  dove  è Santa  Lisabetta  , che  anch'ella  è bellissima 
figura;  e Zaccheria  che  scrive  sopra  una  carta,  la  quale 
ha  posata  sopra  un  ginocchio,  tenendola  con  una  mano, 
e con  l'altra  scrivendo  il  nome  del  figliuolo  tanto  vÈva^ 
mente,  che  non  gli  manca  altro  che  il  fiato  stesso:  è bel- 
lissima similmente  uoa  vecchia  che  siede  in  su  una  pre- 
della, ridendosi  del  parto  di  qaell’allra  vecchia,  é mostra, 
nell'attitudine  e nell'affetto  quel  tanto  che  in  simile  cosai 
farebbe  la  natura.  Finita  quell’opera,  che  certamente  è 
dignissima  di  ogui  lode,  fece  per  il  generale,  di  Vallanti 
brosa  in  una  tavola  quattro  bellissime  figure,  S.  Gio.. Bat- 
tista, S.  Giovan  Gualberto  institutor  di  quell’ ordine,,  S. 
Michclagnoloi,  e S.  Bernardo  cardinale  e loro  Qionaco,  e 
nel  messo,  :tlcuni  putti  che  non  possono  esser  nè. più  vi- 
vaci , nè  più  belli.  Questa  tavola  è a Vallombrosa  * sopra 
l’altessa  di  un  sasso,  dove  stanno  certi  monaci  separati 
dagli  altri  in  alcune  stanse  dette  le  Celle,  quasi  menaudo 
vita  da  romiti.  Dopo  questa  gli  fece  fare  Giuliano  Scala 
per  mandare  a Serrazzana  in  una  tavola  una  nostra  Donna 
a sedere  col  figlio  in  collo  e due  messe  figure  dalle  gìuoc- 
cbla  in  su,  S.  Cels»  c Santa  Giulia,  S.  Onofrio,  S.  Ca- 
terina, S.  Benedetto,  S.  Antonio  da  Fadoa,  S.  Piero  e 
S.  ftlarco  ; la  quale  tavola  fu  tenuta  simile  all’altre  cose 

■ • ! • I . • I . 

* TiiqIo  U tavola  granile  coi  quattro  Santi , quanto  la  piccola  cui 

due  putti,  ti  anmirape  nella  raccolta  di  quadri  poiaeduta  dall’ Acca- 
damia  delle  Belle  Arti  di'Fircme.  Ivi  è pure  la  predella  con  quattro 
atorie  di  figure  piccole  appartenenti  ai  Santi  della  tavola  maggiore.  Nel 
metto  a quelle  quattro  storietle  eravene  una  quinta  eaprintenle  1*  An^ 
nuntiatione  di  M.  V.,  ma  quella  l'ottenne,  lotto  il  Governo  frauoete, 
un  tal  Carlo  Seitivaut.  ' 

* Cioè  a Sartina.  Dice  il  Lauti  che  I'  originale  era  panato  in  un 
paiatto  di  Genova  , e che  i Domenicani  di  Sartina , cui  giA  apparte- 
nevi quella  pittata,  poisedevano  la  copia. 
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ft'Aodrea^  ed  al  detto  Giuliano  Scala  rimase  per  un  re* 
sto,  che  coloro  gli  dovevano  di  danari  pagati  per  loro^ 
un  meazo  tondo,  dentro  al  quale  è una  Nunziata  che  an- 
dava sopra  per  Bnimento  della  tavola , il  quale  è nella 
chiesa  de’Servi  a una  sua  cappella  intorno  al  coro  nella 
tribuna  maggiore  Erano  stati  i monaci  di  S.  Salvi  molti 
anni  senza  pensare  che  si  mettesse  mano  al  loro  cenacolo, 
che  avevano  dato  a fare  ad  Andrea,  allora  che  fece  Tarco 
con  le  quattro  6gure  quando  un  abate  galantuomo  e di 
giudizio  deliberò  che  egli  finisse  quell*  opera  ^ onde  An- 
drea, che  già  si  era  a ciò  altra  volta  obbligato,  non  fece 
alcuna  resistenza,  anzi  messovi  mano  in  non  molti  mesi, 
lavorandone  a suo  piacere  un  pezzo  per  volta,  lo  finì, 
e di  maniera,  che  quest’opera  fu  tenuta  ed  è certamente 
la  più  facile,  la  più  vivace  di  colorito  e di  disegno  die 
facesse  giammai,  anzi  che  fare  si  possa;  avendo,  oltre  al- 
l’ altre  cose,  dato  grandezza,  maestà,  e grazia  infinita  a 
tutte  quelle  figure  ; in  tanto  che  io  non  so  che  mi  dire 
di  questo  cenacolo,  che  non  sia  poco,  essendo  tale,  che 
chiunque  lo  vede  resta  stupefatto  Onde  non  è maravi- 
glia se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine  dell’as- 
sedio di  Firenze  l’anno  ifizq  egli  fusse  lasciato  stare 

' £ nel  palano  Pilli  nella  aala  di  Saturno,  uonlraaiegnata  col 
Nntn.  i63.  La  tavola  è adesso  retlangolare  per  traverso;  « il  roeizo 
tondo  vien  formato  da  una  tenda  verde  ivi  dipinta  a padiglione  aper- 
to, la  quale  taglia  gli  angoli  superiori,  aggiunti,  si  erede,  posterior- 
mente. 

’ Nella  pri  ma  edizione  era  ciò  dello  con  qualche  mordacità  contro 
I detti  monaci.  Eccone  le  parole:  «Erano  stati  i frali  di  S.  Salvi  , 
per  la  loro  discordie  et  altre  cose  importanti  del  Generale  et  di  Abati, 
che  Bvevan  disordinato  quel  luogo , molti  anni  che  il  cenacolo  che  già 
a Andrea  allogarono  quando  e' fece  l'arco  con  le  quattro  figure,  oou 
s' era  mai  nè  ragionatone  nè  riaolnlo  di  farlo;  et  venuto  un  abate  ee.  a 

* Ne  aveva  coruincialo  l' iotaglio  in  rame  Giovaccbino  Cantini  al- 
lievo del  Morghen  , e l'aveva  rondotlo  circa  alla  metà,  quando  fu  so- 
praggiuQlo  dalla  morte.  Si  spera  clic  verrà  colupilo  da  qualche  altro 
abile  incisore. 
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in  piedi,  allora  che  i soldati  e guastatori  per  comanda- 
mento di  chi  reggerà  rovinarono  tolti  i borghi  fuori  della 
città,  i monasteri,  spedali,  e tutti  gli  altri  edifizj.  Co- 
storo, dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e il  campanile  di 
S.  Salvi  e cominciando  a mandar  giù  parte  dei  convento , 
giunti  che  furono  al  refettorio,  dove  è questo  cenacolo, 
vedendo  chi  li  guidava , e forse  avendone  udito  ragionare, 
si  maravigliosa  pittura,  abbandonando  l’impresa  non  la- 
sciò rovinar  altro  di  quel  luogo,  serbandosi  a ciò  fare, 
quando  non  avessono  potuto  fare  altro.  Dopo  fece  Andrea 
alla  compagnia  di  S.  Iacopo,  detta  il  Nicchio,  in  un  se- 
gno da  portare  a processione  un  S.  Iacopo  che  fa  carezze, 
toccandolo  sotto  il  mento , a un  putto  vestito  da  Battuto, 
ed  un  altro  putto  che  ha  un  libro  in  mano , fatto  con  bella 
grazia  e naturale  Ritrasse  di  naturale  un  commesso 
de’ monaci  di  Tallombrosa,  che  per  bisogni  del  suo  mo- 
nasterio  si  stava  sempre  in  villa , e fu  messo  sotto  un  per- 
golato, dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e pergole  con  va- 
rie fantasie,  e dove  percoteva  assai  l’acqua  ed  il  vento, 
siccome  volle  quel  commesso  amico  d’ Andrea.  E perchè 
6nila  l’opera  avanzò  de’ colori  e della  calcina,  Andrea 
preso  un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  sua  donna,  e le  dis- 
se : Yien  qua  : poiché  ci  sono  avanzati  questi  colori , io  ti 
voglio  ritrarre , acciò  si  veggia  in  questa  tua  età , come 
ti  sei  ben  conservata , e si  conosca  nondimeno  quanto  hai 
mutalo  effigie,  e sie  per  esser  questo  diverso  dai  primi 
ritratti.  Ma  non  volendo  la  donna,  che  forse  aveva  altra 
fantasia , star  ferma , Andrea  quasi  indovinando  esser  vi- 
cino al  suo  fine,  tolta  una  spera,  ritrasse  se  medesimo  in 
quel  tegolo  tanto  bene,  che  par  vivo  e naturalissimo.  Il 
qual  ritratto  è appresso  alla  detta  M.  Lucrezia  sua  donna 

' Vede»  presenlementc  nella  Galleria  di  Firenze,  nella  sala  mag- 
giore della  Scuola  Toscana,  La  della  pillnra  ha  non  poco  sofferto  dal- 
r eaiere  stata  esposta  all'  aria  nelle  processioni. 
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die  ancor  vive  Ritrasse  similmente  un  canonico  pisano 
suo  amicissimo,  ed  il  ritratto,  che  è naturale  e molto 
bello,  è anco  in  Pisa  Qiminriò  poi  per  la  Signoria  i 
cartoni  che  si  avevano  a colorire  per  far  le  spalliere  della 
ringhiera  di  piazza  con  molte  belle  fantasie  sopra  i quar- 
tieri delia  città,  con  le  bandiere  delle  capiludini  tenute 
da  certi  putti  con  ornameuti  ancora  dei  simulacri  di  tutte 
le  virtù^  e parimente  i monti  e burnì  più  famosi  del  do- 
minio di  Fiorenza.  Ma  quest'opera  cosi  cominciata  rimase 
imperfetta  per  la  morte  d’ Andrea,  come  rimase  anco , ma 
poco  meno  che  finita  , una  tavola  che  fece  per  i monaci 
di  Vallombrosa  alla  loro  badia  di  Poppi  in  Casentino, 
nella  quale  tavola  fece  una  nostra  donna  Assunta  con  molti 
putti  intorno,  S.  Giovanni  Gualberto,  S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  monaco,  come  s'è  dttto,  Santa  Caterina  e S. 
Fedele^  la  quale  tavola  cosi  imperfetta  è oggi  in  detta 
badia  di  Poppi  *.  Il  simile  avvenne  d'una  tavola  non  molto 


' SuMÌite,  benché  alquanto  guaslo  eJ  aonerrilo,  nella  celebre  col- 
lezione «li  ritratti  di  pittori,  posiedula  dalla  Galleria  di  Firenze. 

’ Non  ci  è noto  ove  oggi  ai  cuitodiaca. 

* Capiludini  significa  le  adnnanie  de' consoli  delle  arti.  {Bollori). 

* Ed  oggi  nella  sala  della  di  Giove  del  H.  Palazzo  di  residenza, 
cd  è seguala  col  onm.  ia3.  In  detta  tavola,  e precisamente  io  un  fram- 
mento di  rota  presso  la  figura  di  S.  Caterina  leggeri  la  data  del  1640, 
la  quale  sarebbe  posteriore  di  dieci  anni  alla  morte  il' Andrea.  Ha  il 
Sig.  Alfredo  Reumont  trovò  io  antichi  ricordi , che  un  certo  Vincen- 
zio Booilli  da  Poppi,  detto  Morganle,  dopo  la  morte  d' Andrea  la  ter- 
minò (Forse  fini  d'abbozzare  quelle  parti  lasciate  dal  pittore  appena 
disegnate,  e le  mise  in  armonia  colle  altre  da  lui  più  condotte;  giac- 
ché neppure  nello  stato  presente  comparisce  finita).  Il  Bonills  adun- 
que vi  avrh  scritto  quel  millesimo,  — Ci  viene  assicuralo  che  il  pre- 
fato Sig.  Reumont  sìa  per  pubblicare  un  suo  letterario  lavoro  intorno 
ad  Andrea  del  Sarto,  nel  quale  eì  corregge  varii  abbagli  presi  da  altri 
scrittori.  Non  polendo  noi  ritardar  roaggiormeole  la  stampa  di  queste 
note,  ci  riserbiamo  di  riferire  le  correzioni  di  esso  nell' appendice  che 
sarà  stampato  alla  fine  del  presente  volume. 
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grande,  che  finita  doveva  andar  a Pisa  *.  Lasciò  bene  fi- 
nito del  tutto  un  molto  bel  quadro,  che  oggi  è in  casa 
di  Filippo  Salviali,  e alcuni  altri.  Quasi  ne’ medesimi  tempi 
Gio.  Battista  della  Palla  avendo  compere  quante  sculture 
e pitture  notabili  aveva  potuto , facendo  ritrarre  quelle  che 
non  poteva  avere,  aveva  spoglialo  Fiorenza  d’una  infinità 
di  cose  elette  senza  alcun  rispetto  % per  ordinare  al  re  di 
Francia  un  appartamento  di  stanze  , che  fosse  il^iù  ricco 
di  cosi  fatti  oruaroeoti  che  ritrovare  si  potesse.  Costui  dun- 
que desiderando  che  Andrea' tornasse  in  grazia  ed  al  ser- 
vigio del  re,  gli  fece, fare  due  quadri^  in  uno  Andrea 
dipinse  Abramo  in  allo  di  volere  sacrificare  il  figliuolo, 
o ciò  con  tanta  diligenza,  che  fu  giudicalo  che  insino  al- 
lora non  avesse  mai  fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figura 
del  vecchio  espressa  divinamente  quella  viva  fede  e co- 
stanza, che  senza  punto  spaventarlo  lo  faceva  di  bonis- 
sima  voglia  pronto  a uccidere  il  proprio  figliuolo.  Si  ve- 
deva anco  il  medesimo  volgere  la  testa  verso  un  bellissimo 
putto,  il  quale  parea  gli  dicesse  che  fermasse  il  colpo. 
Non  dirò  quali  fossero  l’ attitudini , l’abito,  i calzari, 
ed  altre  cose  di  quel  vecchio,  perchè  non  è possibile  dirne 
a bastanza^  dirò  bene  che  si  vedeva  il  bellissimo  e tenero 
putto  Isaac  tutto  nudo  tremare  per  timore  della  morte  c 
quasi  morto  senza  esser  ferito.  Il  medesimo  aveva,  non 
che  altro,  il  collo  tinto  dal  color  del  sole,  e candidissime 
quelle  parti,  che  nel  viaggio  di  tre  giorni  avevano  rico- 
perto i panni.  Similmente  il  montone  fra  le  spine  pareva 
vivo,  ed  i panni  d’Isaac  in  terra  piuttosto  veri  e natu- 
rali che  dipìnti.  Vi  erano  oltre  ciò  certi  servi  ignudi  che 

I Fa  terminiU  «la  Aaloniu  Sogliani.  Nat  1785  veooe  collocata  al 
terzo  aliare,  a man  destra,  della  Primaziale  di  Pisa,  ove  si  sede  tut- 
tora. Per  l’ avanls  era  alata  nella  Compagnia  delle  Slimale  della  tleua 
cilli. 

* Cosini  fin)  malamente  le  sua  vita  uella  forteiza  di  Pisa,  aveoJo 
parteggiato  coulro  i Medici. 

* La  descrizione,  che  di  questo  quadro  fa  il  Vasari,  nnu  è nienle 
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guardavano  un  asino  che  pasceva,  e un  paese  tanto  ben 
fatto,  che  quel  proprio,  dove  fu  il  fatto,  non  poteva  es- 
ser più  bello  nè  altrimenti.  La  qual  pittura  avendo  dopo 
la  morte  d' Andrea  e la  cattura  di  Battista  compera  Fi- 
lippo Strozzi,  ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonso  Davalos  Mar- 
chese del  Vasto,  il  quale  la  fece  portare  nell'isola  d’ Ischia 
vicina  a Napoli , e porre  in  alcune  stanze  in  compagnia 
d’altre  dignissime  pitture  *.  Nell’altro  quadro  fece  una  Ca- 
rità bellissima  con  tre  putti  , e questo  comperò  poi  dalla 
donna  d’ Andrea,  essendo  egli  morto,  Domenico  Conti 
pittore,  che  poi  lo  vendè  a Niccolò  Antinori,  che  lo  tiene 
come  cosa  rara  che  eli’  è veramente  ®.  Venne  in  questo 
mentre  desiderio  al  MagniBco  Ottaviano  de’ Medici,  ve- 
dendo quanto  Andrea  aveva  in  quest’ultimo  miglioratala 
maniera , di  avere  uu  quadro  di  sua  mano  \ onde  Andrea 
die  desiderava  servirlo  per  esser  mollo  Obbligato  a quei 
Signore  che  sempre  aveva  favorito  i begli  ingegni,  e par- 
ticolarmente i pittori,  gli  fece  in  un  quadro  una  nostra 
Donna,  che  siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  gambe 
a cavalcione,  che  volge  la  testa  a un  S.  Giovannino  soste- 
nuto da  una  S.  Elisabetta  vecchia , tanto  ben  fatta  e natu- 
rale che  par  viva , siccome  anco  ogni  altra  cosa  è lavorata 
con  arte,  disegno  e diligenza  incredibile.  Finito  che  ebbe 
questo  quadro,  Andrea  lo  portò  a M.  Ottaviano;  ma  per- 
chè essendo  allora  l’assedio  attorno  a Firenze,  aveva  quel 
Signore  altri  pensieri,  gli  rispose  che  lo  desse  a chi  vo- 
leva, scusandosi  e ringraziandolo  sommamente.  Al  che  An- 

Auperìore  dia  sua  eccelleota:  vi  è benst  ao  error  di  memoria  oel  oo- 
minare  i servi  che  guardano  l' asino  , non  ve  n'  estendo  che  uno,  come 
ti  può  vedere  nella  stampa  intagliala  da  Lnigi  Snmgne  il  vecchio. 
Bottari. 

' Dopo  molli  passaggi  iinalmenle  tornò  a Firenze  e stette  nella 
Trihnna  della  Galleria;  in  segnilo  fn  dato  al  dnea  di  Modena  in  ba- 
ratto d' un  quadro  del  Correggio;  e in  ultimo  dalla  Galleria  Estense 
passò  in  quella  di  Dresda,  ove  i tuttavia  nella  Sezione  xzix. 

’ Non  se  ne  ha  piò  notizia. 
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drea  non  rispose  altro  se  non:  la  fatica  è durala  per  voi, 
e rostro  sarà  sempre.  Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano,  e 
serviti  de' danari:  perciocché  io  so  i^uel  che  io  mi  dico. 
Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tornò  a rasa,  nè,  per  chie- 
ste che  gli  russino  fatte , volle  mal  ilare  il  quadro  a nes- 
suno, anzi  fornito  che  fu  l'assedio  e i Medici  tornati  in 
Firenze,  riportò  Andrea  il  quadro  a M.  Ottaviano,  il 
quale  presolo  ben  volentieri  c ringraziandolo,  glie  lo  pagò 
doppiamente  ^ la  qual  opera  è oggi  In  camera  di  madonna 
Francesca  sua  donna  , c sorella  del  reverendissimo  Sal- 
viati  la  quale  non  tiene  men  conto  delle  belle  pitture 
lasciateli  dal  Magnifico  suo  consoite  , che  ella  si  fac- 
cia del  conservare  e tener  conto  degli  amici  di  lui.  Fece 
un  altro  quadro  Andrea  quasi  simile  a quello  della  Ca- 
rità già  detta  a Gio.  Borgherini,  dentrovi  una  nostra 
Donna,  un  S.  Giovanni  putto,  che  porge  a Cristo  una 
palla  figurata  per  il  mondo,  e una  testa  di  S.  Glu- 
seppo  molto  bella  *.  Venne  vogli.a  a Paolo  da  Terra- 
rossa,  veduta  la  bozza  del  sopraddetto  Abramo,  d'avere 
qualche  cosa  di  mano  d' Andrea  , come  amico  universal- 
mente di  tutti  i pittori;  perchè  richiestolo  d’un  ritratto 
di  quello  Abramo,  Andrea  volent  ieri  io  servi  e glielo  fece 
tale,  che  nella  sua  piccolezza  non  fu  punto  inferiore  alla 
grandezza  dell'originale.  f>aonde  piacendo  molto  a Paolo, 
gli  domandò  del  prezzo  per  pagarlo  , stimando  che  do- 
vesse costarli  quello  che  veramente  valeva  ; ma  chiedendo- 
gli Andrea  una  miseria,  Paolo  quasi  sì  vergognò,  e slret- 

' Si  imiDira  nel  B.  PaIazio  del  GrtnJu  ri  nella  lata  d' Apollo , 
ov’è  coniraddiitinla  dfl  minierò  ^o. 

* Non  ci  è nolo  dove  ora  sia.  Parecchi  quadri  d'  Andrea  non  erano 
piti  in  Firenie  Gno  dai  s'orni  del  Baldinucci  , il  quale  cosi  si  esprime 
nella  vita  di  questo  pittore:  «Per  moltissimi  cittsdiiii  dipinse  (An- 
drea) a olio  innumenibili  quadri,  che  son  passati  col  tempo  d' una  in 
in  un'altra  mano,  e ruolli  di  essi  sono  stati  comprali  da  mercanti  ol- 
tramontani a preiii  grandissimi,  c port.ili  io  diverse  province». 


Digitized  by  Google 


TRA  D'  AHDKIA  DIL  SAITO  365 

tosi  nelle  spalle  gli  diede  tutto  quello  che  chiese.  Il  qua- 
dro fu  poi  mandato  da  lui  a Napoli...  ed  in  quel  luogo 
è la  più  bella  e onorata  pittura  che  vi  sia.  Erano  per  l'as- 
sedio di  Firenze  fuggitisi  con  le  paghe  alcuni  capitani 
della  città  ^ onde  essendo  richiesto  Andrea  di  dipignere 
nella  facciata  del  palazzo  del  Podestà  ed  in  piazza  non 
solo  detti  capitani,  ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggiti  e fatti 
* ribelli,  disse  che  gli  farebbe,  ma  per  non  si  acquistare, 
come  Andrea  dal  Castagno,  il  cognome  degl'impiccati, 
diede  nome  di  farli  fare  a un  suo  garzone,  chiamato  Ber- 
nardo del  Buba.  Ma,  fatta  una  turata  grande , dove  egli 
stesso  entrava  e usciva  di  notte,  condusse  quelle  figure  di 
maniera,  che  parevano  colori  stessi  vivi  e naturali.  I sol- 
dati che  furono  dipinti  in  piazza  nella  facciata  della  Mer- 
c.ntanzia  vecchia  vicino  alla  Condotta,  furono,  già  sono  mol- 
t'anni,  coperti  di  bianco,  perchè  non  si  vedessero.  E si- 
milmente i cittadiAi,  che  egli  finì  tutti  di  sua  mano  nel 
palazzo  del  Podestà , furono  guasti  Essendo  dopo  An- 
drea in  questi  suoi  ultimi  anni  molto  famigliare  d' alcuni 
che  governavano  la  compagnia  di  S.  Bastiano,  che  è die- 
tro a'  Servi , fece  loro  di  sua  mano  un  S.  Bastiano  dal 
bellico  in  su , tanto  bello,  che  ben  parve  che  quelle  aves- 
sero a essere  l' ultime  pennellate  che  egli  avesse  a dare 
Finito  l'assedio,  se  ne  stava  Andrea  aspettando  che  le  cose 
si  allargassino,  sebbene  con  poca  speranza  che  il  disegno 
di  Francia  gli  dovesse  riuscire,  essendo  stato,  preso  Gio. 
Battista  della  Palla,  quando  Fiorenza  si  rieropiè  dei  sol- 
dati del  campo  e di  vettovaglie^  fra  i quali  soldati  essendo 
alcuni  Lanzi  appcstati,  diedero  non  piccolo  spavento  alla 

' lafilti  non  m ne  vette  inilixio  alcaoo.  stetti  rtccollx  ili  <Ii>r;ni 
■Iella  Galleria  iti  Firenze  ti  contcrvano  varìi  sluUii  di.  quelle  figure.  Fi 
Profeuore  G.  Rotini  ne  ha  pubblicato  un  faggio  uel  tuo  roniauzo  della 
Luisa  Strotti. 

* Il  Bonari  dice  che  era  nel  Palazzo  de’ Pini;  ni.i  preteiileiocnle 
non  vi  ti  Irora , e non  vive  penooa  che  ti  ricordi  d'avervelo  leditlo. 
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città,  e poco  appresso  la  lasciarono  iufetta.  Laonde  o fusse 
per  questo  sospetto  o pure  pe  rchè  aresse  disordinato  nei 
mangiare,  dopo  arer  mollo  in  quello  assedio  patito,  si  am- 
malò un  giorno  Andrea  gravemente  ^ e postosi  nel  letto 
giudicatissimo , senta  trovar  rimedio  al  suo  male  e senza 
molto  governo,  standoli  più  lontana  c he  poteva  la  moglie 
per  timore  della  peste,  si  mori  (dicono)  che  quasi  nes- 
suno se  n’avvide^  e cosi  con  a ssai  poche  cirimonie  gli  fu  * 
nella  chiesa  de’ Servi  vicino  a cosa  sua  dato  sepoltura  da- 
gli uomini  dello  Scalzo,  dove  sogliono  seppellirsi  tutti 
quelli  di  quella  compagnia  *.  Fu  la  morte  d’  Andrea  di 
grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all’arte,  perchè  inaino 
all’età  di  quarantadue  anni  * che  visse  andò  sempre  di 
cosa  in  cosa  migliorando  di  sorte  , che  quanto  più  fusse 
vivuto,  sempre  arerebbe  accresciuto  miglioramento  all’arte  ; 
perciocché  meglio  si  va  acquistando  a poco  a poco , an- 
dandosi col  piede  più  sicuro  e fermo  ^elle  diflScullà  del- 
l’ arte,  che  non  si  fa  in  volere  sforzare  la  natura  e l’ in- 
gegno a un  tratto.  Nè  è dubbio  che  se  Andrea  si  fusse 
fermo  a Roma,  quando  egli  vi  andò  per  vedere  l’ opere 
di  Raffaello  e di  Michelagnolo , e parimente  le  statue  e 
le  rovine  di  quella  città,  che  egli  arerebbe  molto  arricchita 
la  maniera  ne’cuniponiinenli  delle  storie,  e arerebbe  dato 
un  giorno  più  finezza  e maggior  forza  alle  sue  figure^  il 
che  non  é venuto  fatto  interamente,  se  non  a chi  è stato 
qualche  tempo  in  Roma  a praticarle  e considerarle  minu- 
tamente. Avendo  egli  dunque  dalla  natura  una  dolce  e 

' AoJrea  è lepollo  tolto  il  patimeolo  dot  pretbilerio  detli  Chieia 
<l«lla  SS.  Nuoziati , dalla  parte  ainistra,  ove  al  ditopra  è la  uicchia 
culla  tlalua  di  S.  Pietro.  V,  Biadi  op.  eit.  pag.  |35. 

' Secondo  la  data  della  naieila  di  etto , tlabilila  in  principio  dal 
Va>ari,  e confermala  da  ciò  clie  è dello  a pag.  3ai  nota  i , qui  do- 
vrebbe leggersi  cinifnanladae  anni  e non  quarantadue.  Il  riiralto  in- 
l'alli  da  lui  dipinto  sul  tegolo  negli  ultimi  anni  di  tua  vita,  e che  ti 
conserva  netta  Galleria  di  Firenie,  com’ è sialo  avvertilo  alla  nota  III, 
mostra  veramente  un  uomo  sopra  la  cinquantioa. 
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graziosa  oiaaiera  nel  disegno,  ed  un  colorito  facile  e vi- 
vace mollo , cosi  nel  lavorare  in  fresco  come  a olio , si 
crede  senu  dubbio,  se  si  fusse  fermo  in  Roma , che  egli 
arerebbe  avanzati  tutti  gli  artefici  del  tempo  suo  *.  Ma 
credono  alcuni  die  da  ciò  Io  ritraesse  l’abbondanza  del* 
P opere  che  vide  in  quella  città  di  scultura  e pittura , e 
cosi  antiche  come  moderne  ^ ed  il  vedere  molli  giovani 
discepoli  di  Raffaello  > e d’  altri  esser  fieri  nel  disegno  e 
lavorare  sicuri  e senza  stento,  i quali,  come  timido  che 
egli  era,  non  gli  diede  il  cuore  di  passare,  e cosi  facen- 
dosi paura  da  se,  si  risolvè  per  lo  meglio  tornarsene  a 
Firenze,  dove  considerando  a poco  a poco  quello  che  area 
veduto,  fece  tanto  profitto,  che  P opere  sue  sono  state  te- 
nute in  pregio  ed  ammiiate,  e,  che  è più,  imitale  più  do- 
po la  morte  che  mentie  visse^  echi  n’ha  le  tien  carene 
chi  P ha  volute  vendere  , n’  ha  cavato  tre  volle  più  che 
uon  furono  pagate  a lui , atteso  che  delle  sue  cose  ebbe 
sempre  poco  prezzo,  si  perchè  era,  come  si  è detto,  ti- 
mido di  natura,  e sì  perchè  certi  maestri  di  legname,  che 
allora  lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  dei  cittadini, 

' Se  AnJrea  eveue  sorlilo  immagÌBstione  piè  feeoDda,  e incoo- 
•eguenu  uel  comporre  'fosse  sialo  più  abbonJaole  e vario , avrebbe 
certameule  contraslito  all' Urbinate  il  primalo  nella  pittura.  Narra  il 
Bocchi,  nelle  Bellette  di  Firente,  che  Michelaogelo  ragionando  con 
HaSiaello  ani  valora  de’  rari  arteSei  gli  dsccaae  : e Egli  ba  in  Firenza 
« un  oniKetto  ( volendo  aignificare  Andrea  ) il  quale  ae  in  grandi  af- 
a fari,  come  in  le  avviene,  fosse  adoperato,  li  farebbe  sudar  la 
« fronte  a. 

* Da  quesle  parole  si  rileva  che  quando  Andrea  andò  a Roma , 
Raffaello  era  morto.  Il  Bonari , cni  tembra  inverisÌAile  tanta  timidcaza 
in  Andrea,  vorrebbe  negare  la  gita  di  Ini  a quella  eitlù:  ma  il  Lauzi 
domanda  molto  a proposito:  a Se  crediamo  tante  altre  prove  della  pu- 
sillanimità d' Andrea,  perché  discrederemo  qnest'una?  o quando  meri- 
terà fede  il  Vasari  se  errò  in  un  fatto  di  no  ano  maestro;  scritto  in 
Firenze  poco  dopo  la  morte  d’ Andrea,  viventi  gli  scolari  di  lui,  gli 
amici , la  moglie  stessa  ; conleslalo  anche  nella  seconda  edizione,  ove 
Giorgio  ritrattò  tante  cose  che  affermate  avea  nella  prima  ? » 
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non  gli  faccTano  mai  allogare  alcun’opera  per  serrire  gli 
amici  loro , se  non  quando  saperano  che  Andrea  avesse 
gran  bisogno.  Ma  questo  non  toglie  clic  1’  opere  sue  non 
siano  rarissime,  e che  non  ne  sia  tenuto  grandissimo  conto, 
e meritamente , per  essere  egli  stato  de’  maggiori  e mi- 
gliori maestri  che  sieno  stati  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro 
libro  molti  disegni  di  sua  mano,  e tutti  buoni , ma  par- 
ticolarmente è bello  affatto  quello  della  storia  che  fece  al 
Poggio,  quando  a Cesare  è presentato  il  tributo  di  tutti 
gii  animali  orientali:  il  qual  disegno,  che  è fatto  di  chia- 
roscuro, è cosa  rara,  ed  il  più  finito  che  Andrea  facesse 
mai,  avvengachè  quando  egli  disegnava  le  cose  di  natu- 
rale per  m etterle  in  opera , faceva  certi  schizzi  così  ab- 
bozzati, bastandogli  vedere  quello  che  faceva  il  naturale  ^ 
quando  poi  gli  metteva  in  opera,  gli  conduceva  a perfe- 
zione ; on  de  i disegni  gli  servivano  più  per  memoria  di 
quello  che  aveva  visto,  che  per  copiare  appunto  da  quelli 
le  sue  pitture.  Furono  i discepoli  d’ Andrea  infiniti,  ma 
non  tutti  fecero  il  med  esimo  studio  sotto  la  disciplina  di 
lui  \ perchè  vi  dimorarono  chi  poco  e chi  assai,  non  per 
colpa  d'  Andrea,  ma  della  donna  sua,  che,  senza  aver  ri- 
spetto a nessuno,  comandando  a tutti  imperiosamente,  gli 
teneva  tribolati.  Furono  dunque  suoi  discepoli  Iacopo  da 
Fonlormo,  Andrea  Sguazzella,  che,  tencudo  la  maniera  di 
Andrea,  ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor  di  Parigi, 
che  è cosa  molto  lodata^  il  Solosnieo,  Pier  Francesco  di 
Iacopo  di  San  dro,  il  qual  ha  fatto  in  S.  Spirito  tre  tavole, 
e Francesco  Salvìati  e Giorgio  Yasari  Aretino,  che  fu  com- 
pagno del  detto  Salviali,  ancorché  poco  dimorasse  con 
Andrea^  Iacopo  del  Conte  Fiorentino,  e Itannoccio  *,  che 
oggi  è in  Francia  col  Cardinale  Tornone  in  bonissimo 

' 1)4  quello  dialogo  degli  Molari  d' Andrea  apparisce,  che  lo 
Sguaiaella,  e il  Nannoccio  tono  due  individui,  e non  gik  un  lolo, 
come  pare  in  molti  Scrittori,  che  danno  alle  Sguaiiella  il  loprannome 
di  Nannoccio. 
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credito.  SimilaieDte  Iacopo  detto  lacone  fu  discepolo  di 
Andrea  e molto  amico  suo  ed  imitatore  della  sua  maniera  \ 
del  qual  lacone,  mentre  risse  Andrea,  se  ne  valse  assai , 
come  appare  io  tutte  le  sue  opere,  e massimameote  nella 
tacciata  del  cav.  Buondelmonti  in  su  la  piasaa  di  S.  Tri- 
nità. Restò  dopo  la  sua  morte  erede  dei  disegni  d' An- 
drea « deir  altre  cose  dell’arte  Honienico  Conti,  che  fece 
poco  profitto  nella  pittura,  al  quale  furono  da  alcuni  (co- 
me si  crede)  delTarte  rubati  una  notte  tutti  i disegni  e 
cartoni  ed  altre  cose  che  aveva  d’  Andrea  , nè  mal  si  è 
: potuto  sapere  ehi  que*  tali  fussero.  Doqieuico  Conti  adun- 
que, come  non  ingrato  4e’  beuefisj  ricevati  dal  suo  mae- 
stro, e disideroso  di  dsrgU  dopo  la  morte  quegli  onori  che 
meritava,  fece  ai  che  la  cortesia  di  Raffaello  da  Montelupo 
'gli  lece  un  quadro  assai  -ornato  di  marmo  , il  quale  fu 
nella  chiesa  de’ Servi  murato  io  ua  pilastro  con  questo 
epitaffio  bttogli  dal  dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovane: 

anDBEAE  . SARTtO 
AOmBABILlS  . IRGESU  . PICTOBl 
AC  . VETERISOS  . ILUS 
OKSI0M  . IVDICIO  . COMPAEARDO 
DOBIIRICTS  . CORTES  . DISCIPVLVS 
VBO  . I.ABOB1STS  . IR  . SE  . MSTITVEROO  . SUSCETTIS 
CBATO  . Awno  . rosviT  . 

TIXIT  . ARR  . XUl  * OB  . ARR  . MDXXX. 

Dopo  non  molto  tempo  alcuni  cittadini  operai  della 
delta  chiesa  , piuttosto  ignoranti  che  nemici  delle  memo- 
rie onorale , sdegnandosi  che  quel  quadro  fusse  io  quel 
luogo  stato  messo  senu  loro  licenu  , operarono  di  ma- 
niera, che  ne  fu  levato,  nè  per  ancora  è stato  riinurato  in 
altro  luogo  ^ nel  che  volle  forse  mostrarci  la  fortuna,  che 

' É errata  l'itcriiionc  in  (|ue«lu  luogo,  iloreiiJu  oservi  »e- 
foalo  Lll. 

Vasabi  Vol.  Il  P.  111.  47 
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non  solo  gl'  influssi  de' fati  possono  in  vita , ma  ancora 
nelle  memorie  dopo  la  morte  ^ ma  a dispetto  loro  tono 
per  firere  l' opere  ed  il  nome  d' Andrea  lunghissimo  tem- 
po, e per  tenerne,  spero,  questi  miei  scritti  molti  secoli 
memoria.  Conchiudiamo  adunque , che  se  Andrea  fa  di 
animo  basso  nell'asioni  della  vita,  contentandosi  di  poco, 
egli  non  è perciò  che  neir  arte  non  fusse  d’ ingegno  ele- 
vato e speditissimo  e pratico  in  ogni  lavoro,  aveudo  con 
l’ opere  sue,  oltre  l’ornamento  ch’elle  fanno  a* luoghi  dove 
elle  sono , fatto  grandissimo  giovamento  ai  suoi  artefici 
nella  maniera,  nel  disegno,  e nel  colorito^  ed  il  tutto  con 
manco  errori  che  altro  pittor  fiorentino,  per  avere  egli, 
come  si  è detto  innanzi , inteso  benissimo  l’ ombre  ed  i 
lumi,  c lo  sfuggire  delle  cose  negli  scuri,  e dipinte  le  sue 
cose  con  una  dolcezza  molto  viva  r senza  che  egli  mostrò 
il  modo  di  lavorare  in  fresco  con  perfetta  unione,  e senza 
ritoccare  molto  a secco^  il  che  fa  parer  fatta  ciascuna 
opera  sua  tutta  in  un  medesimo  giorno^  onde  può  agli 
artefici  toscani  stare  per  esempio  in  ogni  luogo,  ed  avere 
fra  i più  celebrati  ingegni  loro  lode  grandissima  ed  ono- 
rala palma 


' Meli*  vii*  ili  Francesco  Riuiioi,  la  quale  Iroeiii  piti  sotto,  il 
Vassri  dì  altre  notizie  iolorno  ad  Andrea , e parla  delle  sollazicfoli 
aocielì  della  Cazzuola  e del  Pajaolo.  lo  quest'  ultima  il  Del  SaKo  lesse 
un  poemetto  eroircomico  in  otlasa  rima  aulla  guerra  dei  Topi  e dei 
Ranoccbi  e imitazione  dell'  Omerica  Batrachomjomachia.  É stampala 
in  fine  alle  Notizie  ec.  pubblicate  da  Luigi  Biadi, 
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DI  M.  PROPERZIA  DE' ROSSI 

SCULTRICB  BOLOGNESE 


E gran  cosa  cke  in  hifte  quelle  virtilt  ed  in  lutti  quelli 
esercia; , ne’  quali  iu  qualunque  tempo  hanno  voluta  le 
donne  intromettersi  con  qualche  stadio , elle  siano  sem- 
pre riuscite  eccellentissime  e più  che  famose,  come  con. 
un»  infinità  di  esempli  aj^evolinente  potrebbe  dimostrarsi. 
E certamente  ognun  sa  quanto  elleno  universalmente  tutte 
nelle  cose  economiche  vagliano,  oltreché  nelle  cose  dell» 
guerra  medesimamente  si  sa  chi  fu  Cammill»,  Arpalice,- 
Valasca,  Tomiri,  Pantasilea,  Molpadia,  Orizia,  Antiope,  Ip- 
polita , Semiramide,  Zenobia , chi  fioalroente  Fulvia  di 
* Mare’ Antonio,  che,  come  dice  Dione  istorico  , tante  volle 
s’armò  per  «Sfender  il  marito  e se  medesima.  Ma  nella 
poesia  ancora  sono  state  maraviglicnissime,  come  racconta 
Pausania.  Corinna  fu  molto  celebre  nel  versificare , ed  Eu- 
stazia  nel  catalogo  delle  navi  di  Omero  fa  menzione  di 
SafiTo  onoratissima  giovane  (il  medesimo  fa  Eusebio  nel 
libro  de’ tempi),  la  quale  in  vero  sebbeo  fu  donua^  ella 
iù  però  tale , che  superò  di  gran  lunga  tutti  gli  eccel- 
lenti scrittori  di  quella  età.  £ Varroiie  loda  ancb’  egli 
fuor  di  modo,  ma  meritamente  Krinna , che  con  trecento 
versi  s’oppose  alla  gloriosa  fama  del  primo  lume  della 
Grecia , e con  un  suo  pìccioi  volume  chiamato  Elecate 
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equiparò  la  numerosa  Iliade  del  grand’ Omero  <.  AristO' 
fané  celebra  Carissena  nella  medesima  professione  per  dot' 
tissima  ed  eccellentissima  femmina^  e similmente  Teano, 
IMirone,  Polla,  Elpe,  Gornificia,  e Telisilla,  alla  quale  fu 
posta  nel  tempio  di  Venere  per  maraviglia  delle  sue  tante 
virtù  una  bellissima  statua.  £ per  lasciar  tant*  altre  ver- 
si&catrici,  non  leggiamo  noi  che  Arete  nelle  difficultà  di 
filosoba  fu  maestra  del  dotto  Aristippo?  E Lastenia  ed  A$- 
siotea  discepole  del  divinissimo  Platone?  E nell’arte  ora> 
toria  Semprooia  ed  Ortensia  femmine  romane  furono 
molto  famose.  Nella  grammatica  Agallide  (come  dice  Ate- 
neo) fu  rarissima,  e nel  predir  delle  cose  future,  o diasi 
questo  all’  astrologia  o alla  magica  ^ , basta  che  Temi  e 
Cassandra  e Manto  ebbero  ne’  tempi  loro  grandissimo 
nome:  come  ancora  Iside  e Cerere  nelle  necessità  dell’a- 
gricoltura, ed  in  tutte  le  scienze  universalmente  le  figliuole 
di  Tespio.  Ma  certo  in  nessun’altra  età  s’ è ciò  meglio 
potuto  conoscere,  che  nella  nostra,  dove  le  donne  hanno 
acquistato  grandissima  fama  non  solamente  nello  studio 
delle  lettere,  coni’ ha  fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto,  la 
Signora  Veronica  Gambara  la  signora  Caterina  Anguisciola, 
Schioppa,  la  Nugarola,  madonna  Laura  Battiferra,  e cent’al- 
tre  sì  nella  volgare  come  nella  latina  e nella  greca  lingua  dot- 
tissime, ma  eziandio  in  tutte  l’ altre  facultà.  Nò  si  son  vergo-  * 
gnate,  quasi  per  torci  il  vanto  della  superiorità,  di  mettersi 
con  le  tenere  e bianchissime  mani  nelle  cose  meccaniche,  e 
fra  la  ruvidezza  de’marmì  e l’asprezza  del  ferro  per  conse- 
guire il  desiderio  loro  e riportarsene  fama,  come  fece  ne’ no- 
stri di  Properzio  dc’Rossi  da  Bologna  giovane  virtuosa  non 

' Se  mai  uo  lai  giuditìo  ebbe  creilìlo  presso  i Greci , bisogna  ben 
•lire  cb'  é una  alelle  pib  antiche  ingiustizie  letterarie  che  si  conoscano. 

^ Ovvero  non  diasi  né  ali' una  ni  all'altra,  che  tornerà  meglio. 

* L'Alidosi  nell' /r/r»sio<ie  delle  Cose  notabili  di  Bologna  in  e, 
Propei'zia  esser  figlia  di  Harlino  Rossi  da  Modena;  e però  il  Vedriani 
e il  Tiraboschi  la  posero  fra  le  arliste  modanesi.  Ma  l'avere  està  avuto 
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solamente  nelle  cose  di  casa,  come  Poltre,  ma  in  infinite 
sciente,  die  non  che  le  donne,  ma  tutti  gli  uomini  gli 
ebbero  invidia  *.  Costei  fu  del  corpo  bellissima,  e sonò 
e cantò  ne*  suoi  tempi  meglio  che  femmina  della  sua  città  ; 
e perciocché  era  di  capriccioso  e destrissimo  ingegno,  si 
mise  ad  intagliar  noccioli  di  pesche,  i quali  sì  bene  e con 
tanta  pazienta  lavorò,  che  fu  cosa  singolare  e roaravigliosa 
il  vederli  non  solamente  per  la  sottilità  del  lavoro , ma 
per  la  sveltezza  delle  fignrine  che  io  quegli  faceva,  e per 
la  ddicatlsaima  maniera  del  compartirle.  E certamente  era 
un  miracolo  veder  in  su  un  nocciolo  cosi  picciolo  tutta 
la  passione  di  Cristo  fatta  con  bellissimo  intaglio  con  una 
infinità  di  persone,  olirà  i crocifissori  e gli  apostoli  Que- 
sta cosa  le  diede  animo,  dovendosi  far  P ornamento  delle  tre 
porte  della  prima  facciata  di  S.  Petronio  tutta  a figure 
di  marmo,  che  ella  per  mezzo  del  marito  chiedesse  agli  ope- 
rai una  parie  di  quel  lavoro,  i quali  di  ciò  furono  conten- 
tissimi , ogni  volta  ch'ella  facesse  veder,  loro  qualche 


il  padre  modanete  non  basta  per  toglierla  a Bologna,  dove  è assai  pro- 
babile che  sortisse  i natali,  e dove  poi  è certo  che  crebbe,  s’istrol, 
ed  otieone  celebrilk. 

’ Foorcbè  il  nostro  porero  Mesa.  Giorgio  quantunque  ec.  ec.  Il 
Conte  Antonio  Saffi , che  nel  i8Sa  pubblicò  iir  Bologna  un  suo  discorso 
intorno  alla  detta  celebre  seultriee,  e che,  serittore  onorato,  non 
imitò  quei  vani  saputelli,  i quali , a guisa  del  tonwro  della  ferola , 
danoo  on  calcio  alla  secchia  io  che  hanno  beroto',  coofessa  che  se  ss 
reniate  a tor  ria  quello  che  he  detto  il  VMari,  a dieSr»  a lui  il  Gico- 
goara , un  tanto  onoi  di  Bologna  sarebbe  difflenlicato, 

* Di  cosi  complicati  e cosi  stupendi  lavori  sembro  ohe  non  Ce  ne 
sia  rimasto  alcuno,  attesoché  quei  pochi  noccioli  che  si  hsono  io  essa 
Grassi  s Bologna,  sono  di  pib  semplice  intaglia  (V.  Saffi  Oisc.  cit.  ) 
— Nel  Gsbinelto  delle  Gemme  della  Galleris  di  Firense  conscrraii  on 
nocciolo  di  eiriegia,  sul  quale  è Molpita  con  mirabile  eaaltesta  una 
gloria  di  asoli  , e vi  ai  contano  circa  sessanta  onmtisstDc  teste.  Se 
questo  è,  come  pere,  latore  della  Freperiia,  potrebbe  additarti  per 
r intaglio  il  più  complicato  e minoto  ebe  oggi  ai  eonotea  di  lei  : vero 
è che  ti  distinse  in  tal  genere  anche  un  certo  Oltartano  Janoelta  Asco- 
lano, fiorito  nel  secolo  wii. 
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opera  d:  marmo  coodolta  di  sua  roano  *.  Onde  ella  subito 
fece  al  conte  Alessandro  de’Peppoli  un  ritratto  di  finis- 
simo marmo,  dot'  era  il  conte  Guido  sno  padre  di  natu- 
rale la  qual  cosa  piacque  infinitamente  non  solo  a coloro, 
ma  a tutta  quella  città;  e perciò  gli  operai  non  manca- 
rono di  allogarle  una  parte  di  quel  laroro,  nel  quale  ella 
fini  con  grandissima  maratiglla  di  tutta  Bologna  un  leg- 
giadrissimo quadro,  dove  (perciocché  in  quel  tempo  la  mi- 
sera donna  era  innamoratissima  d'on  bel  giovane,  il  quale 
pareva  che  poco  di  lei  si  curasse)  fece  la  moglie  del  mae- 
stro di  casa  di  Faraone,  che  innamoratasi  di  Giuseppe, 
quasi  disperata  del  tanto  pregarlo,  all’  ultimo  gli  toglie  la 
veste  d’  attorno  con  una  donnesca  grazia  e più  che  mira- 
bile. Fu  questa  opera  da  tutti  riputata  bellissima  ed  a 
lei  di  gran  sodisfazione,  parendole  con  questa  figura  del 
vecchio  Testamento  avere  isfogato  in  parte  l’ ardentissima 
sua  passione.  Rè  volse  far  altro  mai  per  conto  di  detta 
fabbrica,  né  fu  persona  che  non  la  pregasse  ch’ella  segui- 
tar volesse,  eccetto  maestro  Amico  che,  per  l’invidia,  sem- 
pre la  sconfortò  e sempre  ne  disse  male  agli  operai,  e 
fece  tanto  il  maligno,  che  il  suo  lavoro  le  fu  pagato  un 

■ Si  dee  iotendere  opere  di  figure,  poiché  d'eltro  genere  eveva 
deto  bei  seggi  nella  cappelle  maggiore  di  S.  Marie  dal  Beracano,  ove 
già  si  vedevano  da  lei  scolpiti  in  pietra  arabeschi , animali  e cose  si- 
mili. (Saffi.  Dìsc.  cit. ) 

> Il  busto  del  Conte  Guido  Pepali  si  conserva  sopra  una  perla 
nell' interno  della  prima  stanza  della  Rev.  Camera  di  S.  Petronio. 

* Anche  questo  bassorilievo  è nella  stanza  predetta , unito  ad  al- 
tro, attribuito  alla  stessa  Properiia  dagli  intendenti,  nel  quale  è figu- 
rala la  regina  Saba  al  cospetto  di  Salomone.  (Saffi.  Disc.  cit.)  Il  Cieo- 
gnara  presenta  inciso  uno  schizzo  del  primo  uella  Tav.  iii  del  secondo 
Tomo  della  tua  Storia  della  Scultura.  Vedi  anche  le  Sculture  delle 
Porte  di  S.  Petronio,  che  ti  vanno  ora  pubblicando  in  Bologna  dalla 
Tipografia  dalla  Volpe,  per  cura  di  Gius.  Guiziardi,  colle  illustra- 
zioni del  march.  Virgilio  Darla. 

* Amico  Aspertioi  pitlor  bolognese  , ricordato  piìi  sotto  dal  Vasari 
nella  vita  del  Bagnacavallo. 
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TÌlissimo  prezzo  Fece  ancor  ella  due  angioli  di  gran- 
dissimo rilievo  e di  bella  proporzione,  eh'  oggi  si  veggono, 
conira  sua  voglia  però,  nella  medesima  fabbrica  *.  All’ ul- 
timo costei  si  diede  ad  intagliare  stampe  di  rame,  e ciò 
fece  fuor  d*  ogni  biasimo  e con  grandissima  lode.  Final- 
mente alla  povera  innamorata  giovane  ogni  cosa  riuscì  per- 
fettissima mente,  eccetto  il  suo  infelicissimo  amore.  Andò 
la  fama  di  cosi  nobile  ed  elevato  ingegno  per  tuli' Italia, 
e all'ultimo  pervenne  agli  orecchi  di  papa  Clemente  VH, 
il  quale,  subito  che  coronato  ebbe  l' imperatore  in  Bolo- 
gna, domandato  di  lei,  trovò  la  misera  donna  esser  morta 
quella  medesima  settima  na  ed  essere  st  ata  sepolta  nello 
spedale  della  Morte,  che  cosi  avea  lasciato  nel  suo  ultimo 
testamento  *.  Onde  al  papa  ch’era  volonteroso  di  vederla 
spiacque  grandissimamente  la  morte  di  quella , ma  molto 
più  a'  suoi  cittadini,  i quali,  mentre  ella  visse,  la  tennero 
per  un  grandissimo  miracolo  della  natura  ne’  nostri  tem- 
pi ®.  Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni  di  mano  di  co- 

' Per  quella  axioix  viliiaima  il  nome  delP  Aipcriini  reaterh  •em- 
pre  «liioDorato  preno  U potlerilS.  Si  guardino  adunque  gli  Artiali  di 
nerilo  dal  bauo  leolimento  dell’  invìdia , perchè  potrebbe  rendetli  iji- 
gìuali,  e mettere  in  pericolo  la  fama  loro. 

* Si  credono  quelli  poali  lateralmente  airAiiunta  del  Tribolo, 
nell' undecima  cappella  della  periniigne  Basilica  di  S.  Petronio. 

* Dunque  la  morte  di  quesU  egregia  ed  infelice  dontella,  accadde 
verso  il  a4  Febbraio  dell'anno  i53o,  imperoocbè  io  tal  giorno  fu  so- 
lennemente incoronato  Carlo  V nella  nominata  Basìlica  di  S.  Pe- 
tronio. 

I Ijo  spedale  della  Morte  è oggi  sopreseo , e le  rendite  sono  riu- 
nite a quelle  dell*  altro , chiamato  con  miglior  vocabolo,  <fe//a  f'ila. 

* Nella  prima  edixione  termina  l'autore  colle  seguenti  parole;  Et 
per  onorarla  pure  di  qualche  memoria  , le  (it  posto  alla  sepoltura  il 
seguente  epitaffio  : 

Si  quantuffl  natnrae,  artìque  Propertia,  tantum 
Fortunae  debeat,  mnoeribusque  virum, 

Quae  nuoc  mersa  jacet  tenebris  iogloria , laude 
Aequasset  celebrcs  marmoris  artibcas. 

Attamen  ìngenio  vivido  quod  posiet  et  arte 
Foeminea  osteudunt  marroora  scuipta  manu  », 
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Bt«i  fatti  di  penna  e ritratti  dalle  cose  di  li  aflaelto  da  Ur- 
bino, molto  buoni,  ed  il  suo  ritratto  si  è afuto  da  alcuni 
pittori  cbe  furono  suol  aniicissinii.  Ma  non  è mancato,  a n- 
corcliè  ella  disegnasse  molto  bene,  chi  abbia  pareggiata 
Properxia  non  solamente  nel  disegno,  ma  fatto  cosi  bene 
in  pittura,  coro' ella  di  scultura  *.  Di  queste  la  prima  è suor 
Plautina  monaca  ed  oggi  priora  nel  monasterio  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  iu  Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S.  Marco  la 
quale  cominciando  a poco  a poco  a disegnare,  e ad  imitare 
coi  colori  quadri  e pitture  di  maestri  eccellenti.  La  con  tanta 
diligenza  coudoile  alcune  cose,  che  ha  fatto  man  figliar 
gli  artefici.  Di  mano  di  costei  sono  due  tavole  nella  «Illesa 
del  detto  monasterio  di  S.  Caterina  j ma  quella  è molto 
lodata,  dove  sono  i Magi  che  adorano  Gesù  *,  Nel  mona- 
sterio di  S.  Lucia  di  Pistoia  è una  tavola  grande  nel  coro, 
nella  quale  è la  Madonna  col  bambino  in  braccio,  S,  Tom- 
maso, S.  Agostino , S.  Maria  Maddalena  , S.  Caterina  da 
Siena,  S.  Agnese,  S.  Caterina  Martire,  e S.  Lucia  ^ e 
un’altra  tavola  grande  di  mauo  della  medesima  mandò  di 
fuori  lo  spedalingo  del  Leiroo.  Nel  refettorio  del  detto 
monasterio  di  S.  Caterina  è un  cenacolo  grande  e nella 

■ GaeUoo  Granimi  ( più  volte  ricordtio  eoo  graliludiBe  nelie  note 
dell* 'presente  ediiione)  toierl  nel  terzo  Almaoacco  tloneo  aUlialieo  di 
Botngna  , edito  dal  Salvardi  ,aleaoe  notizie  aulte  Fitirsci  bologneai , 
ove  di  paaaaggio  rammentò  eltreat  quelle  fiorite  in  altre  oitlk.  Si  tro- 
vano anche  'Stampate  se|«ratameote  colla  data  del  i83a  dalla  tipogra- 
fia Nobili. 

* 'Quando  il  Vasari  teriveva,  suor  Planlilla  era  viva.  Essa  mor'i 
nel  i586  di  anni  65. 

* Delle  due  tavole  qqi  mentovate  , una  con  G.  C.  depoalo  di  croce 
ò nell' Accademia  delle  Bette  Arti,  l’ altre  coi  Magi  ec  : è amarrila.  Di 
questa  si  vede  una  mediocre  copia  io  tela  nel  corri  dorè  che  congiaoge 
il  R.  Palazzo  de  Pilli  eolia  pubblica  Galleria. 

* II  raonaalero  di  $.  Caterina  è diventato  un’  appartenenza  del- 
r Accademia  delle  Belle  Arti.  Ivi  sono  le  aouole  di  musica  , un  depo- 
sito di  modelli  di  macebioe,  l’archivio,  e le  stanze  d’uffizio  ee.;  enei 
refettorio  ov*  era  il  Cenacolo  di  suor  Plautillu  è oggi  la  biblioteca  del- 
1'  Accademia  suddetla. 
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sala  liti  lavoro  una  tavola  di  mano  della  detta:  e per  le 
case  de' geutiluomini  di  Firenze  tanti  quadri,  die  troppo 
sarti  luogo  a volere  di  tulli  ragionare.  Una  Nunziata  in 
un  gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Mondragone  Spa- 
gnuolo,  ed  un'altra  simile  ne  ha  madonna  Mariella  de' Fe- 
diti. Un  quadretto  di  nostra  Donna  è in  S.  Giovannino 
di  Firenze;  e una  predella  d'altare  è in  S.  Maria  del 
Fiore,  nella  quale  sono  istorie  della  vita  di  S.  Zanubi 
molto  belle.  £ perchè  questa  veneranda  e virtuosa  suora, 
innanzi  che  lavorasse  tavole  ed  opere  d' importanza,  attese 
a far  di  minio,  sono  di  sua  mano  molti  quadretti  belli 
affatto  in  mano  di  diversi,  dei  quali  non  accade  far  men- 
zione. Ma  quelle  cose  di  mano  di  costei  sono  migliori,  che 
ella  ha  ricavato  da  altri,  nelle  quali  mostra  clte  arebbe 
fatto  cote  msravigliose  se,  come  fanno  gli  uomini,  avesse 
avuto  comodo  di  studiare  ed  attendere  al  disegno  e ri- 
trarre cose  vive  e naturali.  E che  ciò  sia  vero,  ai  vede 
manifestamente  in  un  quadro  d'una  natività  di  Cristo  ri- 
tratto da  uno  che  già  fece  il  Bronzino  a Filippo  Salviati. 
Similmente  il  vero  di  ciò  si  mostra  in  questo , che  nelle 
sue  opere  i volti  e fattezze  delle  donne  per  averne  veduto 
a suo  piacimento  sono  assai  migliori  che  le  teste  degli 
uomini  non  sono,  e più  simili  al  vero  *.  Ha  ritratto  io  al- 
cuna delle  sue  opere  in  volti  di  donne  madonna  Costan- 
za de'  Doni , stata  ne'  tempi  nostri  esempio  d' incredibile 
bellezza  ed  onestà,  tanto  bene,  che  da  donna  in  ciò,  per 
le  dette  cagioni  non  molto  pratics,  non  si  può  più  oltre 
desiderare. 

Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso  al  disegno  ed 
alla  pittura,  ed  attende  ancora,  avendo  imparato  da  Ales- 
sandro Allori  allievo  del  Bronzino,  madonna  Lucrezia  fi- 
gliuola di  M.  Alfonso  Quistelli  dalla  Mirandola , e donna 


' Nel  Deposto  di  croce  che  ti  conserre  aell' Accademia , i volli 
delle  6gure  virili,  oouosUnle  le  uere  barbe,  ban  fuma,  colore  e B- 
sonomia  muliebre. 

Vasa»  Vol.  il  P.  111.  IN 


Digitized  by  Google 


378  VITA  DI  M PROFEBZU  OR' RUSSI 

Oggi  del  conte  Clenieotc  Pietra,  come  si  può  vedere  in 
molti  quadri  e ritratti,  che  iia  lavorati  di  sua  roano,  degni 
d' esser  lodati  da  ognuno*.  Ma  Sofonisba  Cremonese,  fi- 
gliuola di  M.  Aroilcaro  Anguisciola  ha  con  più  studio  e 
con  miglior  grazia , che  altra  donna  de'  tempi  nostri , fa- 
ticalo dietro  alle  cose  del  disegno  ^ perciocché  ha  saputo 
non  pure  disegnare,  colorire,  e ritrarre  di  naturale,  e co- 
piare eccellentemente  cose  d'  altri,  ma  da  se  sola  ha  fatto 
cose  rarissime  e bellissime  di  pittura  , onde  ha  meritato 
rhe  Filippo  re  di  Spagna  avendo  inteso  dal  sig.  duca  d' Alba 
le  virtù  e meriti  suoi,  abbia  mandato  per  lei  e fattala  con- 
durre onoratissimaroente  in  Ispagna,  dove  la  tiene  appresso 
la  reina  con  grossa  provi isione  e con  stupor  di  tutta  quella 
corte,  che  ammira,  come  sua  maravigliosa,  l’eccellenza  di 
Sofonisba.  £ non  è molto  che  M.  Tommaso  Cavalieri  gen- 
tiluomo romano  mandò  al  sig.  duca  Cosimo , oltre  una 
carta  di  mano  del  divino  Micbelagnolo,  dove  è una  Cleo- 
patra, un’altra  carta  di  mano  di  Sofonisba,  nella  quale  è 
una  fanciullina  che  si  ride  di  un  putto  che  piagne,  perchè 
avendogli  ella  messo  innanzi  un  caneslrino  pieno  di  gam- 
beri, uno  d’essi  gli  morde  un  dito;  del  qual  disegno  non 
si  può  veder  cosa  più  graziosa  nè  più  simile  al  vero.  Onde 
io  in  memoria  della  virtù  di  Sofonisba,  poiché  vivendo 
ella  in  Ispagna  non  ha  l’Italia  copia  delle  sue  opere,  l’ho 
messo  nel  nostro  libro  de’ disegni.  Possiamo  dunque  dire 
col  divino  Ariosto,  e con  verità,  che 

Lt  donne  son  venute  in  eccellenxM 

Di  ciascun'  arte  ov'  hanno  posta  cura  ®. 

E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Properzia  scultrice 
bolognese. 

' Di  costei  noa  conoicìsmo  iiessuo’ opere  certe. 

* Ne  perle  in  seguilo  nell’eppeodice  elle  site  di  Gìrolemo  de 
Cerpi. 

* Uri.  Fur.  cento  w.  il.  2. 
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D’ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 
DI  MICHELAGNOLO  DA  SIENA 
E DI  GIROLAMO  SANTACROCE  NAPOLETANO 

SCULTORI 
E DI  DOSSO  E BATTISTA 
PITTORI  FERRARESI  * 


w^lfonio  Ferrarese  * larorando  nella  sua  prima  giora- 
netza  dì  stucchi  e di  cera.,  fece  infiniti  ritraiti  di  nalnra- 

' Nella  prima  cdiiìooe  le  «ile  di  quelli  arlclici  looo  leparale. 
Quella  d’Alfoaio  comincia  coti: 

«E(li  non  è dubbio  alcuno , nelle  pcraooe  aapule , che  la  eccel- 
lenia  del  far  loro  non  sia  lanuta  qualche  tempo  awoH,  el  dalla  for- 
tuna abbatinta:  ma  il  tempo  fa  talora  «enire  a luce  la  «crilb  iniieme 
con  la  «irtb,  ebe  delle  fatiche  panale  et  di  quelle  che  Tengono , gli 
rimanere  con  onore , et  lono  quelli  che  «alcali  et  marariglioai  fra  gli 
artefici  teniamo.  Perciò  che  è neceiiario  in  ogni  profenione,  che  la 
poiarlk  negli  animi  nobili  comballa  di  continno,  et  maiiimamente 
negli  anni  che  il  fiore  della  gioraneisa  di  coloro  che  aludiano  fa  de- 
«lare,  o per  cagione  d’amore,  o per  altri  piaceri,  che  lo  animo  di- 
letlaoo  e la  dolcesaa  della  figura  paicono.  Le  quali  dolcesie,  panalo 
la  prima  aeorxa , piti  olire  al  buono  non  penetrano,  ma  in  amarilu- 
dine  ai  convertono.  Non  fanno  già  coi)  la  «irlb  che  ai  imparano,  le 
quali  di  continno  in  quelle  operando,  ti  pongono  in  Cielo,  et  per 
Tarnhiiione  delle  fama  cl  della  gloria  in  aublime  el  onoralo  grada  «ivo 
et  morto  ti  mantengono.  Queato  lo  provò  Alfonao  Ferrareae  ec.  a 

* Pei  documenti  di  recente  venuti  in  luce  i manifeito  che  Al- 
fonao  era  di  cognome  Cilladelli  ed  oriundo  di  Lucca.  Se  irramenla 
egli  naaceiae  in  quella  ciltk  non  è del  pari  dimoiiralo',  sembra  non- 

* 
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le  in  medagliette  piccole  a molti  signori  e gentiluomini 
della  sua  patria,  alcuni  de’ quali,  die  ancora  si  veggiono 
di  cera  e stucco  bianchi,  fanno  fede  del  buo  n ingegno  e 
giudizio  ch’égli  ebbe,  cóme  séno  qitelto  del  principe  Do- 
na, d' Alfonso  duca  di  Ferrara,  di  Clemente  VII,  di  Car- 
lo V imperatore,  del  cardinale  Ippolito  de’  Medici,  del  ^ 
Bembo,  dell’Ariostò,  e d'altri  aimili  perfeotiaggi.  Costui 
trovandosi  in  Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  X, 
dove  aveva  fatto  per  quello  appàrato  gli  orna  menti  della 
porta  di  S.  Petronio,  fu  in  tanta  considerazione  per  es- 
sere il  primo  che  introducesse  il  buon  modo  di  fare  ri- 
tratti di  naturale  in  forma  di  neda^ie,  come  si  é detto, 
che  non  fu  alcun  grand’  uomo  in  quelle  corti , per  lo  qua- 
le egli  non  lavorasse  alcuna  cosa  con  suo  molto  utile  ed 
onore.  Ma  non  si  contentando  della  gloria  e utile  che  gli 
veniva  dal  fare  opere  di  terra , di  cera , e di  stucco , si 
mise  a lavorar  di  marmo,  ed  acquistò  tanto  in  alcune  co- 
se di  non  molta  importanza  che  fece,  che  gli  fu  dato  a 
lavorare  io  S.  Michele  in  Bosco  fuori  dì  Bologna  la  se- 
poltura di  Ramazzotto  >,  la  quale  gli  acquistò  grandissimo 
onore  e fama.  Dopo  la  quale  opera  fece  nella  medesima  città 

diraCDO  probabile,  trovaodoii  eiiere  il  oiedeeimo  pib  volte  Dominilo 
Alfonso  da  Lucca.  Vedi  Ragioaam.  Star,  intorno  ad  Alf,  Cittadella 
di  Carlo  Frediani.  Lucca  1834.  La  madre  di  lai  beoti  era  de'  Lom- 
bardi e Ferrareie;  e dei  Lombardi  e F«rirefe  era  eziandio  Pietro  auo 
Principal  mieilro  nella  icultara  : onde  o per  affetto  alla  madre,  o per 
oiteqoio  al  maestro  adottò  il  cognome  Lombardi  ; e per  aver  dimorato 
in  Ferrara  aio  da  fanciullo  o forte  ancbe  per  etiarvi  nato,  ei  fu  ge- 
neralmente lenoto  per  Ferrarese.  Vedi  le  illnttraxioni  del  Marcb.  Vir- 
gilio Davia  alle  Sessiture  delle  porte  di  S.  Petronio  pabblicate  da 
Giui.  Gnitaardi  in  Bologna  nel  iSS^.  pag.  aS  e Sy. 

' Il  celebre  Ramazzotto  é Rgarato  in  riposo  coll'abito  da  guer- 
riero. Sopra  lui,  in  alto,  vedasi  la  Madonna  col  divin  Figlia  tolto  un 
baldacchino.  Vi  è l’ iicrisionc  ; ma  la  data  della  morte  fu  aggiunta  po- 
steriormente, imperoccbè  il  Ramazzotto  fece  divorare  il  monumento 
quando  era  vivo  e io  buona  fortuna,  e poi  meri  infelice  e povero,  e 
fu  sepolto  io  luogo  indecoroso. 
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alcune  slorielle  di  marmo  di  me*w>  rilievo  a 11’  arca  di  S. 
Domenico  nella  predella  dell’  aliare  *.  Fece  similmente  per 
la  porta  di  S.  Petronio  in  alcune  storielle  di  marmo  a 
man  sinistra  entrando  in  chiesa  la  resurreiione  di  Cristo 
mollo  bella  Ma  quello  che  ai  Bolognesi  piacque  som- 
mamente, fu  la  morte  di  nostra  Donna  io  figure  tonde 
di  mistura  e di  stucco  molto  forte  nello  spedale  della  Vita 
nella  stanza  di  sopra  * ;nella  quale  opera  è fra  l’ altre 
cose  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia  appiccate  le  mani 
al  cataletto  della  Madonna  «.  Fece  anco  della  medesima 
mistura  nel  paiamo  pubblico  di  quella  città,  nella  sala  di 
sopra  del  governatore,  un  Ercole  grande,  che  ha  sotto  l’i- 
dra molla,  la  qimle  statua  fu  falla  a concorrenza  di  Zac- 
efaeria  da  Volterra»,  il  quale  fu  di  mollo  superalo  dalla 
rlrtù  ed  eccellenza  d’  Alfonso.  Alla  Madonna  del  Barace- 
ne « fece  il  medesimo  due  angeli  di  stucco,  che  tengono 
un  padiglione  di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe  nella 
nave  di  mezzo  fra  un  arco  e l’altro  fece  di  terra  in  al- 
cuni tondi  i dodici  Apostoli  dal  mezzo  in  su  di  tondo  ri- 

• Vedeii  incus  ons  di  detls  piccola  slorie  nella  lavois  iz  del 
primo  roloine  della  5loria  del  Cicognara. 

• Di  eiM  pure  il  Cicognara  dì  inciso  il  disegno  nelle  titola  tt 
del  tolnme  secondo.  Vedi  enche  l'opera  inlilolaU  Seuiturt  deìU 
Porte  di  S.  Petromo , citata  sopra  nella  nota  a. 

» È ora  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Vita.  Questo  bellissimo  le- 

toro  di  plutice  si  conserta  intatto , dice  il  Cicognara,  come  tedi 
marmo  duritnroo  fo«e  flato  etegoilo, 

• Qaeil’avTenimenlo  leggeiì  nel  libro  apocrifo  De  itanritti  Tir- 
ginity  eciitto  nel  t lecolo,  e apeccialo  quale  opera  del  Veicoro  Me- 

litooe.  . i-  Tj  • j 

» Di  qowlo  teullore  è aleU  fetta  parola  nella  tita  di  BsCcio  da 

Moutelupo.  Da  certi  ricordi  consertali  nell’Arcbitio  di  S.  Petronio 
sappiamo  ebe  questo  Zaeesrit  si  obbligò  nel  i5a6  di  scolpire  in  marmo 
oiM  statua  di  S.  Dommtico  (V.  Datla  op.  cit.  pag.  36).  Ma  qui  il  Va- 
sari intende  perlere  delb  statue  di  Paolo  HI  fetta  dal  medesimo  Zee- 
reria  per  la  sala  Farnese  del  palazzo  pubblico. 

• Anzi  del  Baraeam.  I due  angeli  nominali  poco  sotto  non  ti 

son  più. 
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Itero  Di  terra  parimente  feee  nella  medesima  città  nei 
cantoni  della  rotta  della  Madonna  del  Popolo  quattro  fi- 
gure maggiori  del  rivo;  cioè  S.  Petronio,  S.  Procolo,  S. 
Francesco,  e S.  Domenico,  che  sono  figure  bellissime  e 
di  gran  maniera  >.  Di  mano  del  medesimo  sono  alcune 
cose  pur  di  stucco  a Gasici  Bolognese , ed  alcune  altre 
in  Cesena  nella  compagnia  di  S.  Gioranni  Nè  si  ina- 
rarigli  alcuno,  se  in  sin  qui  non  si  è ragionato  die  costui 
larorasse  quasi  altro  che  terra,  cera,  e stucchi,  e pochis- 
simo di  marmo;  perchè,  oltre  che  Alfonso  fu  sempre  in 
questa  maniera  di  lavori  inclinato,  passata  una  certa  età, 
essendo  assai  bello  di  persona  e d'  aspetto  giovanile,  eser- 
citò 1*  arte  più  per  piacere  e per  una  certa  vanagloria  che 
per  voglia,  di  mettersi  a scarpellar  sassi.  Usò  sempre 
di  portare  alle  braccia  , al  collo  , e ne*  vestimenti  or- 
namenti d*oro  ed  altre  frascherie  che  lo  dimostravano 
piuttosto  uomo  di  corte  lascivo  e vano,  che  artefice 
desideroso  di  gloria.  E nel  vero  quanto  risplendono  co- 
tali ornamenti  in  coloro,  ai  quali  per  riccheste,  stati,  e 
nobiltà  di  sangue  non  disconvengono,  tanto  sono  degni 
di  biasimo  negli  artefici  ed  altre  persone  che  non  deono 
chi  per  un  rispetto,  e chi  per  un  altro,  agguagliarsi  agli 
uomini  ricchissimi;  perciocché  in  cainhio  d*  esserne  questi 
cotali  lodati,  sono  dagli  uomini  di  giudisio  meno  stimati, 
e molte  volte  scherniti.  Alfonso  dunque  invaghito  di  se  me- 
desimo, ed  usando  termini  e lascivie  poco  convenienti  a vir- 
tuoso artefice,  si  levò  con  si  fatti  costumi  alcuna  volta 
tutta  quella  gloria,  che  gli  aveva  acquistato  Tafifaticarsi  nel 

' f botti  dei  zìi  Apostoli  tooo  preientemeDlc  nel  coro  di  S.  Gio. 
in  Moole. 

* Le  sleloe  de’ quattro  Santi  Protettori  vedoniì  nelle  nicchie  dei 
gran  pilaatri  che  toalengooo  gli  archi,  sui  quali  pota  la  torre  del  Co- 
mune detta  il  Torraiio  deli'  /trrengo.  Furono  ivi  collocale  nel  i5a5. 
V.  Mem.  slot,  intorno  al  palano  dotto  del  Potestà  lerille  da  Gael. 
Giordani , e atampale  in  Bologna  nel  i83a  dal  Nobili. 

' Non  inttitle  piti  in  CcMoa  la  compagnia  di  S.  Giovanni. 
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suo  mcsliero;  percioccliè  trovaDdosi  una  sera  a certe  notte 
in  casa  d’un  conte  di  Bologna,  ed  avendo  buona  pezta 
fatto  all'amore  con  una  onoratissima  geniildonna,  fu  per 
avventura  invitato  da  lei  al  ballo  della  torcia^  perchè  ag- 
girandosi con  essa,  vinto  da  smania  d’amore,  disse  con  un 
profondisaimo  sospiro  e con  voce  tremante,  guardando  la 
sua  donna  con  occhi  pieni  di  dolcetta: 

S* amor  non  è,  che  dunque  è quel  ch’io  sento? 

Il  che  udendo  la  gentildonna , che  accortissima  era , per 
mostrargli  l’ error  suo,  rispose  : e*  sark  qualche  pidocchio. 
La  qual  rbposta  essendo  udita  da  molti,  fu  cagione  che 
s’empiesse  di  questo  motto  tutta  Bologna,  e ch'egli  ne 
rimanesse  sempre  scornato  E veramente  se  Alfonso  avesse 
dato  opera  non  alle  vanità  del  mondo,  ma  alle  fatiche 
dell’arte,  egli  avrebbe  senta  dubbio  fatte  cose  maraVigliosej 
perchè  se  ciò  faceva  in  parte,  non  si  esercitando  molto, 
che  avrebbe  fatto  se  avesse  durato  fatica?  Essendo  il  detto 
imperador  Carlo  V in  Bologna,  vedendo  l’occhio  eccellen- 


' In  UDÌ  DoU  polla  alla  Gn«  di  quella  medeiiina  vila  riprodolla 
nell’ appendice  al  Ragionamento  ee.  cilalo  sopra,  vorrebbeii  negare 
quanlo  vien  qui  narralo  inlorno  ai  eoilumi  d’ Alfonso , perchè  il  Va- 
sari non  appoggia  il  suo  detto  ad  altra  autorità.  E che?  doveva  egli 
produrre  ducumenli  e auloriU  per  provar  coso  allora  nolo  a Inni , poi- 
ché ci  le  slainpava  i3  anni  dopo  la  morie  del  Lombardi?  se  fossero 
siale  false,  le  querele  o le  derisioni  del  pubblico  I’ avrebbero  cosirello 
a riirallarle  nella  seconda  edizione  eseguila  nei  i568,  come  fece  di 
lanle  alira  cose:  eppure  in  essa  le  ripelè  con  qualche  ampliazione.  Ci 
sembra  dunque  che  in  quello  caso  faccia  egli  aolorilh;  e che  piulloslo 
sia  obbligalo  ad  addurre  prove  e documenti  in  contrario,  chi  oggi  vo- 
lesse impugnarla.  Noi  professiamo  gratitndine  e stima  per  l’anlore  di 
queir  opoMolo  ; ma  ci  dispiace  che  nella  della  noia  posta  ivi  a pag.65 
la  sua  prevenzione  contro  il  Vasari  gli  abbia  ofifoscato  la  mente  in  modo 
da  farli  credere  persino,  che  le  lagnanze  d’ Alfonso  contro  la  Fortuna, 
per  esser  sopravvissuto  al  Card.  Ippolito  suo  protettore  , fossero  una 
specie  d’imprecazione  del  Vasari,  colla  quale  manifestasse  il  proprio  de- 
siderio , che  piuttosto  Alfonso  fosse  crepalo  prima  del  cardinale  sud- 
delio! 
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lisAÌino  Tiùano  da  Cadòr  ritrarre  Sua  Maestà , venne  in 
desiderio  a Alfoose  di  ritrai  re  aocli'egli  quel  signore^  nè 
avendo  altro  comodo  di  potere  oiò  fare,  pregj>  Tieiano, 
sensa  scoprirgli  quello  che  aveva  in  animo  di  fare,  che 
gli  facesse  grasia  di  condurlo  in  cambio  d’un  di  coloro 
che  gli  portavano  i colori  alla  presenza  di  Sua  Maestà.  Onde 
Tiziano  che  molto  l'aroava,  come  cortesissimo  che  è sem- 
pre stato  veramente,  condusse  seco  Alfooso  nelle  stanse 
deir  imperatore.  Alfonso  dunque  posto  che  si  fu  Tiziano 
a lavorare,  se  gli  aocomodò  dietro  in  guisa,  che  non  poteva 
da  lui,  che  attentissimo  badava  al  suo  lavoro,  esser  veduto, 
e messo  mano  a una  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ri- 
trasse in  quella  di  stucco  l’ istemo  imperadore , e P ebbe 
condotto  a fine  quando  appunto  Titiano  ebbe  finito  an- 
ch’egli il  suo  ritratto.  Nel  rizzarsi  dunque  l’imperatore, 
Alfonso,  chiuia  la  scatola,  se  l’aveva,  accioorbè  Tiziano  non 
la  vedesse,  già  messa  nella  manica,  quando  dicendogli  Sua 
Maestà:  Mostra  quello  che  tu  hai  fatto,  fu  forzato  a dare 
umilmente  quel  ritratto  in  mano  dell’  imperatore,  il  quale 
avendo  considerato  e molto  lodato  l’opera,  gli  disse;  Ba- 
sterebbeti  l’animo  di  farla  di  marmo  ? Sacra  Maestà  sì, 
rispose  Alfooso:  Falla  dunque,  soggiunse  l’Imperatore, 
e portamela  a Genova.  Quanto  paresse  nuovo  questo 
fatto  a Tiziano,  se  lo  può  ciascuno  per  se  stesso  immagi- 
nare. Io  per  me  credo  che  gli  paresse  avere  messa  la 
sua  virtù  in  compromesso.  Ma  quello  che  più  gli  dovette 
parer  strano,  si  fu,  che  mandando  Sua  Maestà  a donare 
mille  scudi  a Tiziano,  gli  commise  che  ne  desse  la  metà, 
cioè  cinquecento  si  tenesse  per  se;  di  che  è da  credere 
che  seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano.  Alfonso  dunque 
messosi  con  quel  maggiore  studio  che  gli  fu  possibile  a 
lavorare,  condusse  con  tanta  diligenza  a fine  la  testa  di 
marmo  che  fu  giudicata  cosa  rarissima.  Onde  meritò,  por- 
tandola all’  imperatore,  che  Sua  Maestà  gli  facesse  donare 
altri  trecento  scudi.  Venuto  Alfonso  per  i doni  e per  le 
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lodi  dategli  da  Cesare  in  ripatazlone , Ippolito  Cardinal 
de' Medici  lo  condusse  a Roma  dose  aveva  appresso  di 
se,  oltre  agli  altri  infiniti  virtuosi,  molti  scultori  e pittori^ 
e gli  fece  da  una  testa  antica  molto  lodata  ritrarre  in 
marmo  Vitellio  imperatore.  Nella  quale  opera  avendo  con- 
fermata l'opinione  che  di  lui  aveva  il  cardinale  e tutta 
Roma , gli  fu  dato  a fare  dal  medesimo  in  una  testa  di 
marmo  il  ritratto  naturale  di  pap  Clemente  VII,  e poco 
appresso  quello  di  Giuliano  de'  Medici  padre  di  detto  car- 
dinale^ ma  questa  non  restò  del  tutto  finita.  Le  quali  te- 
ste furono  poi  vendute  in  Roma , e da  me  comperate  a 
requisizione  del  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici  con  alcune 
pitture , ed  oggi  dal  signor  duca  Cosimo  de'  Medici  sono 
state  poste  nelle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  nella  sala 
dove  sono  state  fatte  da  me  nel  palco  e nelle  facciate  di 
pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  X ; sono  state  poste , 
dico,  in  detta  sala  sopra  le  porte  fatte  di  quel  mischio 
rosso^  che  si  trova  vicino  a Fiorenza,  in  compagnia  d'altre 
teste  d’uomini  illustri  della  casa  de’ Medici  *.  Ma,  tornando 
ad  Alfonso,  egli  seguitò  poi  di  fare  di  scultura  al  detto 
cardinale  molte  cose,  che,  per  essere  state  piccole  si  sono 
smarrite.  Venendo  poi  la  morte  di  Clemente,  e dovendosi 
fare  la  sepoltura  di  lui  e di  Leone , fu  ad  Alfonso  allo- 
gata queir  opera  dal  Cardinal  de'  Medici  *.  Perchè  avendo 
egli  fatto  sopra  alcuni  schizzi  di  Miclielagnolo  Ruonarroti 
un  modello  con  figure  di  cera  che  fu  tenuta  cosa  bel- 

’ li  busto  di  Papa  Cleipeule  VII  vedesi  ancora  sopra  una  di  quelle 
porle:  non  cosi  l’altro  di  Vilellio. 

* Il  Cardinale  Ippolito,  che  mori  in  Ilri , si  erede  di  veleno,  men- 
Ire  andava  per  parlare  a Carlo  V a favore  dei  fuoruscili  di  Firense 
Bottari. 

* A Cesare  Cittadella,  che  ha  scritto  pib  di  due  secoli  dopo,  cosi 

piace  raccontar  questo  fallo,  il  quale  se  non  era  prima  narralo  dal 
Vasari,  prohabilmenle  nessuno  dei  moderni  I’  Avrebbe  saputo:  a Al- 
M fine  fu  invitalo  (Alfonso)  per  la  morte  di  Clemente  a lavorare  nel 
a suo  sepolcro  bassi  rilievi  isloiiati,  e statue  di  marmo)  ne 
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lissima,  se  a'  andò  con  danari  a Carrara  per  cavare  i mar- 
mi. Ma  essendo  non  molto  dopo  morto  il  Cardinale  a Itri, 
essendo  partito  di  Roma  per  andare  in  Affrica  , usci  di 
mano  ad  Alfonso  quell' operai  perchè  de' cardinali  Salviati, 
Ridol6,  Pucci,  Cibo,  e Gaddi  commissari  di  qoella,  fu  ri- 
buttato , e dal  favore  di  madonna  Lucrezia  Salviati  fi- 
gliuola del  gran  Lorenzo  vecchio  de'  Medici  e sorella  di 
Leone  allogata  a Baccio  Bandinelli  scultor  fiorentino,  che 
n'aveva,  vivendo  Clemente,  fatto  i modelli;  per  la  qual 
cosa  Alfonso  mezzo  fuor  di  se,  posta  giù  1'  alterezu,  de- 
liberò tornarsene  a Bologna,  ed  arrivato  a Fiorenza,  donò 
al  duca  Alessandro  una  bellissima  testa  di  marmo  d' un 

a arevi  preparati  i diaegni , ed  i modelli  in  creta,  che  il  Vauri,  per 
a non  toglier  niente  di  pregio , ma  anai  in  ogni  occasione  accrescerlo 
a a'suoi  per  altro  iocomparabili,  Fioreotioi  (tanto  per  si  medesimi 
<r  famosi , che  non  baono  mestieri  in  loro  prò  di  questo  fanatico  scio  ) 
a volle  che  fossero  di  Hiebel  Angelo  ».<— Lettore  impartiate  I goarda 
se  il  povero  Vasari  ha  mai  parlato  di  disegni  e di  modelli  fatti  dal 
Buonarroti  per  la  detta  sepoltura.  Ei  dice  soltanto  alcuni  schhù,  e 
nella  prima  edizione  ic/iiiù  dell'ordine,  cioè  deli’ architettura  ; e tu 
ui  che  poca  cosa  sono  tali  schizzi  dirimpetto  a un  monumento  ese- 
guito con  bsssirilievi  e statue , per  esser  convinto  che  il  Vasari  non 
sperava  d'accrescer  con  essi  pregio  all’aotore  del  Giudizio  universale, 
del  Mosè  ec.  ec.  D'  Altronde  non  è egli  beu  naturale  che  Michelan- 
gelo, creatura  de'Medici,  già  tanto  stimato  dai  due  Pontefici  trapas- 
satile godente  in  Roma  altissima  riputazione  nelle  tre  arti , fosse  stato 
richiesto  dei  suo  parere  intorno  alla  sepoltura  da  farsi  f e che  egli 
avesse  fatto  due  segni  per  darne  un'idea?  e che  questi  segui  essendo 
piaciuti  fossero  consegnati  all’artefice  che  doveva  eseguire  le  scultura 
perchè  le  adattasse  a quel  progetto?  — Vedi  con  quali  armi,  e per 
quali  miserie , alcuni  autori  danuo  addosso  al  Vasari  cui  debbono 
Ionio  ! 

11  Masini  nella  Bologna  perlatirala  narra  come  ntl  i5o6  fu  dato 
a Michelangelo  per  compagno  Alfonso  Lombardi , per  lavorare  la  sta- 
tua di  Giulio  II.  Il  Cicognara  dice  la  stessa  cosa;  ma  al  Botlari  non 
sembra  probabile  che  un  ragazzetto  di  ig  anni  fosse  dato  per  compa- 
gno a uo  uomo  di  tanta  fama  e di  tanta  eccellenza;  mollo  più  che  né 
il  Vasari  nè  il  Condivi  fanno  parola  di  ciò.  — Forse  gli  fu  date  per 
aiuto,  non  per  compagno. 
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Carlo  V imperatore,  la  quale  è oggi  io  Carrara,  dorè  fu 
mandata  dal  cardinale  Cibo , che  la  caro  alla  morte  del 
duca  Alessandro  della  guardaroba  di  quei  signore.  Era  in 
umore  il  detto  duca,  quando  arrirò  Alfonso  in  Fiorenza, 
di  farsi  ritrarre^  perchè  avendolo  fatto  Domenico  di  Polo, 
intagliatore  da  ruote  *,  e Francesco  di  Girolamo  dal  Prato 
in  medaglia,  Benvenuto  Cellini  per  le  monete  , e di  pit- 
tura Giorgio  Vasari  Aretino  e Iacopo  da  Pontormo,  volle 
che  anco  Alfonso  lo  ritraesse^  perchè  avendone  egK  fatto 
nno  di  rilievo  molto  bello,  e miglior  assai  di  quello  che 
aveva  fatto  il  Danese  da  Carrara  gli  fu  dato  comodità, 
poiché  ad  ogni  modo  voleva  andar  a Bologna,  di  farne  là 
un  di  marmo  simile  al  modello.  Avendo  dunque  Alfonso 
ricevuto  molti  doni  e cortesie  dal  duca  Alessandro,  se  ne 
tornò  a Bologna,  dove  essendo  anco  per  la  morte  del  car- 
dinale poco  contento , e per  la  perdita  delle  sepolture 
molto  dolente^,  gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incura- 
bile , che  a poco  a poco  l’ andò  consumando,  fin  che  con- 
dottosi a quarantanove  anni  della  sua  età  passò  a miglior 
vita,  continuamente  dolendosi  della  fortuna  che  gli  avesse 
tolto  un  signore,  dal  quale  poteva  sperare  tutto  quel  bene 
che  poteva  farlo  in  questa  vita  felice  ^ e die  ella  doveva 
pur  prima  chiuder  gli  occhi  a lui  condottosi  a tanta  mi- 
seria , che  al  Cardinal  Ippolito  de'  Medici..  Morì  Alfonso 
l'anno  i536 


' Cioè  intigliolore  di  pietre  dare,  e allievo  di  Gio.  delle  Cor- 
niole. Di  qoeslu  Domenico  parla  nuovamente  il  Vasari  nel  fine  della 
vita  di  Valerio  Vicenlino.  Vedi  alcune  sue  lettere  nel  tomo  3 delle  Ltt- 
tere  pittoriche  dove  sì  chisroa  Domenico  Compsgni  delle  Corniole 
Bottari. 

* Dinese  Cattaneo  acutlore,  allievo  del  Sansovino  , e poeta.  Ab- 
biamo di  caso  alle  tlampe  un  poema  intitolato  ; Gli  amori  di  Marflsa 
assai  pregiato  dal  Taaso.  — A.  pag.  6i  delPappcDdiee  al  Ragionamento 
cc.  leggasi  nn’ importante  annotazione  di  Carlo  Frediani  intorno  al 
detto  poema  e al  tuo  autore. 

' Dai  ricordi  dtirarcbìvio  di  S.  Petronio  , re>i  pubblici  dai  prc- 


Digitized  by  Google 


388  fITA  D'ALrONSO  tOMBAKOl  ■ d' Atni 

MICHELAGNOLO  scultore  sanese,  poiché  ebbe  consu- 
mato i suoi  migliori  anni  in  Scliiavonia  con  altri  eccellenti 
scultori,  si  condusse  a Roma  con  questa  occasione.  Morto 
papa  Adriano,  il  cardinale  Hincfort,  il  quale  era  stato  dime- 
stico e creato  di  quel  pontefice,  non  ingrato  de'benefizi  da  lui 
ricevuti,  deliberò  di  fargli  una  sepoltura  di  marmo,  e ne 
diede  cura  a Baldassarre  Peruzzi  pittor  sanese , il  quale, 
fattone  il  modello,  volle  che  Michelagnolo  scultore  suo  amico 
e compatriotta  ne  pigliasse  carico  sopra  di  se  M ichela- 
gnolo  dunque  fece  in  detta  sepoltura  esso  papa  Adriano 
grande  quanto  il  vivo  disteso  in  su  la  cassa  e ritratto  di 
naturale,  e sotto  a quello  in  una  storia  pur  di  marmo  la 
sua  venuta  a Roma,  ed  il  popolo  romano  che  va  a incon- 
trarlo e l' adora.  Intorno  poi  sono  in  quattro  nicchie  quat- 
tro virtù  di  marmo,  la  Giustizia,  la  Fortezza,  la  Pace,  e 
la  Prudenza,  tutte  condotte  con  molta  diligenza  dalla  mano 
di  Micbelaguolo  e dal  consiglio  di  Baldassarre.  Bene  è vero, 
che  alcune  delle  cose  che  sono  in  quell'  opera  furono  la- 
vorate dal  Tribolo  scultore  fiorentino , allora  giovanetto  ; 
e queste  fra  tutte  furono  stimate  le  migliori.  £ perchè  Mi- 
cbelagnolo  con  sottilissima  diligenza  lavorò  le  Cose  minori 
di  quell'opera,  le  figure  piccole  che  vi  sono  meritano  di 
essere  più  che  tutte  l' altre  lodate.  Ma  fra  l' altre  cose  vi 

toltali  Frejiani  e Davta,  apparisce  essere  egti  morto  verso  la  fine 
ilei  1537. 

La  seguente  vita  di  Miehetangelo  Sanese , netta  prima  ediiione  co- 
mincia cosi:  «Ancora  che  molli  perduti  io  aiutare  altrui,  consumino 
il  tempo,  et  da  loro  poche  opere  si  piglino,  o conducano  a fine,  non 
per  questo  quando  si  conosce  l'auimo  pieno  di  virili  si  toglie  nulla 
alla  bonlk  loro,  nè  si  scema  del  tor  valore,  si  che  e' non  siano  eccel- 
lenti et  chiari  in  quelle  arti  che  elli  hanno  preso  a fare.  Perchè  il 
Cielo,  che  ha  ordinalo  che  e'venghiu  tali,  ha  ordinalo  ancora  il  tempo 
et  il  luogo , dove  et  quando  debbino  mostrarsi.  Per  questa  cagione 
Michele  Agnolo  Sanese  ec.  » 

' Di  questo  magnifico  sepolcro,  che  è tuttavia  nella  cappella  del- 
r aliar  maggiore  nella  chiesa  di  S,  Maria  dell'Anima,  ha  fatto  parola 
il  Vasari  nella  vita  di  Baldassar  Peruxxi. 
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sono  alconi  mischi  con  molta  pulitezxa  lavorali  e com- 
messi tanto  bene,  che  più  non  si  può  desiderare^  per  le 
quali  fatiche  fu  a Michelagnolo  dai  detto  cardinale  donato 
giusto  ed  onorato  premio,  e poi  sempre  carezzato  mentre 
che  visse.  £ nel  vero  a gran  ragione , perciocché  questa 
sepoltura  e gratitudine  non  ha  dato  minor  fama  al  cardi- 
nale, che  a michelagnolo  si  facesse  nome  in  vita  e fama 
dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita,  non  andò  molto 
che  Michelagnolo  passò  da  questa  all'  altra  vita  d'  anni  cin- 
quanta in  circa. 


GIROLAMO  SANTACROCE  Napoletano,  ancorché  nel 
più  bel  corso  della  sua  vita,  e quando  di  lui  maggiori  cose  si 
speravano,  ci  fusse  dalia  morte  rapito,  mostrò  nell'opere  di 
scultura,  che  in  que’pochi  anni  fece  in  Napoli,  quello  che 
arebbe  fatto  se  fusse  più  lungamente  vivuto.  L'  opere 
adunque  che  costui  lavorò  di  scultura  in  Napoli,  furono 
con  quell'amore  condotte  e finite,  che  maggiore  si  può 
desiderare  in  un  giovane,  che  voglia  di  gran  lunga  avan- 
zare gli  altri  che  abbiano  innanzi  a lui  tenuto  in  qualche 
nobile  esercizio  molti  anni  il  principato.  Lavorò  costui  in 
S.  Giovanni  Carbonaro  ' di  Napoli  la  cappella  del  mar- 


' Dee  iniendersi  5.  Giovanni  a Carbonara.  Nell'ediiioDe  del  Tor- 
rentino  la  vita  di  Girolamo  Santacroce  ha  il  legoeote  preambolo:  a In- 
felicità grandissima  è pur  quella  degli  ingegni  ditini,  che  mentre  pib 
talorosamenle  operando  s’aSaticano,  importuna  morte  tronca  io  erba 
il  filo  della  vita  loro,  sema  che  il  mondo  possa  finir  di  sedere  i frulli 
maturi  della  divinità  che  il  cielo  ha  donato  loro,  nelle  opere  che  hauoo 
fallo,  le  quali,  come  che  poche  siano  , fanno  del  petto  degli  hnomini 
uscire  infiniti  sospiri,  quando  lauta  perfetiooe  io  esse  teggiaroo;  pen- 
sando che  se  avessero  fallo  il  giudicio  fermo  , et  la  scienia  più  con 
pratica,  et  con  studio  esercitala,  et  facendo  questo  in  eia  giovanile, 
molto  più  fallo  avrebbono  ancora  se  fossero  vissuti,  come  nel  giovane 
Girolamo  ec.  u 
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chese  di  Vico,  la  quale  è un  tempio  tondo  partito  in  cO" 
lonne  e nicchie  con  alcune  sepolture  intagliate  con  molta 
diligcnsa.  £ perchè  la  tavola  di  questa  cappella,  nella  quale 
sono  di  mezzo  rilievo  in  marmo  i Magi  che  offeriscono  a 
Cristo,  è di  mano  d*  uno  Spagnuolo,  Girolamo  fece  a con- 
correnza di  quella  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo  in  una 
nicchia  cosi  bello,  che  mostrò  non  esser  inferiore  allo  Spa- 
gnuolo nè  d*  animo  nè  di  giudizio  * \ onde  s*  acquistò  tanto 
nome  che,  ancorché  in  Napoli  fusse  tenuto  scultor  mara- 
viglioso  e di  tutti  migliore  Giovanni  da  Nola  egli  non- 
dimeno lavorò,  mentre  Giovanni  visse,  a sua  concorrenza, 
ancorché  Giovanni  fusse  glò  vecchio  ed  avesse  in  quella 
città,  dove  molto  si  costuma  far  le  cappelle  e le  tavole  di 
marmo,  lavorato  moltissime  cose.  Prese  dunque  Girolamo 
per  concorrenza  di  Giovanni  a fare  una  cappella  in  Monte 
Olivcto  di  Napoli,  dentro  la  porta  della  chiesa  a man 
manca,  dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un'altra  dall'altra 
banda  Giovanni  del  medesimo  componimento.  Fece  Giro- 
lamo nella  sua  una  nostra  Donna  quanto  il  vivo , tutta 
tonda,  che  è tenuta  bellissima  figura  ^ e perchè  mise  in- 
finita diligenza  nel  fare  i panni,  le  mani,  c spiccare  con 
straforamenti  il  marino,  la  condusse  a tanta  perfezione, 
che  fu  opinione  che  egli  avesse  passato  tutti  coloro  che 
in  Napoli  avevano  adoperato  al  suo  tempo  ferri  per  la- 
vorare di  marmo  \ la  qual  Madonna  pose  in  mezzo  a un 
S.  Giovanni  e a un  S.  Piero,  figure  molto  beo  intese  e 
con  bella  maniera  lavorate  e finite  come  sono  anco  al- 
cuni fanciulli  che  sono  sopra  queste  collocati.  Fece  oltre 
ciò  nella  chiesa  di  Capella,  luogo  de'  monaci  di  Monte 
Olivete,  due  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bellissime.  Dopo 
cominciò  una  statua  di  Carlo  V imperatore,  quando  tornò 

* La  aUtaa  di  S.  Giovanni  luiiiite  lerapre  in  detta  cappella. 

' Giovanni  Merliano  da  Nola  allievo,  prima  di  Angelo  Agnello  di 
Fiore,  poi  di  Michelangelo  Buonarroti. 

* Sono  tuttavia  nello  iteiio  luogo. 
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da  Tunisi,  e,  quella  abbozzata  e subbiata  in  alcuni  luoglii^ 
rimase  gradinata,  perchè  la  fortuna  e la  morte  invidiando 
al  mondo  tanto  bene , ce  lo  tolsero  d'  anni  trentacinque. 
£ certo  se  Girolamo  vivea,  si  sperava  che,  siccome  avea 
nella  sua  professione  avanzati  tutti  quelli  della  sua  patria, 
cosi  avesse  a superare  tutti  gli  artefici  del  tempo  suo.  On- 
de dolse  a’Napoletani  infinitamente  la  morte  di  lui,  e tanto 
più , quanto  egli  era  stato  dalla  natura  dotato  non  pure 
di  bellissimo  ingegno,  ma  di  tanta  modestia  , umanità,  e 
gentilezza , quanto  più  non  si  può  in  uomo  desiderare  \ 
perchè  non  è maraviglia,  se  tutti  coloro  che  lo  conobbero, 
quando  di  lui  ragionano,  non  possono  tenere  le  lacrime. 
L’ ultime  sue  scnllure  furono  Panno  nel  quale 

anno  fu  sotterrato  in  Napoli  con  onoratissime  esequie,  ri- 
manendo anco  vivo  il  detto  Giovanni  da  Nola  vecchio  ed 
assai  pratico  scultore,  come  si  vede  in  molte  opere  fatte 
in  Napoli  con  buona  pratica,  ma  con  non  molto  disegno. 
A costui  fece  lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Vìllafranca  , ed  allora  viceré  di  Napoli , una  sepoltura  di 
marmo  per  se  e per  la  sua  donna,  nella  quale  opera  fece 
Giovanni  una  infinità  di  storie  delie  vittorie  ottenute  da 
quel  signore  conira  i Turchi,  con  molte  statue,  che  sono 
in  quell*  opera  tutta  isolala  e condotta  con  molta  diligenza. 
Doveva  questo  sepolcro  esser  portato  in  Ispagna  ^ ma  non 
avendo  ciò  fatto  mentre  visse  quei  signore , si  rimase  in 
Napoli*.  Mori  Giovanni  d’anni  settanta,  e fu  sotterrato 
in  Napoli  l’anno  i558. 

Quasi  ne’  medesimi  tempi  che  il  cielo  fece  dono  a Fer- 

' Ei  morì  di  35  iDiii,  «tendo  nato  nel  i5oa.— » Et  col  tempo 
fu  per  lui  fatto  questo  Epitaffio  : 

L’empia  morte  schernita 
Da  'I  Santa  Croce  io  le  sue  statue  eterne  ; 

Per  non  farle  più  eterne 

Tolse  in  un  punto  a loro  et  lui  vita  a. 

Cuti  la  prima  edizione. 

* Sussiste  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo. 
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rara,  anzi  al  mondo,  dei  difino  Lodo? ico  Ariosto,  nacque 
il  Dosso  pittore  nella  medesima  città*,  il  quale,  sebbene 
non  fu  così  raro  tra  i pittori,  come  I'  Ariosto  tra  i poeti, 
si  portò  nondimeno  per  sì  fatta  maniera  nell'arte,  che,  ol- 
tre all'essere  state  in  gran  pregio  le  sue  opere  in  Fer- 
rara, meritò  anco  che  il  dotto  poeta  amico  e dimestico  suo 
facesse  di  lui  onorata  memoria  ne' suoi  celebratissimi  scritti. 
Onde  al  nome  del  Dosso  ha  dato  maggior  fama  la  penna 
di  M.  Lodovico,  che  non  fecero  tutti  i pennelli  e colori 
che  consumò  in  tutta  sua  vita  Onde  io  per  me  confesso 
che  grandissima  ventura  è quella  di  coloro  che  sono  da 
cosi  grandi  uomini  celebrati,  perchè  il  valor  della  penna 
sforza  infiniti  a dar  credenza  alle  lodi  di  quelli,  ancorché 
interamente  non  le  meritino.  Fu  il  Dosso  molto  amato  dal 
duca  Alfonso  di  Ferrara,  prima  per  le  sue  qualità  nell'arte 
della  pittura,  e poi  per  essere  uomo  aflabile  mollo  e pia- 
cevole : della  qual  maniera  d' uomini  molto  si  dilettava 
quel  duca.  Ebbe  in  Lombardia  nome  il  Dosso  di  far  me- 
glio i paesi  che  alcun  altro  che  di  quella  pratica  operas- 
se, o in  muro,  o a oli^,  o a guazzo  massimamente  dap- 
poi che  si  è veduta  la  maniera  tedesca.  Fece  in  Ferrara 
nella  chiesa  cattedrale  una  tavola  con  figure  a olio  tenuta 
assai  bella,  e lavorò  nel  palazzo  del  duca  molte  stanze  in 
compagnia  d'  un  suo  fratello  detto  Battista,  i quali  sera- 

• Dotto  Dotti,  e BaltitU  tuo  fratello,  tecondo  Io  Scaonelli,  fu- 
rono «la  Dotto,  luogo  fieiuo  a Ferrara Ecco  il  principio  della  vita 

Doui  come  leggeri  nell' edixiooe  del  i55o:  a Benché  il  Cielo  detta 
forma  alla  Pittura  nelle  linee , et  la  facette  coiiotcere  per  Poeiia  mula, 
non  reitò  egli  però  pfr  tempo  alcuno,  di  congiungere  iniieme  la  pit- 
tura et  la  poetia  ; acciocché  te  l’una  tiene  mula  l'altra  ragionatte; 
et  il  pennello  con  l'arliGtio  et  co’ getti  «naratiglioti  raottratie  quello 
che  gli  dellatte  la  penna  , et  formatte  nella  pittura  le  inTeniioni  che 
le  contengono.  El  per  quetto  intieme  col  dono  che  a Ferrara  fecero  i 
Fati  de  la  natitith  del  Ditino  M.  Lodovico  Arioito , accompagnando 
la  penna  al  pennello,  volterò  che  e’natcetie  ancora  il  Dotto  ec.  » 

I L' Ariosto  non  fece  che  nominarli  nella  St.  a.  del  Canto  XXXIHj 
onde  r e.n>retiiolic  del  Vasari  é troppo  eiagerata. 


Digitized  by  Google 


VITA  d'alfonso  lombabdi  b d' alibi  393 

prc  furono  nemici  l' uno  dell'  qltro,  ancorché  per  voler ^lel 
duca  lavorassero  insieme.  Fecero  di  cliiaroscuro  nel  cortile 
di  detto  palazzo  istorie  d'  Ercole,  ed  una  infinità  di  nudi 
per  quelle  mura.  Similmente  per  tolta  Ferrara  lavorarono 
molte  cose  in  tavola  ed  in  fresco;  e di  lor  mano  è una 
tavola  nel  duomo  di  Modena;  ed  in  Trento  nel  palazzo 
del  cardinale  * in  compagnia  d' altri  pittori  fecero  molte 
cose  di  lor  mano.  Re' medesimi  tempi  facendo  Girolamo 
Genga,  pittore  ed  architetto  per  il  duca  Francesco  Ma- 
ria d'  Urbino  sopra  Pesaro  al  palazzo  dell’  Imperiale  ^ molti 
ornamenti , come  al  suo  luogo  si  dirà , fra  molti  pittori 
che  a quell’  opera  furono  condotti  per  ordine  del  detto 
signor  Francesco  Maria,  vi  furono  chiamati  Dosso  e Bat- 
tista Ferraresi  *,  massimamente  per  far  paesi,  avendo  molto 
innanzi  fililo  in  quel  palazzo  molte  pitture  Francesco  di 
Mirozzo  da  Forlì  Ra&ello  dal  Colle  del  Borgo  a San- 
scpolcro,  e molti  altri.  Arrivati  dunque  il  Dosso  e Batti- 
sta all*  Imperiale,  come  è usanza  di  certi  uomini  così  fatti, 
biasimarono  la  maggior  parte  di  quelle  cose  che  videro, 
e promessero  a quei  sicure  di  voler  essi  fare  cose  molto 
migliori  ; perché  il  Genga , che  era  persona  accorta , ve- 
dendo dove  la  cosa  doveva  riuscire,  diede  loro  a dipi- 
gnere  una  camera  da  per  loro.  Onde  essi  messisi  a lavo- 
rare, si  sforzarono  con  ogni  fatica  e studio  di  mostrare  la 
virtù  loro.  Ma  qualunque  si  fusse  di  ciò  la  cagione,  non 

' Il  Card.  Madruiti  Veacovo  di  Trento  {Bottari). 

* Del  Genga  trovasi  la  vita  piò  olire. 

* Bernardo  Taiio  deteriaae  i Palazzi  dell’  Imperiale  in  due  Leilere 
che  ai  trovano  in  quelle  pobblieale  in  Padova  dal  Cornino.  Tomo  III. 
p.  ia3. 

* È vÌHolo  anche  un  terzo  Domo  per  nome  Evangelista , inferiore 
di  merito  a Ballista , come  attesta  lo  Scannelli  nel  suo  JUierocosmo. 

‘ Il  Laoai  crede  che  invece  di  Francesco  di  Mirozzo , debba  leg- 
gersi Francesco  di  Melozao,  il  quale  era  fiorilo  nel  aecolo  antecedente 
a quello  iu  che  viveva  Doasn  ; e però  il  Vasari  dice  che  le  sue  pitture 
erano  state  fatte  molto  innanzi. 

Vaiazi,  Vot.  II.  P.  III.  50 
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fecero  mai  in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cosa  meno 
lodevole,  anzi  peggio  di  quella.  E pare  che  spesso  av- 
venga die  gli  uomini  nei  maggiori  bisogni  e quando  sono 
in  maggior  aspettazione,  abbagliandosi  ed  acciecandosi  il 
giudizio,  facciano  peggio  che  mai;  il  che  può  forse  avve- 
nire dalla  loro  malignità  e cattiva  natura  di  biasimar  sem- 
pre le  cose  altrui,  o dal  troppo  voler  sforzare  l'ingegno, 
essendo  che  nell'  andar  di  passo,  e come  porge  la  natura, 
senza  mancar  però  di  studio  e diligenza,  pare  che  sia  mi- 
glior modo,  che  il  voler  cavar  le  cose  quasi  per  forza  del- 
r ingegno,  dove  non  sono;  onde  è vero  che  anco  nell' al- 
tre arti,  e massimamente  negli  scritti;  troppo  bene  si  co- 
nosce l'affettazione,  e,  per  dir  cosi,  il  troppo  studio  in  ogni 
cosa.  Scopertasi  dunque  I'  opera  dei  Dossi,  ella  fu  di  ma- 
niera ridicola,  che  si  partirono  con  vergogna  da  quel  si- 
gnore, il  quale  fu  forzato  a buttar  io  terra  tutto  quello 
che  avevano  lavorato , e farlo  da  altri  ridipìgnere  con  il 
disegno  del  Genga.  In  ultimo  fecero  costoro  nel  duomo 
di  Faenza  per  M.  Gio.  Battista  cavaliere  de'  Buosi  una 
molto  bella  tavola  d'un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  se  stessi  per  la  nuova  maniera 
ehe  vi  usarono,  e massimamente  nel  ritratto  di  detto  ca- 
valiere e d'altri  ; la  qual  tavola  fu  posta  in  quel  luogo 
l’anno  i536  *.  Finalmente  divenuto  Dosso  già  vecchio, 
consumò  gli  ultimi  anni  senza  lavorare,  essendo  inaino  al- 
r ultimo  della  vita  provvisionato  dal  duca  Alfonso  Fi- 

' Nel  Duomo  di  Fteazi  vede*!  oggi  soltiato  ana  ragionevo]  copia 
di  queala  lavoli , eb«  il  Laoii  dico  fu  goaitata  dal  tempo,  e dice  puro 
che  iu  Campidoglio  è no  quadro  piccolo  del  aoggetio  aleuo  « prege- 
voliwimo. 

* Veramente  Dono  Doni  merilave  che  di  lui  foue  dÌMono  più  a 
lungo,  e che  i >uoi  meriti  come  pittore  fouero  potli  in  maggior  Inmel 
Ma  ci  sovvenga  delle  divhiaraxìoni  dello  scrittore  poste  in  principio 
e in  6ne  alla  vita  di  Vittore  Srarpaecia.  Come  pure  dell’ altra  che  leg- 
gesi  nel  principio  della  vita  ili  Fra  Giocondo,  la  quale  trovasi  più 
sotto.  Infatti  quando  nel  seguito  dell' opera  ei  poteva  correggere  le 
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ualmente  dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavorò  molte  cose 
da  per  se,  mantenendosi  in  buono  stato  * ; e Dosso  fu 
seppellito  in  Ferrara  sua  patria.  Visse  n e*  tempi  medesi- 
mi il  Dernazzano  Milanese,  eccellentissimo  per  far  paesi , 
erbe,  animali,  ed  altre  cose  terrestri,  volatili,  ed  acquatici  ^ 
e perchè  non  diede  molta  opera  alle  hgure,  come  quello 
che  si  conosceva  imperfetto,  fece  compagnia  con  Cesare  da 
Sesto,  che  le  faceva  molto  bene  e di  bella  maniera  *.  Di- 
cesi che  Bernazzano  fece  in  un  cortile  a fresco  certi  paesi 
molto  belli,  e tanto  bene  imitati , che,  essendovi  dipinto 
un  fragoleto  pieno  di  fragole  mature,  acerbe,  e fiorite,  al- 
cuni pavoni  ingannati  dalla  falsa  apparenza  di  quelle,  tanto 
spesso  tornarono  a beccarle,  che  bucarono  la'  calcina  deU 
r intonaco. 


caie  ibagliate  o a|giungere  quelle  omelie  in  addietro,  non  ai  rìmanera 
dal  farlo.  Nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  ei  narra  come  in  ano  ilan- 
xino  del  Duca  Alfonio  di  Ferrara  il  Dono  aaeaa  dipinta  t una  hacca- 
nerta  d'uomini  tanto  buona,  che  quando  non  avene  mai  fatto  altro, 
per  queita  merita  lode  e nome  di  pittore  eccellente  ». 

' Il  Lauti  dice  che  Dono  fu  auperitite  a Gio.  Battiita , eiiendo 
qoeiti  morto  verro  il  iSfb  , e il  primo  circa  il  i56o. 

* lo  caia  Scotti  Galanti  di  Milano  è un  bellinimo  quadro  coi  Bat- 
leiimo  di  N.  S.  dipinto  da  Celare  da  Seito  , in  un  paeie  mirabile  det 
Bernaxtano  ; ed  è quello  citato  dal  Lomaito  a p.  |S8. 


I 
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DI  r.IO-  ANTONIO  LICINIO 

DA  PORDENONE 
E D’ ALTRI  PITTORI  DEL  FRIULI 


IP are , siccome  si  è altra  volta  a qaesto  proposito  ra- 
gionato * , che  la  natura  benigna  madre  di  tutti  faccia  al- 
cuna 6ata  dono  di  cose  rarissime  ad  alcuni  luoghi,  che  non 
ebbero  mai  di  cotali  cose  alcuna  conoscenza , eh'  ella  faccia 
anco  talora  nascere  in  un  paese  di  maniera  gli  uomini 
inclinati  al  disegno  ed  alla  pittura,  che,  senza  altri  mae- 
stri, solo  imitando  le  cose  vive  e naturali,  divengono  ec- 
cellentissimi: ed  addiviene  ancora  bene  spesso  che  comin- 
ciando un  solo,  molti  si  mettono  a far  a concorrenza  di 
quello,  e tanto  si  affaticano,  senza  veder  Roma , Fiorenza, 
o altri  luoghi  pieni  di  notabili  pitture,  per  emulazione 
l'un  dell'altro,  che  si  veggiono  da  loro  uscir  opere  mo- 
ra vigliose.  Le  quali  cose  si  veggiono  essere  avvenute  nel 

* «Certamente  la  coneorrenaa  ne'ooilri  ArteRci  è ano  alimento 
che  gli  mantiene;  et  nel  vero  ae  e’ non  ai  pigllaaae  per  obietto  di  ab- 
battere ogni  atudiofo  concorrente,  credo  certo  che  i Rni  noatri  aareb- 
bono  molto  debili  nella  freqaenzia  delle  continne  fatiche.  Conciò  aia 
coaa  che  veggiamo  quelli  che  di  ciò  ai  dilettano,  rendere  le  coae  che 
fanno  per  prora,  piene  d'onorate  fatiche,  et  colme  di  terribiliaaimi 
capricci  ; onde  ne  angue  nell’ arte  la  perfezione  nelle  pitture,  et  ne 
gli  artefici  una  continua  tema  di  biasimo,  che  ai  spera  quando  ciò  non 
ai  fa  ; la  quale  diminuisce  di  fama  quei  che  piò  la  cercano  , come  di 
continuo  mentre  che  risse  cercò  Giovanni  Antonio  da  Pordenone  di 
Friuli  ec.  n Questo  è 1'  esordio  che  Icggesi  nella  prima  edizione. 
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Friuli  paTticolarmenle , dove  sodo  stati  a’ tempi  nostri  (il 
che  non  si  era  veduto  in  que* paesi  per  molti  secoli)  in- 
siliti pittori  eccellenti)  mediante  un  così  fatto  principio. 
Lavorando  in  Yinezia , come  si  è detto,  Giovan  Bellino, 
ed  insegnando  l'arte  a molti,  furono  suoi  discepoli  ed  e- 
muli  fra  loro  Pellegrino  da  Udine,  che  fu  poi  chiamato, 
come  si  dirà , da  S.  Daniello , e Giovanni  Klartini  da 
Udine  *.  Per  ragionar  dunque  primierameute  di  Giovanni, 
costui  imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini , la  quale  era 
crudetta,  tagliente,  e secca  tanto,  che  non  potè  mai  ad- 
dolcirla nè  far  morbida  per  pulito  e diligente  che  fusse^ 
e ciò  potè  avvenire,  perchè  andava  dietro  a certi  ri- 
flessi , barlumi , ed  ombre , che,  dividendo  in  sul  mezzo 
de' rilievi,  venivano  a terminare  l' ombre  coi  lumi  a un 
tratto  in  modo,  che  il  colorito  di  tutte  1*  opere  sue  fu 
sempre  crudo  e spiacevole,  sebbene  si  affaticò  per  imi- 
tar con  lo  studio  c con  l’arte  la  natura.  Sono  di  mano 
di  costui  molte  opere  nel  Friuli  in  più  luoghi , e parti- 
colarmente nella  città  d’ Udine , dove  nel  duomo  è in  in 
una  tavola  lavorata  a olio  un  S.  Marco,  che  siede  con 
molte  Sgurc  attorno,  e questa  è tenuta  di  quante  mai  ne 
fece  la  migliore  *.  Un’  altra  n’  è nella  chiesa  de’  frati  di  S. 
Pier  Martire  all’altare  di  S.  Orsola,  nella  quale  è la  detta 
Santa  in  piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intorno  fatte 
con  bella  grazia  ed  arie  di  volti.  Costui,  oltre  all’essere 
stato  ragionevole  dipintore,  fu  dotato  dalla  natura  di  bel- 
lezza e grazia  di  volto  e d’ottimi  costumi , e,  che  è da  sti- 
mare assai,  di  si  fatta  prudenza  e governo;  che  lasciò  dopo 
la  sua  morte  erede  di  molte  facullà  la  sua  donna  per  non 
. aver  figliuoli  maschi  la  quale,  essendo  non  meno  pru- 

’ In  alcuni  docuiaenli  pairii  egli  è nominato  Giovanni  di  M.  Mar- 
tino. ( Lauti  ). 

* Vedi  la  nota  i della  pag.  399. 

* Non  li  sa  l’anno  della  ina  mortej  ma,  dice  il  Lami,  si  trovano 
memorie  di  esso  fino  al  i5i5- 
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dente,  secondo  che  ho  inteso,  che  bella  donna , seppe  in 
modo  Tifere  dopo  la  morte  del  marito,  che  maritò  due 
sue  bellissime  bgliuole  nelle  più  ricche  e nobili  case  di 
Udine 


PELLEGRINO  da  S.  Daniello,  il  quale,  come  si  è det* 
to,  fu  concorrente  di  Giovanni  e fu  di  maggior  eccellenza 
nella  pittura,  ebbe  nome  al  battesimo  Martino.  Ma  facendo 
giudizio  Gioran  Bellino  che  dovesse  riuscir  quello  die  poi 
fu  nell'arte  veramente  raro,  gli  cambiò  il  nome  di  Mar- 
tino in  Pellegrino^  e come  gli  fu  mutato  il  nome,  cosi  gli 
fu  dal  caso  quasi  assegnata  altra  patria;  perché  stando  vo- 
lentieri a S.  Daniello,  castello  lontano  da  Udine  dieci  mi- 
glia, ed  avendo  in  quello  preso  moglie,  e dimorandovi 
il  più  del  tempo,  fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pelle- 
grino da  S.  Daniello  poi  sempre  chiamato.  Fece  costui  in 
Udine  molte  pittore,  delle  quali  ancora  si  veggiono  i por- 
telli dell’organo  vecchio,  nelle  facce  de’ quali  dalla  banda 
di  fuori  è finto  uno  sfondato  d'un  arco  in  prospetttiva , 
dentro  al  quale  è S.  Pietro  che  siede  fra  una  moltitudine 
di  figure  e porge  un  pastorale  a S.  Ermagora  vescovo. 
Fece  parimente  nel  «li  dentro  di  detti  sportelli  io  alcuni 
sfondati  i quattro  Dottori  della  Chiesa  in  atto  di  studiare. 
Nella  cappella  di  S.  Giusefib  fece  una  tavola  a olio  dise- 
gnata e colorita  con  molla  diligenza , dentro  la  quale  è 
nel  mezzo  detto  S.  Giuseppe  in  piedi  con  bell’attitu- 
dine e posar  grave,  ed  appresso  a lui  il  nostro  Signore 
piccol  fanciullo,  ed  a basso  S.  Gio.  Battista  in  abito  di 
pastorello  ed  intentissimo  nel  suo  Signore.  E perchè 
questa  tavola  è mollo  lodata , si  può  credere  quello  che 
si  dice,  cioè  che  egli  la  facesse  a concorrenza  del  detto 
Giovanni,  e che  vi  mettesse  ogni  studio  per  farla  , come 
fu , più  bella  che  quella  eh  e esso  Giovanni  fece  del  S. 
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Marco,  come  si  è deUo  di  sopra  Fece  anco  Pellegrino 
in  Udine  in  casa  di  M.  Pre  Giofanni,  agente  degrillastri 
signori  della  Torre,  una  Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un 
quadro  con  la  testa  d'Oloferne  in  una  mano,  che  è cosa  bel- 
lissima. Vedasi  di  mano  del  medesimo  nella  terra  di  Giritale 
lontano  a Udine  otto  miglia  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra 
l’altare  maggiore  una  larola  grande  a olio  compartita  in 
più  quadri,  dorè  sono  alcune  teste  di  Vergini  e altre  fi- 
gure con  molta  bell’aria:  c nel  suo  castello  di  S.  Daniello 
dipinse  a S.  Antonio  in  una  cappella  a fresco  istorie  della 
passione  di  Gesù  Cristo  molto  eccellentemente,  onde  me- 
ritò che  gli  russe  pagata  quell’  opera  più  di  mille  scudi. 
Fu  costui  per  le  sue  rirtù  molto  amato  dai  duchi  di  Fer- 
rara, ed,  oltre  agli  altri  farori  e molti  doni,  ebbe  per  loro 
mezzo  due  canonicati  nel  duomo  d’ Udine  per  alcuni  suoi 
parenti  *.  Fra  gli  altieri  di  costui,  che  furono  molti,  e de! 
quali  si  serri  pure  assai,  ristorandogli  largamente,  fu  assai 
ralente  uno  di  nazione  greco , che  ebbe  bellissima  maniera 
e fu  molto  imitatore  di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a co- 
stui superiore  Luca  Monrerde  da  Udine  che  fu  molto 
amato  da  Pellegrino,  se  non  fusse  stato  lerato  dal  mondo 
troppo  presto  e gioranetto  affatto.  Pure  rimase  di  sua  mano 
una  tamia  a olio,  che  fu  la  prima  e l’ultima,  sopra  l’al- 
tare maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine,  dentro 
la  quale  in  uno  sfondato  in  prospettira  siede  in  alto  una 
nostra  Donna  col  figlinolo  in  collo,  la  quale  fece  dolce- 
mente sfuggire,  e nel  piano  dal  basso  sono  due  figure  per 
parte  tanto  belle,  che  ne  dimostrano  che,  se  più  lunga- 
mente fusse  riruto , sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Baslianello  Florigorio  *, 

' GioTinni  dipinie  il  S.  Marco  nel  i5oi  , e Pellegrino  il  S.  Gio- 
leppe  l'inno  ippreiio.  Questo  secondo  qoadro  illorchi  fi  seduto  dii 
{jinxi  eri  issii  illingoidilo  nel  colore , e danneggiilo  in  altre  guise. 

* Mori  poco  dopo  il  1S45.  (Lana). 

> Egli  nei  suoi  quadri  si  scriTera  Fìorigerio. 
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il  qual  fece  in  Udine  sopra  T aitar  maggiore  di  S.  Gior- 
gio in  una  tavola  una  donna  in  aria  con  in6nito  numero 
di  putti,  che  in  var]  gesti  la  circondano,  adorando  il  fi- 
gliuolo eh*  ella  tiene  in  braccio  sotto  un  paese  molto  ben 
fatto.  Vi  è anco  un  S.  Giovanni  molto  bello  e S.  Giorgio 
armato  sopra  un  Cavallo,  che,  scortando  in  altitudine  fiera, 
ammazza  con  la  lancia  il  serpente;  mentre  la  donzella, 
che  è là  da  canto,  pare  che  ringrazi  Dio  e la  gloriosa 
Vergine  del  soccorso  mandatole  *.  Nella  testa  del  S.  Gior- 
gio dicono  die  Bastianello  ritrasse  se  medesimo.  Dipinse 
anco  a fresco  ^ nel  refettorio  de*  frati  di  S.  Pier  martire 
due  quadri  ; in  uno  è Cristo  che  essendo  io  Emmaus  a 
tavola  con  i due  discepoli,  parte  con  la  benedizione  il  pane, 
nell*  altro  è la  morte  di  S.  Piero  Martire.  Fece  il  mede- 
simo sopra  un  canto  del  palazzo  di  M.  Marguando  eccel- 
lente dottore  in  un  nicchio  a fresco  uno  ignudo  in  iscorto 
per  un  S.  Giovanni,  che  è tenuto  buona  pittura.  Final- 
mente costui  per  certe  quistioni  fu  forzato,  per  viver  in 
pace,  partirsi  da  Udine,  e come  fuoruscito  starsi  io  Givi- 
tale.  Ebbe  Bastiano  la  maniera  cruda  e tagliente,  perchè 
si  dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi  e cose  naturali  a lume 
di  candela.  Fu  assai  bello  inventore,  e si  dilettò  molto  di 
fare  ritratti  di  naturale,  belli  in  vero  e molto  simili;  ed 
in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Baffaello  Belgrado 
e quello  del  padre  di  M.  Gio.  Battista  Grassi  pittore  ed 
architettore  eccellente,  dalla  cortesia  ed  amorevolezza  del 
quale  avemo  avuto  molti  particolari  avvisi  delle  cose  die 
scriviamo  del  Friuli.  Visse  Bastianello  circa  anni  quaranta 

■ Quella  tavola  loia  ballerebbe  a nobilitare  un  pittore  (Lanzi). 
Nella  Pinacoteca  ili  Venezia  li  conservano  del  Florigerio  due  tavole  : 
una  di  esie  eia  nella  sagrestia  de' Servi  della  ilessa  cillt',  un’altra  a 
Padova  nella  Chiesa  di  S.  Bovo. 

* Sono  periti  in  Udine  i suoi  lavori  a fresco.  Se  ne  conservano 
alcuni  a Padova  nella  chiesa  di  S.  Bovo , c presso  la  porla  del  palazzo 
del  CapHanio, 

* Operava  nel  i533.  (Lanzi) 
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Fu  ancora  discepolo  di  Pellegrino,  Francesco  Floriani  da 
/ Udine,  che  vive  ed  è buonissimo  pittore  e architetto,  sic- 
come è anco  Antonio  Floriani  suo  fratello  più  giorane  ', 
il  quale  per  le  sue  rare  qualità  in  questa  professione  ser- 
ve oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Massimiliano  imperatore  j delle 
pitture  del  qual  Francesco  Floriani  si  videro  alcuue  due 
anni  sono  nelle  roani  del  detto  iroperadore  allora  re,  cioè 
una  Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  o Oloferne,  fatta  con 
mirabile  giudizio  e diligenza,  e appresso  del  detto  è di 
mano  del  medesiiuo  un  libro  disegnato  di  penna  pieno  di 
belle  invenzioni  di  fabbriche,  teatri,  archi,  portici,  ponti, 
palazzi,  ed  altre  molte  cose  d' arcliitettura  utili  e bellissime. 
Gensio  Liberale  * fu  aneli’’ egli  discepolo  di  Pellegrino^ 
e fra  l' altre  cose  imitò  nelle  sue  pitture  ogni  sorte  di  pesci 
eccellentemente.  Costui  è oggi  al  servizio  di  Ferdinando 
Arciduca  d'Austria  in  bonissimo  grado,  e meritamente, 
per  essere  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i più  chiari  c famosi  pittori  del  paese  del  Friuli, 
il  più  raro  e celebre  è stato  ai  giorni  nostri  , per  aver 
passato  di  gran  lunga  i sopraddetti  nell’invenzione  delle 
storie,  nel  disegno,  nella  bravura,  nella  pratica  de' co- 
lori, nel  lavoro  a fresco,  nella  velocità,  nel  rilievo  grande, 
ed  in  ogni  altra  cosa  delle  nostre  arti,  Gio.  Antonio  Li- 
cinio, da  altri  chiamato  Cuticello.  Costui  nacque  in  Por- 
denone castello  del  Friuli  ^ lontano  da  Udine  venticinque 
miglia^  e perché  fu  dotato  dalla  natura  di  bello  ingegno 
ed  inclinato  alla  pittura,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali,  imitando  il  fare  di  Giorgione 


> Di  Francueo  luiiitle  in  Udina  uni  Pittura  culla  data  del  i566. 

* Il  Ridolfi  lo  nomina  Genneiio. 

* Ei  vi  nacque  l'anno  i^SS  da  Angelo  Maria  de  Lodeianii  del- 
l'antica famiglia  de’Saccbi  ditta  anche  Corticellis  o Cuticelli.  Egli  ai- 
sunte  varii  cognomi,  e però  è chiamato  ora  Licinio  ora  di  MigUlo; 
tna  pih  ipeiso  Pordenone,  e queito  è quello  che  trovali  acritto  in 
motte  rue  pitture  (V.  Zinotto  , Pinacoteca  veneta  illuitrala). 
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dal  Castelfranco  , per  essergli  piaciuta  assai  quella  maniera 
(la  lui  recluta  molte  volte  in  Venezia.  Avendo  dunque  co- 
stui apparato  i principi  dell’arte,  fu  forzato , per  campare 
la  vita  da  una  mortalità  venuta  nella  sua  patria , causarsi ^ 
e cosi  trattenendoti  molti  mesi  in  contado,  lavorò  per 
molli  contadini  diverse  opere  in  fresco  ' , facendo  a spese 
loro  esperimento  del  colorire  sopra  la  calcina.  Onde  av- 
venne, perchè  il  più  sicuro  e miglior  modo  d’ imparar  è 
nella  pratica  e nel  far  assai , che  si  fece  in  quella  sorte 
di  lavoro  pratico  e giudizioso,  ed  imparò  a fare  che  i co- 
lori, quando  si  lavorano  molli  (per  amor  del  bianco  che 
secca  la  calcina  e rischiara  tanto  die  guatlu  ogni  dolcezza) 
facessero  quello  effetto  che  altri  vuole:  e così  conosciuta 
la  natura  de’ colori,  ed  imparato  con  lunga  pratica  a la- 
vorar benissimo  in  fresco,  si  ritornò  a [1  line,  dove  nel 
convento  di  S.  Pier  Martire  fere  all' aitar  della  Nunziata 
una  tavolp  a olio,  dentrovl  la  nostra  1)  uina  quando  è sa- 
lutata dall’ Angelo  Gabbriello,  e nell’ aria  fece  un  Dio 
Padre, che  circondato  da  molti  putti  manda  lo  Spirito  Santo. 
Questa  opera,  che  è lavorata  con  disegno,  grazia,  vivezza, 
e rilievo,  è dagli  artefici  intendenti  tenuta  la  miglior  opera 
che  mal  facesse  costui.  Nel  duomo  della  detta  città  fece 
pur  a olio  nel  pergamo  ^ dell’organo  sotto  i portelli  già 
dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di  S.  Ermagora  e For- 
tunato piena  di  leggiadria  e disegno.  Nella  città  medesima 
per  farsi  amici  i signori  ^ Tingili  dipinse  a fresco  la  fac- 
ciata del  palazzo  loro^  nella  quale  opera,  per  farsi  cono- 
scere e mostrare  quanto  valesse  nell’ invenzioni  d’ architet- 
tura e nel  lavorar  a fresco,  fece  alcuni  spai  tiincntl  ed  or- 
dini di  varj  ornamenti  pieni  di  ligure  in  nicchie^  ed  in  tre 
tanl  grandi  posti  in  mezzo  di  ([uello  fece  storie  di  figure 

* Nei  contorni  «li  PorJenoue  se  ne  conservano  ancora. 

^ Cioè  uel  (Mfitpcllo. 

* O Tigni,  sfcon'lo  il  Ridolft.  Qijr>(a  casa  ineseguito  nei 

Biaiuoiii. 
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colorile,  cioè  due  slrelti  c alti  dalle  bande,  ed  uno  di 
forma  quadra  nel  meazo,  ed  in  questo  fece  una  colonna  co- 
rintia posata  Col  suo  basamento  in  mare,  alla  destra  della 
quale  è una  sirena  die  tiene  in  piedi  ritta  la  colonna,  ed 
alla  sinistra  Nettuno  ignudo  che  la  regge  dall’  altra  parte  ^ 
e sopra  il  capitello  di  della  colonna  è un  cappello  da  cardi- 
nale, impresa,  per  quanto  si  dice,  di  Pompeo  Colonna, 
che  era  amicissimo  dei  signori  di  quel  palazzo.  Negli 
altri  due  quadri  sono  i giganti  fulminati  da  Giove  con 
alcuni  corpi  morti  in  terra  mollo  ben  fatti  ed  in  iscorli 
bellissimi.  Dall’altra  parte  è un  cielo  pieuo  di  Dei,  e in 
terra  due  giganti,  che  con  bastoni  in  mano  stanno  in  at- 
to di  ferir  Diana  , la  quale  con  allo  vivace  e fiero  difen- 
dendosi, con  una  face  accesa  mostra  di  voler  accender  le 
braccia  a un  di  loro.  11  Spelimbergo,  castel  grosso  sopra 
Udine  quindici  miglia,  è dipinto  nella  chiesa  grande  di 
mano  del  medesimo  il  pulpito  dell’organo  ed  i portelli, 
cioè  nella  facciata  dinanzi  ^ in  uno  l’ Assunta  di  nostra 
Donna  , e nel  di  dentro  S.  Piero  e S.  Paolo  innanzi  a 
Nerone  guardanti  Simon  Mago  in  aria,  nell’altro  è la  con- 
versione di  S.  Paolo,  e nel  pulpito  la  natività  di  Cristo. 
Per  questa  opera  , che  è bellissima,  e molte  altre  venuto  il 
Pordenone  in  credilo  e fama,  fu  condotto  a Piacenza  >, 
d’onde,  poiché  vi  ebbe  lavorate  alcune  cose, se  n’andò  a 
Mantoa,  dove  a M.  Paris  gentiluomo  di  quella  città  * co- 
lorì a fresco  una  facciata  di  muro  con  grazia  maravigliosa; 
e fra  l’ altre  belle  invenzioni  che  Sono  in  quest’opera,  è 
molto  lodevole  a sommo  sotto  la  cornice  un  fregio  di  let- 
tere antiche  alle  un  braccio  e mezzo  fra  le  quali  è un 
numero  di  fanciulli,  che  passano  fra  esse  in  varie  attitu- 
dini, e tutti  bellissimi.  Finita  quest’opera  con  suo  molto 

' Vedi  la  noia  i.  pif.  4<>4- 

* M,  Paria  della  famglia  Cereaari. 

* Le  quali  lellere  formavano  qneala  iaoriaione: 

CaaasABioacn  nonoa  it  aaicoBoa. 
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onore,  riloroò  a Piocenra  •,  e quifi , oltre  molli  altri  !•- 
TOii,  dipinse  in  S.  Maria  di  Campagna  tutta  la  tribuna, 
sebbene  una  parte  ne  rimase  imperfetta  per  la  sua  partita, 
che  fu  poi  con  diligenza  finita  da  maestro  Bernardo  da 
Vercelli  *.  Fece  in  detta  chiesa  due  cappelle  a fresco,  in 
una  storie  di  S.  Caterina,  e nell'altra  la  natifilà  di  Cri- 
sto e l'adorazione  de' Magi,  ambedue  lodatissime.  Dipinse 
poi  nel  bellissimo  giardino  di  M.  Barnaba  dal  Pozzo  dot- 
tore alcuni  quadri  di  poesia  e nella  detta  chiesa  di  Cam- 
pagna la  tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa  a man 
sinistra  *.  Le  quali  tutte  bellissime  opere  furono  cagione 
che  i gentiluomini  di  quella  città  gli  facessero  in  essa  pi- 
gliar donna,  e l'avessero  sempre  in  somma  venerazione. 
Andando  poi  a Vìnezia,  dove  aveva  prima  fatto  alcune 
opere,  fece  in  S.  Geremia  sul  canal  grande  una  facciata, 
nella  Madonna  dell'Orto  una  tavola  a olio  con  molte  fi- 
gure ma  particolarmente  in  S.  Gio.  Battista  si  sforzò  di 
mostrare  quanto  valesse.  Fece  anco  in  sul  detto  canal 

' Nell'ediiione  de'GioDti,  linlo  qui  che  pochi  versi  sopra,  tro- 
visi sUmpito  F’ieenm,  e così  in  tulle  le  edizioni  posteriori  che  quella 
turino  copiato.  Questa  è la  prima,  cui  sii  stilo  tolto  si  grossolino  er- 
rore , eisendoci  illenuli  illi  Torrenliuiina  ove  Placenta , c non  Fi- 
tenta  li  legge. 

* Il  Pìicenti  nelle  giunte  il  BilJinucci  erede  che  quello  Beruirdo 
di  Vireelli  lii  Bernirdioo  Linino;  mi  il  Linzi  ed  altri  con  piò  fon- 
damento opinano  eisere  Bernardino  Gilli,  dello  il  Soiarn,  che,  sebbeoo 
di  alcuni  icritlori  lia  dello  di  Cremona,  e da  altri  di  Pavia,  por  v*é 
chi  lo  fa  vercellese. 

* Cioè  dire  fatti  mitologici,  quell  ermo  Alleone  eDisua,  il  Giu- 
dieio  di  Paride  ec:  pitture  gik  diairutte  dal  tempo. 

* Il  S.  Agoslioo  non  è dipinto  in  tavole,  ma  sul  moro;  ed  oggi 
comparisce  alquanto  danueggialo. 

* Rappresenta  S.  Lorenzo  Ginsliniaoi  aaiiililo  da  Ire  canonici  re- 
golari ; a sul  devimi  S.  Agoilino,  S.  Francesco,  e S.  Gio.  Ballista. 
T*  4 acrìtto  Ioannit  ^ntonii  Portunaeatit.  Quella  tavola  fu  insporltta 
a Parigi,  ed  ora  ai  ammira  in  Venecia  nella  Pinacoteca  dell’ Accade- 
mia dalle  Belle  Arti.  La  ilampe  trovisi  ncH’ opera  piò  volte  citala , dei 
quadri  di  della  Pinacoteca  illualrali  da  Fran.  Zanolto. 
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grande  nella  facciata  della  casa  di  Martin  d’Anna  * molte 
storie  a fresco,  ed  in  particolare  un  Curalo  a cavallo  in 
iscorto,  die  pare  lutto  tondo  e di  rilievo',  siccome  è anco 
un  Mercurio  cbe  vola  in  aria  per  ogni  lato,  oltre  a molte 
altre  cose  tutte  ingegnose;  la  quale  opera  piacque  sopra 
modo  a tutta  la  città  di  VInezia,  e fu  perciò  Pordenone 
più  lodato  che  altro  uomo  cbe  mai  in  quella  città  avesse 
iusiuo  allora  lavorato.  Ma  fra  l’ altre  cose  cbe  fecero  a co- 
stui mettere  incredibile  studio  in  tutte  le  sue  opere,  fu 
la  concorrenza  dell’  eccellentissimo  Tiziano  ; perché  met- 
tendosi a gareggiare  seco,  si  prometteva  , mediante  un 
continuo  stadio  e fiero  modo  di  lavorare  a fresco  con 
prestezza , levargli  di  mano  quella  grandezza,  cbe  Tiziano 
con  tante  belle  opere  si  aveva  acquistato,  aggiugnendo 
alle  cose  dell’arte  anco  modi  straordinari,  mediante  I’  esser 
affabile  e cortese,  e praticar  continuamente  a bella  posta 
con  uomini  grandi,  col  suo  esser  universale , e mettere 
mano  in  ogni  cosa.  E di  vero  questa  concorrenza  gli  fu 
di  giovamento;  perché  ella  gli  fece  mettere  in  tutte  l’opere 
quel  maggiore  studio  e diligenza  cbe  potette,  onde  riusci- 
rono degne  d’eterna  lode.  Per  queste  cagioni  adunque  gli 
fu  da’ soprastanti  di  S.  Rocco  data  a dipinger  in  fresco  la 
cappella  di  quella  chiesa  con  tutta  la  tribuna  *;  perchè 
messovi  mano,  fece  in  quest’opera  un  Dio  Padre  nella  tri- 
buna, ed  una  infinità  di  fanciulli  cbe  da  esso  si  partono 
con  belle  e variate  altitudini.  Nel  fregio  della  detta  tri- 
buna fece  otto  figure  del  Testamento  vecchio,  e negli  an- 
goli i quattro  Evangelisti,  e sopra  l’altar  maggiore  la  tra- 
sfigurazione di  Cristo;  e ne  due  mezzi  tondi  dalle  bande 
sono  i quattro  Dottori  della  chiesa.  Di  mano  del  medesimo 
sono  a mezza  la  chiesa  due  quadri  grandi;  in  uno  é Cristo 

' Era  nn  mereiDte  6tminÌD|o  litbililo  a Veotzia.  Ane^  la  pit- 
ture fatte  alla  cara  di  eno,  perirono. 

V Esieado  eoi  tempo  malaodala  la  pillora  del  Pordeooaa , fa  ri- 
dipinta dietro  le  prime  tracce  da  Giuj.  Anpcli  nel  accolo  XTIU. 
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che  risana  una  infinilà  t]' infermi  molto  ben  falli  e ncl- 
l’ altro  è un  S.  Crislofuro , die  ha  (jesù  Cristo  sopra  le 
spallo.  Nel  tabernacolo  di  legno  di  detta  chiesa  dove  sì  con- 
servano l'argcnlcrìe,  fece  un  S.  Martino  a cavallo  con  molli 
poveri  che  porgono  voli  sotto  una  prospettiva  Questa 
opera,  che  fu  lodatissima  e gli  acquistò  onore  ed  utile,  fu 
cagione  die  M.  lapoco  Soranzo  fallosi  amico  e dimestico 
suo,  gli  fece  allogare  a concorrenza  di  Tiziano  la  sala 
de’  Pregai  nella  quale  fece  molti  quadri  * di  figure  che 
scortano  al  di  sotto  in  su  , che  sono  bellissime,  e sìniil- 
niente  un  fregio  di  mostri  marini  lavorati  a olio  intorno 
a detta  sala  ; le  quali  cose  lo  renderono  tanto  caro  a quel 
senato,  che,  mentre  vìsse,  ebbe  sempre  da  loro  onorata 
provvisione.  £ perchè  gareggiando  cercò  sempre  dì  far 
opere  in  luoghi  dove  avesse  lavorato  Tiziano,  fece  in  S. 
Giovanni  di  Rialto  un  S.  Giovanni  Elemosinarlo,  che  a’ po- 
veri dona  danari^  e a un  altare  pose  un  quadro  di  S.  Ba- 
stiano e S.  Rocco  ed  altri  santi,  che  fu  cosa  beila ma 
non  però  eguale  all’opera  di  Tiziano*,  sebbene  molti,  più 
per  nialigiiilà  che  per  dire  il  vero,  lodarono  quella  di  Gio. 
Antonio.  Fece  il  medesimo  nel  chiostro  di  S.  Stefano  molte 
storie  in  fresco  del  testamento  vecchio,  ed  una  del  nuovo, 
tramezzate  da  diverse  Virtù,  nelle  quali  mostrò  scorti  ter- 
ribili di  6gure^  del  qual  modo  di  fare  si  dilettò  sempre,  e 

' Quello  è il  quadro  della  Frobalica  PiscÌDi  , il  quale  non  i del 
Pordenone  , ma  it  del  Tinlorello. 

’ Tanto  il  S.  Criitofano  circondato  da  una  turba  di  poverelli  e 
avente  lolle  ipalte  G.  Bambino , quanto  il  S.  Martino  in  atto  di  divi- 
dere col  povero  il  proprio  mantello,  sono  collocati  aopra  il  quadro  del 
Pumiani  esprimente  i Profanatori  scacciali  dal  Tempio  ; ossia  Ira  l'al- 
tare dell*  Aonuniiazione  di  M.  V.  e quello  dell' ìnrenaione  della  S. 
Croce  (V.  Mosebini,  Guida  per  Venexia). 

' Cbiaroala  altrest , la  sala  dello  scrutinio. 

* Io  dodici  compartimenti  del  soffitto  ei  vi  dipinse  altretlaute  fi- 
gure allegoriche. 

• Vi  si  veda  anche  presentemente,  quantunque  non  sia  ben  collo- 
•ata  ed  abbia  aofferto  non  poco  danno  dal  tempo. 
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cercò  (li  porne  in  ogni  suo  componimento,  e difficilissime, 
adnrnando'e  meglio  die  alcun  altro  pittore  *.  Avendo  il 
principe  Doria  in  Genova  fatto  un  palazzo  su  la  marina 
ed  a Perii!  del  Vaga,  pìltor  celebratissimo,  fatto  far  scale, 
camere,  ed  anticamere  a olio  ed  a fresco,  che  per  la  ric- 
ciiezza  c per  la  bellezza  delle  pitture  sono  maravigliosis- 
sime,  perchè  in  quel  tempo  Ferino  non  frequentava  molto 
il  lavoro,  acciocché,  per  isprone  e per  concorrenza  facesse 
quel  che  non  faceva  per  se  medesimo , fece  venire  il 
Pordenone,  il  quale  cominciò  un  terrazzo  scoperto , dove 
lavorò  un  fregio  di  fanciulli  con  la  sua  solita  maniera  , i 
quali  votando  un  barca  piena  di  cose  marittime,  che  girando 
fanno  bellissime  attitudini.  Fece  ancora  una  storia  grande, 
quando  Giasone  chiede  licenza  al  zio  per  andare  per  il 
vello  dell'oro.  Ma  il  principe,  vedendo  il  cambio  che  fa- 
ceva deir  opera  di  Ferino  a quella  del  Furdenone,  licen- 
ziatolo, fece  venire  in  suo  luogo  Domenico  Beccafumi  Sa- 
nese,  eccellente  e più  raro  maestro  di  lui  il  quale  per 
servire  tanto  prencipe  non  si  curò  d’abbandonare  Siena 
sua  patria,  dove  sono  tante  opere  maravigliose  di  sua  mano^ 
ma  in  quel  luogo  non  fece  se  non  una  storia  sola,  e non 
più  perchè  Ferino  condusse  ogni  cosa  da  se  ad  ultimo 
fine.  A Gio.  Antonio  dunque,  ritornato  a Vinegia'^,  fu 

' H«ccoota  it  RiJotR  , ebe  quinJo  it  Porilenone  laTorata  in  quel 
chioilro,  Iciieva  tempre  cinta  at  fianco  la  spada  ed  imbracciala  una 
rotella  ; e ciò  per  cagione  delta  grande  inimicizia  che  passata  Ira  lui 
c Tiziano. 

* Questo  è il  palazzo  del  principe  Doria  a Fassuolo. 

’ Non  tulli  saran  d'accordo  col  Doria  nel  credere  ch'egli  avesse 
fallo  eatlifo  cambio  tra  le  opere  del  Pordenone  e quelle  di  Perino; 
imperocché  te  questi  è apprezzabile  per  correzione  di  disegno  e pn- 
rezza  di  siile,  quegli  non  lo  è meno  per  altri  singolarissimi  pregj.  Non 
sarà  neppure  dai  pili  confermalo  il  giudizio  del  Vasari,  secondo  il  quale 
il  merito  del  Beccafumi  supererebbe  quello  del  Pordenone, 

( Le  pitture  del  Pordenone  e del  Beccafumi  tono  perile. 

‘ Il  Vasari  ha  qui  omesso  di  ricordare  le  pitture  fatte  dal  Porde- 
iioue  uri  Duomo  di  Cremona.  Vero  è ch'ei  supplisce  a tal  mancanza 
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fatto  intendere,  come  Ercole  duca  di  Ferrara  area  con- 
dotto di  Alemagiia  un  numero  in6nito  di  maestri,  ed  a 
quelli  fatto  cominciare  a far  panni  di  seta,  d'oro,  di  fi- 
laticci , e di  lana,  secondo  l'  uso  e voglia  sua:  ma  cbe  non 
avendo  in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  figure  (perchè  Gi- 
rolamo da  Ferrara  *,  era  più  alto  a ritratti  ed  a cose  ap- 
partate, che  a storie  terribili,  dove  bisognasse  la  forza  del- 
l'arte e del  disegno  ),  cbe  andasse  a servire  quel  signore-, 
onde  egli  non  meno  desideroso  d’acquistar  fama  che  fa- 
cullk , partì  da  Vinegia , e nel  suo  giugner  a Ferrara  dai 
duca  fu  ricevuto  con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la  sua 
venuta  assalito  da  gravissimo  affanno  di  petto,  si  pose  nel 
letto  per  mezzo  morto;  dove  aggravando  dei  continuo,  in 
tre  giorni  o poco  più  senza  potervisi  rimediare,  d’ anni 
cinquantasei  > fini  il  corso  della  sua  vita.  Parve  ciò  cosa 
strana  al  duca  , e similmente  agli  amici  di  lui;  e non  mancò 
chi  per  molti  mesi  credesse,  lui  di  veleno  esser  morto.  Fu 
sepolto  il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevolmente,  e della 
morte  sua  n’ increbbe  a molti,  ed  in  Vinegia  specialmente; 
perciocché  Gio.  Antonio  aveva  prontezza  nel  dire,  era 
amico  e compagno  di  molli,  e si  dilettava  della  musica;  e 
perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere  latine,  aveva  pron- 
tezza e grazia  nel  dire.  Costui  fece  sempre  le  sue  figure 
grandi,  fu  ricchissimo  d’invenzioni,  ed  universale  in  fin- 
gere bene  ogni  cosa  ; ma  soprattutto  fu  risoluto  e prootis- 


pìii  lirJi  , nella  vili  di  Girolamo  da  Carpi-,  con  qoeite  parole  :«  Gio. 
Antonio  Licinio  da  Pordenone,  dello  in  Cremona  de’Saccbi,  Tini  le 
dette  ilorie  della  Paiiione  di  Cristo  (latciate  imperfette  da  Bonifatio 
Bemhi)  con  nua  maniera  di  figure  grandi,  colorilo  terribile,  e scorti 
cbe  hanno  forza  e fisicità;  le  quali  tulle  cose  insegnarono  il  boon 
nodo  di  dipingere  si  Cremonesi , e non  solo  io  fresco,  mb  e olio  pa- 
rimente; caneiossiaché  net  medesimo  Duomo  appoggiala  a un  pilaslro 
è una  tavola  a mezzo  la  chiesa  bellissima  >. 

' Ossia  Girolamo  da  Carpi. 

’ NeU'edizione  da  Giunti  ieggesi  Sg;  ma  il  Bidolfi,  il  Maniago  , 
e il  Vasari  slesso  nella  prima  edizione,  lo  dicono  morto  di  anni  56, 
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s-mo  nei  lavori  a fresco,  Fu  suo  discepolo  Pomponio 
Amalteo  da  S.  Vito  * , il  quale  per  le  sue  buone  qualità 
meritò  di  esser  genero  del  Pordenone,  il  quale  Pomponio, 
seguitando  sempre  il  suo  maestro  nelle  cose  dell' arte , si 
è portato  moho  bene  in  tutte  le  sue  opere,  come  si  può 
vedere  in  Udine  nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti  a 
olio,  sopra  i quali  nella  facciata  di  fuori  è Cristo  che  cac- 
cia i negozianti  del  tempio,  e dentro  è la  storia  della  Pro- 
batica  Piscina,  con  la  resurrezione  di  Lazzaro.  Nella  chiesa 
di  S.  Francesco  della  medesima  città  è di  mano  del  me- 
desimo in  una  tavola  a olio  un  S.  Francesco,  che  riceve 
le  stimate  con  alcuni  paesi  bellissimi,  ed  un  levare  di  sole 
che  manda  fuori  di  mezzo  a certi  razzi  lucidissimi^!  se- 
rafico lume , che  passa  le  mani , i piedi , ed  il  costato  a 
S.  Francesco,  il  quale,  stando  ginocchioni  divotamente  e 
pieno  d'  amore,  lo  riceve,  mentre  il  compagno  si  sta  po- 
sato in  terra  in  iscorto,  tutto  pieno  di  stupore.  Dipinse 
ancora  in  fresco  Pomponio  ai  frati  della  Vigna  in  lesta  del 
refettorio  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  due  discepoli  in  Em- 
maus.  Nel  castello  di  S.  Vito  sua  patria,  lontano  da  Udine 
venti  miglia  , dipinse  a fresco  nella  chiesa  di  S.  Maria  la 
cappella  di  detta  Madonna  con  tanto  bella  maniera  e so- 
disfazione  d’ognuno,  che  ha  meritato  dal  reverendissimo 
Cardinal  Maria  Crimsni  patriarca  d’Aquilea  e signor  di  S. 
Vito,  esser  fatto  de’  nobili  di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  vita  del  Pordenone  far  memoria 
di  questi  eccellenti  artefici  del  Friuli,  perchè  così  mi  pare 
che  meriti  la  virtù  loro  % e perchè  si  conosca  nelle  cose  che 
si  diranno , quanti  dopo  questo  principio  siano  coloro,  che 
sono  stati  poi  molto  più  eccellenti , come  si  darà  nella  vita 

' Pomponio  nacque  nel  i5o5  e mori  verto  il  i588.  Il  RiJoIH  dà 
un  breve  ragguaglio  delle  opere  di  eaio. 

’ Riipetlo  ■ coteili  artelici  reggasi  il  Saggio  della  Pittura  Friu- 
lana del  Renaldit;  e la  Storia  delle  Belle  Arti  Friuleù  del  Ha- 
niago. 
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di  Giovanni  Ricamalori  da  Udine  al  quale  ha  l*età  nostra 
per  gli  stacchi  e per  b grottesche  cdibiigo  grandissimo. 
M.  tornando  a Pordenone,  dopo  le  cose  che  si  sono  dette 
di  sopra , state  da  lui  lavorate  in  Vinexia  al  tempo  del  se- 
renissimo Gritti , si  mori,  come  è detto,  Panno  i54o.  E 
perchè  costui  è stato  de'  valenti  nomini  che  aU>ia  avuto 
Pela  nostra,  opparendo  massimamente  le  sue  6gure  tonde 
e spiccale  dal  muro,  e quasi  di  rilievo,  si  può  fra  ^quegli 
annoverare,  che  hanno  fatto  augumento  alP  arte  e benefi- 
zio alP  universale 

' GiovAonì  da  Udine  tcolaro  del  Stntio. 

quegli  che  coti  icrive  è geloio , anxi  i nemico  pei  pittori 
della  Roola  Tenexiana? 
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PITTORE  FIORENTINO 


Ispesse  volte  veggiamo  negli  esercizi  delle  lettere  e nel- 
l'arti  ingegnose  mannali  quelli  che  sono  malinconici  es- 
sere più  assidui  agli  studj,  e con  maggior  pacienza  sop- 
portare i pesi  delle  fatiche^  onde  rari  sono  coloro  di  que- 
sto umore,  che  io  cotali  professioni  non  riescano  eccel- 
lenti, come  fece  Gio.  Antonio  Sogliani  pitlor  fiorentino, 
il  quale  era  tanto  nell'aspetto  freddo  e malinconico,  che 
parca  la  stessa  malinconia.  E potè  quell’umore  talmente 
in  lui,  che  dalle  cose  dell'arte  in  fuori,  pochi  altri  peo' 
sieri  si  diede  eccetto  che  delle  cnre  famìgliari,  nelle  quali 
egli  sopportava  gravissima  passione,  quantunque  avesse 
assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette  costui  con  Lorenzo 
di  Credi  all’  arte  della  pittura  ventiquattro  anni , e con 
esso  lui  visse , onorandolo  sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d’ufficj.  Nel  qual  tempo  fattosi  bonissimo  pittore, 
mostrò  poi  in  tutte  l’opere  essere  fedelissimo  discepolo  di 
quello  ed  imitatore  della  sua  maniera,  come  si  conobbe 
nelle  sue  prime  pitture  nella  chiesa  dell'Osservanza  sul 
poggio  di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza,  nella  quale  fece 
una  tavola  di  ritratto  * simile  a quella,  che  Lorenzo  aveva 
fatto  nelle  monache  di  Santa  Chiara , dentrovi  la  nati- 

' Cioi  fece  una  copia  della  (avola  del  suo  maestro  (Bottari). 
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vilà  di  Cristo  non  manco  buona  che  quella  di  Lorenzo. 
Partito  poi  dal  detto  suo  maestro,  fece  nella  chiesa  di 
S.  Michele  in  Orto  per  Parte  de’Vinatlieri  un  S.  Martino 
a olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli  diede  nome  di 
bonissiroo  maestro.  £ perchè  ebbe  Gio.  Antonio  in  somma 
venerazione  P opere  e la  maniera  di  fra  Bartolommeo  di 
S.  Marco,  e fortemente  a essa  cercò  nel  colorilo  d'acco- 
starsi, si  vede  in  una  tavola  che  egli  abbozzò  e non  finì, 
non  gli  piacendo,  che  egli  lo  imitò  molto;  la  quale  tavola 
si  tenne  in  casa  mentre  visse,  come  inutile,  ma  dopo  la 
morte  di  lui,  essendo  venduta  per  cosa  vecchia  a Sini- 
baldo  Caddi,  egli  la  fece  finire  a Santi  Tidi  dal  Borgo, 
allora  giovinetto,  e la  pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  da  Fiesole  nella  qual  tavola  sono  i Magi 
che  adorano  Gesù  Cristo  in  grembo  alla  Madre,  ed  in 
un  canto  è il  suo  ritratto  di  naturale  che  lo  somiglia  as- 
sai. Fece  poi  per  madonna  Alfonsina,  moglie  di  Piero 
de’Medici,  una  tavola,  che  fu  posta  per  voto  sopra  l'altare 
della  cappella  de' Martiri  nella  chiesa  di  Gamaldoli  di  Fi- 
renze ; nella  qual  tavola  fece  S.  Arcadio  crocifisso  ed  altri 
martiri  con  le  croci  in  braccio,  e due  figure  mezze  co- 
perte di  panni,  ed  il  resto  nudo  e ginocchioni  con  le 
croci  in  terra,  ed  in  aria  sono  alcuni  puttiui  con  palme 
in  mano;  la  quale  tavola,  ebe  fu  fatta  con  molta  diligenza 
e condotta  con  buon  giudizio  nel  colorito  e nelle  teste, 
che  sono  vivaci  molto,  fu  posta  io  detta  chiesa  di  Carnai- 
doli.  Ma  essendo  quel  monasterio  per  l'assedio  di  Firenze 
tolto  a que' padri  romiti,  che  santamente  in  quella  chiesa 
celebravano  i divini  ufficj,  e poi  data  alle  monache  di  S. 
Giovannino  dell'ordine  de' cavalieri  lerosolimitani,  ed  ul- 
timamente stato  rovinato  , fu  la  detta  tavola  per  ordine 
del  signor  duca  Cosimo  posta  in  S.  Lorenzo  a una  delle 
cappelle  della  famiglia  de'  Medici  come  quella  che  si  può 

' È tuttavia  in  detta  Chiesa. 

* Vedesi  anche  preicDlrmente  al  secondo  altare  della  navata  a man 
sinistra  entrando. 
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Bietlere  fra  le  migliori  cose  che  facesse  il  Sogliano.  Fece 
il  medesimo  per  le  monache  della  Crocetta  un  cenacolo 
colorilo  a olio,  che  fa  allora  molto  lodato^  e nella  TÌa 
dc’Ginori  a Taddeo  Taddei  dipinse  in  un  tabernacolo  a 
fresco  un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e S.  Giovanni 
a' piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che  lo  piangono  molto 
Tivamenle  : la  quale  opera  certo  è molto  lodata  e ben  con- 
dotta per  lavoro  a fresco  Di  mano  di  costui  è anco  nel 
refettorio  della  badia  de' monaci  Neri  in  Firenze  un  Cro- 
cifisso con  angeli  che  volano  e piangono  con  molta  gra- 
zia, ed  a basso  é la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,  S.  Be- 
nedetto , S.  Scolastica  ed  altre  figure.  Alle  monache  dello 
Spirito  Santo  sopra  la  costa  a S.  Giorgio  dipinse  in  due 
quadri  che  sono  in  chiesa  S.  Francesco  e S.  Lisabetta  re- 
gina d'Ungheria  e suora  di  quell'ordine  Per  la  compa- 
gnia del  Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare  a processione, 
che  è molto  bello,  nella  parte  dinanzi  del  quale  fece  la 
visitazione  di  nostra  Donna,  e dall’altra  parte  S.  Niccolò 
vescovo  e due  fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de’ quali 
gli  tiene  il  libro,  e l'altro  le  tre  palle  d’oro  Lavorò 
in  una  tavola  iu  S.  Iacopo  sopr’Arno  la  Trinit.i  con  in- 
finito numero  di  putti  e S.  Maria  Maddalena  ginocchioni, 
S.  Caterina,  e S.  Iacopo^  e dagli  lati  in  fresco  due  figure 
ritte,  un  S.  Girolamo  in  penitenza  e S.  Giovanni^  e nella 
predella  fece  fare  tre  storie  a Sandrino  del  Calzolaio,  suo 

’ Il  PsUito  di  Taddeo  Taddei,  l’amico  di  Raffaello  Saniio,  paiid 
poi  nei  Giraldi,  iodi  nei  Pecori,  di  coi  ritiene  il  nome.  La  pillura  del 
Sogliani  l'u  trasportala  ai  nostri  giorni  nella  muraglia  del  Palano  op- 
posto, dalla  parte  di  Via  del  Bisogno.  Essa  ba  palilo  danno  dal  tempe 
e dai  ritocchi. 

* Il  Rerctlorio  de’ monaci  di  Badia,  nominato  pochi  versi  sopra, 
ore  dipinse  il  Soglìani,  i ora  appigionato  ad  nso  di  magaxiino;  a le 
due  tavole  fatte  per  le  monache  di  S.  Girolamo  ( non  dello  Spirito 
Santo  come  per  errore  disse  il  Vasari)  sulla  Costa  a S.  Giorgio , sono 
smarrite. 

* Le  due  nominale  pillure  sussislono  sempre  in  detta  Compagnia. 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  010.  AKTOinO  500LIANI 

creato,  che  farono  assai  lodate.  Nel  castello  d’Anghiari  fece 
in  testa  d’una  compagnia  in  tarola  un  cenacolo  a olio  con 
figure  di  grandezsa  quanto  il  viro , e nelle  due  rivolte  del 
muro,  cioè  dalle  bande,  in  una  Cristo  che  lava  i piedi 
agli  Apostoli,  e nell'altra  un  servo  che  reca  due  idrie 
d’acqua^  la  quale  opera  in  quel  luogo  è tenuta  in  gran 
venerazione,  perchè  in  vero  è cosa  rara,  e che  gli  acqui- 
stò onore  ed  utile  *.  Un  quadro  che  lavorò  d’una  Giu- 
ditta che  avea  spiccato  il  capo  a Oloferne,  come  cosa  molto 
bella,  fii  mandata  io  Ungheria;  e similmente  un  altro, 
dove  era  la  decollazione  di  S.  Gio.  Battista  con  una  pro- 
spettiva, neHa  quale  ritrasse  il  di  fuori  del  capitolo  de’Paz- 
si  2 che  è nel  primo  chiostro  di  S.  Croce , fu  mandato  da 
Paolo  da  Terrarossa,  che  lo  fece  fare,  a Napoli  per  cosa 
bellissima.  Lavorò  anco  per  uno  de*  Bernardi  altri  due 
quadri,  che  furono  posti  nella  chiesa  dell* Osservanza  di 
S.  Miniato  in  una  cappella,  dove  sono  due  figure  a olio 
grandi  quanto  il  vivo,  cioè  S.  Gio.  Battista  e S.  Antonio 
da  Padoa.  Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel  mezzo,  per  es- 
sere Gio.  Antonio  di  natura  lunghetto  ed  agiato  nel  lavo- 
rare , penò  tanto , che  chi  la  faceva  fare  si  mori.  Onde 
essa  tavola , nella  quale  andava  un  Cristo  morto  in  grembo 
alla  Madre,  si  rimase  imperfetta.  Dopo  queste  cose,  quando 
Perino  del  Vaga,  partito  da  Genoa  per  avere  avuto  sde- 
gno eoi  principe  Doria,  lavorava  in  Pisa,  avendo  Stagio  ^ 
scultore  da  Pietrasaota  cominciato  I*  ordine  delle  nuove 
cappelle  di  marmo  nell*  ultima  navata  del  duomo , e quel- 
l'apparato che  è dietro  l'altare  maggiore,  il  quale  serve 
per  sagrestia,  fu  ordinato  che  il  detto  Perino,  come  si 
dirà  nella  sua  vita , ed  altri  maestri  cominciassero  a empir 
quegli  ornamenti  di  marmo  di  pitture.  Ma  essendo  ricbia- 

' Vedcsi  presenteroenle  in  Anghiari  nella  Cfaiei»  di  S.  Marta  del 
t'oiso  , ed  è riputala  la  più  bella  pittura  del  Sogliani. 

’ Archilellalo  dal  Brunelleaco , coni'c  alato  detto  nella  ina  vita- 

* Quia  Anaitagio. 
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malo  Ferino  a Genoa,  fu  ordinato  a Gio.  Antonio  che 
mettesse  mano  ai  quadri,  che  andavano  in  detta  nicchia 
dietro  all'alUr  maggiore,  e che  nelFopere  tralUsse  de’sa- 
cri6zi  del  Testamento  vecchio,  per  figurare  il  sacrifizio  del 
Santissimo  Sacramento,  quivi  posto  in  mezzo  sopra  Sal- 
tar maggiore.  Il  Sogliano  adunque  nel  primo  quadro  di- 
pinse il  sacrifizio  che  fece  Noè  ed  i figliuoli , uscito  che 
fu  dell'arca;  ed  appresso  quel  di  Caino,  e quello  d* Abel, 
che  furono  molto  lodati,  e massimamente  quello  di  Noè, 
per  esservi  teste  e pezzi  di  figure  bellissime  ; il  qual  qua- 
dro d’Abel  è vago  per  i paesi  che  sono  molto  fatti, 
e per  la  testa  di  lui , che  pere  la  stessa  bontà , siccome  è 
tutta  il  contrario  quella  di  Caino,  che  ha  cera  di  tristo 
da  dovero:  e se  il  Si^liano  avesse  cosi  seguitato  il  lavorar 
gagliardo,  come  se  la  tranquillò,  arebbe  per  l’operaio  che 
lo  faceva  lavorare,  al  quale  piaceva  molto  la  sua  maniera 
e bontà,  finite  tutte  l’ opere  di  qual  duomo,  laddove, 
oltre  ai  detti  quadri , per  allora  non  fece  se  non  una  ta- 
vola che  andava  alla  cappella  dove  aveva  cominciato  a 
lavorare  Ferino,  e quella  fini  in  Firenze,  ma  di  sorte, 
die  ella  piacque  assai  ai  Pisani  e fu  tenuta  molto  bella  *. 
Dentro  vi  è la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  S.  Gior- 
gio, S.  Maria  Maddalena , S.  Margherita  ed  altri  santi.  Per 
essere  dunque  piaciuta,  gli  furono  allogete  dall'operaio  al- 
tre tre  tavole,  alle  quali  mise  mano,  ma  non  le  fini,  vi- 
vente quell'operaio;  in  luogo  del  quale  essendo  stato  eletto 
Bastiano  della  Seta,  vedendo  le  cose  andar  a lungo,  fece 
allogazione  di  quattro  quadri  per  la  detta  sagrestìa  dietro 
l’ aitar  maggiore  a Domenico  Beccafumi  Sanese  pittore  ec- 
cellente il  quale  se  ne  spedi  in  un  tratto , come  si  dirà 
a suo  luogo , e vi  fece  una  tavola , ed  il  rimanente  fecero 

' Le  pitture  del  Sogliani  fatte  pel  Duomo  di  Pisa  sono  sempre 
in  essere. 

* Come  pure  sono  in  essere  le  tavole  del  Bcccafumi  detto  Mecht~ 
rinot  di  cui  leggesi  più  sotto  la  vita. 
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altri  pittori.  Gio.  Aotonio  dunque  finì,  avendo  agio,  T al- 
tre due  tavole  con  molta  diligenza , ed  in  ciascuna  fece 
una  nostra  Donna  con  molti  santi  attorno.  Ed  ultimamente 
condottisi  in  Pisa,  vi  fece  la  quarta  e ultima,  nella  quale 
si  portò  peggio  che  in  alcun’ altra,  o fosse  la  vecchiezza 
o la  concorrenza  del  Beccafumi  o altra  cagione.  Ma  per- 
chè Bastiano  operaio  vedeva  la  lunghezza  di  quell’  uomo, 
per  venirne  a fine  allogò  l’ altre  tre  tavole  a Giorgio  Va- 
sari Aretino,  il  quale  ne  finì  due,  che  sono  allato  alla 
porta  della  facciata  dinanzi.  In  quella  che  è verso  Campo 
Santo  è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  al  quale 
S.  Marta  fa  carezze^  sonovi  poi  ginocchioni  S.  Cecilia,  S. 
Agostino,  S.  Gioseffo,  e S.  Guido  Romito,  ed  innanzi 
S.  Girolamo  nudo  e S.  Luca  Evangelista  con  alcuni  putti 
che  alzano  un  panno  ed  altri  che  tengono  fiori.  Nell'  al- 
tra fece,  come  volle  l’operaio,  un’altra  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  collo,  S.  Iacopo  Interciso,  S.  Matteo,  S.  Sil- 
vestro Papa,  e S.  Turpè  Cavaliere:  e,  per  non  fare  il  me- 
desimo nell’ invenzioni  che  gii  altri,  ancorché  in  altro  avesse 
variato  molto,  dovendovi  pur  far  la  Madonna,  la  fece 
con  Cristo  morto  in  braccio  e que’santi,  come  intorno  a 
un  deposto  di  croce.  £ nelle  croci  che  sono  in  alto,  fatte 
a guisa  di  tronchi,  sono  confitti  i due  ladroni  nudi,  ed  in- 
torno cavalli,  i crocifissori  con  Giuseppo  e Nicodemo  e 
le  Marie,  per  sodisfare  all’operaio,  che  fra  tutte  le  dette 
tavole  volle  che  si  ponessero  tutti  i santi  che  erano  già 
stati  in  diverse  cappelle  vecchie  disfatte,  per  rinnovar  la 
memoria  loro  nelle  nuove.  Mancava  alle  dette  una  tavola, 
la  quale  fece  il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed  otto  santi; 
ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  alle  dette  cappelle,  le 
quali  arebbe  potuto  far  tutte  di  sua  mano  Gio.  Antonio, 
se  non  fusse  stato  tanto  lungo.  E perchè  egli  si  era  ac- 
quistato molta  grazia  fra  i Pisani,  gli  fu,  dopo  la  morte 
d’ Andrea  del  Sarto,  data  a finire  una  tavola  per  la  com- 
pagnia di  S.  Francesco,  che  il  detto  Andrea  lasciò  ab- 
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bozzato , la  qual  laToia  è oggi  nella  della  co  inpagnìa  in 
su  la  piazza  di  S.  Francesco  di  Pisa  *.  Fece  il  medesimo 
per  P opera  del  dello  duomo  alcune  filze  di  drappelloni, 
ed  in  Firenze  molli  alili,  percliè  gli  lavorava  volentieri, 
e massimamente  in  compagnia  di  Tommaso  di  Stefano 
pittore  fiorentino  * amico  suo.  Essendo  Gio.  Antonio  chia- 
mato dai  frati  di  S.  Marco  di  Firenze  a fare  in  testa  del 
loro  refettorio  in  fresco  un’opera  a spese  d’un  loro  frate 
converso  de’ Molletli , ch'aveva  avuto  buone  facoltà  di  pa- 
trimonio ai  secolo,  voleva  farvi  quando  Gesù  Cristo  con 
cinque  pani  e due  pesci  diede  mangiar  a cinque  mila  per- 
sone , per  far  lo  sforzo  di  quello  che  sapeva  fare  ^ e già 
’naveva  fatto  il  disegno  con  molte  donne,  putti,  ed  al- 
tra turba  e confusione  di  persone  ; mai  i frali  non  vol- 
loiio  quella  storia,  dicendo  voler  cose  positive,  ordinarie , 
e semplici.  Laonde,  com  piacque  loro,  vi  fece  quando 
S.  Domenico,  essendo  in  refettorio  con  i suoi  frali,  e non 
avendo  pane , fatta  orazione  a Dio,  fu  miracolosamente 
quella  tavola  piena  di  pane  portato  da  due  angeli  in  forma 
umana.  Nella  quale  opera  ritrasse  molti  frati  che  allora 
erano  in  quel  convento,  i quali  paiono  vivi,  c particolar- 
mente quel  converso  de’ Molletti  che  serve  a tavola  Fece 
poi  nel  mezzo  tondo  sopra  la  mensa  S.  Domenico  a piè 
d’un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e S.  Gio.  Evangelista 
che  piangono^  e dalle  bande  S.  Caterina  da  Siena  e S. 
Antonino  arcivescovo  di  Firenze  e di  quell’ordine:  la  quale 
fu  condotta,  per  lavoro  a fresco,  mollo  pulitamente  e con 
diligenza.  Ma  molto  meglio  sarebbe  riuscito  ni  Sogliano, 
se  avesse  fatto  quello  ch’aveva  disegnato,  perchè  i pittori 
esprimono  meglio  i concetti  dell’animo  loro  che  gli  al- 

’ Anche  quella  i ora  nel  Duomo  di  Pini. 

’ Di  Tommaio  di  Slefano  ba  falla  menzione  il  Vaiati  nella  vita 
(li  Lioreniu  di  Credi. 

V Le  pillure  falle  nel  refeltorio  grande  dei  Frali  di  S.  Marco  lui- 
siilono  ancora. 

Vasabi  Vol.  H.  P.  III. 
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irui.  Ma  dall’ altro  lato  è onesto  che  chi  spende  il  suo, 
si  contenti;  il  qual  disegno  del  pane  e del  pesce  è in 
mano  di  Bartolommeo  Gondì , il  quale  , olire  un  gran 
quadro  che  ha  di  roano  del  Sogliano , ha  anco  molti  di- 
segni e teste  colorite  dal  viro  sopra  fogli  mesticati , le 
quali  ebbe  dalia  moglie  del  Sogliano , poiché  fu  morto, 
essendo  stato  suo  amicissimo.  E noi  ancora  avemo  alcuni 
disegni  del  medesimo  nel  nostro  libro,  che  sono  belli  af- 
làtlo.  Cominciò  il  Sogliano  a Giovanni  Serrislori  una  ta- 
vola grande,  che  s’aveva  o porre  in  S.  Francesco  dell’Os- 
servanza fuor  della  porta  a S.  Miniato , con  un  numero 
infinito  di  figure,  dove  sono  alcune  teste  miracolose  e le 
migliori  che  facesse  mai;  ma  ella  rimase  imperfetta  alla 
morte  del  detto  Gio.  Serristori.  Ma  nondimeno  perchè 
Gio.  Antonio  era  stalo  pagato  del  tutto,  la  finì  poi  a 
poco  a poco , e la  diede  a M.  Alamanno  di  Iacopo  Sal- 
viati  genero  ed  erede  di  Gio.  Serristori,  ed  egli  insieme 
con  l’ornamento  la  diede  alle  monache  di  S.  Luca,  che 
l’hanno  in  via  di  S.  Gallo  posta  sopra  l’altar  maggiore 
Fece  Gio.  Antonio  molte  altre  cose  in  Firenze,  che  parte 
sono  per  le  case  de’ cittadini  e parte  furono  mandate  in 
diversi  paesi,  delle  quali  non  accade  far  menzione,  essen- 
dosi parlalo  delle  principali.  Fu  il  Sogliano  persona  one- 
sta e religiosa  mollo,  e sempre i attese  ai  fatti  suoi,  senza 
esser  molesto  a niuno  dell’arte.  Fu  suo  discepolo  Sandrino 
del  Calzolaio  , che  fece  il  tabernacolo  eh’  è in  sul  canto 
delle  Murate , ed  allo  spedale  del  Tempio  un  S.  Gio. 
Battista  che  insegna  il  racoelto  ai  poveri  ; e più  opere 
arebbe  fatto,  e bene,  se  non  fusse  morto,  come  fece, 
giovane^.  Fu  anco  discepolo  di  costui  Mielite,  che  andò 

' Presenlcmenle  sta  appesa  ad  una  parete  della  Chiesa  contigua  allo 
spedale  di  Bonifazio  in  sia  S.  Gallo.  Vedeai  in  allo  l'immacolata  Con- 
cezioue,  e a basso  diversi  Santi  Dottori,  tra  i quali  S.  Agostino,  S. 
Ambrogio,  e S.  Bernardo,  in  atto  di  disputare  dei  peccato  originale 
sopra  il  corpo  del  morto  Adamo. 

* Le  opere  ili  questi  discepoli  del  .Sogliani  sono  perite- 
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poi  a stare  con  RìdolTo  Ghirlandai,  dal  quale  prese  il 
nonie^  e Benedetto  similmente,  che  andò  con  Antonio 
Mini  *,  discepolo  di  Michclagnolo  Buonarroti,  in  Francia, 
dove  Ita  fatto  molte  bell'  opere  ^ e finalmente  Zanobi  di 
Poggino , che  ha  fatto  molte  opere  per  la  città.  In  ultimo 
essendo  Gio.  Antonio  già  stanco  e male  complessionato  , 
dopo  essere  mollo  stato  tormentato  dal  male  della  pietra, 
rendè  l'anima  a Dio  d’anni  cinquantadue.  Dolse  molto 
la  sua  morte,  per  essere  stato  uomo  da  bene,  e perchè 
mollo  piaceva  la  sua  maniera,  facendo  Parie  pietose  ed 
in  quel  modo  che  piaccciono  a coloro,  che,  senza  dilettarsi 
delle  fatiche  dell’arte  e di  certe  bravure,  amano  le  cose 
oneste,  facili,  dolci,  e graziose.  Fu  aperto  dopo  la  morte, 
e trovatogli  tre  pietre  grosse  ciascuna  quanto  un  uovo, 
le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che  se  gli  cavassero 
nè  udirne  ragionare  mentre  che  visse  *. 

' Narra  il  Borgbini  net  suo  Riposo , che  Aolonio  Mini  ebbe  dal 
Buonarroti  la  ramosa  Leda , e che  fu  da  lui  portata  a vendere  al  Ra 
di  Francia, 

’ Nella  prima  edizione  si  legge  che  egli  «rese  l’anima  a Dio 
I'  anno  MDXUIII  a. 
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j^^are  volte  avviene,  che  coloro  che  nascono  in  una  pa- 
tria, e in  quella  lavorando  perseverano,  dalla  fortuna  siano 
esaltati  a quelle  felicità  che  meritano  le  virtù  loro*,  dove 
cercandone  molte , finalmente  in  una  si  vien  riconosciuti 
o tardi  o per  tempo.  E molte  volte  nasce,  che  chi  tardi 
perviene  a’  ristori  delle  fatiche,  per  il  tossico  della  morte 
poco  tempo  quelli  si  gode,  nel  medesimo  modo  che  ve- 
dremo della  vita  di  Girolamo  da  Trevigi  pittore  *,  il  quale 
fu  tenuto  bonisslmo  maestro;  e quantunque  egli  non  avesse 
un  grandissimo  disegno,  fu  coloritor  vago  nell’olio  enei 
fresco,  ed  imitava  grandemente  gli  andari  di  Raffaello  da 
Urbino.  Lavorò  in  Trevigi  sua  patria  assai,  ed  in  Vinegia 
ancora  fece  molte  opere,  e particolarmente  la  facciata  della 
casa  d’ Andrea  Udone  * in  fresco,  e dentro  nel  cortile  al- 
cuni fregi  di  fanciulli , ed  una  stanza  di  sopra  : le  quali 
cose  fece  di  colorito  e non  di  chiaroscuro,  perchè  a Ve- 
nezia piace  più  il  colorito  che  altro.  Nel  mezzo  dì  questa 


' Il  P.  Fcilerici  lo  crede  figlio  di  Piermaria  Pennacchi  pillor 
trevigiano, 

* Andrea  Odoni  di  ricca  famiglia  roilaneie , alabilita  a Venezia  ani 
fine  del  aecolo  XV,  ai  diitinae  per  la  ina  iplendidezxa  e pel  ano  buon 
guato.  Le  pittore  fatte  da  Girolamo  alla  facciala  del  palazzo  di  lui,  al 
Ponte  del  Gaflato,  fono  descritte  dal  Ridolfi. 


Digiiized  by  Google 


TIT*  DI  SnOLàltO  DA  TBIVIQI  4SI 

l'occiala  è in  una  storia  grande  Giunone,  che  vola  con  la 
luna  in  testa  sopra  certe  nuvole  dalle  cosce  in  su  e con 
le  braccia  alte  sopra  la  testa,  una  delle  quali  tiene  un  vaso 
e r altra  una  tazza.  Vi  fece  similmente  un  Bacco  grasso 
e rosso  e con  un  vaso,  il  quale  rovescia,  tenendo  in  un 
braccio  una  Cerere  che  ha  in  mano  molte  spighe.  Vi  sono 
le  Grazie  e cinque  putti,  che,  volando  a basso,  le  ricevono 
per  farne,  come  accennano,  abbondantissima  quella  casa 
degli  Udoni  * ^ la  quale  per  mostrare  il  Trevisi  che  fosse 
amica  e un  albergo  di  virtuosi,  vi  fece  da  un  lato  Apollo 
e dall’altro  Pallade^  e questo  lavoro  fu  condotto  molto 
frescamente,  onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed  utile. 
Fece  il  medesimo  un  quadro  alla  cappella  della  Madonna 
di  S.  Petronio  e concorrenza  d’ alcuni  pittori  bolognesi , 
come  si  dirà  al  suo  luogo  E così  dimorando  poi  in  Bo- 
logna, vi  lavorò  molte  pitture,  ed  in  S.  Petronio  nella  cap- 
pella di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo,  a olio  contraf- 
fece ^ tutte  le  storie  della  vita  sua,  nelle  quali  certamente 
si  conosce  giudizio,  bontà,  grazia,  ed  una  grandissima  pu- 
litezza. Fece  una  tavola  a S.  Salvatore  d’una  nostra  Donna, 
che  sale  i gradi  con  alcuni  santi  * ^ ed  un’altra  con  la  no- 
stra Donna  in  aria  con  alcuni  fanciulli,  e a piè  S.  Giro- 
lamo, e S.  Caterina  che  fu  veramente  la  più  debole  che 
di  suo  si  veggia  in  Bologna.  Fece  ancora  sopra  un  por- 
tone in  Bologna  un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e S.  Gio- 
vanni in  fresco,  che  sono  lodatissimi  Fece  in  S.  Dome- 
nico di  Bologna  una  tavola  a olio  d’una  Madonna  ed  al- 

' Lcfgaii , Odoni. 

’ Le  pittare  della  prime  etppella  di  S.  Petrooio,  dette  delle  Me- 
•loDoe  delle  Pace  , foreno  distrutte. 

* Qui  lo  scrittore  vuol  dire:  dipiose  a olio  di  ebiaro-senro,  eoo- 
trefieeendo  il  marmo  ee. 

* Cioè  la  Presentazione  al  Tempie.  Questa  tavola  è sempre  nella 
Chiesa  del  SS.  Salvatore. 

‘ Questa  pure  trovasi  ancora  in  una  eappelletta  di  quella  Chiesa. 

* Pittura  che  or  pib  non  sussiste. 
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cuoi  santi,  la  quale  è la  migliore  delle  cose  sue  <,  vicino 
al  coro  nel  salire  all' arca  di  S.  Domenico,  dentrovi  ri- 
tratto il  padrone  clic  la  fece  fare.  Similmente  colori  un 
quadro  al  conte  Gio.  Battista  Bentivogli,  clie  aveva  un 
cartone  di  mano  di  Baldassarre  Senese,  della  storia  de'Ma- 
gi  cosa  che  molto  beue  condusse  a per fcxione,  ancora- 
ché vi  fossero  più  di  cento  figure.  Similmente  sono  in  Bo- 
logna di  mano  d'esso  molte  altre  pitture  e per  le  case  e 
per  le  chiese,  ed  in  Galiera  una  facciata  di  chiaro  e scu- 
ro alla  facciata  de'Teofamini , ed  una  facciata  dietro  alle 
case  de'Dolfi,  che,  secondo  il  giudizio  dimoiti  artefici,  è 
giudicata  la  miglior  cosa  che  facesse  mai  in  quella  città  ^ 
Andò  a Trento,  e dipinse  al  Cardinal  Vecchio  * il  suo  pa- 
lazzo insieme  pon  altri  pittori,  di  che  n'  acquistò  grandis- 
sima fama^  e,  ritornalo  a Bologna,  attese  all'opere  da  lui 
cominciate.  Avvenne  che  per  Bologna  si  diede  nome  di  fare 
una  tavola  per  lo  spedale  della  Morte ^ onde  a concorrenza 
furono  fatti  vari  disegni , chi  disegnati  e chi  coloriti  ’,  e 
parendo  a molti  essere  innanzi  chi  per  amicizia,  e chi  per 
merito  di  dovere  avere  tal  cosa,  restò  in  dietro  Girolamo, 
e parendogli  che  gli  fosse  fallo  ingiuria,  di  là  a poco  tempo 
si  partì  di  Bologna^  onde  l'invidia  altrui  lo  pose  in  quel 
grado  di  felicità  che  egli  non  pensò  mai.  Attesoché  se  pas- 
sava innanzi,  tale  opera  gl'  impediva  il  bene  che  la  buona 
fortuna  gli  aveva  apparecchiato  perchè  condottosi  in  In- 
ghilterra, da  alcuni  amici  suoi  che  lo  favorivano  fu  pre- 

' Fa  venduta  a un  liguore  imolese , morto  il  quale,  credeti  che 
fosse  trasportata  oltramonti. 

* Questo  cartone  che  or  più  non  sussista  è stalo  rammentato  netta 
vita  del  Peruxai.  Una  buona  copia  di  esso,  dipinta  da  Bartolommeo 
Cesi , vadasi  in  Bologna  presso  i Sigg.  marescalchi. 

* Le  pitture  alle  due  facciale  qui  nominate,  perirono. 

* Il  card.  Madruxii  seniore.  — Il  Bollari  avverte  che  di  questo 
pillor  Trevigiano  dice  ausi  più  il  Vasari  del  Ridolli. 

* Credo  che  non  aia  da  invidiare  la  fortuna  di  Girolamo , poiché 
gli  cagionò  troppo  presto  la  morte. 
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posto  ol  re  Arrigo,  e giuntogli  innanzi,  non  più  per  pit- 
tore, ma  per  ingegnere  s'accomodò  ai  servigi  suoi-  Quivi 
mostrando  alcune  prove  d'edIBcj  ingegnosi  cavati  da  al- 
tri in  Toscana  e per  Italia,  e quel  re  giudicandoli  mira- 
colosi, lo  premiò  con  doni  continui,  e gli  ordinò  prov- 
visione ili  quattrocento  scodi  1'  anno  , e gli  diede  comodità 
di' e' fabbricasse  una  abitazione  onorata  alle  spese  proprie 
del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  una  estrema  calamità  a una 
grandissima  grandezza  condotto,  viveva  lietissimo  e con- 
tento ringraziando  Iddio  e la  fortuna  che  lo  aveva  fatto 
arrivare  in  un  paese,  dove  gli  uomini  erano  si  propizj 
alle  sue  virtù.  Ma  perchè  poco  doveva  durargli  questa  in- 
solita felicità,  avvenne,  che  continuandosi  la  guerra  tra'Fran- 
cesi  e gl'inglesi,  e Girolamo  provvederlo  a tutte  l'im- 
prese de' bastioni  e delle  fortificazioni  per  le  artiglierie  e 
ripari  del  campo,  un  giorno  facendosi  la  batteria  intorno 
alla  città  di  Bologna  in  Piccardia,  venne  un  mezzo  can- 
none con  violentissima  furia,  e da  cavallo  per  mezzo  lo 
lo  di  vise^  onde  in  un  medesimo  tempo  la  vita  e gli  onori 
del  mondo  insieme  con  le  grandezze  sue  rimasero  estinte, 
essendo  egli  Dell'età  d'anni  trentasel  <,  l'aifno  i544- 

I 

' [.A  prima  etlitiane  dice  « iielt'elì  di  anni  XXXXVI  » e poi  ri- 
Terisce  il  (egueole  epitafiBo: 

« Piclor  eram;  nec  tram  piclorum  gloria  parrà; 

Formosasqae  domos  condere  doctui  eraro. 

Aere  caro,  sonito,  atque  ingenti  emiisa  ruina 
Igne  tulphoreo  me  pila  transadigil.  » 

Il  Vasari  ha  omesso  di  parlare  delle  bellissime  pitture,  che  Giro- 
lamo da  Trerigi  fece  nella  Chiesa  della  Commenda  al  Borgo  fuori  della 
città  di  Faenza,  ore  introdusse  il  ritratto  del  celebre  Fra  Saba  da  Ca- 
stiglione: opere  grandiose  e ratfaellesche.  Saranno  Ira  non  mollo  pub- 
blicale nelle  Memorie  degli  oggetti  d'arte  ee.  che  sta  compilando  il 
Sig.  Gaetano  Giordani  , il  quale  ce  ne  ha  corleiementc  trasmessa  la 
iiotiiia. 
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ultima  età  dell'oro  che  coti  si  potè  chiamare  per 
gli  uomini  TÌrtuosi  ed  artefici  nobili  la  felice  età  di  Leone  X, 

' Nella  prima  ediaione  l' autore  dk  principio  a quota  aita  nel 
modo  aegoente  : 

« È pur  coM  di  grandiiiimo  esempio  et  di  areroe  timore , il  re- 
dere  la  inilabililì  della  fortuna  rotare  talora  di  basto  in  altezza  alcuni, 
ebe  di  loro  fanno  marariglioti  fatti,  et  eose  impossibili  nelle  airtb. 
Perebè  riaguardando  noi  i principi!  loro  al  deboli,  et  tanto  lontani  da 
quelle  profetaioni  che  hanno  poi  esercitale,  et  poi  aedeudo  eon  poco 
studio  et  con  prestezza  le  opere  loro  mettersi  in  luce , et  tal  che  non 
umane  paiono,  ma  celesti,  di  grandissimo  spaaento  ti  riempiono  alcuni 
poveri  studiosi,  i quali  nelle  oontioue  fatiche  crepando  , a perfezione 
rare  volte  conducono  l' opere  loro.  Ma  chi  può  mai  sperare  da  la  invi- 
diosa fortuna  a chi  tocchi  pur  tanta  grazia , che  col  nome  e eon 
r opere  sia  eoodotto  gik  immortale,  se  quando  più  ti  speri  che  i gui- 
derdoni delle  fatiche  siano  remunerali , ella  come  pentita  del  bene  a 
te  fatto,  eontra  la  aita  di  te  congiura,  et  ti  dh  mortef  Et  non  solo  si 
contenta  ch’ella  sia  ordinaria  e comune,  ma  acerbissima  e violenta, 
facendo  nascer  casi  si  terribili  et  si  mostruosi,  che  la  istessa  pielite 
ne  fogge,  la  virtù  t’ingiuria,  e i beneficii  ricevuti  io  ingratitudine  ti 
convertono.  Per  la  qual  cosa  tanto  ti  può  lodare  la  pittura,  de  la  ven- 
tura nella  virtuosa  vita  di  Polidoro,  quanto  dolerti  de  la  fortuna  mu- 
tala in  Cattiva  remunerazione  nella  dolorosa  morte  di  qnello.  Et  vera- 
mente la  inclinazione  della  natura  in  tale  arte  per  lui  avuta  fu  t)  pro- 
pria et  divina,  ebe  sicuramente  si  può  dire,  che  e’ nasceste  coti  pit- 
tore , come  Virgilio  nacque  poeta  ; et  come  veggiamo  alle  volte  nascere 
certi  ingegni  maravigliasi  a. 
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fra  gli  altri  spiriti  nobilissimi  ebbe  luogo  onorato  Poli- 
doro di  Caravaggio  di  Lombardia  *,  non  fattosi  per  lungo 
studio,  ma  stato  prodotto  e crealo  dalla  natura  pittore. 
Costui  venuto  a Roma,  nel  tempo  che  per  Leone  si  fab- 
bricavano le  logge  del  palazzo  del  papa  con  ordine  di 
Raffaello  da  Urbino,  portò  io  schifo  o vogliam  dire  vassoio 
pieno  di  calce  ai  maestri  che  muravano , insino  che  fu 
d’età  di  diciotto  anni.  Ha  cominciando  Giovanni  da  Udine 
a dipignerle  , e murandosi  e dipignendosi , la  volontà  e 
l’inclinazione  di  Polidoro  molto  volta  alla  piUura  non  re- 
stò di  far  sì,  ch’egli  prese  dimestichezza  con  tutti  quei 
giovani  die  erano  valenti , per  veder  i tratti  ed  i modi 
dell’arte,  e mettersi  a disegnare.  Ma  fra  gli  altri  s’elesse 
per  compagno  Maturino  Fiorentino,  allora  nella  cappella 
del  papa,  ed  alle  anticaglie  tenuto  bonìssimo  |dIsegnatore, 
col  quale  praticando,  talmente  di  quest’arte  invaghì,  che 
in  pochi  mesi  fe  cosa  (fatta  prova  del  suo  ingegno)  che 
ne  stupì  ogni  persona  che  lo  avevo  già  conosciuto  In  quel- 
l’altro  stato.  Per  la  qual  cosa  seguitandosi  le  logge,  egli 
si  gagibrdamente  si  esercitò  con  quei  giovani  pittori  che 
erano  pratichi  e dotti  nella  pittura,  e si  divinamente  ap- 
prese queir  arte,  ch’egli  non  si  parti  di  su  quel  lavoro 
senza  portarsene  la  vera  gloria  del  più  bello  e più  nobile 
ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per  II  che  crebbe  tal- 
mente l’amor  di  Maturino  a Polidoro  e di  Polidoro  a 
Maturino^  che  deliberarono,  come  fratelli  e veri  compagni, 
vivere  insieme  e morire  *.  E rimescolato  le  volontà,  i da- 
nari, e l’ opere,  di  comune  concordia  si  misero  unitamente 
a lavorare  insieme.  E perchè  erano  in  Roma  por  molti 

' Era  di  cognome  Caldan. 

* Vedi  bontà  di  qneili  due  artefici!  Matnrino,  già  pittore,  non 
diventa  geloso  dei  maraviglioti  progressi  del  gariooe  che  in  poco  tempo 
gìnoge  ad  emularlo:  Polidoro  non  paga  d' ingratitudine  gl' insegna- 
menti ricevuti  dall'altro*  Il  secondo  caso  non  sarebbe  da  risvegliare 
tanta  aramiraxione  quanto  il  primo,  se  gli  esempi  contrari  non  fossero 
si  frequenti. 
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che  di  grado,  d'  opere , e di  tiome  i coloriti  loro  condu- 
cerano  più  vivaci  ed  allegri  e di  favorì  più  degni  e più 
sortiti,  cominciò  a entrargli  nell’animo,  avendo  Baldas- 
sarre Senese  fatto  alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro,  d’i- 
mitar quell’ ondare,  ed  a quelle  già  venute  in  usanza  at- 
tendere da  indi  innanzi.  Perché  ne  cominciarono  nna  a 
Montecavallo,  dirimpetto  a S.  Silvestro,  in  compagnia  di 
Pellegrino  da  Modena,  la  quale  diede  loro  animo  di  po- 
ter tentare  se  quello  dovesse  essere  il  loro  esercizio,  e ne 
seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del  fianco  di  S.  Salvatore 
del  Lauro  un’altra',  e similmente  fecero  dalla  porta  del 
fianco  della  Minerva  un’istoria,  e di  sopra  S.  Rocco  a 
Ripetla  un’altra  che  è un  fregio  di  mostri  marini;  e ne 
dipinsero  infinite  in  questo  principio  manco  buone  deU 
l'altre  per  tutto  Roma,  che  non  accade  qui  raccontarle, 
per  aver  eglino  poi  in  tal  cosa  operato  meglio.  Laonde 
inanimiti  di  ciò , cominciarono  si  a studiare  le  cose  ’del- 
l’antichiià  di  Roma,  che  eglino  contraffacendo  le  cose  di 
mariuo  antiche  ne’ chiari  e scurì  loro,  non  restò  vaso, 
statue,  pili,  storie,  nè  cosa  intera  o rotta  ch’eglino  non 
disegnassero,  e di  quella  non  si  servissero.  E tanto  con 
frequentazione  e voglia  a tal  cosa  posero  il  pensiero,  che 
unitamente  presero  la  maniera  antica , e tanto  l’ una  simile 
all’altra,  che  siccome  gli  animi  loro  erano  d’un  istesso  vo- 
lere, così  le  mani  ancora  esprimevano  il  medesimo  sapere; 
€ benché  Maturino  non  fosse  quanto  Polidoro  aiutato  dalla 
natura,  potè  tanto  l’osservanza  dello  stile  nella  compa- 
gnia, che  l’uno  e l’altro  pareva  il  medesimo,  dove  poneva 
ciascuno  la  mano,  di  componimenti,  d’ aria,  e di  maniera. 
Fecero  su  la  piazza  di  Capranica  per  andar  in  Colonna  * 
una  facciata  con  le  Virtù  teologiche  ed  un  fregio  sotto  le 
finestre  con  bellissima  invenzione,  una  Roma  vestita;  e per 
la  Fede,  figurata  col  calice  e con  l’ostia  in  roano,  aver  pri- 

' Per  audare,  cioè,  ia  Piana  Colouna. 
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giooe  tulle  le  nazioni  del  mondo,  e concorrere  tutti  i po- 
poli a portarle  i tributi,  e i Turchi  all'ultima  fine  di- 
atmUi  saettare  l'arca  di  Macometlo,  conchiudendo  final- 
niente  col  detto  della  Scrittura,  die  sarà  un  ovile  ed  un 
pastore  *.  E nel  vero  eglino  d'invenzione  non  ebbero 
pari,  di  che  ne  fanno  fede  tutte  le  cose  loro  cariche  d' ab- 
bigliamenti, vesti , calzari , strane  bizzarrie,  e con  infinita 
maraviglia  condotte:  ed  ancora  ne  rendono  testimonio  le 
cose  loro  da  tutti  i forestieri  pittori  disegnate  si  di  con- 
tinuo, che  per  utilità  hanno  essi  fatto  all'arte  della  pittu- 
ra, per  la  bella  maniera  che  avevauoe  per  la  bella  facilità,  che 
tutti  gli  altri  da  Ciroabiie  in  quà  insieme  non  hanno  fatto. 
Laonde  si  è veduto  di  continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma, 
tutti  i disegnatori  essere  più  volti  alle  cose  di  Polidoro  e di 
Maturino,  che  a lotte  l'alire  pittore  moderne.  Fecero  in  Borgo 
nuovo  una  facciala  di  graffito,  e sul  canto  della  Pace  un'altra 
di  graffito  similmente^  e poco  lontano  a questa  nella  casa 
degli  Spinoli  per  andar  in  Parioiie  una  facciata,  dentrovi  le 
lotte  antiche,  come  si  costumavano,  e > sacrifizi  e la  morte 
di  Tarpea.  Vicino  a Torre  di  Nona,  verso  ponte  S.  Angelo 
si  vede  una  facciata  piccola  col  trionfo  di  Camroillo  ed 
un  sacrifizio  antico.  Nella  via  che  cammina  all'imaginedi 
Ponte  è una  facciata  bellissima  con  la  storia  di  Perillo , 
quando  egli  è messo  nel  toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato; 
nella  quale  si  vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in 
esso  toro , ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  tal  morte 
inusitata;  oltra  che  vi  è a sedere  Falari  (come  io  credo), 
che  comanda  con  imperiosità  bellissima  , che  e'  si  punisce 
il. troppo  feroce  ingegno,  che  aveva  trovato  crudeltà  nuova 

' Fu  intagliaU  di  Gio.  BaltUli  Cavalieri  nel  i58i  ; ma  nella 
•lampa  la  6gari  della  Fede  non  ha  uè  il  calice,  nè  l'odia.  — Per  ab- 
breviare il  nomerò  di  quelle  annolationi  arverliimo  ora  il  lallore, 
cbe  della  maggior  parie  delle  opere  di  Polidoro  e di  Malnrino,  qui 
ricordale  dal  Vauri,  li  Irorino  le  dampe  incile  da  Cherubino  Alberli, 
da  Pietro  Santi  Barloli,  e da  altri  citati  dal  Bottari  neiredixione  di 
Roma, 
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per  ammarzar  gli  uomini  con  maggior  pena;  ed  in  questa 
si  vede  un  fregio  bellissimo  di  fanciulli  figurati  di  bronzo 
ed  altre  figure.  Sopra  questo  fece  poi  un’altra  facciata  di 
quella  casa  stessa,  dorè  è l' imagine  che  si  dice  di  Ponte, 
ore  con  l’Ordine  senatorio  restito  nell’abito  antico  romano 
piA  storie  da  loro  figurate  si  reggono.  Ed  alla  piazza  delia 
dogana  allato  a S.  Eustachio  una  facciata  di  battaglie;  e 
dentro  in  chiesa  a man  destra  entrando  si  conosce  una 
cappellina  con  le  figure  dipinte  da  Polidoro  Fecero 
ancora  sopra  Farnese  un’  altra  facciata  de’  Cepperelli , 
ed  isoa  dietro  alla  Idinerra  nella  strada  che  ra  a’Maddaleni, 
dentrori  storie  romane,  nella  quale,  fra  1’  altre  cose  belle, 
si  vede  un  fr^io  di  fanciulli  di  bronzo  contrafiatti  che 
trionfano,  condotto  con  grandissima  grazia  e somma  bel- 
lezsa.  Nella  facciata  de*  Boni  auguri  ricina  alla  Minerra 
sono  alcune  storie  di  Romolo  bellissime , cioè  quan- 
do egli  con  1*  aratro  disegna  il  luogo  per  la  dttà,  e quan- 
do gli  arroltoi  gli  rotano  sopra,  dorè  imitando  gli  abiti, 
le  cere,  e le  persone  antiche,  pare  reramente  che  gli  uo- 
mini siano  quegl’  istessi.  E nel  rero , che  di  tal  magiste- 
rio,  nessuno  ebbe  mai  in  quest’  arte  nè  tanto  disegno  nè 
più  bella  maniera  nè  sì  gran  pratica  o maggior  prestesza; 
e ne  resta  ogni  artefice  si  mararigliato  ogni  rolta  che  quelle 
vede,  eh’  è forza  stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  se- 
colo potuto  arer  forza  di  farei  per  tali  uomini  reder  i 
miracoli  suoi.  Fece  ancora  sotto  Corte  Sarella  nella  casa 
che  comperò  la  signora  Costanza;  quando  le  Sabine  son 
rapite;  la  quale  storia  fa  conoscere  non  meno  la  sete  ed 
il  bisogno  del  rapirle,  che  la  fuga  e la  miseria  deUe  me- 
schine portate  via  da  diversi  soldati  ed  a cavallo  ed  in  di- 
versi modi.  E non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimen- 
ti, ma  anco,  e molto  più,  nelle  storie  di  SUuùo  e d’Ora- 

' L«  piUore  cha  erano  in  Chiesa  , nel  rifada  <la  capo  a pii,  aoo 
perite;  egoalmcule  che  le  altre  delle  facciate  nentoTale  qoi  aopra , iTal- 
enne  delle  quali  iniiiitooo  le  stampe  come  è gii  italo  dello. 
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tio,  e la  Alga  di  Porsena  re  di  Toscana.  Lavorarono  nel 
giardino  di  M.  Stefano  dal  Bufalo  vicino  alla  fontana  di 
Trevi  storie  bellissime  del  fonte  di  Parnaso , e vi  fecero 
grottesche  e Agure  piccole  colorite  molto  bene.  Similmente 
nella  casa  del  Baldassino  da  S.  Agostino  fecero  graffiti  e 
storie,  e nel  cortile  alcune  teste  d’iroperadorl  sopra  le  fi- 
nestre. Lavorarono  in  Montecavallo  vicino  a S.  Agata  una 
facciala,  denirovi  infinite  e diverse  storie,  come  quando 
Tuzia  vestale  porta  dal  Tevere  al  tempio  P acqua  nel  cri- 
vello, e quando  Clandia  tira  la  nave  con  la  cintura,  e co$l 
Io  sbaraglio  che  fa  Caramillo,  mentre  che  Breouo  pesa 
l’oro.  E nell’altra  facciala  dopo  il  cantone,  Romolo  ed  il 
fratello  alle  poppe  della  lupa,  e la  terribilissima  pugna 
d’ Orazio,  che  mentre  solo  fra  mille  spade  difende  la  bocca 
del  ponte,  ha  dietro  a se  molte  figure  bellissime,  che  in 
diverse  attitudini  con  grandissima  sollecitudine  co’  picconi 
tagliano  il  ponte ^ evvi  ancora  Muzio  Scesola,  che  nel  co- 
spetto di  Porsena  abbrucia  la  sua  stessa  mano,  che  aveva 
errato  nell’  uccidere  il  ministro  in  cambio  del  re  \ dove  si 
conosce  il  disprezso  del  re  ed  il  desiderio  della  vendetta: 
e dentro  in  queiia  casa  fecero  molti  paesi.  Lavorarono  la 
facciata  di  S.  Pietro  in  Vincola,  e le  storie  di  S.  Pietro 
in  quella  «>n  alcuni  profeti  grandi^  e fu  tanto  nota  per 
tulio  la  fama  di  questi  maestri  per  I’  abbondanza  del  la- 
voro, die  furono  cagione  le  pubbliche  pitture  da  loro  con 
tanta  bellezza  lavorate,  che  meritarono  lode  grandissima  in 
vita,  ed  infinita  ed  eterna  per  l’ imitazione  l’ hanno  avuta 
dopo  la  morte  *.  Fecero  ancora  sulla  piazza,  dove  è il  pa- 
lazzo da’ Siedici  dietro  a Naona  una  Ceciata  coi  tronfi  di 


' Preie  eirore  il  Vatari,  ae  per  avreotnn  credette  eh«  la  gloria 
(li  qoetli  due  artefici  doresae  eiiere  eterna  per  ria  delle  loro  pitture, 
perchè  lono  , ai  può  dire,  quali  tulle  imbiancale,  o demolite;  e solo 
di  poche  resUoo  miierabili  vctiigj  {BoUari). — Piò  ralulabili  adun- 
que tono  direnali  gli  elogi  e le  dcicrizioni  che  ci  ha  lascialo  il  VaMri 
di  caie. 
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Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie  romane;  ed  a S.  Sil- 
vestro di  Moutecavallo  per  fra  Mariano  per  casa  e per  li 
giardino  alcune  cosette  ; ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua 
cappella,  e due  storie  colorite  di  S.  Maria  Maddalena,  nelle 
quali  sono  1 macchiati  de’  paesi  fatti  con  somma  grazia  e 
discrezione;  perchè  Polidoro  veramente  lavorò  i paesi  e 
macchie  d’alberi  e sassi  meglio  d’ognl  pittore;  ed  egli 
nell’arte  è stato  cagione  di  quella  facilità  che  oggi  usano 
gli  artefici  nelle  cose  loro.  Fecero  ancora  molte  camere  e 
fregi  per  molte  case  di  Roma  coi  colori  a fresco  ed  a 
tempera  lavorati;  le  quali  opere  erano  Jda  essi  esercitate 
per  prova,  perchè  mai  a’  colori  non  poterono  dare  quella 
bellezza , che  di  continuo  diedero  alle  cose  di  chiaro  e 
scuro  o in  bronzo  o in  torretta,  come  si  vede  ancora  nella 
casa  che  era  del  cardinale  di  Volterra  da  Torre  Sangui- 
gna: nella  facciata  della  quale  fecero  un  ornamento  di 
chiaroscuro  bellissimo,  e dentro  alcune  figare  colorite;  le 
quali  son  Unto  mal  lavorate  e condotte,  che  hanno  de- 
vialo dal  primo  essere  il  disegno  buono  ch’eglino  ave- 
vano ’ ; e ciò  unto  parve  più  strano,  per  esservi  appresso 
un’arme  di  papa  Leone  d’ignudi  di  mano  di  Gio.  Fran- 
cesco Vetraio,  il  quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di 
mezzo,  arebbe  fallo  cose  grandissime;  e non  isgannati  per 
questo  della  folle  credenza  loro,  fecero  ancora  in  S.  Ago- 
stino di  Roma  all’altare  de’ Martelli  certi  fanciulli  colo- 
riti, dove  Iacopo  Sansovino  per  fine  dell’ opera  fece  una 
nostra  Donna  di  marmo  : i quali  fanciulli  non  paiono  di 
mano  di  persone  illustri,  ma  d’idioti  che  comincino  al- 
lora a imparare.  Per  il  che  nella  banda,  dove  la  tovaglia 
cuoprc  l’altare,  fece  Polidoro  una  storiella*  d’un  Cri^- 
sto  morto  con  le  Marie,  eh’ è cosa  bellissima,  mostrando 


• Ciò  .treone  perchè  eierciuli  leropre  . dipingere  a ehìaro-ieuro 
mancava  toro  ta  pralica  dei  colori. 

V A cbiaro-icoro. 
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nei  vero  estere  più  quella  la  professione  loro  che  i co- 
lori. Onde  ritornato  al  solito  loro , fecero  in  Gampoj  Har- 
sio  due  facciate  bellissime,  nell’ una  le  storie  di  Anco 
Marzio,  e nell’altra  le  feste  de’ Saturnali  celebrate  in  tal 
luogo  con  tutte  le  bighe  e quadrighe  de’  cavalli  eh*  agli 
obelischi  aggirano  intorno,  che  sono  tenute  bellissime, 
per  essere  elleno  talmente  condotte  di  disegno  e bella  ma- 
niera, che  espressissimamente  rappresentano  quegli  stessi 
spettacoli,  per  li  quali  elle  sono  dipinte.  Sul  canto  della 
Chiavica  per  andare  a Corte  Savella  fecero  una  facciata , 
la  quale  è cosa  divina,  e delle  belle  che  facessero,  giudi- 
cata bellissima;  perchè,  oltra  l’istoria  delle  fanciulle  che 
passano  il  Tevere,  a basso  vicino  alla  porta  è un  sacri- 
fizio fatto  con  industria  ed  arte  maravigliosa,  per  vedersi 
osservato  quivi  tutti  gl’  istrumenti  e tutti  quegli  antichi 
costumi,  che  a’sacrifizj  di  quella  sorte  si  solevano  osser- 
vare. Ticino  al  popolo  sotto  S.  Iacopo  degli  Incurabili  fe- 
cero una  facciata  con  le  storie  d’Alessandro  Magno,  ch’è 
tenuta  bellissima,  nella  quale  figurarono  il  Nilo  e’I  Tebro 
di  Belvedere  antichi.  A S.  Simeone  fecero  la  facciata  de’Gad- 
di  *,  ch’è  cosa  di  maraviglia  e di  stupore  nel  considerarvi 
dentro  i belli  e tanti  e vari  abiti,  l’infinità  delle  celata 
antiche,  de’  soccinti,  de*  calzari,  e delle  barche  ornate  con 
tanta  leggiadria  e copia  d’  ogni  cosa,  che  imaginar  si  possa 
un  sofistico  ingegno.  Quivi  la  memoria  si  carica  di  una 
infinità  di  cose  bellissime,  e quivi  si  rappresentano  i modi 
antichi,  l’effigie  de’savj,  e bellissime  femmine,  perchè  vi 
sono  tutte  le  spezie  de’sacrifizj  antichi,  come  si  'costuma- 
vano, e da  che  s’imbarca  uno  esercito,  a che  combatte, 
con  variatissima  foggia  di  strumenti  e d’armi,  lavorale  con 
tanta  grazia  e condotte  con  tanta  pratica,  che  1’  occhio  si 
smarrisce  nella  copia  di  tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto 


' La  facciala  de'  GaJdi  rappresenUTa  un  pellegrinaggio  degli  Egiii, 
o degli  Affricani  (Bottari). 
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a questa  è uu' altra  facciala  minore,  che  di  bellezza  e di 
copia  non  poiria  migliorare,  dor'  è nel  fregio  la  storia  di 
Ifiobe,  quando  si  (a  adorare,  e le  genti  che  portano  tri- 
buti e rasi  e diverte  sorti  di  doni  \ le  quali  cose  con 
tanta  novità,  leggiadria,  arte,  ingegno,  e rilievo  espresse 
egli  in  tutta  questa  opera,  che  troppo  sarebbe  certo  nar- 
rarne il  tutto.  Seguitò  appresso  lo  sdegno  di  Latona,  e la 
miserabile  vendetta  ne’  figliuoli  della  superbissima  Niobe  * , 
e che  i sette  maschi  da  Febo  e le  sette  femmine  da  Diana 
le  sono  ammazzati,  con  un’infinità  di  figure  di  bronzo, 
che  non  di  pittura , ma  paiono  di  metallo  ^ e sopra  altre 
storie  lavorate,  con  alcuni  vasi  d’  oro  contraffatti  con  tante 
bizzarrie  dentro,  che  occhio  mortale  non  potrebbe  imma- 
ginarsi altro  nè  più  bello  nè  più  nuovo,  con  alcuni  elmi 
etruschi  da  rimaner  confuso  per  la  moltiplicazione  e co- 
pia di  sì  belle  e capricciose  fantasie,  che  uscivano  loro 
della  niente^  le  quali  opere  sono  state  imitate  da  infiniti 
che  lavorano  di  sì  fatte  opere.  Fecero  ancora  il  cortile  di 
questa  casa,  e similmente  la  loggia  colorita  di  grottescbine 
picciole,  che  sono  stimate  divine.  Insomma  ciò  che  eglino 
toccarono , con  grazie  e bellezza  infinita  assoluto  rende- 
rono. E s’ io  volessi  nominare  tutte  1’  opere  loro,  farei  un 
libro  intero  de’ fatti  di  questi  due  soli,  perchè  non  è stan- 
za, palazzo,  giardino,  nè  vigna,  dove  non  sleno  opere  di 
Polidoro  e di  Maturino.  Ora  mentre  che  Roma  ridendo 
s’  abbelliva  delle  fatiche  loro,  ed  essi  aspettavano  premio 
de’  propri  sudori,  l’ invidia  e la  fortuna  mandarono  a Ro- 
ma Borbone  l’anno.  1572,  che  quella  città  mise  a sacco ^ 
laonde  fu  divisa  la  compagnia  non  solo  di  Polidoro  e di 
Maturino,  ma  di  tante  migliaia  d’amici  e di  parenti,  che 
a un  sol  pane  tanti  anni  erano  stati  in  Roma.  Perchè 


' Li  favola  di  Niobe  alla  Maicbera  d’oro,  dice  il  Lanzi,  era  una 
(Ielle  loro  opere  piii  iaiigoi , e aocbe  un  de’  pezzi  piò  rispettali  finora 
dal  tempo  e dalla  barbarie. 
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Maturino  si  mise  in  fuga , oè  molto  andò  che  da  disagi 
patiti  per  tale  sacco  m stima  a Roma  che  morisse  di  pe- 
ste, e fu  sepolto  in  S.  Eustachio.  Poliduro  verso  Napoli 
prese  il  cammino,  dove  arrivato,  essendo  quei  gentiluo- 
mini poco  curiosi  delle  cose  eccellenti  di  pittura,  fu  per 
morirvisi  di  fame  *.  Onde  egli  lavorando  a opere  per  al- 
cuni pittori,  feee  in  S.  Maria  delle  Grazie  un  S.  Pietro 
nella  maggior  cappella,  e così  aiutò  in  molte  cose  que*  pit- 
tori più  per  campare  la  vita  che  per  altro.  Ma  pur  es- 
sendo predicate  |e  virtù  sue , fece  al  conte  di  ....  una 
volta  dipinta  a tempera  con  alcune  facciate,  eh' è tenuta 
cosa  bellissima.  E cosi  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al 
signore  ....  ed  insieme  alcune  logge,  le  quali  sono  mollo 
piene  d' ornamento  e di  bellezza  e beo  lavorate.  Fece  an- 
*eora  in  S.  Angelo  allato  alla  pescheria  di  Napoli  una  ta- 
volina  a olio,  nella  quale  è una  nostra  Donna  ed  alcuni 
ignudi  di  anime  cruciate,  la  quale  di  disegno  più  che  di 
colorito  è tenuta  bellissima;  similmente  alcuni  quadri  in 
quella  dell'  aitar  maggiore  di  figure  intere  sole  nel  me- 
desimo modo  lavorate.  Avvenne  che  stando  egli  in  Na- 
poli, e reggendo  poco  stimata  la  sua  virtù , deliberò  par- 
tire da  coloro  die  più  conto  tenevano  d’un  cavallo  che 
saltasse,  che  di  chi  facesse  con  le  mani  le  figure  dipinte 
parer  vive  ; per  il  che  montato  su  le  galee,  si  trasferì  a 
Messina,  e quivi  trovato  più  pietà  e più  onore,  si  diede 
ad  operare,  e cosi  lavorando  di  continuo,  prese  ne’ colori 
buona  e destra  pratica,  onde  egli  vi  fece  di  molte  opere 
che  sono  sparse  in  molti  luoghi  ; e all’  architettura  atten- 
dendo, diede  saggio  di  se  in  molte  cose  eh’  e’  fece.  Appresso 
nel  ritorno  di  Carlo  V dalla  vittoria  di  Tunisi,  passando 

■ « Nod  ebbe  in  Napoli  a morirai  Ji  fame , come  al  Vaaari  fu  dato 
u a credere.  Andrea  da  Salerno  già  ano  condiacepolu  lo  accolae  in  caaa, 
« e lo  fece  noto  a quella  eillà,  ov’ ebbe  non  poche  coramiaaioni  e vi 
« formò  alcuni  allievi  prima  di  paaaare  io  Sicilia  a.  Lami  St.  Pilt. 
Scuola  Napol.  ep.  a.* 

Vasari  Vol.  U.  P.  UI. 


Digiiized  by  Google 


.Ili  viTà  DI  roLiDoao  t mìicilio 

egli  per  Messina,  Polidoro  gli  fece  ardii  trionfali  bellissinii, 
onde  n'  acquistò  nome  e premio  ii^nito  j laonde  egli  che 
sempre  ardeva  di  desiderio  di  rivedere  quella  Roma,  la 
quale  di  continuo  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  molti 
anni,  nel  provare  gli  altri  paesi  * , vi  (eoe  per  ultimo 
una  tavola  d’un  Cristo  che  porta  la  croce  lavorata  a olio, 
di  bontà  e di  colorito  vaghissimo  [nella  quale  fece 
un  numero  di  6gure  che  accompagnano  Cristo  alla  mor- 
te, soldati.  Farisei , cavalli,  donne,  patti,  ed  i ladroni 
innanzi,  col  tenere  ferma  1* intenzione,  come  poteva  es- 
sere ordinala  una  giustizia  simile,  die  ben  pareva  che 
la  natura  ai  fosac  sforzata  a Car  l'idtiioe  prove  sue  in 
questa  opera  veramente  eccellentissima  ; dopo  la  quale 
cercò  egli  qiolte  volte  svilupparsi  di  quel  paese,  ancora 
di' egli  ben  veduto  vi  fosse  \ ma  la  cagione  della  suà 
dimora  era  una  donna  da  lui  molti  anni  amata,  che  con 
sue  dolci  parole  e lusinghe  Io  riteneva.  Ma  pure  tanto 
potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Roma  e gli  amici,  che 
levò  del  banco  una  buona  quantità  di  danari  ch’egli 
aveva,  e risoluto  al  tutto  si  parli.  Aveva  Polidoco  tenuto 
molto  tempo  un  garzone  di  quel  paese,  il  quale  portava 
maggior  amore  a’  danari  di  Polidoro , che  a lui  ; ma  per 
averli  cosi  sul  banco  non  potè  mai  porvi  su  le  mani , e 
con  essi  partirsi.  Per  il  che  caduto  io  uii  pensiero  mal- 
vagio e crudele,  deliberò  la  notte  seguente,  mentre  che 
dormiva,  con  alcuni  suoi  congiurati  amici  dargli  la  morte, 
e poi  partire  i danari  fra  loro.  £ cosi  in  sul  primo  son- 
no assalilo , mentre  dormiva  forte,  aiutato,  da  coloro,  con 
una  fascia  lo  strangolò,  e poi  datogli  alcune  ferite,  lo  la- 
sciarono morto;  e per  mostrare  eh’ essi  non  l’avessero 

' Anehe  il  gran  Canova  benché  onoralo  ed  accarexialo  da  Kapo- 
leone  a Parigi  , anelava  sempre  di  tornare  a Roma. 

* A Polidoro  per  ben  dipingere  a colori  non  mancava  ohe  U pra- 
lica;  e questa  areodo  falla  nel  soo  aoggiorno  a Measina , poletle  arri- 
sale a far  cosa  bclls  eziandio  in  questo  genere  di  pillora. 
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fatto,  lo  portarono  ad  la  porta  della  donna  da  Polidoro 
amata , fingendo  cbe  o parenti  o altri  in  casa  1*  avessero 
ammazzalo.  Diede  dnnqne  il  garaòne  buona  parte  de' da- 
nari a que'ribaldi,  cbe  sì  brutto  eccesso  avevan  commesso; 
e quindi  fattili  partire,  la  mattina  piangendo  andò  a casa 
un  conte  amico  del  morto  maestro,  e raccontògli  il  caso; 
ma  per  diligenza  cbe  si  facesse  in  cercar  molti  di  cbi 
avesse  cotal  tradimento  commesso,  non  venne  alcuna  cosa 
a luce.  Ma  pure,  come  Dio  volle,  avendo  la  natura  e la 
virtù  a sdegno  d*  essere  per  mano  della  fortuna  percosse, 
fecero  U uno,  che  interesso  non  ci  aveva,  dire  che  im- 
possibil  era,  cbe  altri  cbe  làl  garzone  l' atesse  àssassinato. 
Per  il  che  il  conte  gli  fefce  por  le  mani  addosso,  ed  alla 
tortura  messolo,  senza  Che  altro  martorio  gli  dessero,  con- 
fessò il  delitto , e fn  dalla  giustizia  condannato  alle  for- 
che ; ma  prima  con  tanaglie  afibcate  per  là  strada  tormen- 
tato , ed  ultimamente  squartato.  Ma  non  per  questo  tornò 
la  vita  a Polidòro^  nè  aHà  pittura  si  rese  quellò  ingegno 
pellegrino  è veloce,  thè  per  tanti  secoli  non  era  più  stato 
al  mondo.  Per  il  che  se  allora  cbe  morì,  avesse  potuto  mo- 
rire con  lui , sarebbe  morta  l’ invenzione , la  grazia  e la 
braverà  nelle  figure  dell’ arte.  Felicità  delle  natura  e della 
virtù  nel  formare  in  un  corpo  così  nobile  spirito  ; ed  in- 
vidia ed  odio  crudele  di  còsi  strana  morte  nel  fato  e nella 
fortuna  sua,  la  quale,  sebbene  gli  tolse  la  vita  , non  ^ gli 
torrà  per  alcun  tempo  il  nome.  Furono  folle  l’ esequie  sue 
solennissime,  e con  doglia  infinita  di  tutta  Messina  hélla 
chiesa  cattedrale  datogli  sepoltura  l’anno  Grande 

obbligo  hanno  veramente  gli  artefici  a Polidoro,  per  aver 
arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  diversi  abiti  e stra- 

' Nella  prima  edizione  è qai  riferito  il  aegoenle  epitaffio: 

« FaciI  atodio  in  pittore 
Arte,  iogegoo,  Berezxa,e  poca  aorte 
Ebbi  in  viocer  natura, 

, Strana,  orribile,  iogiusla  et  eroda  morte,  a 
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nissiroi  e vari  ornamenti,  e dato  a tutte  le  sue,  cose  gra- 
zia  ed  oraaroento:  similmente  per  aver  fatto  figure  d’ogni 
sorte,  animali,  casamenti,  grottesche,  e pa^i  così  belli,  die 
dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d’essere  universale,  l’Iia  imi- 
Ulo.  Ma  è gran  cosa,  e da  temerne  il  vedere  per  l’ esem- 
pio di  costui  la  iustabiliià  della  fortuna,  e quello  che  ella 
sa  fare,  facendo  divenire  eccellenti  in  una  professione  uo- 
mini, da  chi  SI  sarebbe  ogni  altra  cosa  aspelUto,  con  non 
piccola  passione  di  chi  ha  nella  medesima  arte  molli  anni 
•n  vano  faticato;  è gran  cosa,  dico,  vedere  i medesimi 
dopo  molti  travagli  e fatiche  essere  condotti  dalla  stessa 
fortuna  a misero  ed  infelicissimo  fine,  allora  che  aspetla- 
vano  di  goder  il  premio  delle  loto  fatiche;  e ciò  con  sì 
terribili  e mostruosi  casi,  che  la  stessa  pietà  se  ne  fuege, 
la  virtù  s’ingiuria  , ed  i beneficii  di  una  incredibilfe 
stmordinaria  ingratitudine  si  ristorana  Quanto  dunque  può 
lodarsi  la  pittura  delU  virtuosa  vita  di  Polidoro,  tanto 
può  egli  dolersi  della  fortuna,  che  se  gli  mostrò  un  tempo 
amica,  per  condurlo  poi,  quando  meno  ciò  si  aspettava , 
a dolorosa  morte  *.  t 


lo  quella  vita,  nella  quale  i diieorao'di  Joe  leguaci  di  Baffaello, 
J uno  caravaggeie,  l’altro  Gorenlioo,  il  lettore  avrà  avuto  campo  di 
giudicare  se  1* invidioso,  il  maligno,  il  panialissimo  Vasari  (come  da 
«erton.  viene  qualific.lo  ) esalta  pib  i meriti  del  suo  Toscano,  o quelli 
del  pittore  Lombardo.  Il  Unsi,  parlando  di  Polidoro,  diee,  che  il  no- 
stro autore  « scrive  di  queito  divino  ingegno  con  una  apecie  d’enlu- 
aiatmo  ». 
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Gu  uomini  pregiati  che  si  danno  alle  virtili  e quelle  con 
tutte  le  forze  loro  abbracciano,  sono  pur  qualche  volta, 
quando  manco  ciò  si  aspettava,  esaltati  ed  onorati  eccessiva- 
mente nel  cospetto  di  tutto  il  mondo,  come  apertamente 
ai  può  vedere  nelle  fatiche,  che  il  Rosso  * pittor  fioren- 
tino pose  nell'  arte  della  pittura  ^ le  quali  se  in  Roma  ed  in 
Fiorenza  non  furono  da  quei  che  le  potev  ano  rimunerare 
sodisfatte , trovò  egli  pure  in  Francia  chi  per  quelle  lo 
riconobbe^  di  sorte  che  la  gloria  di  lui  potè  spegnere  la 
sete  in  ogni  grado  d'  ambizione  che  possa '1  petto  di  qual- 
sivoglia artefice  occupare.  Nè  poteva  egli  in  quell'essere 
conseguir  dignità,  onore,  o grado  maggiore  ^ poiché  sopra 
ogni  altro  del  suo  mestiero  da  sì  gran  re,  come  è quello 
di  Francie,  fu  ben  visto  e pregiato  molto.  E nel  vero  i 
meriti  d'esso  erano  tali,  che  se  la  fortuna  gli  avesse  pro- 
cacciato manco,  ella  gli  avrebbe  fatto  torto  grandissimo. 
Conciofussecbè  il  Rosso  era,  oltre  la  pittura,  dotato  di 
bellissima  presenza  \ il  modo  del  parlar  suo  era  molto  gra- 
zioso e grave,  era  bonissimo  musico  ed  aveva  ottimi  tei^ 

' Io  DO  libro  di  ricordante  del  eoaveolo  delle  SS.  RuntiaU  di 
Fireoxe,  ora  nelPàrehifio  centrale,  trovali  questo  pittore  nominato 
coi)  : Gio  : Battista  di  Iacopo  dtl  Mosso , ed  alcune  volle  Gio,  Bat- 
tista detto  il  Mosto. 
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mini  di  fiioso6a,  e,  quel  che  iaportava  più  che  tutte  P al- 
tre sue  bonissime  qualità,  fu  che  egli  del  coutinuo  nelle 
composizioni  delle  figure  sue  era  molto  poetico,  e nel  di- 
segno fiero  e fondato,  coti  leggiadra  màniera  e terribilità 
di  cose  stravaganti,  e un  bellissimo  compositore  di  figure. 
Nell' architettura  fu  eccellentissimo  estraordinario,  e sem- 
pre, per  poveio  eh’  egli  fosse,  fu  ricco  d’  animo  e di  gran- 
dezza. Per  il  che  coloro , che  nelle  fatiche  della  pittura 
terranno  l’ordine  che ’l  Bosso  tenne, saranno  di  continuo 
celebrati,  come  sono  l’opre  di  lui*,  le  quali  di  bravura 
non  hanno  pari,  e senza  fatiche  di  stento  son  fatte,  levato 
via  da  quelle  un  certo  tisicume  e tedio,  che  infiniti  pa- 
tiscono, per  fare'  le  loro  cose,  di  niente,  parere  qualche 
cosa.  Disegnò  il  Bosso  nella  sua  giovinezza  al  cartone  di 
Hfichelagnolo , e con  pochi  maestri  volle  stare  all’  arte , 
avendo  egli  una  certa  sua  opinione  contraria  alle  maniere 
di  quelli,  come  si  vede  fuor  della  porta  a S.  Pier  Gàttó- 
lini  di  Fiorenza,  a Marignolle  in  un  tabernacolo  lavorala 
a fresco  per  Piero  Bartoli  con  un  Cristo  morto,  cTove 
cominciò  a mostrare  quanto  egli  desiderasse  Ila  maniera 
gagliarda  e di  grandezza  più  degli  altri,  leggiadra  e ma- 
ravigliosa.  Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Sebastiano  de’ Servi, 
essendo  ancora  sbarbalo,  quando  Lorenzo  Pucci  fa  da 
papa  Leone  fatto  cardinale,  l’arme  de’ Pucci  con  due  fi- 
gure, che  in  quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici,  non 
ai  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì  * ; onde  gli  crebbe 
l’animo  talmente,  che  avendo  egli  à maestro  Giacopo  frate 
de’Servi,  che  attendeva  alle  poesie,  fatto  oA  quadro  d’una 
nostra  Donna  con  la  testa  di  S.  Gio.  Evangelista  mezza 
figura,  persuaso  da  lui  fece  nel  cortile  de’ detti  Servi,  a 
Iato  «Ila  storia  della  Visitazione  che  lavorò  Giacopo  da 
Fontormo,  l’Assunzione  di  nostra  Donna,  nella  quale  fece 
un  cielo  d’angeli  tutti  fanciulli  ignudi  che  ballano  intorno 

' Qaeste  figure  tono  perite. 
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alla  noitra  Doddb  accerchiati,  che  scortano  con  bellissimo 
andare  di  contorni,  e con  graziosissimo  modo  girati  per 
queir  aria  *,  di  maniera  che  se  il  colorilo  (atto  da  lui  fosse 
con  quella  maturità  d'arte  che  egli  ebbe  poi  col  tempo, 
avrebbe,  come  di  grandezza  e di  buon  disegno  paragonò 
r altre  storie,  di  gran  lunga  ancora  trapassatele.  Fecevi  gli 
apostoli  carichi  molto  di  paoni,  e di  troppa  dovizia  di 
essi  pieni*,  ma  le  attitudini  ed  alcune  teste  sono  più  che 
bellissime  Fecegli  fare  lo  spedalingo  di  S.  Maria  Nuova 
una  tavola,  la  quale  vedendola  abbozzata,  gli  parvero,  come 
colui  ch'era  poco  intendente  di  quest' arte,  tutti  quei  santi, 
diavoli,  avendo  il  Rosso  costume  nelle  sue.  bozze  a olio 
di  fare  certe  arie  crudeli  e disperate.,  e nel  finirle  poi  ad- 
dolciva 1'  aria  e riducevale  al  buono.  Perchè  se  gli  fuggì 
di  casa,  e non  volle  la  tavola,  dicendo  che  lo  aveva  giun- 
tato Dipinse  medesimamente  sopra  un’  altra  porta  che 
entra  nel  chiostro  del  convento  de’ Servi  l'arme  di  papa 
Leone  con  due  fanciulli , oggi  guasta;  e per  le  case  de’ cit- 
tadini si  veggono  più  quadri  e molti  ritrattL  Fece  per  la 
venuta  di  papa  Leone  a Fiorenza  sul  canto  de’Bisdterì 
un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  signor  di  Piombino  una 
tavola  con  un  Cristo  morto  bellissimo,  e gli  fece  ancora 
una  cappelluccia  : e similmente  a Volterra  dipinse  un  bel- 
lissimo deposto  di  croce  *.  Perchè  cresciuto  io  pregio  e 

■ Alla  maggior  parte  di  quelli  Apostoli  non  ai  veggono  nè  mani 
nè  piedi. 

* Nella  testa  di  S.  Iacopo  vestito  da  Pellegrino  lece  il  ritretlo  di 
Francesco  Berni,  che  guardando  in  atit  ride,  alludendo  al  suo  faeetii- 
timo  etile  ( Bonari  ). 

a Ha  poi  finita  che  fu , o egli  o il  ano  aucceisore  le  prese  ; im- 
perocché aoaaiile  tuttavia  nella  prima  ataoia  dello  scrittoio  del  Maestro 
di  casa  di  quello  spedale.  Rappresenta  la  Hadonua  in  meno  ai  Santi 
Gio.  Batliita , Antonio  abate,  Stefano,  e Girolamo.  Quest' ultimo 
avendo,  anche  adesso  eh’ è finito,  ispetto  assai  magro  e sparuto,  avrk 
forse,  quando  era  abbosuto,  fatto  nello  spedalingo  quel  brutto  effetto 
nerrsto  dal  Vaiari.  A basso  del  quadro  erri  dipinto  nno  scalino,  sul 
quale  seggono  dne  graiioai  potti  in  atto  di  leggere. 

* Vedwi  nel  Duomo , nella  uppelU  di  S.  Carlo. 
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fama , fece  in  S.  Spirito  di  Fiorenta  la  tavola  de'  Dei , la 
quale  già  avevano  allogata  a Raffaello  da  Urbino , cbe  la 
lasciò  per  le  cure  dell'opera  che  aveva  preso  a Roma,  la 
quale  il  Rosso  lavorò  con  bellissima  grazia  e disegno , e 
vivacità  di  colori  *.  Nè  pensi  alcuno  cbe  nessun'  opera 
abbia  più  forza  o mostra  più  bella  di  lontano  di  quella , la 
quale  per  la  bravura  nelle  figure  o per  I'  astrattezza  delle  al- 
titudini, non  più  usata  per  gli  altri , fu  tenuta  cosa  strava- 
gante; e sebbene  non  gli  fu  allora  molto  lodata  * , hanno  poi 
a poco  a poco  conosciuto  i popoli  la  bontà  di  quella,  e gl! 
hanno  dato  lodi  mirabili,  perchè  nell'unione  de' colori  non 
è possibile  far  più;  essendo  che  i chiari  che  sono  sopra , dove 
balte  il  maggior  lume,  con  i men  chiari  vanno  a poco 
a poco  con  tanta  dolcezza  ed  unione  a trovar  gli  scuri  con 
artifizio  di  sbattimenti  d' ombre , che  le  figure  fanno  ad- 
dosso l'una  all'altra  figura,  perchè  vanno  per  via  di  chìa- 
riscuri,  facendo  rilievo  l'una  all'altra;  e tanta  fierezza  ha 
quest'opera,  die  si  può  dire  eh'  ella  sia  intesa  e fatta  con 
più  giudizio  e maestria  , cbe  nessun'  altra  cbe  sia  stata  di- 
pinta da  qualsivoglia  più  giudizioso  maestro.  Fece  in  S.  Lo- 
renzo la  tavola  di  Carlo  Ginori  dello  sponsalizio  di  nostra 
Donna,  tenuto  cosa  bellissima  ^ Ed  in  vero  in  quella 

' Nella  cappella  aedeti  la  copie  fatu  da  Francesco  Peirucci.  L*  o- 
riginale  è nel  H.  Palaxao  de’ Pilli , m1«  dell’ Iliade  N.  337.  Vi  è figa- 
rala  la  Uadonua  con  S.  Sebastiano,  S.  M.  Maddalena,  e altri  Santi, 
tra’  quali  è notabile  un  vescovo  cbe  guarda  il  popolo  con  aria  severa 
e minacciosa. 

* Gli  furono  notati  alcuni  piccoli  difetti,  cosi  riferiti  dal  Bor- 
ghinf  nel  tuo  Riposo;  a Pare  ad  alcuni  curiosi  cbe  il  S.  Bastiano,  che 
c nel  rimanente  è bellissima  6gura,  abbia  il  collo  alquanto  corto;  ed 
K a quella  Santa  cbe  siede  amerebbero  le  mani  un  poco  più  lun- 
« ghette  a. 

* Sussiste  nella  seconda  cappella  a mano  destra  entrando  in  chiesa, 
11  colorito  ha  sofferto  gran  danno  dalle  lavature  e dai  ritocchi.  11  Bor- 
ghioi  suddetto  biasima  il  Rosso  per  avervi  introdotto  S.  Vioeeniio  Fer- 
ver! vestito  da  frate  : ma  questo  biasimo  piuttosto  cbe  al  pittore  con- 
veniva indirizzarlo  a colui  che  gliene  dette  la  commissione. 
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sua  facilità  del  fare  non  é mai  stalo  chi  di  pratica  o di 
destrezza  l'abbia  potuto  vincere  nè  a gran  lunga  ac- 
costarscgli , per  esser  egli  stalo  /nel  colorito  si  dolce,  e 
con  tanta  grazia  cangiato  i panni,  die  il  diletto  die  per 
tale  arte  prese,  lo  fe  sempre  tenere  lodatissimo  e mirabi- 
le; come  dii  guarderà  tale  opera,  conoscerà  tutto  questo 
di' io  scrivo  esser  verissimo,  considerando  gl' ignudi  die 
SODO  benissimo  intesi  e con  tutte  1'  avvertenze  della  no- 
tomia.  Sono  le  feroniine  graziosissime  e l' acconciature  del  , 
panni  bizzarre  e capricciose.  Similmente  ebbe  le  conside- 
razioni die  si  deouo  avere  sì  nelle  teste  de'  vecdii  con  cere 
bizzarre,  come  in  quelle  delle  donne  e dei  putti  con  arie 
dolci  e piacevoli.  Era  anco  tanto  ricco  d'invenzioni,  clie 
non  gli  avanzava  mal  niente  di  campo  nelle  tavole,  e lutto 
conduceva  con  tanta  facilità  e grazia,  che  era  una  mara- 
viglia. Fece  ancora  a Gio.  Bandini  un  quadro  d' alcuni 
ignudi  bellissimi  in  una  storia  di  Uosè,  quando  ammazza 
l'Egizio,  nel  quale  erano  cose  lodatissime;  e credo  clic 
in  Francia  fosse  mandato  Similmente  un  altro  ne  fece 
a Gio.  Cavalcanti,  che  andò  in  Ighllterra,  quando  laeoi* 
piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte,  che  fu  tenuto  di- 
vino , atteso  che  vi  erano  ignudi  e femmine  lavorate  con 
somma  grazia , alle  quali  egli  di  continuo  si  dilettò  far  pan- 
niclni  sottili,  acconciature  di  capo  con  trecce,  ed  abbi- 
gliamenti per  il  dosso.  Stava  il  Bosso,  quando  questa  o- 
pcra  faceva,  nel  borgo  de' Tintori,  che  risponde  con  le 
stanze  negli  orti  de' frati  di  S.  Croce,  e si  pigliava  pia- 
cere d'un  bertuccione,  il  quale  aveva  spirto  più  d'uomo 
che  d'animale:  per  la  qual  cosa  carissimo  se  lo  teneva  e 
come  se  medesimo  l'amava;  e perciò  ch'egli  aveva  un  In- 
telletto maraviglioso,  gli  faceva  fare  di  molli  servigi.  Av- 

' La  Galleria  Ji  Fircnie  poitieile  <tel  Rosso  ud  quadro  abbonalo 
con  Mosè  che  difende  le  figlie  di  Jelhro  dai  pastori  iiiadiaiiili  ; e un 
r quadrello  con  un  grazioso  Amorino  che  suona  il  liuto,  ove  il  corpo  di 
questo  strumento  non  lascia  veder  di  lui  che  la  lesta  c un  Inarcio. 
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venne  die  questo  animale  s’innamorò  d’ un  suo  garzone, 
cliiamato  Baltistiuo  il  quale  era  di  bellissimo  aspetto,  ed 
indovinava  lutto  quel  che  dir  voleva  al  cenni  che  il  suo 
Battisllno  gli  faceva.  Per  il  che  essendo  dalla  banda  delle 
stanze  di  dietro,  che  nell’orlo  de’ frati  rispondevano',  una 
pergola  del  guardiano  piena  d’uve  grossissime  sancolom- 
bane,  quei  giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per  quella 
che  dalla  bnestra  era  lontana,  e con  la  fune  su  tiravano 
l’animale  con  le  mani  piene  d’uve.  Il  guardiano  trovando 
scaricarsi  la  pergola,  e non  sapendo  da  chi,  dubitando 
de’topi,  mise  ragliato  a essa,  e visto  che  il  bertuccione 
del  Bosso  giù  scendeva,  tutto  s'accese  d’ira  e,  presa  una 
pertica  per  bastonarlo,  si  recò  verso  lui  a due  mani.  Il 
bertuccione  vislo  che  se  saliva,  ne  toccherebbe,  e se  stava 
fermo,  il  medesimo,  cominciò  salticchiando  a ruinargli  la 
pergola,  e fallo  animo  di  volersi  gettare  addosso  al  frate, 
con  ambedue  le  mani  prese  1*  ultime  traverse  che  cinge- 
vano la  pergola  ; intanto  menando  il  frate  la  pertica , il 
bertuccione  scosse  la  pergola  per  la  paura , di  sorte,  e con 
tal  forza  che  fece  uscir  dalle  buche  le  pertiche  e le  canne, 
onde  la  pergola  e il  bertuccione  minarono  addosso  al  fra- 
le, il  quale  gridando  misericordia , fu  da  Battislino  e dagli 
altri  tirala  la  fune,  ed  il  bertuccione  salvo  rimesso  io  ca- 
mera: perchè  discostatosi  il  guardiano,  ed  a un  suo'  ter- 
raizo  fattosi,  disse  cose  fuor  della  messa,  e con  collera  e 
mal  animo  se  n’audò  all’uflkio  degli  Otto,  magistrato  in 
Fiorcuza  mollo  temuto.  Quivi  posta  la  sua  querela,  e man- 
dalo per  il  Rosso , fu  per  motteggio  condannalo  il  ber- 
tuccione a dovere  un  contrappeso  tener  al  culo,  acciocché 
non  potesse  saltare,  come  prima  faceva,  su  per  le  per- 
gole. Così  il  Rosso  fallo  un  rullo  che  girava  con  un  ferro, 
quello  gli  teneva,  acciocché  per  casa  potesse  andare,  ma 
non  saltare  per  l’altrui,  come  prima  faceva.  Perchè  vi- 
stosi a tal  supplicio  condannalo  il  bertuccione,  parve  die 
s' indovinasse,  il  frate  essere  stato  di  ciò  cagione,  onde 
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Ognidì  s’esercitava,  saltando  di  passo  in  passo  con  le  gambe 
e tenendo  con  le  mani  il  contrappeso , e così  posandosi 
spesso  al  suo  disegno  pervenne.  Percliè  sondo  un  di  sciolto 
per  casa,  saltò  a poco  a poco  di  tetto  in  tetto  su  l’ora 
che  il  guardiano  era  a cantare  il  vespro,  e pervenne  sopra 
il  tetto  della  camera  sua,  c quivi  lasciato  andare  il  contrap- 
peso, vi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amorevole  ballo,  che 
nè  tegolo  nè  coppo  vi  restò,  che  non  rompesse  \ e torna- 
tosi in  casa,  si  sentì  fra  tre  di  per  una  pioggia  le  querele 
del  guardiano.  Avendo  11  Rosso  finito  1’  opere  sue , con 
Batlistino  ed  il  bertuccione  s’ inviò  a Roma  , ed  essendo  in 
grandissima  aspettazione , I*  opere  sue  erano  oltremodo  de- 
siderale, essendosi  veduti  alcuni  disegni  fatti  per  lui,  i 
quali  erano  tenuti  maravigliosi , atteso  che  il  Rosso  divi- 
nissimamente e con  gran  pulitezza  disegnava.  Quivi  fece 
nella  Pace  sopra  le  cose  di  Raffaello  un’  opera , della  quale 
non  dipinse  mai  peggio  a’suoi  giorni*,  nè  posso  imma- 
ginare onde  ciò  procedesse,  se  non  da  questo  che  non 
pure  in  lui,  ma  si  è veduto  anco  in  molti  altri^  e questo 
(il  che  pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura)  è,  clic 
chi  mula  paese  o luogo,  pare  che  muti  natura,  virtù,  co- 
stumi , ed  abito  di  persona , jintanlo  che  talora  non  pare 
quel  medesimo,  ma  un  altro,  e tutto  stordito  e stupefatto. 
Il  che  potè  intervenire  al  Rosso  nell’aria  di  Roma  , e per 
le  stupende  cose,  che  egli  vi  vide  d’architettura  a scul- 
tura, e per  le  pitture  e statue  di  Miclielagnolo,  che  forse 
lo  cavarono  di  se;  le  quali  cose  fecero  anco  fuggire,  senza 
lasciar  loro  alcuna  cosa  operare  in  Roma  , fra  Bartolom- 
meo  di  S.  Marco  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia  qualun- 
que si  fosse  di  ciò  la  cagione,  il  Rosso  non  fece  mai  peg- 
gio: e da  vantaggio  è quest’opera  paragone  di  quelle  di 
Raffaello  da  Urbino.  In  questo  tempo  fece  il  vescovo  Tor- 

’ Suiaitlono  ancora.  Al  Bollar!  sembra  che  il  Vasari  biaiimi  troppo 
le  pilture  del  Roiso  falla  alla  Pace,  le  quali  cooiiderale  iMlatamenle , 
Qoo  tono  pri?e  di  merìlo. 
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nabuoni  amico  suo  un  quadro  d’  un  Cristo  morto  soste- 
nuto da  due  angeli,  che  oggi  è appresso  agli  eredi  di  mon- 
signor della  Casa , il  quale  fu  una  bellissima  impresa.  Fece 
al  Baviera  * in  disegni  dì  stampe  tutti  gli  Dei,  intagliati 
poi  da  Iacopo  Caraglio  ^ quando  Saturno  si  muta  in  ca- 
vallo, e particolarmente  (|uaiido  Plutone  rapisce  Proser- 
pina.  Lavorò  una  bozza  della  decollazione  di  S.  Gio.  Bat- 
tista, che  oggi  è in  una  chiesuola  sulla  piazza  de'Salviati 
in  Roma.  Succedendo  intanto  il  sacco  di  Roma,  fu  il  po- 
vero Rosso  fatto  prigione  de'  Tedeschi  , e molto  mal  trat- 
tato; perciocché  olirà  lo  spogliarlo  de’ vestimenti,  scalzo 
e senza  nulla  in  lesta , gli  fecero  portare  addosso  pesi,  e 
sgombrare  quasi  tutta  la  bottega  d’  un  pizzicagnolo;  per 
il  che  da  quelli  mal  condotto , si  condusse  appena  in  Pe- 
rugia , dove  da  Domenico  di  Paris  pittore  ^ fu  molto  ac- 
carezzato e rivestito,  ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone 
di  una  tavola  de'  ÌHagì;  il  quale  appresso  lui  si  vede,  cosa 
bellissima.  Né  mollo  restò  in  tal  luogo,  perché  intendendo 
ch’ai  Borgo*  era  venuto  il  vescovo  de'Tornabuoni,  fug- 
gito egli  ancora  dal  sacco,  si  trasferì  quivi,  perché  gli  era 
amicissimo.  Era  in  quel  tempo  al  Borgo  Raffaello  dal  Colle 
pittore,  creato  di  Giulio  Romano,  che  nella  sua  patria  aveva 
preso  a fare  per  S.  Croce,  compagnia  di  Battuti , una  ta- 
vola per  poco  prezzo , della  quale,  come  amorevole,  si  spo- 


' Fu  il  Brivicra  un  garzone  che  macinò  per  un  tempo  i colori  a 
Raffaello,  e poi  venne  iJa  lui  meiso  a alampare  i rami  incili  da  Har- 
oaolonio.  Egli  ebbe  pure  da  Raffaello  qualche  altro  incarico  non  molto 
onoriGco. 

’ Gio.  Iacopo  Caraglio  oriundo  di  Verona  celebre  inlagliatore  in 
rame  e in  gemme.  Fece  anche  medaglie;  e Tu  impiegalo  alla  corte  di 
Sigismondo  I , Re  di  Polonia. 

* Di  Domenico  di  Paris  Alfani  e d*  Orazio  ino  rrnlello  è stalo  di- 
scorso nella  vita  di  Pietro  Perugino.  Kella  Chiesa  di  S.  Agostino  di 
Perugia  è uua  tavola  del  tuddello  Orazio  dipinta  su  i cartoni  del 
Rosso. 

* Borgo  S.  Sepolcro , ora  Città. 
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gliù  e la  diede  al  Rosso , accioccliè  in  r[uella  cillà  rima- 
nesse qualche  reliquia  di  suo  ; per  il  clic  la  compagnia 
si  risentì,  ma  il  vescovo  gli  fece  molte  comodità.  Onde 
finita  la  tavola,  che  gli  acquistò  nome,  ella  fu  messa  in 
S.  Croce,  perchè  il  deposto  che  vi  è di  croce  è cosa  molto 
rara  e bella , per  over  osservato  ne’  colori  un  certo  che 
tenebroso  per  1’  eclisse  che  fu  nella  morte  di  Cristo,  e per 
essere  stata  lavorata  con  grandissima  diligenza  *.  Gli  fu  dopo 
fatto  in  Città  di  Castello  allogazione  di  una  tavola,  la 
quale  volendo  lavorare,  mentre  che  s’ingessava,  le  ruinò 
un  tetto  addosso,  che  l’infranse  latta,  e a lui  venne  un 
mal  di  febbre  sì  bestiale,  che  ne  fu  quasi  per  morire*,  per 
il  che  da  Castello  si  fé  portare  al  Borgo.  Seguitando  quel 
male  con  la  quartana,  si  trasfeiì  poi  alla  pieve  di  S.  Ste- 
fano a pigliare  aria,  ed  ultimamente  in  Arezzo,  dove  fu 
tenuto  in  casa  da  Benedetto  Spadari  , il  quale  adoperò  di 
maniera  col  mezzo  di  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e di 
quanti  amici  e parenti  essi  avevano,  che  gli  fu  dato  a la- 
vorare in  fresco  alla  Madonna  delle  Lagrime  una  volta 
allogata  già  a Niccolò  Soggi  pittore^  e perchè  tal  memoria 
sì  lasciasse  in  quella  città , gliele  allogarono  per  prezzo  di 
trecento  scudi  d’oro^  onde  il  Rosso  cominciò  cartoni  in 
una  stanza  che  gli  avevano  consegnata  in  un  luogo  detto 
Murello,  e quivi  ne  fini  quattro.  In  uno  fece  i primi  pa- 
renti legati  all’albero  del  peccato,  eia  nostra  Donna  che 
cava  loro  il  peccato  di  bocca,  figurato  per  quel  pomo,  e 
sotto  i piedi  il  serpente,  e nell’aria  (volendo  figurare  ch’era 
vestila  del  sole  e della  luna)  fece  Febo  e Diana  ignudi 
Nell’altra  quando  l’Arca  Jbederis  è portata  da  Mosè,  fi- 
gurata per  la  nostra  Donna  da  cinque  Virtù  circondata. 

' Fu  fallo  per  la  ebicM  <li  S.  Chiara,  eJ  ora  se  ne  vede  io  Duomo 
un'antica  copia  {Lami). 

* Strano  accozzamento  di  Rgure  , biasimalo  con  ragione  dal  Boi- 
tari,  il  quale  si  maraviglia  come  poleise  essere  sialo  suggerito  da  un 
prete  I 
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In  un' altra  è il  Irono  di  Salomone,  pure  figurato  per  la 
medesima,  a cui  si  porgono  voti  per  significare  quei  che 
ricorrono  a lei  per  grazia,  con  altre  bizzarie,  che  dal  bello 
ingegno  di  M.  Giovanni  Pollastra  canonico  aretino  ed  a- 
mico  del  Rosso  furono  trovate^  a compiacenza  del  quale 
fece  il  Rosso  un  bellissimo  modello  di  tutta  l’opera,  che 
è oggi  nelle  nostre  case  d’ Arezzo.  Disegnò  anco  uno  studio 
d’ ignudi  per  quell’opera,  che  è cosa  rarissima,  onde  fu 
un  peccato  ch’ella  non  si  finisse  , perchè  se  egli  l’avesse 
messa  in  opera  e fattala  a olio,  come  aveva  a farla  in  fre- 
sco, ella  sarebbe  stata  veramente  un  miracolo;  ma  egli  fu 
sempre  nemico  del  lavorare  in  fres  co,  e però  si  andò  tem- 
poreggiando  in  fare  i cartoni  per  farla  finire  a Raffaello 
dal  Borgo  ed  altri,  tanto  ch’ella  non  si  fece.  In  quel  me- 
desimo tempo,  essendo  persona  cortese,  fece  molti  disegni 
in  Arezzo  e fuori  per  pitture  e fabbriche,  come  ai  ret- 
tori della  Fraternità  quella  della  cap  pella  * , che  è a piè 
di  piazza,  dove  è oggi  il  volto  santo,  per  i quali  aveva 
disegnato  una  tavola  che  s’aveva  a porre  di  sua  mano 
nel  medesimo  luogo  , dentrovi  una  nostra  Donna  che 
ha  sotto  il  manto  uu  popolo:  il  quale  disegno,  che  fu 
messo  in  opera,  è nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri 
bellissimi  di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando  all’opera 
ch'egli  doveva  fare  alla  Madonna  delle  Lacrime,  gli  entrò 
mallevadore  di  questa  opera  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino 
e amico  suo  fidatissimo,  che  con  ogni  modo  di  servitù  gli 
usò  termini  di  amorevolezza.  Ma  l’anno  i53o  essendo  l’as- 
sedio intorno  a Fiorenza,  ed  essendo  gli  Aretini  per  la 
poca  prudenza  di  Papo  Altoviti  rimasi  in  libertà,  essi  com- 
batterono la  cittadella  e la  mandarono  a terra.  E perchè 
que’ popoli  mal  volentieri  vedevano  i Fiorentini,  il  Rosso 
non  si  volle  fidar  di  essi , e se  n’  andò  al  Borgo  S.  Se- 
polcro, lasciando  i cartoni  e i disegni  dell’opera  serrati  in 

■ L.  c.ippclla,  il  iQoilello,  e i cartoni  sudJclii  sono  andati  in 
malora. 
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cittadella.  Perché  quelli  che  a Castello  gli  avevano  allogato 
la  tavola,  volsero  che  la  finisse^  e per  il  male  che  aveva 
avuto  a Castello  , non  volle  ritornarvi,  e così  al  Borgo 
finì  la  tavola  loro,  nè  mai  a essi  volse  dare  allegrezza  di 
poterla  vedere;  dove  figurò  un  popolo  e un  Cristo  in  aria 
adorato  da  quattro  figure  * ; e quivi  fece  mori,  zingani, 
e le  più  strane  cose  dei  mondo*,  e dallo  figure  in  fuori, 
che  di  bontà  son  perfette  , il  componimento  attenile  a ogni 
altra  cosa,  che  all'animo  di  coloro  che  gli  cliiesero  tale 
pittura.  In  quel  medesimo  tempo  che  tal  cosa  faceva,  dis- 
sotterrò de'  morti  nel  vescovado  ove  slava , e fece  una  bel- 
lissima notomia.'E  nel  vero  era  il  Rosso  studiosissimo  delle 
cose  dell’arte,  e pochi  giorni  passavano  che  non  disegnasse 
qualche  nudo  di  naturale. 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio  di  finir  la  sua 
vita  in  Francia , e torsi , come  diceva  egli , a una  certa 
miseria  e povertà , nella  quale  si  stanno  gli  uomini  che 
lavorano  in  Toscana  e ne'  paesi  dove  sono  nati,  deliberò 
di  partirsi;  ed  avendo  appunto,  per  comparire  più  pratico 
in  tutte  le  cose  ed  essere  universale,  apparala  la  lingua  la- 
tina, gii  venne  occasione  d’alTrettare  maggiormente  la  sua 
partita;  perciocché  essendo  un  giovedì  santo,  quando  sì  dice 
mattutino  la  sera,  un  giovinotto  aretino,  suo  creato,  in  chiesa 
e facendo  con  un  moccolo  acceso  e con  pece  greca  alcund 
vampe  e fiamme  dì  fuoco;  mentre  si  facevano,  come  si 
dice,  le  tenebre,  fu  il  putto  da  alcuni  preti  sgridalo  ed 
alquanto  percosso.  Di  che  avvedutosi  il  Rosso,  al  quale 
sedeva  il  fanciullo  accanto,  si  rizzò  con  mal  animo  alla 
volta  del  prete:  perchè  levatosi  il  rumore,  nè  sapendo  al- 
cuno onde  la  cosa  venisse,  fu  cacciato  roano  alle  spade 
contro  il  povero  Rosso , il  quale  era  alle  mani  con  i pre- 
ti, onde  egli  datosi  a fuggire,  con  destrezza  si  ricoverò 

’ Cioè  dire  la  Traifiguraiione.  Quella  tavola  del  Hoiio  è nella 
Calledrale  di  Ciltà  di  Castello  nella  cap|iclla  del  SS.  Sagramenlo;  ma 
nou  vi  riceve  un  buon  lume. 
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nelle  stanze  sue  senza  essere  stalo  offeso  o raggiunto  da 
nessuno.  Ma  tenendosi  perciò  vituperato,  finita  la  tavola 
di  Castello,  senza  curarsi  del  lavoro  d' Arezzo  o del  danno 
che  faceva  a Gioan  Antonio  suo  mallevadore,  avendo  avuto 
più  di  cento  cinquanta  scudi,  si  partì  di  notte,  c facendo 
la  via  di  Pesaro,  se  n'andò  a Vinezia,  dove  essendo  da 
M.  Pietro  Aretino  trattenuto,  gli  disegnò  in  una  carta, 
che  poi  fu  stampala,  un  Marte  che  dorme  con  Venere,  e 
gli  Amori  e le  Grazie  che  lo  spogliano  e gli  traggono  la 
corazza.  Da  Vinezia  partilo,  se  n'andò  in  Francia  , dove 
fu  con  molte  carezze  dalla  nazione  fiorentina  ricevuto. 
Quivi  fatti  alcuni  quadri,  che  poi  furono  posti  in  Fonta- 
nablco  nella  galleria,  gli  donò  al  re  Francesco,  al  quale 
piacquero  infinitamente,  ma  molto  più  la  presenza,  il  par- 
lare, e la  maniera  del  Bosso,  il  quale  era  grande  di  per- 
sona, di  pelo  rosso  conforme  al  nome,  ed  in  tutte  le  sue 
azioni  grave,  considerato,  e di  molto  giudizio  Il  re  adun- 
que avendogli  subito  ordinato  una  provvisione  di  quattro- 
cento scudi , e donatogli  una  casa  in  Parigi,  la  quale  abitò 
poco,  per  starsi  il  più  del  tempo  a Fontanableo,  dove  aveva 
stanze  e vivea  da  signore,  lo  fece  capo  generale  sopra  tutte 
le  fabbriche,  pitture,  ed  altri  ornamenti  di  quel  luogo; 
nel  quale  primieramente  diede  il  Bosso  principio  a una 
galleria  sopra  la  bassa  corte,  facendo  di  sopra  non  volta, 
ma  un  palco  ovvero  soflìllato  di  legname  con  bellissimo 
spartimento.  Le  facciate  dalle  bande  fece  tutte  lavorare  di 
stucchi  con  partimeni  bizzarri  e stravaganti,  e di  più  sorti 
cornici  intagliate  con  figure  ne' reggimenti,  grandi  quanto 
il  naturale,  adornando  ogni  cosa  sotto  le  cornici  fra  l'un 
reggimento  e l'altro  di  festoni  di  stucco  ricchissimi  e d'al- 
tri di  pittura  con  frutti  bellissimi  e verzure  d'ogni  sorte: 
e dopo  in  un  vano  grande  fece  dipignere  col  suo  disegno 

' L,i  rissa  avuta  in  chiesa  coi  preti,  e l'accusa  data  aH'amico, 
come  inteodereroo  tra  poco,  non  lo  manirestano  per  uomo  con/idera/o 
e Ji  mollo  giuditio. 
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(se  bene  ho  inleso  il  vero)  circa  ventiquaUro  storie  a fre- 
sco, credo  dei  fatti  d'Alessandro  Magno,  facendo  esso, 
come  ho  detto,  tutti  i disegni,  che  furono  d’acquerello 
e di  chiaroscuro.  Nelle  due  testate  di  questa  galleria  sono 
due  tavole  a olio  di  sua  mano  disegnate  e dipinte  di  tanta 
perfezione,  che  di  pittura  si  può  vedere  poco  meglio*,  nel- 
r una  delle  quali  è un  Bacco , ed  una  Venere  , fatti  con 
arte  maravigliosa  e con  giudizio.  E il  Bacco  un  giovinetto 
nudo  tanto  tenero,  delicato,  e dolce,  che  par  di  carne  ve- 
ramente e palpabile,  e piuttosto  vivo  che  dipinto  ; ed  in- 
torno a esso  sono  alcuni  vasi  Bniti  d’oro,  d’argento,  di 
cristallo  e di  diverse  pietre  finissime  tanto  stravaganti  e 
con  tante  bizzarie  attorno,  che  resta  pieno  di  stupore  chiun- 
que vede  quest’opera  con  tante  invenzioni.  Vi  è anco  fra 
Paltre  cose  un  satiro  che  leva  una  parte  d’ un  padiglione, 
la  testa  del  quale  è di  maravigliosa  bellezza  in  quella  sua 
strana  cera  caprina,  e massimamente  che  par  che  rida  e 
tutto  sia  festoso  in  veder  così  bel  giovinetto.  Evvi  anco  un 
putto  a cavallo  sopra  un  orso  bellissimo,  e moli’ altri  gra- 
ziosi e begli  ornamenti  attorno.  Nell’altro  è un  Cupido  e 
Venere  con  altre  belle  figure.  Ma  quello  in  che  pose  il 
Bosso  grandissimo  studio , fu  il  Cupido , perchè  finse  un 
putto  di  dodici  anni,  ma  cresciuto  e di  maggiori  fattezze 
che  di  quella  età  non  si  richiede  , e in  tutte  la  parti 
bellissimo  <*,  le  quali  opere  vedendo  il  re,  e piacendogli 
sommamente,  pose  al  Bosso  incredibile  affezione,  onde  non 
passò  molto  che  gli  diede  un  canonicato  nella  Santa  Cap- 
pella della  Madonna  di  Parigi  ‘ ed  altrettante  entrate  e 

' Le  pittare  del  Rouo  f^lle  nella  galleria  di  Fonlaineblau  furono 
demolite  aubilo  dopo  la  >ua  morte,  e vi  fu  ridipinto  sopra  dal  Pri- 
maticcio. Rimasero  però  tredici  quadri  allusivi  alla  gcsie  di  Frante- 
ftco  I.  Il  Bacco  e la  Venere  or  ora  accennati  con  si  sa  ove  siano,  e 
non  lì  discerne  11  luogo  dove  potevano  essere  (Bonari.). 

* Sbagliò  11  Vasari  ponendo  la  S.  Cappella  nella  Madonna  di  Pa- 
rigi,  dovendo  dire  invece:  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusalemme. 
BoUari. 

Vasati,  Vot  11.  P.  III.  57 
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Utili,  che  il  Rosso  con  buon  numero  di  servidori  e di  ca- 
valli viveva  da  signore  e facea  banchetti  c cortesie  straor- 
dinarie a tutti  i conoscenti  e amici,  e massiaaamente  ai 
forestieri  italiani,  che  in  quelle  parti  capitavano  Fece 
poi  un'altra  sala  chiamata  il  padiglione,  perchè  è sopra 
il  primo  piano  delle  stanze  di  sopra,  che  viene  a esser 
1’  ultima  sopra  tutte  l'altre  e in  forma  di  padiglione;  la 
quale  stanza  condusse  dal  piano  del  pavimento  fino  agli 
arcibanciii  con  vari  e belli  ornaroeoti  di  stucchi  e figure 
tutte  tonde  spartite  con  egual  distanza,  con  putti,  fintoni, 
e varie  sorti  d'animali;  e negli  spartimenti  de' piani  una 
figura  a fresco  a sedere  in  si  gran  numero  che  in  essi 
sì  veggiono  figurati  tutti  gli  Dei  e Dee  degli  antichi  Gen- 
tili; e nel  fine  sopra  le  finestre  è un  fregio  tutto  ornato 
di  stucchi  e ricchissimo,  ma  senza  pitture.  Fece  poi  in 
motte  camere,  stufe,  e altre  stanze,  infinite  opere  pur  di 
stucchi  e di  pitture,  delle  quali  si  veggiono  alcune  ritratte 
e mandate  fuora  in  stampe,  che  sono  molto  belle  e gra- 
ziose, siccome  sono  ancora  infiniti  i disegni  che  il  Rosso 
fece  di  saliere,  vasi,  conche,  ed  altre  bizzarrie,  che  poi 
fece  fare  quel  re  tutti  d'argento,  le  quali  furono  tante, 
che  troppo  sarebbe  dì  tutte  voler  far  menzione.  £ però 

basti  dire,  che  fece  disegni  per  tutti  i vasi  d'una  cre- 
denza da  re,  e per  tutte  quelle  cose,  che  per  abbiglia- 
menti di  cavalli,  di  mascherate,  di  trionfi,  e di  tutte  l'al- 

tre cose  che  si  possono  immaginare,  e con  si  strane  e 


' Il  Cellini  per  litro,  nella  «ita  che  di  i4  leriue , non  li  loda 
gran  fallo  deli’ accoglienza  fattali  dal  Rosao  a Parigi. 

’ Questa  sala  non  v'  è pili  : distrutta  forse  per  farri  una  errta 
scala,  che  ai  giorni  del  Harietle,  citalo  del  Boltari,  conscrrara  gli  or- 
nati di  lìgare  e tluccbi  deicrilti  dal  Vasari. 

* Nell’ edizione  de' Giunti  lo  ilampalore  ha  qui  saltalo  qualche 
parola , onde  non  ci  è senso.  Il  Piacenza  nelle  giunte  si  Baldinucci 
raddirizza  questo  passo  cosi:  « E negli  spartimenti  de’ piani  una  fìgara 
( a fresco  a sedere,  ed  altre  figure  in  si  gran  numero  che  in  essi  ai 
n reggono  figurali  ec.  a 
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biuarre  fanlotie , che  Don  è possibile  far  meglio.  Fece 
quando  Carlo  V imperatore  andò  l’anno  i54o  ‘ sotto  la 
feda  <k>l  re  Francesco  in  Francia,  arendo  seco  non  più 
che  dodici  nomini,  a Fontanableo  la  metà  di  tutti  gli  or- 
namenti che  fece  il  re  fare  per  onorare  un  tanto  impera- 
dare,  e l’altra  metà  fece  Francesco  Primaticcio  Bolognese. 
Ma  le  cose  che  fece  il  Rosso  d’ archi , di  colossi , e altre 
cose  simili,  furono,  per  quanto  si  disse  allora,  le  più 
stupende  che  da  altri  insino  allora  fossero  state  fatte  mai. 
Ma  una  gran  parte  delle  stanse  ohe  il  Rosso  fece  al  detto 
luogo  di  Fontanableo,  sono  state  disfatte  dopo  la  sua  morte 
dal  detto  Francesco  Primaticcio,  che  in  quel  luogo  ha 
fatto  noora  e maggior  fabbrica  La  forarono  con  il  Rosso 

le  cose  sopraddette  di  stucco  e di  riliero,  e furono  da 
lui  sopra  tutti  gli  altri  amati  Lorenzo  Naldino  Fiorentino 
maestro  Francesco  d’Orliens,  maestro  Simone  da  Parigi, 
e maestro  Claudio  similmente  Parigino,  maestro  Lorenzo 
Piccardo,  ed  altri  molti.  Ma  il  migliore  di  tutti  fa  Do- 
menico del  Barbieri,  che  è pittore  e maestro  di  stucchi 
eccellentissimo  e disegnatore  straordinario,  come  ne  di- 
mostrano le  sue  opere  stampate,  che  si  possono  annoro- 
rare  fra  le  migliori  che  radano  attorno.  I pittori  parimente, 
che  egli  adoperò  nelle  dette  opere  di  Fontanableo,  fo- 
rono  Luca  Penni  fratello  di  Gio.  Francesco  detto  il  Fat- 
tore, il  quale  fu  discepolo  di  Raflàello  da  Urbino,  Lio- 
nardo  Fiammingo  pittore  molto  ralente,  il  quale  condu- 
ceva bene  afflitto  coi  colori  i disegni  del  Rosso,  Barto- 
lommeo  Miniati  Fiorentino,  Francesco  Gaccianimici,  e 
Gio.  Battista  da  Bagnacarallo,  i quali  ultimi  lo  serrirono 
mentre  Francesco  Primaticcio  andò  per  ordine  del  re  a 
Roma  a formare  il  Laocoonte,  l’ Apollo,  e molte  altre 


' Carlo  V anJò  in  Francia  ne)  i539,  ma  nel  i.54o,  il  giwno  di 
Capodanno , feco  il  ano  ingteato  in  Parigi. 

■ E poi  noUi  larori  del  Priffltticcio  aobirono  la  ateiM  aorte. 
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anticaglie  rare  per  gettarle  di  bronao  Tacerò  grinta* 
gliatori,  i maestri  di  legname,  ed  altri  infiniti,  de* quali 
si  serri  il  Rosso  in  queste  opere,  perchè  non  fa  di  biso- 
gno ragionare  di  tutti,  come  che  molti  di  loro  facessero 
opere  degne  di  molta  lode.  Larorò  di  sua  mano  il  Rosso, 
oltre  le  cose  dette,  un  S.  Michele  che  è cosa  rara:  ed  al 
Connestabile  fece  una  tavola  d’un  Cristo  morto,  cosa  rara 
che  è a un  suo  luogo  chiamato  Escova  n e fece  anco  di 
minio  a quel  re  cose  rarissime.  Fece  appresso  un  libro  di 
nolomie  per  farlo  stampare  in  Francia,  del  quale  sono 
alcuni  pesai  di  sua  mano  nel  nostro  libro  de’disegni.  Si 
trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo  che  fu  morto,  due 
bellissimi  cartoni,  in  uno  de’ quali  è una  Leda  che  è cosa 
singolare,  e neU’altro  la  sibilla  Tiburtina,  che  mostra  a 
Ottaviano  imperadore  la  Vergine  gloriosa  con  Cristo  nato 
in  collo ^ ed  in  questo  fece  il  re  Francesco  e la  reina, 
la  guardia  ed  il  popolo  con  tanto  numero  di  figure,  e 
si  ben  fatte,  che  si  può  dire  con  verità,  che  questa  fusse 
una  delle  belle  cose  che  mal  facesse  il  Rosso:  il  quale  fu 
per  queste  opere  ed  altre  molte,  che  non  si  sanno,  cosi 
grato  al  re,  che  egli  si  trovava  poco  avanti  la  sua  morte 
avere  più  di  mille  scudi  d’entrata,  senza  le  provvisioni 
dell’  opera  che  erano  grossissime.  Di  maniera  che  non  più 
da  pittore , ma  da  principe  vivendo , teneva  servitori  as- 
sai , cavalcature , ed  aveva  la  casa  fornita  di  tappezzerie 
e d’argenti  ed  altri  fornimenti  e masserizie  di  valore, 
quando  la  fortuna , che  non  lascia  mai  o rarissime  volte 
lungo  tempo  in  alto  grado  chi  troppo  si  fida  di  lei,  lo 
fece  nel  più  strano  modo  del  mondo  capitar  male.  Perchè 
praticando  con  esso  lui,  come  dimestico  e famigliare  Fran- 

‘ Secondo  Beovenalo  Cellini , op.  cit. , il  Frimitiecio  Auggeri  al 
Re  di  far  fare  i getti  delle  migliori  atatoe  antiche , affinchè  icomparia- 
lero  nel  confronto  quelle  di  eaao  Benvenuto. 

* Ansi  £cuen,  nota  il  Bottari.  Itelli  moderna  edizione  fiorentina 
fatta  da  Aodin  leggeii  Ctvan. 
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««SCO  di  Pellegrino  Fiorentino,  il  quale  della  pittura  si 
dilettava  ed  al  Rosso  era  amicissimo,  gli  furono  rubate 
alcune  centinaia  di  ducati  ; onde  il  Rosso  non  sospettando 
d’altri  che  di  detto  Francesco,  lo  fece  pigliare  dalla  corte 
e con  csamine  rigorose  tormentarlo  molto.  Ma  colui  che 
si  trovava  innocente,  non  confessando  altro  che  il  vero, 
finalmente  rilassato,  fu  sforzato,  mosso  da  giusto  sdegno, 
a risentirsi  contro  il  Rosso  del  vituperoso  carico  che  da 
lui  gli  era  stato  falsamente  apposto  : perchè  datogli  un 
libello  d'ingiuria,  lo  strinse  di  tal  maniera,  che  il  Rosso 
taon  se  ne  potendo  aiutare  nè  difendere,  si  vide  a mal 
partito,  parendogli  non  solo  avere  falsamente  vituperato 
l’amico,  ma  ancora  macchiato  il  proprio  onore,  ed  il  di- 
sdirsi o tenere  altri  vituperosi  modi  t lo  dichiarava  simil- 
mente uomo  disleale  e cattivo:  perchè,  deliberato  d’ucci- 
dersi da  se  stesso,  piuttosto  che  esser  castigato  da  altri, 
prese  questo  partito.  Uu  giorno  che  il  re  si  trovava  a 
Fontanableo,  mandò  un  contadino  a Parigi  per  certo  ve- 
lenosissimo liquore,  mostrando  voler  servirsene  per  far 
colori  o vernici,  con  animo,  come  fece,  d’avvelenarsi. 
11  contadino  dunque  tornandosene  con  esso  (tanta  era  la 
malignità  di  quel  veleno),  per  tenere  solamente  il  dito 
grosso  sopra  la  bocca  dell’ampolla  turata  diligentemente 
con  la  cera,  rimase  poco  meno  che  senza  quel  dito,  aven- 
doglielo consumato  e quasi  mangiato  la  mortifera  virtù 
di  quel  veleno,  che  poco  appresso  uccise  il  Rosso,  aven- 
dolo egli,  che  sanissimo  era,  preso,  perchè  gli  togliesse, 
come  in  poche  ore  fece,  la  vita.  La  qual  nuova  essendo 
portata  al  re,  senza  fine  gli  dispiacque,  parendogli  aver 
fatto  nella  morte  del  Rosso  perdita  del  più  eccellente  ar- 
tefice de’ tempi  suoi.  Ma  perchè  l’opera  non  patisse,  la 
fece  seguitare  a Francesco  Primaticcio  Bolognese,  che  già 
gli  aveva  fatto,  come  s’è  detto,  molte  opere,  dandogli 

' li  riparare  a Unto  grave  errore  col  diidirai,  non  sarebbe  stato 
modo  oituporoso , ma  bensì  giusto  ed  onorevole. 
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una  buona  badia , siccome  al  Rosso  avea  iàlto  un  caooni- 
calo.  Mori  il  Rosso  Panno  i54i  ‘ lasciando  di  se  gran 
desiderio  agli  amici  «d  agli  artefici , i quali  hanno,  me- 
diente lui , conosciuto  quanto  acquisti  appresso  a un  prin- 
cipe uno  che  sia  universale  ed  in  tutte  P azioni  manieroso 
e gentile,  come  fu  egli*,  il  quale  per  molte  cagioni  ha 
meritato  e merita  di  essere  ammirato,  come  veramente  ec- 
cellentissimo *. 

‘ Il  citalo  Piacenza  aggiunge  ; di  anni  ^5. 

* Iteti' edizione  del  Torrentino  ai  leggono  i due  aeguenti  epitaffi 
eailieali  dal  Bottari,  il  primo  perché  mancante  del  vero  nome  del 
R(iW9t  dalla  aot  aia  e dcU'anao  in  che  mori;  il  lecondo  per  la  oieu- 
riU  e ineleganza;  ambadiia  poi  par  lo  apinto  poco  religioso  che  vi 
Iraiparitce. 

D.  M. 

ROSaO  FLORENTIKO  PICTORI 
>VM  lavaaTKHia  ac  niipoiiTiota 
TDH  va#ia  Koana  laratuioaB 

TOTA  ITALIA  CALLIAQTB  CALEBatalaO 

OTM  voaaAa  taliouis  approtaa  ratiar 
TasaBo  LAQvava  aepaBOaBS 
TAa  KAOBO  ABIMO  QOAK  PACIBOBB 
IB  CALLIA  HUBAtUIB  PaallT. 

VIBTCri  ET  nlSPEtATIO  FLOBaBTIAa 
toc  ■oaTaEBTva  Baaxaai. 

a L'ombra  del  Rouo  é i]ol;  la  Francia  ba  l’oua; 

La  fama  il  mondo  copre;  il  Ciel  risponde 
A chi  par  le  belle  opra  il  chiama  ; donde 
Non  pasaa  l'alma  sua,  l' infama  fona  ». 


-«tansa». 


Digiiized  by  Google 


VITA 


DI  BARTOLO  HI  MEO 

DA  BAGNACAVALLO 
E D'ALTRI  PITTORI  ROMAGNUOI.I 


Clerlamcnle  che  il  fine  delle  concorrenze  nelle  arti , per 
r ambizione  della  gloria,  si  rede  il  più  delle  volte  esser 
lodato^  ma  s'cgli  avviene  che  da  superbia  e da  presumersi 
chi  concorre  meni  alcuna  volta  troppa  vampa  di  se,  si 
scorge  in  ispazio  di  tempo  quella  virtù  che  cerca,  in  fumo 
V nebbia  risolversi^  atteso  che  mal  può  crescere  in  per- 
fezione chi  non  conosce  il  proprio  difetto  e chi  non  teme 
l’ operare  altrui.  Però  meglio  si  conduce  ad  augumento 
la  speranza  degli  studiosi  timidi,  che  sotto  colore  d’onesta 
vita  onorano  le  opere  de’  rari  maestri,  e con  ogni  studio 
quelle  imitano , che  quella  di  coloro  che  hanno  il  capo 
pieno  di  superbia  e di  fumo,  come  ebbero  Bartolommeo 
da  Bagnacavallo  Amico  Bolognese  % Girolamo  da  Codi- 


I Fu  ili  citalo  RimeB|hi',  ma  comonemente  è dello  il  Bignaca- 
vallo  dal  luogo  ova  nacque  nel  1484.  H Malvasia  nella  aoa  Feitiat 
/’trrrtce  riferì  per  iuliero  quella  vita,  aegioogendovi  aollanlo  varie 
ouervasioni  per  iaaaentirc  alcune  cose  alterile  eoo  poco  fondamcnlo 
dal  Vasari  , coolro  cui  però  iccrbiniente  li  icaglia  eoo  manifaita  aoi- 
MoiiU,  aacrivendogli  a mala  fede  ogni  iDeaattexaa , ogni  ibiglio;  e dan- 
dogli colpa  penino  della  fsiooomia  un  po' ciprigna  ebe  ba  il  ritrailo 
del  Bagnacavallo  neiredtiieoe  de'Giuoli. 

* Amico  Aiperlini,  nominalo  già  nella  vila  di  Froperaia  de’Roiai, 
c più  lolla  in  quella  nsedeiima. 
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gnuola,  cd  Iiinocenzio  da  Imola  pittori'  perchè,  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo,  s'ebbero  l'uno 
all’altro  quell' invidia  che  sì  può  maggiore  immaginare'^ 
e,  che  è più,  la  superbia  loro  e la  vanagloria,  che  non 
era  sopra  il  foudamenlo  della  virtù  collocata,  li  deviò  dalla 
via  buona,  la  quale  all' eternità  conduce  coloro,  che  più 
per  bene  operare  clie  per  gara  combattono.  Fu  dunque 
questa  cosa  cagione,  che  a’  buoni  principj  che  avevano  co- 
storo non  diedero  quell'ultimo  fine  che  s'aspettava^  con- 
ciossiachè  il  presumersi  d’ essere  maestri  li  fece  troppo 
discostarsi  dal  buono.  Era  Bartolouimeo  da  Bagnacavallo 
venuto  a Roma  ne’  tempi  di  RafTaello,  per  aggiugnere  con 
l’opere  dove  con  l’animo  gli  pareva  arrivare  di  perfeiio- 
iie',  e come  giovane  ch’aveva  fama  in  Bologna,  per  1’ aspel- 
lazionc  di  lui  fu  messo  a fare  un  lavoro  nella  chiesa  della 
Pace  dì  Roma  nella  cappella  prima  a man  destra  entran- 
do in  chiesa  sopra  la  cappella  di  Baldassarre  Peruzzi  Sa- 
nese  Ma  non  gli  parendo  riuscire  quel  tanto  che  di  se 
aveva  promesso,  se  ne  tornò  a Bologna,  dove  egli  ed  i 
sopraddetti  fecero  a concorrenza  l’un  dell’altro  in  S-  Pe- 
tronio ciascuno  una  storia  della  vita  di  Cristo  e della  Ma- 
dre alla  cappella  della  Madonna  alla  porta  della  facciala  di- 
nanzi a man  destra  entrando  in  chiesa  fra  le  quali  poca 
difièrenza  di  perfezione  si  vede  dall’ una  all' altra  : perchè 
Bartoloninieo  acquistò  in  tal  cosa  fama  d’avere  la  maniera 
più  dolce  e più  sicura.  £ avvenga  che  nella  storia  di  roae- 

' Selibeoe  1'  ÌDviiIia  lia  il  |ieccalo  aet  quale  cedono  racilmenle  gli 
•rtiili,  nondimeno  è chiaro  che  qui  il  Valeri  ha  lascialo  Iraicorrer  la 
|ieona.  Egli  appone  indiiliiilamente  a lutti  i quattro  nominali  pittori 
ciò  che  era  da  biasimare  con  ragione  nel  solo  Amico  Aspertini.  Diversi 
falli  provano  che  gli  altri  Ire,  o nnn  crino  macchiati  di  tal  difetto, 
o lo  erano  ben  poco. 

* lo  S.  M.  della  Pace  •uisislono  ancora  pitture  del  Peroni  , ma 
non  vi  se  ne  vede  alcuna  del  Bagnacavallo. 

' Le  pitture  della  cappella  della  Madonna  della  Pace,  in  S.  Pe- 
tronio, furono  distrutte. 
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Siro  Amico  sia  una  iu&iùlà  di  cose  strane,  per  aver  figu- 
rato nella  resurieaione  di  Cristo  gli  armali  con  atlitudiai 
torte  e rannicchiale,  e dalla  lepida  del  sepolcro  che  ro- 
vina loro  addosso  stiacciali  molli  soldati,  nondimeno  per 
essere  quella  di  Barlolommeo  più  unita  di  disegno  e di 
colorilo,  fu  più  lodata  dagli  artefici^  il  che  fu  cagione 
ch'egli  facesse  poi  compagnia  con  Biagio  Bolognese  *,  per- 
sona rnoUo  più  pratica  nell' arte  che  eocelleole,  e che  la- 
vorassino  lo  compagnia  in  S.  Salvatore  a’fraU  Scopetini 
un  refettorio»,  il  quale  dipinsero  parte  a fresco , parte  a 
secco,  denlrovi  quando  Cristo  sazia  con  i cinque  pam  e 
due  pesci  cinquemila  persone.  Lavorarono  ancora  in  una 
Cacciata  della  libreria  la  disputa  di  S.  Agostino,  nella  quale 
fccero  una  prospettiva  assai  ragionevole.  Avevano  questi 
maestri,  per  aver  veduto  P opere  di  Raffaello  e praticato 
con  esso,  un  certo  che  d’ un  tutto  die  pareva  di  dovere 
esser  buono  ^ ma  nel  vero  non  attesero  all’ ingegnose  par- 
ticolarità dell’arte,  come  si  debbe.  Ma  perchè  in  Bologna 

in  quei  tempi  non  erano  pittori  che  sapessero  più  di  loro, 

erano  tenuti  da  chi  governava  e da’  popoli  di  quella  città 
i migliori  maestri  d’Italia.  Sono  di  maoo  di  Barlolommeo 
sotto  la  volta  del  palagio  del  podestà  alcuni  tondi  in  fre- 
sco \ e dirimpetto  al  palazzo  de’  Fantucci  in  S.  gitale  una 
storia  della  visitazione  di  S.  Elisabetta,  e ne’ Servi  di  Bo- 
logna intorno  a una  tavola  d’  una  Nunziata  dipinta  a olio 
alcuni  santi  lavorali  a fresco  da  Innocenzio  da  Imola.  E 
in  S.  Michele  in  Bosco  dipinse  Barlolommeo  a fresco  la 
cappella  di  Ramazrolto,  capo  di  parte  in  Romagna  *.  Di- 
pinse il  medesimo  in  S.  Stefano  in  una  cappella  due  santi 

■ Biigio  Pupilli , ovvero  maeilro  Biagio  dalle  Lame.  II  Vaaari  ebbe 

eoo  qoealo  pitlore  compelenie  e disguiti. 

* Adesso  le  pittore  del  refellorio  di  S.  Salvatore  sono  alU  diicre- 

lione  dei  toldali  che  vi  hanno  la  loro  caserma. 

* Oggi  diilrotli. 

* Le  pittore  della  cappella  di  RamaxxoUo  furono  rovinate.  Belle 
e grandiose  sono  qnelle  di  alcuni  Santi  in  Sagrealia. 

ViSAMl,  Voi.  II.  P.  HI. 
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a fr«sco,  eoa  certi  putti  iu  aria  assai  belli  ed  ia  S.  Ia- 
copo una  cappella  a M.  Annibaie  del  Gorello,  nella  qoale 
fece  ia  circoncisione  di  nostro  Signore  con  assai  figure  * , 
e nel  inezzo  tondo  di  sopra  fece  Àbramo  che  sacrifica  il 
figliuolo  a Dio  ^ e questo  opera  in  «ero  fu  fatta  con  una 
buona  pratica  e maniera.  A tempera  dipinse  nella  Mise- 
ricordia fuori  di  Bologna  in  una  tavoletta  la  nostra 
Donna  ed  alcuni  santi  e per  tutta  la  città  molti  qua- 
dri , ed  altre  opere  che  sono  in  mano  di  diversi  A E 
nel  fero  fu  ' costui  nella  bontà  della  vita  e nell’  opere 
più  che~ragionevoie , ed  ebbe  miglior  clisegno  ed  inven- 
zione che  gli  altri , come  si  può  vedere  nel  nostro  libro 
iu  un  disegno,  nel  quale  è Gesù  Cristo  fanciullo  ebe 
disputa  con  i dottori  nel  tempio , con  un  casamento 
molto  ben  fatto  e con  giudùio.  Finalmente  fini  costai  ia 
vita  d’anni  cinquantotto  essundo  sempre  stalo  mollo  in- 
vidialo da  Amico  Bolognese,  uomo  capriccioso  e di  biz- 
zarro cervello,  come  sono  anco  pazze,  per  dir  così,  o ca- 
pricciose le  figure  da  lui  &tte  per  tutta  Italia,  e parti- 
colarmente in  Bologna,  dove  dimorò  il  più  del  tempo.  E 
nel  vero  se  le  molte  fatiche  che  fece  nei  disegni  fossero 

'■  ^OD  resta  preseotemente  di  tot  che  mw  Madonna  incoronala  dal 
divin  Figlio,  nel  chiostro  di  S.  Stefano,  dello  t’Alrìo  di  Filalo,  so- 
pra il  deposito  Beccadelli. 

* Invece  della  Circoncisione  qui  ricordala  , vedesi  ora  in  S.  Gia- 
como il  medesimo  soggetto  di  pinto  dal  Sammaocbinì. 

a Questa  e altre  opere  nella  chiesa  delia  Misericordia  sono  per- 
dute. 

A £ da  notare  una  Madonna  col  Bambino  dipinta  a fresco  nella 
Pialla  di  S.  Domenico;  una  tavola  (ch’era  gii  nella  chiesa  delta  Mad- 
dalena di  Galliera,  c che  ora  si  conserva  nella  Pinacoteca  Bolognese) 
nella  quale  imitò,  ed  in  alcune  parti  anche  copiò  Raffaello;  ed  una 
Sacra  Famiglia,  tratta  da  un  quadro  dello  stesso,  nell'almo  collegio  di 
Spagna.  Spesse  volle  copiava  le  6gure  e le  iutiere  composisioni  di  Raf- 
faello, piuttosto  che  inventarle  di  sue,  dicendo  esser  pazzia  il  presu- 
mere di  far  meglio. 

A Nel  i54a. 
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siate  barate  per  buona  ria,  e non  a caso,  egli  arerebbe 
perarrentura  passalo  molti  ebe  teniamo  rari  e ralent’ uo- 
mini. Ma  può  tanto  dall’  altro  lato  il  fare  assai , ebe  è 
impossibile,  non  ritrorame  in  fra  molte  alcuna  buona  e 
loderole  opera,  come  è,  fra  le  infinite  che  fece  costui  una 
Acciaia  di  chiaro-scuro  in  su  la  piazza  dei  Marsigli  * , 
nella  quale  sono  molti  quadri  di  storie  ed  un  fregio  d’a- 
nimali che  combattono  insieme  molto  fiero  e ben  fatto  , 
e quasi  delle  migliori  cose  che  dipignesse  mai.  Un’altra 
facciata  dipinse  alla  porta  di  S.  Mammolo  ed  a S.  Sal- 
radore  un  fregio  intorno  alla  cappella  maggiore  tanto  stra- 
ragante  e pieno  di  pazzie,  che  farebbe  ridere  chi  ha  più 
soglia  di  piagnere.  Insomma  non  è chiesa  nè  strada  in 
Bologna,  che  non  abbia  qualche  imbratto  di  mano  di  co- 
stui. In  Roma  ancora  dipinse  assai:  ed  a Lucca  in  S. 
Frìano  una  cappella  con  strane  e bizzarre  fantasie,  e con 
alcune  cose  degne  di  lode,  come  sono  le  storie  della  Croce 
e alcune  di  S.  Agostino,  nelle  quali  sono  infiniti  ritratti 
di  persone  segnalate  di  quella  città.  E per  rero  dire  , 
questa  fu  delle  migliori  opere  che  maestro  Amico  facesse 
mai  a fresco  di  colori.  E anco  in  S.  Iacopo  di  Bologna 
all’altare  di  S.  Niccola  alcune  storie  di  quel  santo,  ed  un 
fregio  da  basso  con  prospettive,  che  meritano  d’ esser  lo- 
date \ Quando  Carlo  V Imperatore  andò  a Bologna , fece 
Amico  alla  porta  del  palazzo  un  arco  trionfale,  nel  quale  fece 
Alfonso  Lombardi  le  statue  di  rilievo.  Ne  è maraviglia  che  in 
quelle  d’ Amico  fusse  piè  pratica  che  altro , perchè  si  dice 
che,  come  persona  astratta  che  egli  era  e fuor  di  squa- 
dra dell’ altre,  andò  per  tutta  Italia  disegnando  e ritraendo 
ogni  cosa  di  pittura  e di  rilievo,  e cosi  le  buone  come  le 
cattive;  il  che  fu  cagione  che  egli  diventò  ou  praticaccio 

' V.  la  noia  aegacote. 

* Le  piUare  delle  faeeiale  perirono.  Retta  di  lai  in  Bologoa  ona 
tavola  ben  colorila  nella  chieta  di  S.  Hartino. 

* Anche  queste  pittare  in  S.  Giicomo  tono  perdute. 
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iiiTentore  ; e quando  poteva  aver  cose  da  servirsene , vi 
metteva  su  volentieri  le  roani,  e poi,  perché  altri  non  se 
ue  servisse,  le  guastava^  le  quali  fatiche  furono  cagione  , 
che  egli  fece  quella  maniera  così  pasza  e strana.  CostiiT 
venuto  &nalmente  in  vecchiezza  di  settanta  anni,  fra  per 
Parte  e la  stranezza  della  vita,  bestialisslroamente  impazzò; 
onde  M.  Francesco  Guicciardino  nobilissimo  Gorentino  e 
veracissimo  scrittore  delle  storie  de'tempi  suoi,  il  quale 
era  allora  governatore  di  Bologna,  ne  pigliava  non  pic- 
colo piacere  insieme  con  tutta  la  città.  Nondimeno  cre- 
dono alcuni  che  questa  sua  pazzia  fusse  mescolata  di  tri- 
stizia; perchè  avendo  venduto  per  piccol  prezzo  alcuni 
beni,  mentre  era  pazzo  ed  in  estremo  bisogno , e'  gli  ri- 
volle essendo  tornato  in  cervello,  e gli  riebbe  con  certe 
condizioni,  per  avergli  venduti,  diceva  egli,  quando  era 
pazzo;  tuttavia  perchè  può  anco  essere  altrimenti,  non  af- 
fermo che  fusse  cosi,  ma  ben  dico  che  cosi  ho  molte  volte 
udito  raccontare.  Attese  costui  anco  alla  scultura,  e come 
seppe  il  meglio  fece  di  marmo  in  S.  Petronio  entrando  in 
chiesa  a man  ritta  un  Cristo  morto  e Nicodemo  che  lo 
tiene,  della  maniera  che  sono  le  sue  pitture.  Dipigneva 
Amico  con  amendue  le  mani  a un  tratto,  tenendo  in  una 
il  pennello  del  chiaro,  e nelP  altra  quello  dello  scuro;  ma 
quello  che  era  più  bello  e da  ridere  si  è,  che  stando  cin- 
to , aveva  intorno  intorno  piena  la  correggia  di  pignatti 
pieni  di  colori  temperati , di  modo  che  pareva  il  diavolo 
di  S.  Macario  con  quelle  sue  tante  ampolle:  e quando  la- 
vorava con  gli  occhiali  al  naso,  arebbe  fatto  ridere  i sassi, 
e massimamente  se  si  metteva  a cicalare,  perchè  chiac- 
chierando per  venti,  e dicendo  le  piu  strane  cose  del  mondo, 
era  uno  spasso  il  fatto  suo.  Vero  è,  che  non  usò  mai  di 
dir  bene  di  persona  alcuna,  per  virtuosa  o buona  ch’ella 
fusse;  o per  bontà  che  vedesse  in  lei  di  natura  o di  for- 
tuna. E,  come  si  e detto , fu  tanto  vago  di  gracchiare  e 
dir  novelle,  che  avendo  una  sera  un  pitlor  bolognese  in 
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su  TÀte  Uaria  comperato  caroli  in  piazza,  si  srantrò  in 
Amico,  il  quale  con  sue  norelle,  non  si  potendo  il  povero 
uomo  spiccare  da  lui,  lo  tenne  sotto  la  loggia  del  Pode- 
stà a ragionamento  con  si  fatte  piacevoli  novelle  tanto , 
che  condottosi  fin  presso  a giorno,  disse  Amico  all' altro 
pittore:  or  va,  cuoci  il  cavolo  che  l’ora  passa.  Fece  altre 
infinite  burle  e pazzie,  delle  quali  non  farò  menzione,  per 
esser  oggimai  tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di  Girolamo 
da  Codignuola  * , il  qual  fece  in  Bologna  molt  i quadri  e 
ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  due,  che  sono  molto 
belli  in  casa  de’Yinacci.  Ritrasse  dal  morto  monsignor  di 
Pois,  che  mori  nella  rotta  di  Ravenna^  e non  molto  dopo 
fece  il  ritratto  di  Massimiliano  Sforza.  Fece  una  tavola  in 
S.  Giuseppe,  che  gli  fu  molto  lodata  *,  ed  a S.  Michele 
in  Bosco  la  tavola  a olio,  che  è alla  cappella  di  S.  Bene- 
detto, la  quale  fu  cagione,  che  con  Biagio  Bolognese  egli 
facesse  tutte  le  storie  che  sono  intorno  alla  chiesa  a fre- 
sco imposte  ed  a secco  lavorate,  nelle  quali  sì  vede  pra- 
tica assai,  come  nel  ragionare  della  maniera  di  Biagio  si 
è detto  Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S.  €k)lomba 
di  Rimini  a concorrenza  di  Benedetto  da  Ferrara  e di 
Lattanzio  un'ancona,  nella  quale  fece  una  S.  Lucia  piut- 
tosto lasciva  cbe\elia‘,  e nella  tribuna  maggiore  una  co- 
ronazione di  nostra  Donna  con  i dodici  Apostoli  e quat- 
tro Evangelisti  con  teste  tanto  grosse  e contraffatte,  che  è 
una  vergogna  vederle.  Tornato  poi  a Bologna,  non  vi  di- 
morò molto;  che  andò  a Roma , dove  ritrasse  di  naturale 
molti  signori,  e particolarmente  papa  Paolo  III.  Ma  ve- 

' Girolamo  Marehni , dello  il  Colignola  dal  nome  della  patria 
lua  , Tu  icolaro  del  Francia  ed  imitatore  di  Raffaello.  Mori  in  Roma 
Mito  il  pontificato  di  Paolo  III. 

* La  tavola  ch'era  in  S.  Ginieppe  fuori  di  Porta  Saragozza,  ai 
cooaerva  dal  i8aa  in  poi,  nella  Pinacoteca  di  Bologna,  Vedine  il  Ca- 
talogo di  Gaetano  Giordani, 

* Rovinale  o diiperie  sono  le  pitture  fatte  a S.  Michele  in  Bosco, 
salvo  i quattro  Evangelisti , che  si  veggono  in  Sagrestia. 
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d«ndo  che  quel  paese  non  facera  per  lui,  e che  male  po- 
lera  acquistare  onore,  utile,  o nome  fra  tanti  pittori  no- 
bilissimi, se  n’andò  a Napoli,  dove,  trovati  alcuni  amici 
suoi  die  io  favorirono,  e particolarmente  M.  Tommaso 
Cambi  mercante  Borentino,  delle  antichità  de’ marmi  an- 
tichi e delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui  accomodato 
di  tutto  quello  ch’ebbe  di  bisogno:  perchè,  messosi  a la- 
vorare i,  fece  in  Monte  Olivete  la  tavola  de’ Magi  a olio 
nella  coppella  di  un  M.  Antonello  vescovo  di  non  so  che 
luogo;  ed  in  S.  Aniello  in  un’altra  tavola  a olio  la  no- 
stra Donna,  S.  Paolo,  e S.  Gio:  Battista,  ed  a molti  si- 
gnori ritratti  di  naturale.  £ perchè  vivendo  con  miseria 
cercava  d’avansare,  essendo  già  assai  bene  in  là  con  gli 
anni,  dopo  non  molto  tempo,  non  avendo  quasi  più  che 
fare  in  Napoli , se  ne  tornò  a Roma  : perchè  avendo  al- 
cuni amici  suoi  inteso  che  aveva  avaneato  qualche  scudo; 
gli  persuasero  che  per  governo  della  propria  vita  dovesse 
tor  moglie,  E cosi  egli,  che  si  credette  far  bene,  tanto  si 
lasciò  aggirare,  che  dai  detti  per  comodità  loro  gli  fu 
messo  accanto  per  moglie  una  puttana  che  essi  si  tene- 
vano ; onde  sposata  che  l’ebbe  e giaciuto  che  si  fu  con 
esso  lei,  si  scoperse  la  cosa  con  tanto  dolore  di  quel  po- 
vero vecchio,  che  egli  in  poche  settimane  se  ne  morì  di 
età  d’anni  sessantanove. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d’Innocenzio  da  Imola  *,  stette 
costai  molti  anni  in  Fiorenza  con  Mariotto  Albertinelli  ’ , 
e dopo  ritornato  a Imola,  fece  in  quella  terra  molte  opere. 
Ma  persuaso  Bnalmente  dal  conte  Gio.  Battista  Bentivo- 
gli,  andò  a stare  a Bologna,  dove  fra  le  prime  opere  con- 


' Inooceniio  Francucci  da  Imola  nacque  verso  il  i494- 
* Studiò  prima  rollo  Franceico  Francia,  conitando  ciò  dal  quaderno 
di  ricordi  di  quello  pittore,  ove  il  Malvasia  lene  il  seguente:  i5u8 
alti  7 di  Maggio  preso  in  mia  scola  Nocentio  Francuccio  Imolete  ec. 
Ma  che  egli  itudiaiie  eziandio  lotto  l’ Albertinelli , oltre  alla  leitimo- 
nianxa  del  Vaiarì,  ne  fanno  pur  fede  alcune  ine  opere,  che  pib  lo  itile 
cooiervano  del  pittor  rioreuliuo  che  del  bologneie. 
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(raffece  un  quadro  di  Raffaello  da  Urbino  già  (tato  fatto 
al  signor  Lionello  da  Carpi,  ed  ai  monaci  di  S.  Michele 
in  Bosco  lavorò  nel  capitolo  a fresco  la  morte  di  nostra 
Donna  e la  resurrezione  di  Cristo.  La  quale  opera  certo 
fu  condotta  con  grandissima  diligenza  e pulitezza.  Péce 
anco  nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la  tavola  dell’ aitar 
maggiore,  la  parte  di  sopra  della  quale  è lavorata  con 
buona  maniera*.  Ne’ Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una 
Nunziata,  ed  in  S.  Salvatore  un  Crocihs^o  e molti  qua- 
dri ed  altre  pitture  per  tutta  la  città.  Alla  Viola  fece  pec 
cardinale  luvrea  tre  logge  in  fresco,  cioè  in  ciascuna . due 
storie  colorite  con  disegni  d’altri  pittori,  ma  fatta  con  di- 
ligenza In  S.  Iacopo  fece  una  cappella  in  fresco , ed 
una  tavola  a olio  per  madonna  Benozza,  che  non  fu  se  non 
ragionevole  *.  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri,  Francesco  Ali- 
dosio  cardinale,  che  l’ho  veduto  lo  in  Imola  insieme  col 
ritratto  del  cardinale  Bernardino  Carvaial,  che  amendue 
sono  assai  begli.  Fu  Innocenzio  persona  assai  modesta  e 
buona,  onde  fuggì  sempre  la  pratica  e conversazione  di 
que’ pittori  bolognesi,  che  erano  di  contrarla  natura.  E 
perchè  si  affaticava  più  di  quello  che  potevano  le  forze 
sue,  ammalandosi  di  anni  cinquantasei  di  febbre  pestilen- 
ziale **,  ella  lo  trovò  si  debile  ed  affaticato,  che  in  pochi 
giorni  l’uccise:  perchè  essendo  rlmaso  imperfetto,  anzi 

*,Si  eostoduce  nella  nominata  Pinacoteca.  Fa  dipinta  nel  i5i7. 
Vedi  il  citato  Catalogo  al  nnm.  8g. 

* Soaiiata  ancora  io  detta  Chiesa,  ed  ha  la  data  del  1849. 

* Le  pittare  d' Innoceosio  fatte  net  palaixino  detto  della  Viola , 
sono  atate  descritte  dal  virente  purgatissimo  prosatore  Pietro  Gior- 
dani, in  no  discorso  stampato  a Milano  nel  1819. 

* In  S.  Giacomo  maggiore  vedonsi  d’ Innocenzio  una  tavola  di  gu- 
sto HsSaellesco  con  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  S.  Giuseppe  e i 
Santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista  j ed  una  tavoletta  d'  un  Prese- 
pio con  piccole  figure. 

* Ciò  dovette  accadere  dopo  il  1849,  poiché  in  detto  anno  dipinse 
il  Crocifisso  in  S.  Salvaloce.  V,  la  nota  a. 
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quali  Don  ben  ben  cominciato  un  lavoro  che  aveva  preso 
a fare  fuor  di  Bologna,  lo  condusse  a ottima  &ne , se- 
condo die  Innocenzio  ordinò  avanti  la  sua  morte  , Pro- 
spero Fontana  pittore  bolognese*.  Furono  l' opere  di 
tutti  i sopraddetti  pittori  dal  i5o6  in£no  al  i54z,  e di 
mano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro. 


' Proipero  di  Silvio  FonUna  oaeqae  in  Bologna  nel  i5i3,  e 
mori  nel  i5g7.  Fu  compagno  del  Vasari,  e primo  maestro  di  Lodo- 
vico  Caracci.  Vien  più  consideralo  come  ritrattista  che  come  piltordi 
storia.  Ebbe  nna  Kglia , Lavinia  , che  trattò  felicemente  {'pennelli: 
ma  essa  pule  si  dUtiose  più  nei  ritratti  che  in  altro  genere  di  pittura. 


/ 
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PITTORE  FIORENTINO 


lie  faticlie  che  li  patiscono  nella  ?ita  per  lesarsi  da  terra 
e ripararsi  dalla  povertà , soccorrendo  non  pure  sé  y ma  i 
prossimi  suoi,  fanoo  che  il  sudor  e' disagi  diventano  dol- 
cissimi, e il  nutrimento  di  ciò  talmente  pasce  l’animo  al- 
trui, che  la  bontà  del  cielo,  reggendo  alcuno  volto  a bbo- 
na  vita  ed  ottimi  costumi,  e pronto  ed  inclinato  agli  studi 
delle  scieuxe,  è sforaato  sopra  l’usanza  sua  essergli  nel 
genio  favorevole  e benigno,  come  fu  veramente  al  Francia 
pittor  fiorentino  *,  il  quale  da  ottime  e giusta  cagione  po- 
sto alt’  arte  della  pittura,  s’esercitò  in  quella  non  tanto 
desideroso  di  fama,  quanto  per  porgere  aiuto  ai  poveri 
parenti  suoi  ^ ed  essendo  egli  nato  di  umilissimi  artefici  e 
persone  basse,  cercava  svilupparsi  da  questo;  al  che  lare 
lo  spronò  molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto,  al- 
lora suo  compagno , col  quale  molto  tempo  tenne  e bot- 

' Il  Baldiooeei  lo  ehUma  Marcanlooio  FriDcisbifi;  detto  il  Fno- 
ciabigio:  ma  in  no  libro  di  rieordaoxe  dei  Frati  de’ aerei,  conterealo 
oggi  nell'Arehieio  centrale  delle  corporaiioni  religiose,  e segnato  di 
nomerò  56|,  leggest  che  il  proprio  nome  suo  fu  Franeeseo  di  Cri- 
slqfano  : nome  cbe  si  ritrova  anche  nel  Libro  Rosso  della  compagnia 
de' pittori,  ove  manca  affatto  quello  di  Marcantonio.  Sembra  adunque 
che  Francia  fossa  un  accorciamento  di  Francesca  ( in  vece  di  Cecco, 
più  comune  ma  più  bruito  ),  e Bigio  o Bigi  il  cognome. 

Vasasi  Vol.  II.  P.  III.  S9 
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tega  e la  fila  del  dipigtieréy  la  qual  vita  fu  cagione  che 
eglino  grande  acquisto  fecero  l’un  per  l’altro  alParte 
della  pittura.  Imparò  il  Francia  nella  sua  giovaneasa,  di- 
morando aleuui  mesi  con  Mariotto  Albertìnellif  i principi 
dell’arte;  ed  essendo  mollo  inclinato  alle  cose  di  prospet- 
tiva e quella  imparando  di  qontinuo  per  lo  diletto  di  essa, 
fu  io  Fiorenza  riputalo  molto  valente  nella  sua  giovanezza. 
Le  prime  opere  da  lui  dipinte  furono  in  S.  Brancazio, 
chiesa  dirimpetto  alle  case  sue,  cioè  un  S.  Bernardo  la- 
vorato in  fresco,  e nella  cappella  de’  B.ucellal  in  un  pila- 
stro una  S.  Caterina  da  Siena  lavorala  similmente  in  fre- 
sco I,  le  quali  diedero  saggio  delle  sue  buone  qualità,  die 
in  tale  arte  mostrò  per  le  sue  fatiche.  Molto  più  lo  fe  te- 
nere vaiente  un  quadro  di  nostra  Donna  col  putto  in 
eolio,  che  è • una  cappellma  io  S.  Piero  Maggiore,  dove 
nn  S.  Giovanni  fanciullo  fa  festa  a Gesù  Cristo  *.  Si  di- 
mostrò anco  eccellente  a S.  Giobbe  dietro  a*  Servi  in  Fio- 
renu  in  un  cantone  della  chiesa  di  detto  santo  in  un  ta- 
bernacolo lavorato  a fresco,  nel  quale  fece  la  visitazione 
della  Madonna;  nella  quale  6gura  si  scorge  la  benignità 
della  Madonna  e nella  vecchia  una  reverenza  grandissima, 
e dipinse  il  S.  Giobbe  povero  e lebbroso,  ed  il  medesi- 
mo ricco  e sano  ; la  quale  opera  * diè  tal  saggio  di  lui , 
che  pervenne  in  credito  ed  in  fama.  Laonde  gli  uomini 
che  di  quella  chiesa  e compagnia  erano  capitani  gli  allo- 
garono la  tavola  dell’  aitar  maggiore,  nella  quale  il  Fran- 
cia sì  portò  molto  meglio  ; ed  in  tale  opera  in  S.  Gio. 
Battista  si  ritrasse  nel  viso,  e fece  in  quella  una  nostra 
Donna  e S.  Giobbe  povero  *.  Edificossi  allora  in  S.  Spi- 

' Qaeile  looo  parile  da  loogo  terapa. 

* Il  quadro  eb'  era  in  una  cappalliua  di  S,  Pier  RIa|giora  fu  tolto 
di  U anche  primi  delia  rovina  di  quella  Cbicaa. 

a Non  iuMÌile  più. 

* Si  vede  preientameole  nella  Galleria  di  PircnzCi  nella  tali  mag- 
giore delle  icuola  Toicaoa. 
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«lo  dJ.Piorenia  la  cappella  di  S.  Niccolo;  nella  quale  di 
lego®  col  modello  di  Iacopo  San  sovino  fii  intagliato  esso 
santo  tutto  tondo;  e il  Francia  due  agnolelti,  che  in  mezto 
Io  mettono,  dipinse  a olio  in  due  quadri,  che  furono  Io- 
dati *,  e in  due  tondi  fece  una  Nunaiata,  e lavorò  la  pre- 
della di  figure  piccole  dei  miracoli  di  S.  Niccola  con  tanta 
diligenu,  che  merita  perciò  molte  lodi  ».  Fece  in  S.  Pier 
Maggiore  alla  porta  a man  destra  entrando  in  chiesa  una 
Nuoiiata,  i^ve  1«  fatto  l’ Angelo  che  ancora  vola  per  aria, 
ed  essa,  eh’  è ginocchioni,  con  una  graziosissima  attitudine 
riceve  il  aalnfo;  o vi  ha  tiralo  un  casamento  in  prospet- 
l*va,  il  quale  fu  cosa  molto  lodata  ed  ingegnosa  » E nel 
vero  ancorché  il  Francia  avesse  la  maniera  un  poco  gen- 
4ile  per  essere  egli  molto  faticoso  e duro  nel  suo  operare, 
nientedimeno  egli  era  molto  riservato  e diligente  nelle 
wiwre  deirarle  nelle  figure.  GK  fu  allogato  a cftpignere 
iie’Seryi,  per  roncorrensa  d’ Andrea  del  Sarto,  nel  cortile 
dinansi  alla  chiesa  una  storia,  nella  quale  fece  1»  sposali- 
aio  di  nostra  Donna,  dove  apertamente  si  conosce  la  gran- 
dissima fede  che  aveva  Giuseppe,  il  quale  sposandola,  non 
meno  mostra  nel  viso  il  timore,  che  rallegreaza.  Olirà 
che  egli  vi  fece  uno  che  gli  dà  certe  pugna,  come  si  usa 
ne’ tempi  nostri,  per  rieordanza  delle  nozze;  ed  in  ono 
Ignudo  espresse  felicemente  l’ ira  ed  il  desio,  iiidncendolo 
a rompere  la  verga  sua  che  non  era  fiorita  ; e di  questo 
con  molti  altri  è il  disegno  nel  nostro  libro.  In  compa- 
gnia ancora  della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con 
benissimo  arie  ed  acconciatore  di  teste,  delle  quali. egli  ti 
dilettò  sempre;  ed  in  tutta  questa  istoria  non  fece  cosa 
che  non  fosse  benissimo  considerala;  come  è una  femmina 

con  un  putto  in  collo  che  va  in  casa,  ed  ha  dato  delle 

/ 


' Sono  tatlivia  sU’ilUra  di  S.  Niccoli. 

1 tondi  • la  predella  ri  mancaraDO  anche  cent'anni  (h. 

a ..  * '5.““"*“"  '***  pillura  dopo  la  rovioi 

dalla  Chiesa. 
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busse  ad  un  altro  putto,  cbe,  postosi  a sedere,  non  vuole 
andare,  e piagne  e sta  con  una  roano  al  viso  molto  gra- 
siatamente.  £ certamente  cLe  in  ogni  cosa  e grande  e pic- 
cola mise  in  quella  istoria  molta  diligenza  ed  amore,  per 
lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di  mostrare  in  tal  cosa  agli 
artefici  ed  agli  altri  intendenti , quanto  egli  le  diIBcultà 
deir  arte  sempre  avesse  iti  venerazione^  e quelle  imitando 
a buon  termine  riducesse.  Volendo  non  molto  dopo  i frati 
per  la  solennità  d' una  festa,  cbe  le  storie  d*  Andrea  sì  sco- 
prissero e quelle  del  Francia  similmente , la  notte  che  il 
Francia  aveva  finita  la  sua  dal  basamento  in 'fuori,  come 
temerari  e prosontuosi  gliela  scopersero,  pensandoj^  come 
ignoranti  di  tale  arte,  che  il  Francia  ritoccare  o far  altra 
cosa  nelle  figure  non  dovesse.  La  mattina  scoperta  cosi 
quella  del  Francia  come  quelle  d’ And  rea,  fu  portalo  la 
nuova  al  Francia  che  l’ opere  d' Andrea  e la  sua  erano  sco- 
perte, di  che  ne  senti  tanto  dolore,  che  ne  fii  per  morire;  e 
venutagli  stizza  contro  a’ frati  per  la  presunzione  loro,  cbe 
cosi  poco  rispetto  gli  avevano  usato,  di  buon  passo  cammi- 
nando pervenne  all’opera,  e salito  sul  ponte  che  ancora  non 
era  disfatto,  sebbene  era  scoperta  la  storia,  con  una  martel- 
lina da  muratori  che  era  quivi,  percosse  alcune  teste  di  fem- 
mine, e guastò  quella  della  Madonna,  e cosi  uno  ignudo,  che 
rompe  una  mazza,  quasi  tutto  lo  scalcinò  dal  muro.  Per  il 
che  i frati  corsi  al  rumore  ed  alcuni  secolari  gli  tennero 
le  mani,  che  non  la  guastasse  tutta;  e,  benché  poi  col  tempo 
gli  volessero  dar  doppio  pagamento,  egli  però  non  volle 
mal,  per  l’odio  cbe  contra  di  loro  aveva  concetto,  rac- 
conciarla : e per  la  riverenza  avuta  a tale  opera  ed  a lui , 
gli  altri  pittori  non  l’ hanno  voluta  finire,  e così  si  resta 
fino  a ora  per  quella  memoria  < ; la  quale  opera  è lavo- 
rata in  fresco  con  tanto  amore,  e con  tanta  diligenza,  e 
con  si  bella  freschezza,  che  si  può  dire  che  il  Francia  in 

* Cosi  Tettati  locbe  itreicolemeDle. 
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fresco  lavorasse  meglio  clie  uomo  del  tempo  suo,  e me- 
glio coi  colorì  sicuri  da  ritoccare  iu  fresca  le  sue  cose  u- 
nkse  ed  isfumasse^  oude  per  questa  e per  l' altre  sue  opere 
merita  molto  d' esser  celebralo.  Fece  ancora  fuori  della 
porta  alla  Croce  di  Fiorenza  a Eoveiesuo  un  tabernacolo 
d*  un  Crocifisso  ed  altri  santi , ed  a S.  Giovannuo  alla 
porta  di  S.  Pier  Gatlolioo  * un  cenacolo  d' apostoli  lavorò 
a fresco.  *.  Non  molto  dopo  nell'andare  in  Francia  An- 
drea del  Sarto . pittore , il  quale  aveva  incomiarìalo  alla 
compagnia  dello  Scalzo  di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro 
e scuro,  dentrovi<le  storie  di  S.  Gio:  Battista,  gli  uo- 
mini di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a tal  cosa,  pre- 
sero il  Francia  , acciò,  come  imitatore  delb  maniera  d*  An- 
drea, 1*  opera  eomincitita  da  lui  seguitasse.  Laonde  in  quel 
luogo  fece  il  Francia  intorno  intorno  gli  ornamenti  a una 
parte,  e condusse  a fine  due  storie  di  quelle  lavorate  con 
diligenza;  le  quali  sono  quando  S.  Gio:  Battista  piglia 
licenza  dal  padre  suo  Zaccheria  per  andare  al  deserto , e 
l'altra  o inrontrare , che  si  fecero  per  viaggio  Cristo  e S> 
Giovanni , con  Gioseppo  e Maria  eh'  ivi  stanno  a vedere 
gli  abbracciare  Nè  segui  più  innanzi  per  lo  ritorno 
d’ Andrea,  il  quale  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto.. del- 
l' opere.  Fece  con  Bidolfo , Ghirlandai  un  apparato  bellis- 
simo per  le  nozze  del  d^jea  Lorenzo,  cpn  due  prospettive 
per  le  commedie  che  si  feceroi,  lavorale  mollo  con  ordine 
e maeftrevole  giudizio  e grazia , per  le  quali  acquistò  nome 
e favore  appresso  a quel  principe  ; la  qual  servitù  fu  ca- 

II  ' I •<  . : t • I .1 . .(t  1 . 

Questo  loofo  chiemui  adeuo  la  Calta:  none  .tcddIvH  dallo 
forma  del  cappuccio  de'  frali  logetuali  che  per  un  tempo  vi  dimora- 

I , - I • t ■ l » ’ I ' 

roDo. 

*'È  nel  refletloria  dell'antico  convento.  Qùando'fu  dipinto  quello 
Ceoaeolo,  vi  alavano  le  monache  Catalierttst  di  Malfa  ; ed  eVu  Ba:. 
desaa  una  Uedici  ; però  i boccali  dipinti  aulla  menta , quali  hanno 
l’arme  medicea,  quali  la  croce  dell’ordine  gerotolimitano.  ^ 

* Sono  ambedue  in  eaiere,  benché  abbiano  'loflierlo  danno  come 
quelle  d’ Audrea  del  Sarto. 
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gione  vK'  egli  ebbe  1*  opera  delia  volta  della  sala  del  Poggio 
ft'Caiano  a metter»  d'oro,  in  compagnia  d*  Andrea  di  Go> 
siiao:  e poi  cominciò  per  concorrena  d'  Andrea  del  Sarto 
a'  di  Iacopo  da  Pontormo  una  facciata  di  detta,  quando 
Cicerone  dai  cittadini  romani  è portalo  per  gloria  sua  ^ la 
quale  opera  aveva  fatto  cominciare  la  liberalità  di  pe[» 
Leone  per  memoria  di  Lorenzo  suo  padre,  che  tale  edi- 
ficio aveva  Cstto  fabbricare  e di  ornamenti  e di  storie  an> 
ticJbe  a sno  proposito  fatto  dipignere:  le  quali  dal  dottis- 
simo istorieo  M.  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera,  allora 
primo  appressa  a Giulio  cardinale  de' Medici,  erano  state 
date  ad  Andrea  del  Sarto  e Iacopo  da  Pontormo  ed  al 
Franciabigio,  ciie  il  valore  e la  perfezione  di  tale  arte  io 
quelle  mostrassero  \ ed  avevano  il  Magnifico  Ottaviano  dei 
Medici  che  ogni  mese  dava  loro  trenta  scodi  per  dascnno. 
Laonde  il  Francia  fece  nelb  parte  sua  , oltre  la  bellezza 
della  storia , alcuni  casamenti  misurati  molto  bene  in  pro- 
spettiva. Ma  questa  opera  per  la  morte  di  Leone  rimase 
imperielta,  e poi  fu  dì  commissione  del  duca  Alessandro 
de' Medici  l'anno  i53z  ricominciala  da  Iacopo  da  Fon- 
tonno ^ il  quale  la  mandò  tanto  per  lunga,  cbe  il  duca 
si  morì  e il  lavoro  restò  addietro  Ma,  per  tornare  al 

Francia,  egli  ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell'arte,  cbe 
non  era  giorno  di  state,  che  e' non  ritraesse  di  naturale 
per  isludio  un  ignudo  in  bottega  sua,  tenendo  del  con- 
tinoo  perciò  uomini  salariati.  Fece  in  S.  Maria  Nuova  una 
notoraia  a requisizione  di  maestro  Andrea  Pasquali  medico 
fiorenliuo  eccellente,  il  che  fu  cagione  di'  egli  migliorò 
molto  nell'arte  della  pittura,  e la  seguitò  poi  sempre  con 
più  amore.  Lavorò  poi  nel  convento  di  S.  Maria  Novella 
sopra  la  porta  della  libreria  nel  mezzo  tondo  un  S.  Tom- 
maso, cbe  confonde  gli  eretici  con  la  dottrina  j la  quale 

' Fu  compito  da  Aletuodro  Allori,  nipote  e icokro  d'AingcIo^ 
Brootioo. 
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Opera  é molto  lavorata  con  diligensa  e buona  maniera.  E 
fra  gii  altri  particolari  vi  sono  due  fanciulli  cbe  servono 
a tenere  nell’ornamento  un’arme,  i quali  sono  di  moka 
bontà  e di  bellissima  grazia  ripieni,  e di  maniera  vaghis-  • 
siaaa  lavorati  Fece  aneora  un  quadro  di  figure  piccole  a 
Gio:  Maria  Benintendi  a concorrenza  di  Iacopo  da  Fon- 
tormo,  cbe  gliene  fece  un  altro  d’una  simil  grandezza  con 
la  storia  de’  Magi , e due  altri  Francesco  d’ Albertino  Fece 
il  Francia  nel  suo , quando  David  vede  Bersabea  lavarsi 
in  un  bagno,  dove  lavorò  alcune  femmine  con  troppo  lec» 
cala  e saporita  maniera,  e tirovvi  un  casamento  in  pro> 
spettiva , nel  quala  là  David  che  dà  lettere  a corrieri  che 
le  portino  in  campo;  perdiè  Uria  Eteo  sia  morto;  e sotto 
una  loggia  fece  io  pittura  un  pasto  regio  bellissimo;  la 
quale  storia  fu  di  mollo  utile  alla  fama  ed  onore  del  Fran- 
cia , il  quale  se  molto  valse  nelle  figure  grandi,  valse  molto 
più  nelle  piccole  >.  Fece  anco  il  Francia  molti  e bellissimi 
ritratti  di  naturale,  uno  particolarmente  a Matteo  Soffer- 
roni  suo  amicissimo,  ed  un  altro  a un  lavoratore  e fattore 
di  Pier  Francesco  de’ Medici  al  palazzo  di  S.  Girolamo  da 
Fiesole,  che  par  vivo,  e molti  altri.  E perchè  lavorò  uni- 
versalmente d’ognt  cosa,  senza  vergognarsi  di  (àr  l’arte 
sua,  mise  mano  a qualunque  lavoro  gli  fu  dato  da  fare; 
onde,  oltre  a molti  lavori  di  cose  bassissime,  fece  per  Ar- 
cangelo tessitore  di  drappi  in  Porta  rossa  sopra  una  torre 
che  serve  per  terrazzo  un  Noli  me  tangere  bellissimo,  e 
altre  infinite  simili  minuzie,  delle  quali  non  fa  bisogno 
dirne  altro,  per  essere  stato  il  Francia  persona  di  buona 
e dolce  natura  e molto  servente.  Amò  costui  di  starsi  In 
pace , c per  questa  cagione  non  volle  mai  prender  donna, 


' Non  v'è  piti  nè  il  S.  Tooituio  oc  i pulii. 

* Quia  Fraocetco  Ubcrlini,  dello  il  BachUcct. 

' Il  quadro  di  Barubaa  fa  vcadulo  nel  pastaio  aocolo  all’  Elellor 
di  Sauonia,  allora  Ha  di  Polonia,  par  la  lomma  di  mille  zecchini, 
iniieme  co|li  altri  due  aopra  citati  del  Bacbiacca. 
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usando  di  dire  quel  trito  proverbio , che  chi  lia  moglie,  lia 
pene  e doglie.  Non  volle  mai  uscir  di  Firenze*,  perché  a- 
vendo  vedute  alcune  opere  di  Raffaello  da  Urbino  e pa- 
rendogli non  esser  pari  a tanto  uomo  nè  a molli  altri  di 
grandissimo  nome,  non  si  volle  mettere  a paragone  d' ar^ 
tefici  così  eccellenti  e rarissimi.  E nel  vero  la  maggior  pru- 
denza e saviezza  cbe  possa  essere  in  un  uomo,  è cono- 
scersi e non  presumere  di  se  più  di  quello  che  sia  il  va- 
lore. Finalmente  avendo  molto  acquistalo  nel  lavorare  assai, 
comeciiè  non  avesse  dalla  natura  molto  fiera  invenzione  nè 
altro  che  quello  che  s'aveva  acquistato  con  lungo  studio, 
si  mori  l’anno  d’  anni  quarantadue  Fu  disce- 

polo del  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che  avendo  fatto 
un  fregio,  che  è nel  chiostro  di  S.  Bra acazio,  e poche  al- 
tre cose,  si  morì.  Fece  il  medesimo  Agnolo  a Ciano  pro- 
fumiero, uomo  capriccioso  ed  onoralo  par  suo,  in  un’in- 
segna da  bottega,'una  zingana,  cbe  dà  con  molla  grazia  la 
ventura  a una  donna,  la  quale  invenzione  di  Ciano  non 
fu  senza  misterio  Imparò  la  pittura  dal  medesimo  An- 

' Nella  prima  edizione  ciò  è narrato  come  tegae  : « Perché  estendo 
egli  gU  di  elà  di  xLi.  anni  gli  venne  un  male  orribile  di  febbre  pe- 
ililentiale,  con  dolori  intenti  di  tiomaco,  per  Io  qoale  io  pochi  giorni 
pattò  da  qaetla  a l’altra  vita.  Oolte  la  morte  tua  a molti  artefici  per 
la  buona  grazia  et  modettia  che  egli  aveva.  Et  non  dopo  lungo  tpazio 
di  tempo  gli  fu  fatto  questo  Epitaffio. 

Fiiacia  Bigio 
Viui  ; et  con  arte  e ingegno  , 

Studio  et  virtù  per  me  vivono  ancora 
L’opre  ch'io  diedi  a Flora  , 

Cangiando  il  terreo  basto,  a l'alto  Regno  a. 

In  un  Oratorio  della  villa  Dani  nella  parrocchia  di  S.  Margherita 
a Montici,  presso  Firenze,  anstitte  nna  pittura  a fresco , nn  poco  ma- 
landata , ma  che  ben  ti  palesa  per  opera  del  Franeiabigio.  Rappra- 
tenta  la  Madonna  in  atto  d'adorare  il  Divio  Figlio  addormentato  sul 
terreno , S.  Giuseppe  e due  pastori. 

’ Sono  perite  le  opere  d' Agnolo. 
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toiiiu  di  Dodqìuo  Mazzieri,  che  fu  fiero  disegnatore,  ed  ebbe 
molta  invenzione  in  far  cavalli  e paesi,  ed  il  quale  dipinse 
di  chiaroscuro  il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Monte  Sansa- 
vino,  nel  quale  fece  istorie  del  Testamento  vecchio,  che 
furono  mollo  lodale.  Nel  vescovado  d’ Arezzo  fece  la  cap- 
pella di  S.  Matteo,  e fra  l’ altre  cose,  quando  battezza  un 
re,  dove  ritrasse  tanto  bene  un  Tedesco  che  par  vivo.  A 
Francesco  del  Giocondo  fece  dietro  al  coro  delia  chiesa 
de'  Servi  di  Fiorenza  in  una  cappella  la  storia  dei  Martiri  ; 
ma  si  portò  tanto  male,  che,  avendo  oltre  modo  perso  il 
credito , si  condusse  a lavorare  d'  ogni  cosa  Insegnò  anco 
il  Francia  l'arte  a un  giovane  detto  Yisino  % il  quale  sa- 
rebbe riuscito  eccellente  , per  quello  che  si  vide  , se 
non  fesse,  come  avvenne,  morto  giovane;  ed  a molti  al- 
tri , dei  quali  non  si  farà  altra  menzione.  Fu  sepolto  il 
Francia  dalla  Compagnia  di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio 
dirimpetto  alla  sua  casa  l'anno  i5a5,  e certo  con  molto 
dispiacere  de' buoni  artefici,  essendo  egli  stato  ingegnoso 
e pratico  maestro  e modestissimo  in  tutte  le  sue  azioni. 


' Tialo  le  pittore  nel  Vefcovido  d’ Areno , quanto  quelle  nella 
Chiesa  de’  Servi  di  Firenie,  sono  state  distrutte. 

* Il  Vasari  ha  parlato  del  Visino  nella  vita  di  Mariotto  Alberti- 
nelli,  di  coi  lo  ha  detto  scolaro.  Forse  dopo  la  morte  di  Mariotto , o 
nel  tempo  in  che  questi  abbandonò  l'arte,  il  Visino  si  sarà  avvicinalo 
al  Franciabigìo. 
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PITTORE, 

DI  ANDREA  DI  COSIMO 

FELTRINE 


Aforto,  pittore  da  Feltre  >1  quale  fu  astratto  nella 
vita  come  era  nel  cervello  e nelle  novità,  nelle  grottesche 
eh'  egli  faceva  (le  quali  furono  cagione  di  farlo  molto  sti- 
mare) si  condusse  a Roma  nella  sua  giovanezza  in  quel 
tempo  che  il  Pinturicchio  per  Àless^mdro  VI  dipigneva  le 
camere  papali,  ed  in  Castel  S.  Angelo  le  logge  e stanze 
da  basso  nel  torrione,  e,  sopra,  altre  camere^  perchè  egli 
che  era  manlnconica  persona , di  continuo  alle  anticaglie 
studiava,  dove  spartimenti  di  volte  ed  ordini  di  facce  alla 
grottesca  vedendo  e piacendogli,  quelle  sempre  studiò^  e 


' Il  Lanzi,  colla  acorta  di  varii  manoieritti,  atferroa  che  Morto 
da  Feltro  è lo  ateaio  che  Pietro  buzzo  da  Feltro,  detto  Zarato  o Za- 
rotlo,  il  quale  fu  scolaro  , o più  verisimilmeute  aiuto  di  Giorgione, 
e tuo  rivale  in  amore.  Nella  prima  edizione  queata  vita  comincia  nel 
aeguenle  modo; 

«Coloro,  che  sono  per  natura  di  cervello  capriccioso  et  fanta- 
stico, sempre  nuove  cose  ghiribizzano  et  cercano  iovestigare,  et  coi 
pènsieri  strani  et  diversi  da  gli  altri  fanuo  1'  opere  loro  piene  et  ab- 
bondanti di  novità,  che  spesso  per  il  nuovo  capriccio  da  loro  trovato 
sono  cagione  a gli  altri  di  seguitargli;  i quali  di  qualche  novità  più, 
se  possono,  cercano  di  passargli,  di  maniera  che  sono  ammirali,  et  di 
grandissima  lode  nell'opre  loro  per  ogni  lingua  vengono  esaltati.  Que- 
sto si  vide  nei  Morto  ec.  » 
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SÌ  i modi  del  girar  le  foglie  all’  antica  prese,  cbe  di  quella 
professione  a nessuno  fu  al  suo  tempo  secondo.  Per  il 
die  non  restò  di  veder  sotto  terra  ciò  cbe  potè  in  Roma 
di  grotte  antiche  ed  infinitissime  volte.  Stette  a Tivoli 
molti  mesi  nella  villa  Adriana,  disegnando  tutti  i pavi- 
menti e grotte  che  sono  in  quella  sotto  e sopra  terrai  e 
sentendo  che  a Fozzuolo,  nel  regno  vicino  a Napoli  dieci 
miglia,  erano  insieme  muraglie  piene  di  grottesche  di  ri- 
lievo, di  stucchi,  e dipinte,  antiche,  tenute  bellissime,  at- 
tese parecchi  mesi  in  quel  luogo  a cotale  studio  ; nè  re- 
stò, che  in  Campana,  strada  antica  in  quel  luogo  piena  di 
sepolture  antiche,  ogni  minima  cosa  non  disegnasse  ; ed 
ancora  al  Trullo  vicino  alta  marina  molti  di  quei  tempii 
e grotte  sopra  e sotto  ritrasse.  Andò  a Baia  ed  a Mer- 
cato di  Sabato,  tutti  luoghi  pieni  d’edificii  guasti,  e sto- 
riati, cercando  di  maniera , che  con  lunga  ed  amorevole 
fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinitamente  di  valore  e di 
sapere»  Ritornato  poi  a Roma,  quivi  lavorò  molti  mesi, 
ed  attese  alle  figure,  parendogli  che  di  quella  professione 
egli  non  fosse  tale,  quale  nel  magisterio  delle  grottesche 
era  tenuto.  £ poiché  era  venuto  in  questo  desiderio,  sen- 
tendo i rumori  che  in  tate  arte  avevano  Lionardo  e Mi- 
chelagnolo  per  li  loro  cartoni  fatU  in  Fiorenza,  subito  ai 
mise  per  andare  a Fiorenza^  e vedute  l’ opere,  non  gli 
parve  poter  fare  il  medesimo  miglioramento  che  nella 
prima  professione  aveva  fatto^  laonde  egli  ritornò  a lavo- 
rare alle  sue  grottesche.  Era  allora  in  Fiorenza  Andrea 
di  Cosimo  de’Feltrini  pittor  fiorentino  *,  giovane  diligen- 
te, il  quale  raccolse  in  casa  il  Morto  e lo  trattenne  con 
molto  amorevoli  accoglienze^  e piaciutogli  ì modi  di  tal 
professione,  volto  egli  ancora  l’ animo  a quello  esercizio, 
riuscì  molto  valente , e più  del  Morto  fu  col  tempo  raro 

' 11  cognome  de’  Fellrini  o Feltrino  gli  renne  forre  dal  secondo 
nueilro  >oo , come  per  l' avanti  ai  era  chiamato  di  Cosimo  per  etitra 
stato  scolaro  di  Cosimo  Rosselli.  ' 
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ed  in  Fiorenza  mollo  stimate,  come  si  dirà  di  sotto*  per- 
cb'egli  fu  cagione  cbe  il  Morto  dipignesse  s Pier  Sede- 
rini, allora  gonfaloniere,  la  camera  del  palazzo  a quadri 
di  grottesche,  le  quali  bellissime  furono  tenute^  ma  oggi 
per  racconciare  le  stanze  del  duca  Cosimo  sono  state  rui- 
nate  e rifatte.  Fece  a maestro  Valerio,  frate  de' Servi,  un 
▼ano  d'una  spalliera,  cbe  fu  cosa  bellissima;  e similmente 
per  Agnolo  Doni  in  una  camera  mollri  quadri  di  variate 
e bizzarre  grottesche.  E perchè  si  dilettava  ancora  di  fi- 
gure *,  lavorò  alcuni  tondi  di  Madonne,  tentando  se  po- 
teva in  quelle  divenir  famoso,  come  era  tenuto.  Perché 
venutogli  a noia  lo  stare  a Fiorenza,  si  trasferì  a Vine- 
gia  , e con  Giorgione  da  Castelfranco,  ch'allora  lavorava 
il  fondaco  de'Tedeschi,  si  mise  ad  aiutarlo , facendo  gli 
ornamenti  di  quella  opera  ; e così  in  quella  città  dimorò 
molti  mesi,  tirato  dai  piaceri  e dai  diletti  che  per  il  corpo 
vi  trovava  Poi  se  n'andò  nel  Friuli  a fare  opere,  nè 
molto  vi  stette,  che  facendo  i signori  Viniziani  soldati, 
egli  prese  danari,  e,  senza  aver  molto  esercitato  quel  me- 
sliero,  fu  fatto  capitano  di  dugento  soldati.  Era  allora  lo 
esercito  de'Viniziani  condottosi  a Zara  di  Schiavonia,  dova 
appiccandosi  una  grossa  scaramuccia,  il  Morto  desideroso 
d'acquistar  maggior  nome  in  quella  professione  che  nella 
pittura  non  avea  fatto,  andando  valorosamente  innanzi  e 
combattendo  in  quella  baruffa  , rimase  morto , come  nel 
nome  era  stato  sempre,  d'età  d'anni  quarantacinque  ma 
non  sarà  giammai  nella  fama  morto,  perchè  coloro  che 
l' opere  della  eternità  nelle  arti  manovali  esercitano  e di 
loro  lasciano  memoria  dopo  la  morte  non  possono  per 

’ Il  Lanzi  auicura  cbe  il  Moro  rinicl  figuriiU rigioDevole,  e cita 
in  prova  diverie  opere  da  eiio  fatte  in  tal  genere. 

* Qoeato  ino  carattere  libertino  rende  probabile  il  raecoato  del 
fiidolb  circa  alla  leduzione  da  Ini  aiata  coll' amica  di  Giorgione. 

> La  •ua  morte  dovette  accadere  dopo  il  i5i9,  te,  come  aMÌcora 
il  Cambrucci  citato  dal  Lanzi , in  tale  anno  dipingeva  in  patria  nella 
loggia  presso  S.  Stefano. 
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alcun  tempo  giammai  sentire  la  morte  delle  fatiche  loro; 
perciocché  gli  scrittori  grati  fanno  fede  delle  virtù  di  es- 
si. Però  molto  dovrebbono  gli  artehci  nostri  spronar  se 
stessi  con  la  frequenza  degli  studi  per  venire  a quel  fine, 
che  rimanesse  ricordo  di  loro  per  opere  e per  scritti,  per- 
chè, ciò,  facendo,  darebbono  anima  e vita  a loro  ed  al- 
r opere  che  essi  lasciano  dopo  la  morte.  Ritrovò  il  Morto 
le  grottesche  più  simili  alla  maniera  antica  che  alcuno 
altro  pittore,  e per  questo  merita  infinite  lodi^  da  che 
per  il  principio  di  lui  sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di 
Giovanni  da  Udine  e di  altri  artefici  a tanta  bellezza  e 
bontà,  quanto  si  vede  *.  Ma  sebbene  il  detto  Giovanni 
ed  altri  l'hanno  ridotte  a estrema  perfezione,  non  è però 
che  la  prima  lode  non  sia  dei  Morto,  che  fu  il  primo  a ri- 
trovarle e mettere  tutto  il  suo  studio  in  questa  sorte  di  pit- 
ture chiamate  grottesche,  per  essere  elleno  state  trovate  per 
la  maggior  parte  nelle  grotte  delle  rovine  di  Roma  ■,  senza 
che  'ognun  sa  che  è facile  aggiugnere  alle  cose  trovate. 
Seguitò  nella  professione  delle  grottesche  in  Fiorenza  An- 
drea Feltrini,  detto  di  Cosimo , perchè  fu  discepolo  di 
Cosimo  Rosselli  per  le  figure,  che  le  faceva  acconciamente, 
e poi  del  Morto  per  le  grottesche,  come  s'è  ragionato; 
il  quale  Andrea  ebbe  dalla  natura  in  questo  genere  tanta 
invenzione  e grazia,  che  trovò  il  far  le  fregiature  mag- 
giori e più  copioso  e piene,  e che  hanno  una  altra  ma- 
niera che  le  antiche,  e rilegandole  con  più  ordine  insie- 
me, le  accompagnò  con  figure,  che  nè  in  Roma  ne  in  al- 
tro luogo  che  in  Fiorenza  non  se  ne  vede,  dove  egli  se 
ne  lavorò  gran  quantità,  e non  fìi  nessuno  che  lo  passasse 

' « Perilchè  merilaroenle  gli  fa  fitto  qoest' epitafiSo: 

Morte  ha  morto  non  me  che  il  Morto  sono. 

Ma  il  corpo;  che  morir  fama  per  morte 
Non  può.  L' opere  mie  tìtoii  per  icorte 
De' vivi,  a chi  virendo  or  le  abbandono  a. 

Coit  termina  la  vita  del  Morto  nella  prima  edizione. 
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mai  di  eccillenza  ia  questa  parte,  come  si  vede  in  Santa 
Croce  Hi  Fiorenza  l' ornamento  dipinto,  la  predella  a 
grottesche  piccole  e colorite  intorno  alla  Pietà  che  fece 
Piero  Perugino  allo  altare  de’Serristori  *,  le  quali  son 
campite  prima  di  rosso  e nero  mescolato  iusieme,  e sopra 
rilevato  di  vari  colori,  che  son  fatte  facilmente  e con  una 
grazia  e Bereaza  grandissima.  Costui  cominciò  a dar  prin- 
cipio di  far  le  Ceciate  delle  case  e palazzi  su  P intonaco 
della  calcina  mescolata  con  nero  di  carbon  pesto,  ovvero 
paglia  abbruciata,  che  poi  sopra  questo  iutonaco  fresco, 
dandovi  di  bianco  e disegnato  le  grottesche  con  que'par- 
limenti  che  e’  voleva,  sopra  alcuni  cartoni,  spolverandogli 
sopra  lo  intonaco,  veniva  con  un  ferro  a graffiare  sopra 
quello  talmente,  che  quelle  facciate  venivan  disegnate  tutte 
da  quel  (erro,  e poi  raschiato  il  bianco  de’  campi  di  que- 
ste grottesche,  che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando, 
o col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon  disegno. 
Tutta  quella  opera  poi  con  un  acquerello  liquido  come 
acqua  tinta  di  nero , l’andava  ombrando  , che  ciò  mostra 
una  cosa  bella,  vaga,  e ricca  da  vedere;' che  di  ciò  s’è 
trattato  di  questo  modo  nelle  teoriche  al  capitolo  XXVI 
degli  Sgraffiti.  Le  prime  facciate,  che  fece  Andrea  di  que- 
sta maniera,  fu,  in  borgo  Ognissanti  la  facciata  de’Gon- 
di,  che  è molto  leggiadra  e graziosa;  lung’Arno  fra  il 
ponte  S.  Trinità  e quello  della  Carraia  di  verso  S.  Spi- 
rito quella  di  Lanfrediiio  Lanfiedini,  eh'  è ornatissima  e 
con  varietà  di  spartimeoti.  Da  S.  Michele  di  piazza  Pa- 
della lavorò  pur  di  graffito  la  casa  di  Andrea  e Tommaso 
Sertini,  varia  e con  maggior  maniera  che  l’ altre  due. 
Fece  di  chiaroscuro  la  facciata  della  chiesa  de’frati  de’Ser- 
vi,  dove  fece  fare  in  due  nicchie  a Tommaso  di  Stefano 
pittore  r Angelo  che  annunzia  la  vergine  ; e nel  cortile , 
dove  son  le  storie  di  S.  Filippo  e della  nostra  Donna 

' 1d  luogo  «lelli  Pietà  e delle  groUeiche  qui  noraiaite  t’ è ani 
Uvola  bellissiaii  cominciali  dal  Cigoli  e finita  dal  Biliverli  ( ^orf«/’i). 
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fatte  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  due  porte  fece  un'arme 
bellissima  di  papa  Leone  X *,  e per  la  venuta  di  quel 
pontefice  in  Fiorenza  fece  alla  facciata  di  S.  Maria  del 
Fiore  molti  belli  ornamenti  di  grottesche  per  Iacopo  Sanso* 
vino,  che  gli  diede  per  donna  una  sua  sorella.  Fece  il  bal- 
dacchino, dove  andò  sotto  il  papa,  con  un  cielo  pien  di  grot- 
tesche bellissime  e drappelloni  attorno  con  arme  di  quel 
papa  ed  altre  imprese  della  Chiesa^  che  fu  poi  donato  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza,  dove  ancora  oggi  si  vede^ 
e cosi  molti  stendardi  e bandiere  per  quella  entrata  e nella 
onoranza  di  molti  cavalieri  fatti  da  quel  pontefice  e da  al- 
tri principi,  che  ne  sono  in  diverse  chiese  appiccate  in 
quella  città.  Servi  Andrea  del  continuo  la  casa  de' Medici 
nelle  nozze  del  duca  Giuliano  ed  in  quelle  del  duca  Lo- 
renzo per  gli  apparati  di  quelle,  empiendole  di  vari  orna- 
menti di  grottesche,  cosi  nell'  esequie  di  que’principi,  dove 
fu  adoperato  grandemente,  e dal  Franciabigio  e da  Andrea 
del  Sarto,  dal  Poutormo  e Ridolfo  Ghirlandaio,  e ne'  trionfi 
ed  altri  apparati  dal  Granaccio,  che  non  si  poteva  far  cosa 
di  buono  senza  lui.  Era  Andrea  il  migliore  uomo  che  toc- 
casse mai  pennello,  e di  natura  timido,  e non  volse  mai 
sopra  di  se  far  lavoro  alcuno,  perchè  temeva  a riscuotere 
i danari  delle  opere,  e si  dilettava  lavorar  tutto  il  giorno, 
nè  voleva  impacci  di  nessuna  sorte;  laddove  si  accompa- 
gnò con  Mariotto  di  Francesco  Mettidoro,  persona  nel  suo 
mestiero  de'  più  valenti  e pratichi  che  avesse  mai  tutta 
1'  arte , ed  accortissimo  nel  pigliare  opere  e molto  destro 
nel  riscuotere  e far  faccende;  il  quale  avea  anche  mes- 
so Raffaello  di  Biagio  Mettidoro  in  compagnia  loro,  e tre 
lavoravano  insieme  col  partire  in  terzo  tutto  il  guadagno 
dell' opere  che  facevano;  che  così  durò  quella  compagnia 
fino  alla  morte  di  ciascuno,  che  Mariotto  a morire  fu  l'ul- 
timo. E,  tornando  all'opere  di  Andrea,  dico  che  e' fece  a 

' Tinto  rarme  di  Leone  X,  quanto  le  facciale  nominate  di  iopra 
non  sono  piti  in  estere. 
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Gio.  Maria  fienintendi  tulli  i palchi  di  casa  sua  e gli  or- 
namenli  delle  anticamere,  dove  son  le  storie  colorite  dai 
Franciabigio  e da  Iacopo  da  Fontormo.  Andò  col  Fran- 
cia al  Poggio,  e gli  ornamenli  di  quelle  storie  condusse 
di  terretta,  che  non  è possibile  veder  meglio.  Lavorò  per 
il  cavaliere  Guidotti  nella  via  Larga  di  sgraffito  la  sua  fac- 
ciata^ e parimente  a Bartolommeo  Panciatichi  un'altra  della 
casa  che  e’  murò  su  la  piazza  degli  Agli,  oggi  dì  Roberto 
de'  Ricci,  bellissima  * ; nè  si  può  dire  le  fregiature,  i cas- 
soni, i forzieri,  e la  quantità  de' palchi  che  Andrea  di  sua 
mano  lavorò,  che,  per  esserne  tutta  questa  città  piena,  la- 
scerò  il  commemorarlo  ; nè  anche  tacerò  i tondi  delle  arme 
di  diverse  sorte  fatte  da  lui,  che  non  si  faceva  nozze  che 
non  avesse  or  di  questo  or  di  quel  cittadino  la  bottega 
piena  ^ nè  si  fece  mai  opere  di  foglialure  di  broccati  vari 
e di  tele  e drappi  d'oro  tessuti,  che  lui  non  ne  facesse 
disegno,  e con  tanta  grazia,  varietà,  e bellezza,  che  diede 
spirito  e vita  a tutte  queste  cose*,  e se  Andrea  avesse  co- 
nosciuto la  virtù  sua,  arebbe  fatto  una  ricchezza  grandis- 
sima, ma  gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all'  arte.  Nè  ta- 
cerò che  nella  gioventù  mia,  servendo  il  duca  Alessandro 
de'  Medici,  quando  venne  Carlo  V a Fiorenza,  mi  fu  dato 
a fare  le  bandiere  del  castello  ovvero  cittadella , che  si 
chiami  oggi , dove  ci  fu  uno  stendardo , che  era  diciotto 
braccia  in  aste  e quaranta  lungo,  di  drappo  chermisi,  dove 
andò  attorno  fregiature  d'oro  con  l'imprese  di  Carlo  V 
imperadore  e di  casa  Medici,  e nel  mezzo  l'arme  di  Sua 
Maestà , nel  quale  andò  dentro  quarantacinque  migliaia 
d'  oro  in  fogli  ^ dove  io  chiamai  per  aiuto  Andrea  per  le 
fregiature  e Mariotto  per  metter  d' oro  che  molte  cose 
imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore  e di  bontà  verso 

' Aocbe  quelle  facciate  looc  perdute. 

* Da  quelle  parole  per  metter  d'  oro  li  deduce  cbe  Mettidoro 
a(|iuDlo  ai  nomi  di  Mariotto  di  FranccKO,  e di  Raffaello  di  Biagio 
non  è il  loro  calato,  ma  beoti  il  oooie  della  loro  ptofeiiioDC. 


Digilized  by  Google 


TITl  DEL  HOETO  DA  FBLTBO 

coloro  che  studiano  l’arte;  dorè  fu  tale  la  pratica  di  An- 
drea, die  oltre  che  me  ne  serrii  in  molte  cose  per  gli  ar- 
chi che  si  fecero  nella  entrata  di  Sua  Maestà,  me  Io  rolsi 
in  compagnia  insieme  col  Tribolo,  venendo  madama  Mar- 
gherita Bgliuola  di  Carlo  V a marito  al  duca  Alessandro, 
per  l’apparalo  che  io  feci  nella  casa  del  Magnifico  Otta- 
Viano  de’ Medici  da  S,  Marco,  che  si  ornò  di  grottesche 
per  man  sua , di  statue  per  le  mani  del  Tribolo , e per 
figure  e storie  di  mia  mano.  Ultimamente  nell’ esequie  del 
duca  Alessandro  si  adoperò  assai,  e mollo  più  nelle  nozia 
del  duca  Cosimo,  che  tutte  le  imprese  del  cortile  scritte 
da  M.  Francesco  Giambullari,  che  scrisse  l’apparato  di 
quelle  nozze,  furono  dipinte  da  Andrea  con  vari  e diversi 


ornamenti  ; laddove  Andrea,  che  molte  volte  per  uno  umor 
malinconico,  che  spesso  Io  tormentava,  si  fu  per  tor  la  vita; 
ma  era  da  Mariotto,  suo  compagno,  osservato  mollo  e guar- 
dato talmente,  che  già  venuto  vecchio  di  sessantaquattro 
anni  fini  il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di  se  fama  di 
buono  e di  eccellente  e raro  maestro  nelle  grottesche 
de’  tempi  nostri , dove  ogni  artefice  di  mano  iii  mano  ha 
sempie  imitato  quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza,  ma 
altrove  ancora. 


Vasari,  Vol.  II.  P.  HI. 
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^^aando  il  hioindo  ha  on  lunie  ih  una  scienza  che  sia 
grande,  universalmente  ne  risplende  ogni  parte,  e dove 
maggior  fiamma  e dovè  minore  e ieeoudo  i siti  e I*  arie 
sono  i miràooli  ancora  maggiori  e minori.  E Del  vero  di 
continuo  certi  ingegni  io  certe  proViiicie  sono  a certe  cose 
atti,  ch’altri  non  possono  èssere;  nè  per  fatiche  che  eglino 
durino,  arrivano  però  mai  al  ségdo  di  grandissima  eccel- 
lenza. Ma  se  (piando  noi  veggiamo  in  qualòlie  provincia 
nascere  un  frutto  che  Usato  non  sia  a nascerci,  ce  ne  ma- 
ravigliamo; tanto  più  d’un  ingegno  buoUo  possiamo  ral- 
legrarci, quando  lo  troviamo  in  un  paese,  dove  non  na- 
scono uomini  di  simile  professione  ; come  fu  Marco  Cala- 
vrese  * pittore,  il  quale  uscito  della  sua  pirla,  elesse,  come 
ameno  e pieno  di  dolcezza,  per  sua  abitazione  Napoli,  seb- 
bene indirizzato  aveva  il  caromino  per  venirsene  a Roma, 
ed  in  quella  ultimare  il  fine  che  si  cava  dallo  studio  della 
pittura.  Ma  sì  gli  fu  dolce  il  cauto  della  Serena,  dilettan- 
dosi egli  massimamente  di  sonare  di  liuto,  e si  le  molli 

' Marco  Cardiaco,  dalla  patria  appellato  il  Calabreie,  vico  rre- 
dulo  da  alcuni  scolaro  di  Polidoro  da  Caravaggio,  ma  forse  lo  fu  di 
Andrea  da  Salerno,  al  cui  stile  pib  s’avvicina.  Il  Lami  ricordando  che 
la  moderila  Calabria  è il  luogo  deH'anlica  Magna  Grecia  , ove  le  belle 
arti  salirono  al  più  allo  segno,  non  concede  al  V’asari  di  considerar 
Marco  come  un  frullo  nato  fuori  del  suo  Icrreno. 

I 
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onde  del  Sebeto  lo  liquefecero,  che  restò  prigione  col  corpo 
di  quel  sito , fin  che  rese  lo  spirito  al  cielo,  ed  alla  terra 
il  mortale.  Fece  Marco  infiniti  lavori  in  olio  ed  in  fresco, 
ed  in  quella  patria  mostrò  valere  piò  di  alcuno  altro,  che 
tale  arte  in  suo  tempo  esercitasse^  come  fece  fede  quello 
che  lavorò  in  Aversa  dieci  miglia  lontano  da  Napoli,  e par- 
ticolarmente nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo  aitar  maggiore 
una  tavola  a olio  con  grandissimo  ornamento  , c diversi 
quadri  con  istorie  e figure  lavorate,  nelle  quali  figurò  S. 
Agostino  disputare  con  gli  eretici,  e di  sopra  e dalle  bande 
storie  di  Cristo  e santi  in  varie  attitudini  * ^ nella  quale 
opera  si  vede  una  maniera  molto  continuata,  e che  tira 
al  buono  delle  cose  della  maniera  moderna , ed  un  bel- 
lissimo e pratico  colorito  in  essa  si  comprende.  Questa  fu 
una  delle  sue  tante  fatiche,  che  in  quella  città  e per  di- 
versi luoghi  del  regno  fece.  Visse  di  continuo  allegramente, 
e bellissimo  tempo  si  diede.  Perocché  non  avendo  emu- 
lazione nè  contrasto  degli  artefici  nella  pittura,  fu  da 
qiie’  signori  sempre  adorato,  e delle  coso  sue  si  foce  con 
buonissimi  pagamenti  sodisfare.  Cosi  pervenuto  agli  anni 
cinquantasei  di  sua  età  d'  un  ordinario  male  fini  la  sua 
vita.  Las(^iò  suo  creato  Gio.  Filippo  Crescione,  pitlor  na- 
politano, il  quale  in  compagnia  di  Lioiiardo  Castellani  suo 
cognato  fece  molle  pittare,  e tuttavia  fanno,  de’  quali,  per 
esser  vivi  ed  in  continuo  esercizio , non  accade  far  men- 
zione alcuna.  Furono  le  pitture  di  maestro  Marco  da  lui 
lavorate  dal  ifio8  fino  al  Fu  compagno  di  Marco 

' Si  a«klit>iio  pillnre  (tei  CiUbreie,  ina  di  altro  argomento,  an- 
che nella  Chieu  di  S.  Agostino  di  Napoli. 

* « Et  non  è mancato  di  poi  chi  Io  abbia  celebralo  con  quello 
Epigea  IP  Sta: 

Vólto  hanno  il  dolce  canto 

In  do^ia  amara  le  Serene  tnelle; 

Sta  Paltenepe  in  doglia 

Che  un  nuovo  Apollo  i morto  e un  nuovo  Apelle  >. 

Cosi  la  prima  editìone. 
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un  altro  Calavrese,  del  quale  non  so  il  nome,  il  quale  in 
Roma  lavorò  con  Giovanni  da  Udine  lungo  tempo,  e fece 
da  per  se  molle  opere  in  Roma,  e parlicolermcnle  facciale 
di  cliiaroscuro.  Fece  anclie  nella  chiesa  della  Triuìlà  la 
cappella  della  Concezione  a fresco  con  molla  pratica  e di» 
ligenza. 

Fu  ne' medesimi  tempi  Niccola,  detto  comunemente  da 
ognuno  maestro  Cola  dalla  Matrice  *,  il  quale  fece  io  Ascoli, 
in  Calavria , ed  a Norcia  molte  opere  che  sono  uotissime, 
che  gli  acquistarono  fama  di  maestro  raro , del  migliore 
che  fosse  mai  stalo  in  quei  paesi.  £ perchè  attese  anco  al- 
r architettura,  lutti  gli  edi6zi  che  ne* suol  tempi  si  fecero 
ad  Ascoli  ed  in  tutta  quella  provincia  furono  architettali, 
da  lui,  il  quale  senza  curarsi  di  veder  Roma  o mutar  paese 
si  stelle  sempre  in  Ascoli  vivendo  un  tempo  allegramente 
con  una  sua  moglie  di  buona  ed  onorala  famiglia  e dotata  di 
siugolar  virtù  d’animo,  comesi  vide,  quando  al  tempo  di 
papa  Paolo  111  si  levarono  in  Ascoli  le  parli^  perciocché 
fuggendo  costei  col  marito,  il  quale  era  seguitato  da  molli 
soldati,  più  per  cagione  di  lei,  che  bellissima  giovane  era, 
che  per  altro,  ella  si  risolvè,  non  vedendo  di  potere  in 
altro  modo  salvare  a se  P onore  ed  al  marito  la  vita,  a pre- 
cipitarsi da  un’altissima  balza  in  un  fondoj  il  che  fatto, 
pensarono  tutti  che  ella  si  fusse,  come  fu  in  vero,  Iurta 
stritolala,  non  che  percossa  a morte:  perchè,  lascialo  il  ma- 
rito senza  fargli  alcuna  ingiuria,  se  ne  tornarono  in  Ascoli. 
Morta  dunque  questa  singoiar  donna , degua  d’elerua  lode, 
visse  maestro  G>la  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto. 
Non  mollo  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro  Vitelli  fatto  si- 
gnore della  Matrice  ^ , condusse  maestro  Cola  già  vecchio 

' Omìi  iteli' Aoutriee,  piccole  cititi  del  regno  di  Napoli  oel- 
rAbroito  ullcriore. 

* Lodaliuime,  nella  Guida  d'Atooli,  i il  quadro  dell’ oratorio 
del  Corpui  Domini , che  rappreienla  il  Signora  in  allo  di  diapcniaro 
agli  Apotloli  l' Eueariitia.  (Lami). 

* Amatrica , come  a alalo  arverlito  poco  sopra. 
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8 Città  di  Castello,  dorè  in  un  suo  palazzo  gli  fece  dipi> 
giiere  molte  cose  a fresco,  e molti  altri  larori^  le  quali 
opere  finite  tornò  M.  Cola  a finire  la  sua  vita  alla  Matrice. 
Costui  non  arebbe  fatto  se  non  ragionevolmente,  se  egli 
avesse  la  sua  arte  esercitato  in  luoghi,  dove  la  concorrenza, 
e l'eniulaùone  Paresse  fatto  attendere  con  più  studio  alla 
pittura,  ed  esercitare  il  bello  ingegno,  di  cui  si  vede  che 
era  stato  dalla  natura  dotato. 
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l^ra  molli  che  sono  stati  dolati  in  Lombardia  della  gra- 
ziosa virtù  del  disegno  e d’una  certa  vivezza  di  spirito  nel- 


* < Venmrnle  che  il  Cielo  compirle  le  lae  griiie  ne  gli  ingegni 
Doilri  I ehi  pih,  a chi  meno  , secondo  che  gli  piace:  ma  egli  è pare 
un  dispetto  grande,  et  insopportabile  a'begli  spiriti,  il  vedere  che  ano 
che  sia  divenuto  raro  et  maravlglioio , et  talmente  abbia  appresa  qnal- 
cbe  arte,  che  le  cose  sne  siano  reputate  divine  da  gli  buomini,  allora 
che  egli  dovrebbe  pih  esercitarsi,  contentando  chi  brama  le  cose  soe, 
per  acquistare,  oltra  la  roba  et  gli  amici , pregio  et  onore  ; disprex- 
sato  ogni  emolnmeolo,  lassati  a parte  gli  amici,  et  nnlla  curando  la 
fama  et  il  oome , si  dispone  a non  volere  operare,  nè  fare,  se  non  di 
rado,  che  appena  mai  se  ne  vede  il  frutto.  Il  che  per  il  vero  troppo 
pih  spesso  avviene,  che  non  arebbe  bisogno  il  comodo  umano,  perve- 
nendo il  pih  de  le  volte  il  benignissimo  influsso  delle  doli  eccellenti 
et  rare  in  persone  pih  spiritate,  che  spiritosa,  le  quali  sfuggono  lo 
.esercitarsi,  nè  far  lo  vogliono  se  non  per  ponti  di  Luna,  o per  capric- 
cio de' cervelli  loro,  pih  tosto  bestiali  che  nmani.  Et  certamente  non 
niego  che  il  lavorare  a furore  non  sia  il  pih  perfetto;  ma  biasimo 
bene  il  non  lavorar  mai.  Et  per  Dio  che  dovrebbooo  gli  artelìei  sa- 
puti , quando  vengono  loro  i pensieri  alti , et  che  non  vi  si  può  ag- 
gingnere,  cercare  di  contentarsi  di  quegli,  che  il  sapere  dell' ingegno 
aenxa  rompere  il  cullo,  possedendogli,  li  .nanifesti  neH'opereebe  fanno; 
atteso  che  inRniti  dell' arte  nostra  per  voler  mostrare  pih  di  quel  che 
sanno,  smarriscono  la  prima  forma;  et  alla  seconda  che  cercano  arri- 
vare non  aggiungono  poi,  perchè  al  biasimo  pih  ch’alia  lode  si  sot- 
topongono come  fece  Francesco  Parmigiano,  del  quale  appresso  porrò 
la  vita».  Questo  preambulo,  cbe  leggeri  nella  prima  editione,  con- 
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P ìnTenzioni  e d'una  particolsr  maniera  di  far  in  pittura 
bellissimi  paesi,  non  è da  posporre  a nessuno,  anzi  da 
preporre  a tutti  gli  altri  Franeesco  Mazzuoli  * Parmigiano, 
il  quale  fu  dal  cielo  largamente  dotato  di  tutte  quelle 
parti,  cbe  a un  eccellente  pittore  sono  richieste:  poiché 
diede  alle  sue  6gura  , oltre  quello  clw  sì  é detto  di  molti 
altri , uoa  certa  zenostà  , dolcezza , e leggiadria  nell’  atti- 
tudini, che  fu  sua  propria  e particolanre.  Nelle  teste  pari- 
mente si  Vede  ohe  egli  ebbe  tutte  quelle  azvertenze  che 
si  dee;  intanto  olle  la  sua  maniera  è stata  da  infiniti  pit- 
tori imitata  ed  osserrata,  per  aver  egli  dato  a IP  arte  ua 
lume  di  grazia  tanto  piacevole,  cbe  saranno  sempre  le  sue 
cose  tenute  in  pregio,  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del  disegno 
onorato.  Ed  avesse  voluto  Dio  eh’  egli  avesse  seguitato  gli 
studi  della  pittura , e nou  fosse  andato  diètro  ai  ghiribizzi 
di  congelare  mercurio  per  farsi  più  ricco  di  quello  che 
Pavera  dotato  la  natura  ed  il  ciclo!  perciocché  sarebbe 
stato  senza  pari,  e veramente  unico  nella  pittura:  dove  cer- 
cando di  quello  cbe  non  potè  mai  trovare,  perdé  il  tempo, 
spregiò  P arte  sua,  e fecesi  danno  odia  propria  vita  e nel 
nome.  Nacque  Francoco  io  Parma  Panno  iSo/f  % e,  per- 
chè gli  mancò  il  padre  essendo  egli  ancor  lànciullo  di 
poca  età,  restò  a custodia  di  due  suoi  sii  fratelli  del  pa- 
dre e pittori  amendue  * ; i quali  P allevarono  con  grandia- 

lirne  rifleiiiooi  tsMÌ  plausibili;  ma  siccome  non  sono  da  appropriare 
al  PermigiarCino  / «ost'c  lodabile  il  Vasari  per  averlo  iu  gran  parte 
tralasciato  stella  aecoodar  dico  io  gran  porla,  perebC  alcaai  versi  gli 
troveremo  conservati  piti  sotto , verso  la  fioe, 

’ Ovvero  Mazzola  ct>mc  lo  stesso  Vasari  stampò  nella  prima  edi- 
zione, e come  prova  il  P.  Ireneo  Affò  nella  vita  cbe  scrisse  di  questo 
graziosissimo  pittore , uuitersalioente  conosciqto  tatto  il  nome  di  Par- 
migianino.  . i"  ' 

* Dai  registri  balleaimali  apparisce  csierf  «gti  nato  il  di  ii  Gtn-, 

mio  i5o3.  ^ I . , / • , 

' Filippo  Mazzola  pillor  mediocre,  detto  dati' trheUe^  perchè  in 
esse  riusciva  meglio  che  nelle  figure.  . , i 

* Michele  e Pier-Ilario, 
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limo  amore,  insegnandogli  tutti  quei  lodevoli  costumi  die 
ad  un  uomo  cristiano  e civile  si  convengono.  Dopo  essendo 
alquanto  cresciuto,  tosto  che  ebbe  la  penna  in  mano  per 
imparare  a scrivere,  cominciò,  spinto  dalla  natura,  che 
l’aveva  fatto  nascere  al  disegno,  a far  cose  in  quello  ma- 
ravigliose*,  di  che  accortosi  il  maestro  che  gl’  insegnava  a 
scrivere , persuase , vedendo  dove  col  tempo  poteva  arri- 
vare Io  spirito  del  fanciullo,  ai  zìi  di  quello,  che  lo  faces- 
sero attendere  al  disegno  ed  alla  pittura.  Laonde  ancorché 
essi  fossero  vecchi  e pittori  di  non  molta  fama,  essendo 
però  di  buon  giudizio  nelle  cose  dell’arte,  conosciuto  Dio 
e la  natura  essere  i primi  maestri  di  quel  giovinetto,  non 
mancarono  con  ogni  accoratezza  di  farlo  attendere  a dise- 
gnare sotto  la  disciplina  di  eccellenti  maestri,  acciò  pigliasse 
buona  maniera  E parendo  loro  nel  continuare  che  fosse 
nato,  si  può  dire,  con  i pennelli  in  mano,  da  an  canto 
lo  sollecitavano,  e dall’altro  dubitando  non  forse  i troppi 
studi  gli  guastassero  la  complessione , alcuna  volta  lo  riti- 
ravano. Ma  finalmente  essendo  all’età  di  sedici  anni  per- 
venuto, dopo  aver  fatto  miracoli  nel  disegno,  fece  in  una 
tavola  di  suo  capriccio  un  S.  Giovanni  che  battezza  Cri- 
sto, il  quale  condusse  di  maniera , che  ancora  chi  la  vede 
resta  maravigliato  che  da  un  putto  fusse  condotta  sì  bene 
una  simil  cosa.  Fu  posta  questa  tavola  in  Parma  alla  Ifun- 
ziata  , dove  stanno  i frati  de’  Zoccoli  Ma  non  contento 
di  questo,  si  volle  provare  Francesco  a lavorare  in  fre- 
sco: perché,  fatta  in  S.  Gio.  Evangelista,  luogo  de’monaci 
Neri  di  S.  Benedetto,  una  cappella,  perché  quella  sorte 


' ProiMbilmente  tra  i suoi  maestri  cootavaii  anche  Francesco  Mar- 
mitla,  il  quale  godeva  in  quel  tempo  molta  stima.  In  quanto  poi  alla 
questione  so  egli  abbia  mai  avoto  per  maestro  il  Corteggio,  veggasì 
la  vita  di  questi  seritia  dal  P.  Pongileooi  Tom.  II  pag.  aS8,  e T.  III. 
peg.  5o. 

* Ed  ora  si  ammira  nella  presioia  galleria  della  nobil  famiglia 
Saovilale  di  Parma. 
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di  lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  tosino  a sette.  Ma  in  quel 
tempo  mandando  papa  Leon  X il  sig.  Prospero  Colonna 
col  campo  a Parma , i sii  di  Francesco  dubitando  non  forse 
perdesse  tempo  o si  sviasse,  lo  mandarono  in  compagnia 
di  leronimo  Mazzuoli  suo  cugino  * , aneli'’ egli  putto  e pit* 
tore , in  Viandana , luogo  del  dura  dì  Mantova  ; dove 
stando  tutto  il  tempo  che  durò  quella  guerra,  vi  dipìnse 
Francesco  due  tavole  a tempera  , una  delle  quali,  dove  è 
S.  Francesco  die  riceve  le  stimate  e S.  Chiara,  fu  posta 
nella  chiesa  de’ frati  de' Zoccoli,  e l’altra,  nella  quale  è 
uno  sposalìzio  di  S.  Caterina  con  molte  figure , fu  posta 
in  S.  Piero.  Né  creda  ninno  che  queste  siano  opere  da 
principiante  e giovane , ma  da  maestro  e vecchio.  Finita 
la  guerra  e tornato  Francesco  col  cugino  a Parma,  pri- 
mieramente fini  alcuni  quadri,  che  alla  sua  partita  aveva  la- 
sciati imperfetti , che  sono  appresso  varie  persone^  e dopo 
fece  in  una  tavola  a olio  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  S.  leronimo  da  un  lato  , e il  beato  Bernardinu  da 
Feltro  nell’altro;  e nella  lesta  d’uno  dei  detti  ritrasse  il 
padrone  della  tavola  tanto  bene,  che  non  gli  manca  se  non 
lo  spirito  e tutte  quest’  opere  condusse  innanzi  che  fusse 
di  età  d’ anni  diciannove.  Dopo  venuto  il  desiderio  di  ve- 
der Roma,  come  quello  che  era  in  sull’  acquistare  e sen- 
tiva molto  lodar  l’ opere  de’  maestri  buoni , e particolar- 
mente quelle  di  Raffaello  e di  Micbelagnolo,  disse  l’animo 
e disiderio  suo  ai  vecchi  zìi,  ai  quali  parendo  che  non 
fusse  colai  desiderio  se  non  lodevole,  dissero  esser  contenti, 
ma  che  sarebbe  ben  fatto  che  egli  avesse  portalo  seco  qual- 
che cosa  di  sua  mano,  che  gli  facesse  entratura  a que’signori 
ed  agli  artefici  della  professione  ; il  qual  consiglio  non  di- 


' GiroliiDti  eri  figlio  di  Michele,  e riuict  anch'eiso  un  valeiile 
pittore. 

* Qoede  tavola  ti  conaerva  io  Parma  nella  Galleria  dorate.  Vedati 
incita  nell'opera  intitolala  Fiore  della  Ducale  Galleria  Parmente , 
Parma  tSafi. 

Viuai,  Voi.  II.  P III.  63 
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s|)iaceu(io  a Francesco,  fece  Ire  quadri,  due  piccoli  e uno 
assai  grande,  nei  qual  fece  la  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  collo,  cbe  toglie  di  grembo  a un  angelo  alcuni  frutti , 
ed  un  vecchio  con  le  braccia  piene  di  pelli,  fatto  con  arte 
e giudizio  e vagamente  colorito.  Oltre  ciò,  per  investigare 
le  sottigliezze  dell'crte,  si  mise  un  giorno  a ritrarre  se 
stesso,  guardandosi  in  uno  specchio  da  barbieri  di  que'mez* 
zotondi  : nel  che  fare  vedendo  quelle  bizzarrie  cbe  fa  la 
ritondilà  dello  specchio  nel  girare  che  fanno  le  travi  de’pal.- 
dii,  che  torcono,  e le  porte  e tutti  gli  edifizi  cbe  sfug- 
gono stranamente,  gli  venne  voglia  di  contraffare  per  suo 
capriccio  ogni  cosa;  laonde  fatto  fare  una  palla  di  legno  al 
tornio,  e quella  divisa  per  farla  mezza  tonda,  e di  grandezza 
simile  allo  specchio  , in  quella  si  mise  con  grande  arte  a 
contraffare  tutto  quello  che  vedeva  nello  specchio,  e partico- 
larmente se  stesso  tanto  slmile  al  naturale,  che  non  si  po- 
trebbe stimare  nè  credere:  e perchè  tutte  le  cose  che  si 
appressano  allo  specchio  crescono,  e quelle  che  si  allon- 
tanano diminuiscono,  vi  fece  una  mano  che  disegnava  un 
poco  grande,  come  mostrava  lo  specchio,  tanto  bella,  che 
pareva  verissima;  e perchè  Francesco  era  di  bellissima  aria 
ed  aveva  il  volto  e l'aspetto  grazioso  molto,  e piuttosto 
d’ angelo  che  d’ uomo,  pareva  la  sua  effigie  in  quella  palla 
una  cosa  divina;  anzi  gli  successe  cosi  felicemente  tutta 
quell'  opera,  che  il  vero  non  Istava  altrimenti  che  il  di- 
piuto,  essendo  in  quella  il  lustro  del  vetro,  ogni  segno 
di  reflessioiie,  l' ombre,  ed  i lumi  sì  proprj  e veri,  che 
più  non  si  sarebbe  potuto  sperare  da  umano  ingegno.  Fi- 
nite queste  opere,  che  furono  non  pure  dai  suoi  vecchi 
tenute  rare,  ma  da  molti  altri  che  s'intendevano  dell'arte 
stupende  e maravigliose , ed  incassato  i quadri  ed  il  ri- 
tratto, accon)pagnato  da  uno  de' suol  zìi  si  condusse  a 
Hoina:  dove  avendo  il  datario  veduti  i quadri  e stimatigli 
quello  che  erano,  furono  subito  il  giovane  ed  il  zio  in- 
tjodoLti  a papa  (Clemente,  il  quale  vedute  P opere,  e Fran- 
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cesco  cosi  giovane,  restò  stupefatto,  e con  esso  tutta  la 
corte.  Appresso  Sua  Santità,  dopo  avergli  fatto  molti  fa- 
vorì, disse  che  voleva  dare  a dipignere  a Francesco  la  sala 
de’poiiteGci,  della  quale  aveva  già  fatto  Giovanni  da  Udine 
di  stucchi  e di  pitture  tutte  le  volte.  Cosi  dunque  avendo 
donato  Francesco  i quadri  al  papa  , ed  avute  , oltre  alle 
promesse,  alcune  cortesie  e doni,  stimolato  dalla  gloria, 
dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e dall’utile  che  poteva  spe- 
rare da  tanto  ponleGce,  fece  un  bellissimo  quadro  d’una 
Circoncisione,  del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  inven- 
zione per  tre  lumi  fantastichi  che  a quella  pittura  servi- 
vano, perchè  le  prime  figure  erano  illuminate  dalla  vampa 
del  volto  di  Cristo,  le  seconde  ricevevano  lume  da  certi, 
che  portando  doni  al  sacrifizio , camminavano  per  certe 
scale  con  torce  accese  in  niano^  « l’ ultime  erano  sco- 
perte ed  illuminate  dall’  aurora,  che  mostrava  un  leggia- 
drissimo paese  con  infiniti  casamenti  ^ il  qual  quadro  fi- 
nito, lo  donò  al  papa,  che  non  fece  di  questo  come  de- 
gli altri;  perchè,  avendo  donato  il  quadro  di  nostra  Donna 
a Ippolito  cardinale  de’  Medici  suo  nipote  , ed  il  ritratto 
nello  specchio  a M.  Pietro  Aretino  poeta  e suo  servitore, 
quello  della  Circoncisione  ritenne  per  se,  e si  stima  che 
poi  col  tempo  l'avesse  l’ imperadore:  ma  il  ritratto  dello 
specchio  mi  ricordo  io  essendo  giovinetto  aver  veduto  iu 
Arezzo  nelle  case  di  esso  M.  Pietro  Aretino,  dove  era 
veduto  dai  forestieri  che  per  quella  città  passavano,  come 
cosa  rara:  questo  capitò  poi,  non  so  come,  alle  mani  di 
Valerio  Vicentino  intagliatore  di  cristallo , e oggi  è ap- 
presso Alessandro  Vittoria  scultore  io  Vinezia  , e creato 
di  Iacopo  Sansovino  *.  Ma  tornando  a Francesco,  egli  stu- 
diando in  Roma  volle  vedere  tutte  le  cose  antiche  e mo- 
derne, così  di  scultura  come  di  pittura,  che  erano  in  quella 
città;  ma  in  somma  venerazione  ebbe  particolarmente  quelle 

' Questo  ritrillo  Jet  Permigìinino  venne  flnatmente  in  poisetio 
lieti’ Iraperilore  * Vienna. 
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di  Michelagoolo  Buonarroti  e di  Raffaello  da  Urbino  ^ Io 
spirito  del  qual  Raffaello  si  diceva  poi  esser  passato  nel 
corpo  di  Francesco , per  vedersi  quel  giovane  nell’  arte 
raro  e ne’ costumi  gentile  e grazioso,  come  fu  Raffaello; 
e,  che  è più,  sentendosi  quanto  egli  s’ingegnava  d’ imi- 
tarlo in  tutte  le  cose,  ma  sopra  tutto  nella  pittura,  il  quale 
studio  non  fu  in  vano;  perchè  molti  quadretti  che  fece  in 
Roma,  la  maggior  parte  de’ quali  vennero  poi  in  mano 
del  cardinale  Ippolito  de’  lUedici,  erano  veramente  mara- 
vigliosi  * ; siccome  è un  tondo  d’  una  bellissima  Nunziata 
ch’egli  fece  a M.  Agnolo  Ccsis,  il  quale  è oggi  nelle  case 
loro , come  cos^  rara  stimato.  Dipinse  similmente  in  un 
quadro  la  Madonna  con  Cristo  alcuni  angioletti,  ed  un  S. 
Giuseppe,  che  sono  belli  in  estremo  per  l’aria  delle  te- 
ste, per  il  colorito,  e per  la  grazia  e diligenza  con  che  si 
vede  essere  stati  dipinti  ; la  quale  opera  era  già  appresso 
Luigi  Gaddi,  ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi.  Sen- 
tendo la  fama  di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  capitano  della 
guardia  del  papa  e bellissimo  uomo,  si  fece  ritrarre  da 
Francesco,  il  quale  si  può  dire  che  non  lo  ritraesse,  ma 
lo  facesse  di  carne  e vivo.  Essendogli  poi  dato  a fare  per 
madonna  Maria  Bufalina  da  Città  di  Castello  una  tavola  * 
che  dovea  porsi  in  S.  Salvatore  del  Lauro  in  una  cappella 
vicina  alla  porta,  fece  in  essa  Francesco  una  nostra  Don- 
na in  aria,  che  legge  ed  ha  un  fanciullo  fra  le  gambe,  ed 

' La  Gatteria  di  Firente  poaiiede  di  qoeilo  pittore  un  quadro 
netta  Tribuna,  citato  dat  Lami,  rappresentante  N.  Signora  col  ilirino 
Infante,  il  quale  accareixa  S.  Giovannino;  vi  è aggiunta  ta  Bgura  di 
S.  M.  Maddalena  in  dietro,  e in  avanti  quella  di  S,  Zaccaria;  sog- 
getto piti  volte  da  lui  trattato:  e nella  aala  dei  pittori  italiani,  una 
Madonna  di  proRlo  allattante  G.  Bambino.  Possiede  inoltre  due  ritratti 
di  lui  stesso,  uno  in  piccole  dimensioni , uno  della  grandeita  del  vero. 
Queste  pitture  o tutte  o parte  provengono  verisirailmente  dall' eredità 
del  Card.  Ippolito  de’ Medici  or  or  nominato. 

* La  tavola  fatta  per  madonna  Bufalina  fu  intagliata  da  Giulio 
Buonuone.  ( Bottari  ). 
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io  terra  con  straordinaria  e bella  attitudine  ginoccIiioDÌ 
con  un  piè  fece  un  S.  Giovanni^  che,  torcendo  il  torso, 
accenna  Cristo  fanciullo,  ed  in  terra  a giacere  in  iscorto 
è un  S.  Girolamo  in  penitenza  che  dorme.  Ma  quest’  opera 
non  gli  lasciò  condurre  a perfezione  la  rovina  ed  il  sacco 
di  Roma  del  tSiy  \ la  quale  non  solo  fu  cagione  che  al- 
l'arti  per  un  tempo  si  diede  bando , ma  ancora  che  la 
vita  a molti  artefici  fu  tolta,  e mancò  poco  che  Francesco 
non  la  perdesse  ancor’ egli,  perciocché  in  sul  principio  del 
sacco  era  egli  si  intento  à lavorare,  che  quando  i soldati 
entravano  per  le  case,  e già  nella  sua  erano  alcuni  tede- 
schi, egli  per  rumore  che  facessero  non  si  moveva  dal  la- 
voro; perchè  sopraggiugnendogli  essi,  e vedendolo  lavo- 
rare, restarono  in  modo  stupefatti  di  quell'opera,  che  co- 
me galantuomini  che  doveano  essere,  lo  lasciarono  segui- 
tare. E così  mentre  che  l’ impissima  crudeltà  di  quelle 
genti  barbare  rovinava  la  povera  città,  e parimente  le  pro- 
fane e sacre  cose,  senza  aver  rispetto  nè  a Dio  nè  agli 
uomini,  egli  fu  da  que’  tedeschi  provveduto  e grandemente 
stimato  e da  ogni  ingiuria  difeso.  Quanto  disagio  ebbe  per 
allora  si  fu,  che,  essendo  un  di  loro  molto  amatore  delle 
cose  di  pittura,  fu  forzato  a fare  un  numero  infinito  di 
disegni  d’acquerello  e di  penna,  i quali  furono  il  paga- 
mento della  sua  taglia.  Ma  nel  mutarsi  poi  i soldati  fii 
Francesco  vicino  a capitar  male  ^ perchè  andando  a cer- 
care d’ alcuni  amici,  fu  da  altri  soldati  fatto  prigione,  e 
bisognò  che  pagasse  certi  pochi  scudi  che  aveva  di  taglia  ^ 
onde  il  zio  dolendosi  di  ciò,  e della  speranza  che  quella 
rovina  avea  tronca  a Francesco  di  acquistarsi  scienza, 
onore,  e roba,  deliberò,  vedendo  Roma  poco  meno  che 
rovinata  ed  il  papa  prigione  degli  Spagnuoli , ricondurlo 
a Parma;  e cosi  inviatolo  verso  la  patria,  si  rimase  egli 
per  alcuni  giorni  in  Roma,  dove  depositò  la  tavola  fatta 
per  madonna  Maria  Bufalina  ne’ frati  delta  Pace;  nel  re- 
fettorio de’  quali  essendo  stata  molti  anni , fu  poi  da  M. 
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Giulio  Bufalini  condotta  nella  lor  chiesa  a Città  di  Ca- 
stello Arrivato  Francesco  a Bologna,  e trattenendosi  con 
molti  amici  e particolarmente  in  casa  d' un  sellaio  parmi- 
giano suo  amicissimo,  dimorò,  perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città,  nel  qual  tempo  fece  in- 
tagliare alcune  stampe  di  chiaroscuro,  e fra  l' altre  la  de- 
collazione di  S.  Piero,  e S.  Paolo  ‘ ed  un  Diogene  gran- 
de. Ne  mise  anco  a ordine  molte  altre  per  farle  intagliare 
in  rame  e stamparle,  avendo  appresso  di  se  per  questo 
effetto  un  maestro  Antonio  da  Trento  ^ ma  non  diede 
per  allora  a cotal  pensiero  effetto,  perchè  gli  fu  forza 
metter  roano  a lavorare  molti  quadri  e altre  opere  per 
gentiluomini  bolognesi  ^ e la  prima  pittura  che  fusie  in 
Bologna  veduta  di  sua  mano  fu  in  S.  Petronio  alla  cap- 
pella de’ Monsignori  un  S.  Rocco  * di  molta  grandezza,  al 
quale  diede  bellissima  aria  e fecelo  in  tutte  le  parti  bel- 
lissimo, immaginandoselo  alquanto  sollevato  dal  dolore  che 
gli  dava  la  peste  nella  coscia,  il  che  dimostra,  guardando 
con  la  testa  alta  il  cielo  in  atto  di  ringraziarne  Dio , co- 
me i buoni  fanno  eziandio  delle  avversità  che  loro  addi- 
vengono : la  qual  opera  fece  per  un  Fabbrizio  da  Milano, 
il  quale  ritrasse  dal  mezzo  in  su  in  quei  quadro  a man 
giunte  che  par  vivo,  come  pare  anche  naturale  un  cane 
che  vi  è,  e certi  paesi  che  sono  bellissimi,  essendo  in  ciò 

' Quuto  qoaJro  nel  principio  del  preienle  secolo  fu  venduto  ■ 
Milord  Obelchorr  per  jjoo  piastre,  dopo  essere  stato  accuratamente 
risarcito  dai  danni  cagionatili  dai  terremoti  che  afflissero  quella  cittì. 
Si  crede  che  sia  adesao  in  Irlanda.  A Cittì  di  Castello  se  ne  conser- 
vano pib  copie. 

* Piti  esattamente  direbbesi  : il  martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Pao- 
lo ; imperocché  S.  Pietro  non  fu  decollato, 

* Antonio  da  Trento  intagliava  in  legno  e non  in  rame  (BoUari). 
Delle  atampe  del  Parmigianino  parla  di  nuovo  il  Vasari  nella  vita  di 
Marcantonio  Raimondi. 

* È tuttavia  in  detta  cappella.  Questo  S.  Rocco  fu  intagliato  in 
rame  da  Francesco  Bricci,  e copiato  a pastelli  della  grandezia  mede- 
sima dell'  originate  da  Lodovico  Caracci. 
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particolarmente  Francesco  eccellente.  Fece  poi  per  l'AU 
bio  medico  parmigiano  una  conversione  di  S.  Paolo  con 
molte  Bgure  e con  un  paese,  che  fu  cosa  rarissima:  ed  al 
suo  amico  sellaio  ne  fece  un  altro  di  straordinaria  bel- 
lezza, dentrovi  una  nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bel- 
r attitudine  e parecchie  altre  figure.  Dipinse  al  conte  Gior- 
gio Jlanzuoli  un  altro  quadro , e due  tele  a guazzo  per 
maestro  Loca  dai  Lenti , con  certe  figuretle  tutte  ben 
fatte  e graziose.  In  questo  tempo  il  detto  Antonio  da 
Trento,  che  stava  seco  per  intagliare,  una  mattina  che  Fran- 
cesco era  ancora  in  letto,  apertogli  un  forziero , gli  furò 
tutte  le  stampe  di  rame  e di  legno,  e quanti  disegni  area, 
ed  andatosene  col  diavolo,  non  mai  più  se  ne  seppe  nuova  ; 
tuttavia  riebbe  Francesco  le  stampe,  avendole  colui  lasciate 
in  Bologna  a un  suo  amico  , con  animo  forse  di  riaverle 
con  qualche  comodo^  ma  i disegni  non  potè  giammai  ria- 
vere. Perchè  mezzo  disperato  tornando  a dipignere , ri- 
trasse, per  aver  danari,  non  so  che  conte  bolognese , e 
dopo  fece  un  quadro  di  nostra  Donna  con  un  Cristo  che 
tiene  una  palla  di  mappamondo  ^ ha  la  Madonna  bellis- 
sima aria,  ed  il  putto  è similmente  molto  naturale  ; per- 
docchè  egli  usò  di  far  sempre  nel  volto  de’  putti  una  vi- 
vacità propriamente  puerile,  che  fa  conoscere  certi  spiriti 
acuti  e maliziosi  che  hanno  bene  spesso  i fanciulli.  Abbi- 
gliò ancora  la  nostra  Donna  con  modi  straordinari,  ve- 
stendola d’un  abito  che  avea  le  maniche  di  veli  gialletti  e 
quasi  vergati  d’oro,  che  nel  vero  avea  bellissima  grazia, 
facendo  parere  le  carni  vere  e delicatissime  : oltra  che  non 
si  possono  vedere  capelli  dipinti  meglio  lavorati.  Questo 
quadro  fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino,  ma  venendo  in 
quel  tempo  papa  Clemente  a Bologna , Francesco  glielo 
donò.  Poi,  comunque  s’ andasse  la  cosa  , egli  capitò  alle 
mani  di  M.  Dionigi  Gianni  ',  ed  oggi  I’  ha  M.  Bartoloni- 

' Ciuè  Dionisio  /idi. 
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meo  suo  6gliuolo,  che  l’ha  tanto  accomodato,  che  ne  so- 
no stale  fatte  ( cotanto  è stimato  ) cinquanta  copie  *.  Fece 
ii  medesimo  alle  monache  di  S.  Margherlu  in  Bologna  in 
una  tavola  una  nostra  Donna,  S.  Margherita,  S.  Petronio, 
S.  Girolamo,  e S.  Michele,  tenuta  in  somma  venèrazione, 
siccome  merita,  per  essere  nell’aria  delle  teste  e in  tutte 
l’ altre  parti,  come  le  cose  di  questo  pittore  sono  tutte 
quante  *.  Fece  ancora  molti  disegni,  e particolarmente  al- 
cuni per  Girolamo  del  Lino,  ed  a Girolamo  Fagiuuli  ore- 
fice ed  intagliatore,  che  gli  cercò  per  intagliargli  in  rame, 
i quali  disegni  sono  tenuti  graziosissimi.  Fece  a Bonifazio 
Gozzadino  il  suo  ritratto  di  naturale,  e quello  della  mo- 
glie die  rimase  imperfetto.  Abbozzò  anco  un  quadro  d’una 
Madonna,  il  quale  fu  poi  venduto  in  Bologna  a Giorgio 
Vasari  Aretino,  die  l’ha  in  Arezzo  nelle  sue  case  nuove 
e da  lui  fabbricate,  con  molte  altre  nobili  pitture,  sculture, 
e marmi  antichi  *.  Quando  l’imperadore  Carlo  V fu  a Bo- 
logna perchè  l’incoronasse  Clemente  VII,  Francesco  an- 
dando  telora  a vederlo  mangiare,  fece  senza  ritrailo  l’ im- 
magine di  esso  Cesare  a olio  in  un  quadr  o grandissimo, 
ed  in  quella  dipinse  la  Fama  che  lo  coronava  di  lauro, 
ed  un  fanciullo  in  forma  d’un  Ercole  piccolino  che  gli 
porgeva  il  mondo,  quasi  dandogliene  il  dominio;  la  quale 
opera  finita  che  fu,  la  fece  vedere  a papa  Clemente,  al 
quale  piacque  tanto,  che  mandò  quella  e Francesco  in- 


• Quelli  è ti  fiiBoii  Midonna  della  Roii,  che  ora  ai  troia  nella 
Galleria  di  Dreada.  Fo  lequiat.ii  da  Augusto  III  R*  di  Polonia  ed 
Elettore  di  Sauonia,  e dicesi  ch’ei  la  pagasse  seimila  lecchini. 

• Adorna  presentemente  la  insigne  Pinacoteca  di  Bologna.  Qnrita 
lasola  fu  tra  quelle  trasportale  a Parigi  nel  1796.  È stala  intagliala 
■lue  Tolte  da  Fr.  Rosaspina:  la  prima  pel  »aieo  Napoleone,  la  se. 
conda  per  la  collezione  da  esso  pubblicata  dei  quadri  di  detta  Pina- 
coteca. 

• Sia  qui  detto  per  sempre,  che  delle  pitture  , sculture,  disegni, 
e snlicagbe,  che  Giorgio  cita  io  queste  aile,  come  esistenti  in  casa 
propria,  non  ai  trova  pib  niente.  (Bonari  ]. 
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sieme  accompagnati  dal  vescozo  di  Vasona  allora  datario 
all' imperadorc  onde  essendo  molto  piaciuta  a Sua  Maestà, 
fece  intendere  che  si  lasciasse^  ma  Francesco,  come  mal 
consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o poco  sa  puto  amico , 
dicendo  che  non  era  finita,  non  la  volle  lasciare , e cosi 
Sua  Maestà  non  1'  ebbe  , ed  egli  non  fu , come  sarebbe 
stato  senza  dubbio,  premiato.  Questo  quadro  essendo  poi 
capitato  alle  mani  del  cardinale  Ippolito  de'Medlci,  fu  do- 
nato da  lui  al  cardinale  di  Mantoa,  e oggi  è in  guarda- 
roba di  quel  duca  con  molte  altre  belle  e nobilissime 
pitture. 

Dopo  essere  stato  Francesco , come  si  è detto , tanti 
anni  fuor  della  patria,  e molto  esperimentatosi  Dell’arte, 
senza  aver  fatto  però  acquisto  nessuno  di  facultà,  ma  solo 
d’amici,  se  ne  tornò  finalmente  per  sodisfare  a molti  amici 
e parenti  a Parma;  dove  arrivato,  gli  fu  subito  dato  a 
lavorare  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Steccata 
una  volta  assai  grande;  ma  perchè  innanzi  alla  volta  era 
un  arco  piano  che  girava  secondo  la  volta  a uso  di  fac- 
cia, si  mise  a lavorare  prima  quello,  come  più  facile,  e 
vi  fece  sei  figure,  due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro 
molto  belle  e fra  l’una  e l’altra  alcuni  molto  belli  or- 
namenti, che  mettevano  in  mezzo  rosoni  di  rilievo,  i quali 
egli  da  se,  come  capriccioso,  si  mise  a lavorare  di  rame, 
facendo  in  essi  grandissime  fatiche.  In  questo  medesimo 
tempo  fece  ai  cavalier  Baiardo,  gentiluomo  parmigiano  e 
suo  molto  famigliare  amico,  in  un  quadro  un  Cupido  che 
fabbrica  di  sua  mano  un  arco,  a’ piè  del  quale  fece  due 
putti,  che,  sedendo,  uno  piglia  l’altro  per  un  braccio,  e 
ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido  con  un  dito,  e quegli  ette 
non  vuol  toccarlo  piange,  mostrando  aver  paura  di  non 

' È commendiitA  (opra  tolte  la  Tigun  di  Mosé  dipinta  di  chiaro- 
scuro, la  qoale  è stala  incisa  in  rame  dal  Fontani.  Le  altre  cinque 
rappresentano  tre  Sibille,  Adamo  ed  Fira. 

Vasabi  Voi.  Il  P.  ili.  C3 
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cuociMsi  al  fuoco  d' Amore  *.  Questa  pittura  clic  è vaga 
per  colorito,  ingegnosa  per  iiiTcnzioiie,  c graziosa  per 
(|uella  sua  maniera,  clic  è stala  ed  è dagli  arteQci  c da 
dii  si  diletta  dell'arte  imitata  ed  osservata  molto,  è oggi 
nello  studio  del  sig.  Marc' Antonio  Cavalca,  erede  del  ca- 
valiere Baiardo  con  multi  disegni,  clic  lia  raccolti  di  mano 
del  medesimo,  bellissimi  e ben  finiti  d'ogni  sorte,  sicco- 
me sono  ancora  quelli  che  pur  di  mano  di  Francesco  sono 
nel  nostro  libro  in  molte  carte  , e particolarmente  quello 
della  decollazione  di  S.  Piero  e S.  Paulo , che , come  si 
è detto,  mandò  poi  fuori  in  stampe  di  legno  e di  rame 
stando  in  Bolotroa.  Alla  chiesa  di  S.  Maria  dc'Servi  fece 
io  una  tavola  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  che 
dorme,  e da  un  lato  certi  angioli,  uno  de' quali  ha  in 
braccio  un'  urna  di  cristallo , dentro  la  quale  riluce  una 
croce  contemplata  dalla  nostra  Donna  ^ la  quale  opera , 
perchè  non  se  ne  contentava  molto , rimase  imperfetta  : 
ma  nondimeno  è cosa  mollo  lodata  in  quella  sua  maniera 
piena  di  grazia  e di  bellezza  Intanto  cominciò  Fran- 
cesco a dismettere  l' opera  della  Steccata  , o almeno  a fare 
tanto  adagio,  che  si  conosceva  che  v'andava  di  male  gam- 
be; e questo  avveniva,  perchè  avendo  cominciato  a stu- 
diare le  cose  dell'alchimia,  aveva  tralascialo  del  lutto  le 
cose  della  pittura , pensando  di  dover  tosto  arricchire , 
congelando  mercurio.  Perchè  stillandosi  il  cervello,  non 
con  pensare  belle  invenzioni  né  con  i pennelli  o roesllche 


' QuetU  griziotinimi  pittura  si  custodisce  uelU  I Galleria  di  « 
Belvedere  a Vienna,  Di  essa  sussistono  varie  bellissiuie  copie  falle  da 
valenti  pittori,  le  quali  passano  tulle  o per  repliche  del  Parmigianino, 
o per  originali  del  Correggio.  Molle  stampe  parimente  si  trovano  di  tal 
soggetto  tratte  e dal  quadro  di  Vienua  , e da  altri  pretesi  originali. 

* Questa  tavola,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Madonna  del  collo 
lungo,  è in  Kiienxe  nel  R,  Palazzo  de' Pitti.  Le  leste  degli  angeli 
sono  di  surprendeule  bellezza^  uuo  studio  di  esse  si  mostra  nella  Gal- 
leria Bai  berilli  a Roma.  £ stala  intagliata  snediocrciuenle  dal  P.  Lo- 
rrnziiii  nella  Raccolta  tìe'  (juad ri  del  Granduca, 
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pprdeya  tulio  il  giorno  in  tramenare  carboni,  Icgne, 
bocce  di  vetro,  ed  altre  slmili  bazzicature,  che  gli  face- 
vano spendere  più  in  un  giorno , che  non  guadagnava  a 
lavorare  una  settimana  alla  cappella  della  Steccala  ^ e non 
avendo  altra  entrala  c pur  bisognandogli  anco  vivere,  si 
veniva  cosi  consumando  con  opicsti  suoi  fornelli  a poco 
a poco':  e,  che  fu  peggio,  gli  uomini  della  compagnia 
della  Steccala  vedendo  che  egli  avea  del  tutto  tralasciato 
il  lavoro,  avendolo  peravvenlura,  come  si  fa,  soprappa- 
galo, gli  mossero  lite,  onde  egli  per  lo  migliore  si  ritirò, 
fuggendosi  una  notte  con  alcuni  amici  suoi  a Casal  Mag- 
giore; dove  uscitogli  di  capo  l'alchimia,  fece  per  la  chiesa 
di  S.  Stefano,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  in  aria,  ed 
a basso  S.  Gio.  Datlista  e S.  Stefano  e dopo  fece  (e 
questa  fu  l’ultima  pittura  che  facesse)  un  quadro  d’ una 
Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa  divina  c delle  migliori  clic 
mai  fussc  veduta  di  sua  mano,  ma  come  si  sia,  è stato  tra- 
fugato, che  non  si  sa  dove  sia 

E di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  ninfe,  che  oggi 
è in  casa  di  M.  Niccolò  Bufalini  a Città  di  Castello,  ed 
una  culla  di  putti,  che  fu  fatta  per  la  signora  Angiola 
de' Bossi  da  Parma  moglie  del  sig.  Alessandro  Vitelli,  la 
quale  è similmente  in  Città  di  Castello Francesco  6nal- 

' Altri  •crillori , Ira'qailì  il  Dolce  nel  Dialogo  della  pittura, 
negano  che  il  Parmigianino  ti  perdeste  dietro  ti  futili  speculazioni;  e 
il  Della  Valle  crede  che  si  spargeste  tal  voce  per  averlo  veduto  tofliar 
nel  fuoco  allorquando  lavorava  di  rame  i rosini  della  Steccala.  Per  al- 
tro è da  avvertire  che  il  Vasari  diate  qualche  parola  di  questa  nuova 
passione  del  Parmigianino  nella  prima  edizione,  e più  diOTutaroenle  lo 
ripetè  nella  seconda  , dopo  aver  conosciuto  io  Parma  Girolamo  Maz- 
zola cugino  del  medesimo. 

' La  tavola  di  S.  Stefano  fu  intagliata  a chiaroscuro  dallo  Zan- 
netti  , avendola  ricavata  da  un  disegno  della  tu»  Raccolta  (Rottati  )■ 

* Una  Lucrezia  del  Parmigianino  fu  intagliala  da  Enea  Viro;  ma 
è diverta  da  quella  clic  il  Boltari  dice  Irnvarsi  nel  PalaZTO  del  Re  di 
Napoli. 

' Ignorasi  il  ilestino  di  queste  pitture. 
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melile  avendo  pur  sempre  l'animo  a quella  sua  alcliiniia, 
come  gli  altri  clie  le  impazzano  dietro  una  volta , ed  es- 
sendo di  delicato  e gentile,  fatto  con  la  barba  e chiome 
lunghe  e malconce,  quasi  un  uomo  salvalico  ed  uu  altro 
da  quello  che  era  italo,  fu  assalito,  essendo  mal  condotto 
e fatto  malinconico  e strano,  da  una  febbre  grave  e da  un 
flusso  crudele,  che  lo  fecero  in  pochi  giorni  passare  a mi- 
glior vita  * : ed  a questo  modo  pose  fine  ai  travagli  di  que- 
sto mondo , clic  non  fu  mai  conosciuto  da  lui,  se  non  pieno 
di  fastidi  e di  noie.  Volle  essere  sepolto  nella  chie^  dei 
frati  de' Servi,  chiamata  la  Fontana,  lontana  un  miglio 
da  Casal  Maggiore^  c,  come  lasciò,  fu  sepolto  nudo  con 
una  croce  d’ arcipresso  sul  petto  in  allo.  Finì  il  corso  della 
sua  vita  a di  24  d' Agosto  i54o  con  gran  perdita  dell'arte, 
per  la  singolar  grazia  che  le  sue  mani  diedero  alle  pitture 
che  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  il  liuto,  ed  ebbe 
in  ciò  tanto  la  mano  e l'ingegno  accomodato,  che  non  fu 
in  quello  manco  eccellente  che  nella  pittura.  Ma  è ben  vero 
che  se  non  avesse  lavorato  a capriccio  ed  avesse  messo  da 
canto  le  sciocchezze  degli  alchimisti  , sarebbe  veramente 
stato  dei  più  rari  ed  eccellenti  pittori  dell'età  nostra.  Non 
niego  che  il  lavorare  a furori  e quando  se  n'ha  voglia  non 
sia  il  miglior  tempo  ^ ma  biasimo  bene  il  non  voler  lavo- 
rare mai  o poco,  ed  andar  perdendo  il  tempo  in  conside- 


' Nella  prima  edizione  la  vita  del  Parmigiaoino  terroina  nel  se- 
guente modo  ; 

« Fece  Francesco  benefici  all'arte  di  tanta  grazia, nelle  figure  sue, 
che  chi  quella  icuilasse , altro  che  auguroento  nella  mauiera  non  ai  fa- 
rebbe. Fece  dono  di  miglioramento  all’arte,  facendo  intagliar  la  stampe 
con  l'acqua  forte,  come  dì  suo  moltissime  si  veggono.  Onde  per  bel 
cervello  lode  se  gli  convengono  infinite , come  accenna  questo  epi- 
gramma , che  fu  fatto  per  onorarlo; 

Cedunt  piclores  tibi  quot  siint,  quotque  fuerunt  ; 

. Et  quot  post  cliam  saecula  multa  ferent. 

Principium  facile  est  luuduni  rcpeiiie  tiiaruiii; 
lllis  sed  fiiiPiii  quii  reperire  ipieat?  u 
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rationi  •,  atteso  che  il  Toler  truffare  e dose  non  si  può  ag- 
giugnere  pervenire,  è spesso  cagione  che  si  smarrisce  quello 
che  si  sa  per  voler  quello  che  non  si  può.  Se  Francesco, 
il  quale  ebbe  dalla  natura  bella  e g raziosa  maniera  e spi- 
rito vivacissimo,  avesse  seguitato  di  fare  giornalmente , 
avrebbe  acquistato  di  mano  in  mano  tanto  nell’arte,  che 
siccome  diede  bella  e graziosa  aria  alle  teste  e molta  leg- 
giadria, cosi  avrebbe  di  perfezione,  di  fondamento,  e bontà 
nel  disegno  avanzato  se  stesso  e gli  altri. 

Rimase  dopo  lui  leronimo  Mazzuoli  suo  cugino  *,  che 
imitò  sempre  la  maniera  di  lui  con  suo  molto  onore,  come 
ne  dimostrano  l’opere  che  sono  di  sua  mano  in  Parma.  A 
Viandana  ancora , dove  egli  si  fuggi  con  Francesco  per  la 
guerra,  fece  in  S.  Francesco,  luogo  de’ Zoccoli , cosi  gio- 
vanetto come  era,  in  una  tavolina  una  bellissima  Nun- 
ziata, ed  un’altra  ne  fece  in  S.  Maria  ne’ Borghi.  In  Parma 
ai  frati  di  S.  Francesco  Conventuali  fece  la  tavola  dell’ ai- 
tar maggiore,  deutrovl  dovacchlno  cacciato  del  tempio  con 
molte  figure^  ed  in  S.  Alessandro,  monasterio  di  i mona- 
che in  quella  città , fece  in  una  tavola  la  Madonna  in  alto 
con  Cristo  fanciullo,  che  porge  una  palma  a S.  lustina,  ed 
alcuni  angeli  che  scuoprono  un  panno , e S.  Alessandro 
papa  e S.  Benedetto.  Nella  chiesa  de’ frati  Carmelitani  fece 
la  tavola  dell’ aitar  maggiore  che  è molto  bella,  ed  in  S. 
Sepolcro  un’altra  tavola  assai  grande.  In  S.  Gio:  Evange- 
lista chiesa  di  monache  * nella  detta  città  sono  due  tavole 
di  mano  di  Girolamo  assai  belle,  ma  non  quanto  i por- 
telli dell’organo  nè  quanto  la  tavola  dell’ aitar  maggiore, 
nella  quale  è una  Trasfigurazione  bellissima  e lavorata  con 
molta  diligenza.  Ha  dipinto  il  medesimo  nel  refettorio  di 
queste  donnei  uua  prospettiva  in  Cresco,  edjin  un  qua- 


' GiroUmo,  dice  il  Lioii  « non  è cogniln  roori  di  PjrmA  e dei 
suoi  coolorni  : merita  però  J'eiserto  specÌBlinente  pel  forte  impasto, 
e per  tutta  Parie  del  colorire,  nella  quale  ha  pochi  uguali,  n 

* Non  è una  Chiesa  di  Monache,  ma  bensì  di  Monaci  ( Bottari). 

* Vedi  la  nota  precedente. 
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dro  a olio  la  cena  di  Cristo  con  gl  Apostoli^  e nel  duomo 
a fresco  la  cappella  dell' aitar  maggiore.  Ha  ritratto  per 
madama  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Parma  il  prin- 
cipe Don  Alessandro  suo  Sgliuolo,  tutto  armato  con  la  spada, 
sopra  un  mappamondo,  e una  Parma  ginocchioni  ed  ar- 
mata dinanzi  a lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cappella  a fre- 
sco gli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spirito  Santo,  ed  in  un 
arco  simile  a quello  che  dipinse  Francesco  suo  parente  ha 
fatto  sei  Sibille,  due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro*, 
ed  in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco  dipinse,  ma 
non  restò  del  tutto  perfetta,  la  natività  di  Cristo  ed  i 
pastori  che  l'adorano,  che  è molto  bella  pittura.  Alla  Cer- 
tosa fuor  di  Parma  ha  fatto  i tre  Magi  nella  tavola  del- 
l'altar  maggiore,  ed  a Pavia  in  S.  Piero,  badia  de' mo- 
naci di  S.  Bernardo,  una  tavola,  ed  in  Mantoa  nel  duomo 
un'altra  al  cardinale^  ed  in  S.  Giovanni  della  medesima 
città  un'altra  tavola , dentrovi  un  Cristo  in  uno  splendore 
ed  intorno  gli  Apostoli  e S.  Giovanni,  del  quale  parche 
dica  : Sic  eum  volo  manere  etc.  ; ed  intorno  a questa  ta- 
vola sono  in  sei  quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  Nella  chiesa  de' frali  Zoccolanti  a man 
sinistra  è di  mano  del  medesimo  in  una  tavola  grande  la 
conversione  di  S.  Paolo,  opera  bellissima,  ed  in  S.  Be- 
nedetto in  Pollirone,  luogo  lontano  dodici  miglia  da  Man- 
toa, ha  fatto  nella  tavola  dell' aitar  maggiore  Cristo  nel 
presepio  adorato  dai  pastori  con  angeli  che  cantano.  Ha 
fatto  ancora  , ma  non  so  già  in  che  tempo  appunto,  in  un 
quadro  bellissimo  cinque  Amori,  il  primo  de'quali  dorme, 
e gli  altri  lo  spogliano,  togliendogli  chi  l'arco  , chi  le  saet- 
te, ed  altri  la  face  ^ il  qual  quadro  ha  il  signor  duca  Ot- 
tavio, che  lo  tiene  in  gran  conto  per  la  virtù  di  leroni- 
nio,  il  quale  non  ha  punto  degenerato  dal  suo  parente 
Francesco  nell'essere  eccellente  pittore  c cortese,  e gentile 
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oltre  modo  ; e perchè  ancor  vive  si  vedono  anco  uscire 
di  lui  altre  opere  bellissime  che  ha  tuttavia  fra  mano.  Fu 
amicissimo  del  detto  Francesco  M.  Vincenzio  Caccianimici  ^ 
gentiluomo  bolognese,  il  quale  dipinse,  e s'ingegnò  d'i- 
mitare, quanto  potè  il  più,  la  maniera  d’esso  Francesco 
Mazzuoli.  Costui  colorila  benissimo , onde  quelle  cose  che 
lavorò  per  suo  piacere  e per  donare  a diversi  signori  ed 
amici  suoi , sono  in  vero  dignissime  di  lode  ^ ma  partico- 
larmente una  tavola  a olio,  che  è io  S.  Petronio  alla  cap- 
pella della  sua  famiglia,  dentro  la  quale  è la  decollazione 
di  S.  Gio.  Battista  ^ Morì  questo  virtuoso  gentiluomo,  di 
mano  del  quale  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro  molto 
belli,  l'anno  i54a. 


' Cioè  nel  i568  quando  il  Vasari  pubblicò  la  seconda  edizione  di 
queste  vile.  Ma  io  un'opera  ms.  delle  cose  di  Parma  di  Angelo  Mario 
Edoari  da  Erba,  compila  sul  principio  del  1673,  si  parla  di  lui  come 
di  persona  già  morta. 

* Non  va  confuso  Vincenzio  Caccianimici,  con  FranceKO  dello 
stesso  cognome,  scolaro  del  Primaticcio. 

* La  decollazione  di  S.  Gio.  Battista  è creduta  da  alcuni  opera  di 
Francesco  e non  di  Vincenzio. 
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l^uò  tanto  l'  artifizio  e la  bontà  d'  una  sola  o due  opere 
che  perfette  si  facciano  in  quell’arte  che  l’uomo  esercita, 
che  per  piccole  che  elle  siano,  sono  sforzati  gli  artefici  ed 
intendenti  a lodarle,  e gli  scrittori  a celebrarle  e dar  lode 
all'artefice  che  l’ba  fatte,  nella  maniera  che  facciamo  ora 
noi  al  Palma  Mniziano  *,  il  quale,  sebbene  non  fu  eccel- 
lente nè  raro  nella  perfezione  della  pittura  fu  nondi- 
meno si  pulito  e diligente  e sommesso  alle  fatiche  del- 
l’arte, che  le  cose  sue,  se  non  tutte,  almeno  una  parte, 
hanno  del  buono,  perchè  contraffanno  molto  il  vivo,  ed  il 
naturale  degli  uomini  Fu  il  Palma  molto  più  ne’ colori 
unito,  sfumato,  e paziente,  che  gagliardo  nel  disegno,  e 
quelli  maneggiò  con  grazia  e pulitezza  grandissima,  come 
si  vede  in  Yinegia  in  molti  quadri  e ritratti  che  fece  a 
diversi  gentiluoroinq  de’ quali  non  dirò  altro,  perchè  vo- 

' Nacque  in  Serinalta  , terra  ilei  Bergamaico.  Comunemente  è Jetto 
il  Palma  reccbio,  per  distinguerlo  dal  nipote  suo,  nomato  pure  Ia- 
copo , e anch’  eato  pittore  eccellente. 

* Tutto  questo  preambulo,  che  leggeii  eiiandio  nella  prima  edi- 
xione,  non  è in  armonia  colle  lodi  giustamente  tributate  al  Palma  nel 
seguito  della  rila.  Poteva  dunque  lo  scrittore  ometterlo  nella  seconda  , 
come  fece  di  vari  altri,  che  più  di  questo  meritavano  d' esser  rou- 
scrvati. 
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glio  die  mi  basti  far  menzione  d* alcune  tavole  e d’una 
testa  che  teniamo  divina  e maravigliosa*,  l'una  delle  quali 
tavole  dipinse  in  S.  Antonio  di  Yinezia  vicino  a Castel- 
lo*, e l'altra  in  S.  Elena  presso  al  Lio,  dove  i monaci 
di  Monte  Oliveto  hanno  il  loro  monasterio^  ed  in  questa, 
che  è all' aliare  maggiore  di  detta  chiesa,  fece  i Magi  che 
offeriscono  a Cristo,  con  buon  numero  di  figure,  fra  le 
quali  sono  alcune  teste  veramente  degne  di  lode,  come 
anco  sono  i panni  che  vestono  le  figuie  condotti  con  bel- 
l'andar  di  pieghe  Fece  anco  il  Palma  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Formosa  all'altare  dei  Bombardieri  una  S. 
Barbara  grande  quanto  il  naturale  con  due  minori  6gure 
dalle  bande,  cioè  S.  Sebastiano  e S.  Antonio^  ma  la  S. 
Barbara  è delle  migliori  6gure  che  mai  facesse  questo 
pittore  il  quale  fece  anco  nella  chiesa  di  S.  Moisè  ap- 
presso alla  piazza  di  S.  Marco  un'altra  tavola,  nella  quale 
è una  nostra  Donna  in  aria  e S.  Giovanni  a' piedi  *.  Fece 
oltre  ciò  il  Palma,  per  la  stanza  dove  si  ragunano  gli 
uomini  della  scuola  di  S.  Marco  in  su  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni e Paolo,  a concorrenza  di  quelle  che  già  fecero 
Gian  Bellino,  Giovanni  Mansucchi  ed  altri  pittori,  una 
bellissima  storia,  nella  quale  è dipinta  una  nave,  che  con- 
duce il  corpo  di  S.  Marco  a Yinezia  nella  quale  si  vede 

* Qoe>i«  lAvola  è perita. 

* Fa  Iraporlati  a Milano,  ove  preteatemeole  adorna  la  Pinacoteca 
dal  R.  Palatzo  di  Brera. 

* La  S.  Barbara  i tempre  al  tuo  poito , ed  è lodala  a cielo  da  lulti 
fli  aeriltori,  che  delle  pillare  vende  bao  trallalo.  Diceti  che  il  Palma 
teneue  a modello,  pel  volto  della  Santa,  la  propria  figlia  Violante. 

* Qoetia  tavola  cb'  è perita  , non  andava  ricordala  dopo  la  S.  Bar- 
bara ; ma  benil  dopo  quella  di  S.  Antonio  a Gattello,  percbi  ambe- 
due faron  fatte  nel  principio  della  tne  carriera  pittorica. 

* Qai  probabilmente  lo  ttampatore  non  bene  iniete  il  manoterillo 
del  Vatari,  ove  doveva  leggerti  Giovanni  Mansueti-  Quetto  pittore  in 
fatti  lavorò  nella  teuola  di  S.  Marco,  a della  ancora  del  Vasari.  V.  so- 
pra nella  vita  dello  Scarpaeeia. 

* Sbagliò  il  Vatari  nell*  indieatione  del  soggetto  di  questa  storia; 
imperocché  non  figura  essa  la  nave  che  Iraiporla  il  corpo  di  S.  Marco 

Vasa»  Vol.  II.  P.  lu.  r<\ 
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finto  dal  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare,  ed  alcune 
barche  combattute  dalla  furia  dei  venti  fatte  con  molto 
giudirio  e con  belle  considerazioni^  siccome  é anco  un 
gruppo  di  figure  in  aria  e diverse  forme  di  demoni,  die 
soffiano  a guisa  di  venti  nelle  barche,  che  andando  a remi 
e sforzandosi  con  vari  modi  di  rompere  Pinimiche  ed 
altissime  onde,  stanno  per  sommergersi.  Insomma  que- 
st'opera, per  vero  dire,  è tale  e si  beila  per  invenzione 
c per  altro,  che  pare  quasi  impossibile  che  colore  o pen- 
nello adoperati  da  mani  anco  eccellenti  possano  eaprimere 
alcuna  cosa  più  simile  al  vero  o più  naturale;  atteso  che 
in  essa  si  vede  la  furia  de’  venti,  la  forca  e destrezn  de- 
gli uomini,  il  muoversi  dell’ onde,  i lampi  e baleni  del 
cielo,  l’acqua  rotta  dai  remi,  ed  i remi  piegati  dall’ onde 
e dalla  forza  de’vogadori.  Che  più?  Io  per  me  non  mi 
ricordo  aver  mai  veduto  la  più  orrenda  pittura  di  quella, 
essendo  talmente  condotta  e con  tanta  osservanza  nel  di- 
segno, nell’  invenzione,  e nel  colorito,  che  pare  che  tremi 
la  tavola,  come  tutto  quello  che  vi  è dipinto  fusse  vero; 
per  la  quale  opera  merita  Iacopo  Palma  grandissima  lode, 
e di  essere  annoverato  fra  quelli , che  posseggono  l’ arte 
ed  hanno  in  poter  loro  facoltà  d’esprimere  nelle  pitture 
le  difficullà  dei  loro  concetti  ; conciossiachè  in  simili  cose 
difficili  a molli  pittori  vien  fatto  nel  primo  abbozzare 
l’opera,  come  guidati  da  uu  certo  furore,  qualche  cosa  di 
buono  qualche  fierezza  che  vien  poi  levata  nel  finire,  e tolto 
via  quel  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore;  e questo  avviene 
perchè  molte  volte  chi  finisce  considera  le  parti  e non  il  tutto 
di  quello  che  fa,  e va  (raffreddandosi  gli  spiriti)  perdendo  la 

a Venezia,  nia  >1  una  burrasca  sedai*  miracolosamenle  dai  Santi  Mar- 
co, Giorgio  e Niccolò;  e la  nave  che  vi  si  vede  è carca  dei  demonj 
che  r han  suscitata,  e che  ranno  restremo  di  lor  possa  per  impedire 
il  miracolo.  Altro  sbaglio  pur  fece  lo  scrittore  nell'  attribuirla  al  Palma, 
essendo  opera  di  Giorgione  (V.  la  vita  di  Giorgione).  La  stampa  a 
contorni  con  ben  appropriala  illustrazione  trovasi  nelle  Pinaeottea 
Vtnetti  illustrala  da  Fr.  Zanotlo. 
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yena  delia  fierezza:  laddove  costui  stette  sempre  saldo  nel 
medesimo  proposito,  e condusse  a perfezione  il  suo  concetto 
che  egli  fu  allora  e sarà  sempre  infinitamente  lodato.  Ma 
senza  dubbio,  comechè  molte  sieno  e molto  stimate  tutte 
r opere  di  costui*,  quella  di  tutte  l’ altre  è migliore  e 
certo  stupendissima , dove  ritrasse , guardandosi  in  una 
spera,  se  stesso  di  naturale  con  alcune  pelli  di  cammello 
intorno,  e certi  ciuffi  di  capelli  tanto  vivamente,  che  non 
si  può  meglio  immaginare;  perciocché  potè  tanto  lo  spi- 
rito del  Palma  in  questa  cosa  particolare,  che  egli  la  fece 
miracolosissima  e fuor  di  modo  bella,  come  afferma  ognuno 
vedendosi  ella  quasi  ogni  anno  nella  mostra  delP  Ascen- 
sione. Ed  in  vero  ella  merita  di  essere  celebrata  per  di- 
segno, per  artificio,  e per  colorito,  ed  insomma  per  essere 
di  tutta  perfezione  , più  che  qualsivoglia  altra  opera  che 
da  pittore  viniziano  fusse  stata  insino  a quel  tempo  la- 
vorata; perebè,  oltre  all*  altre  cose,  vi  si  vede  dentro  un 
girar  d’occhi  si  fatto,  che  Lionardo  da  Vinci, e Michcla- 
gnolo  Buonarroti  non  avrebbono  altrimenti  operato  Ma 
è meglio  tacere  la  grazia,  la  gravità-,  e 1* altre  parti  che 
in  questo  ritratto  si  veggono,  perchè  non  si  può  tanto 
dire  della  sua  perfezione  , che  più  non  meriti:  e se  la 
sorte  avesse  voluto  che  il  Palma  dopo  quest’  opera  si  fosse 
morto,  egli  solo  portava  il  vanto  d’aver  passato  tutti  co- 
loro che  noi  celebriamo  per  ingegni  rari  e divini;  laddove 
la  vita,  che  durando  lo  fece  operare,  fu  cagione  che  non 
mantenendo  il  principio  che  area  preso,  venne  a dimi- 
nuire tutto  quello  che  infiniti  pensarono  che  dovesse  ac- 
crescere. Finalmente  bastandogli  che  una  o due  opero 

* Anche  queiti  dIobUritione , che  si  tcconla  eoo  quanto  |han 
Mritlo  il  Ridolh,  lo  Zaoelli,  it  Tassi  ed  altri  illostralori  della  reoela 
•coola,  prosa  l’ineoasenienxa  di  quel  preambolo  ebe  non  cousaona  eoi 
resto. 

* Quest'elogio,  del  quale  diffieilmeote  se  ne  Iroserebbe  un  pib 
caldo  per  un'opera  di  qualche  arteflce  Borenlino,  fa  conoicrre  che  il 
Vasari  non  è pariiale  pei  suoi,  nè  insidioso  del  merito  degli  estranei. 
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perfette  gli  levassero  il  biasimo  in  parte  che  gli  avrebbooo 
Paltre  acquistato*,  si  morì  d'anni  quarantotto  in  Yine- 
zia 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Lorenzo  Lotto  pit- 
tore viniziano  il  quale  avendo  imitato  un  tempo  la  ma- 
niera de* Bellini,  s'appigliò  poi  a quella  di  Giorgione,  come 
ne  dimostrano  molti  quadri  e ritratti  che  in  Vinezia  sono 
per  le  case  de' gentiluomini.  In  casa  d' Andrea  Odoni  è il 
suo  ritratto  di  mano  di  Lorenzo,  che  è molto  bello,  ed 
in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fiorentino  è un  quadro  di 
una  natività  di  Cristo  finta  in  una  notte,  che  è bellissimo, 
massimamente  perchè  vi  si  vede  che  lo  splendore  di  Cri- 
sto con  bella  maniera  illumina  quella  pittura  , dov'  è la 
Madonna  ginocchioni,  ed  in  una  figura  intera,  che  adora 
Cristo,  ritratto  M.  Marco  Loredano.  He' frati  Carmelitani 
fece  il  medesimo  in  una  tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria 
ed  in  abito  pontificale  con  tre  angeli,  ed  a'piedi  Santa  Lu- 
cia e S.  Giovanni,  in  alto  certe  nuvole  ed  a basso  un 
paese  bellissimo  con  molle  figurette  ed  animali  in  vari  luo- 
ghi ; da  un  lato  è S.  Giorgio  a |cavallo  che  ammazza  il 

' Para  che  Io  itorieo  otierTtste  le  opere  del  Palma  eoo  frella,  e 
non  dialingueaae  bene  quelle  falle  in  priucipio,  dalle  altre  posterior- 
nente , e però  redeodone  alcnoe  pih  , alcune  meno  perfelie , crede>ao 
quelle  tirale  ria.  Ciò  ch'ò  alato  avvertito  poco  aopra  nella  nota  4i  P*(- 
5o5  convaliderebbe  la  preaeole  auppoaiiione. 

' Il  P.  Donalo  Calvi  nell’£/ème/-i<fi  ec.  lo  dice  nato  nel  i5a6,  e 
il  aig.  Zanotto,  op.  ciV.,  aggiange  ch'ei  mori  nel  i574i  o eoa!  con- 
fermano il  numero  degli  anni  di  vita  aaaegnatoli  dal  Vaaari.  Ma  qnéalo 
acrillorc  tanto  nell'edixione  del  i568,  quanto  nella  precedente  del  iS5o 

10  aaaicnra  già  morto  in  Venexia.  Ora  ae  il  Vaaari  aveaae  errato  aappo- 
nendolo morto  quando  era  ancor  vivo,  come  mai  poteva  aver  dato  nel 
aegno  eirca  agli  anni  da  lui  viaauti  f L'Àb.  Zani  pone  le  opere  del 
vecchio  Palma  tra  in  1491  e il  i5i6. 

' Alcuni  acritluri  aoalengono  che  Lorenxo  nacque  in  Bergamo  e ebe 
ivi  dipinae  pib  tavole  prima  di  andare  a Venexia:  altri,  e Ira  qneali 

11  Beliramelli  citalo  dal  Lami , confermano  con  documenti  l'aaaerxione 
Voaariaoa.  Mona.  G.  A.  Hoacbini  nella  Guida  di  Vtntùa  moatra  di  cre- 
dere ebe  aleno  alali  due  pittori  col  nome  ateaao. 
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serpente,  e poco  lontana  la  donzella  con  una  città  appresso 
ed  un  pezzo  dì  mare  *.  In  S.  Giovanni  e Paolo  alla  cap- 
pella di  Saot' Antonino  arcivescovo  di  Firenze  fece  Lo- 
renzo in  una  tavola  esso  Santo  a sedere  con  due  mini- 
stri preti,  e da  basso  molta  gente  Essendo  anco  questo 
pittore  giovane  ed  imitando  parte  la  maniera  de' Bellini 
e parte  quella  di  Giorgione , fece  in  S.  Domenico  di  Ri- 
canati la  tavola  dell'altar  maggiore  partita  in  sei  quadri.  In 
quello  del  mezzo  è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, die  mette  per  le  mani  d' un  angelo  l'abito  a S.  Do- 
menico, il  quale  sta  ginoccbìoni  dinanzi  alla  Vergine^  ed 
in  questo  sono  anche  due  putti  che  suonano  uno  un 
liuto  e l'altro  un  ribecchino^  in  un  altro  quadro  è S. 
Gregorio  e S.  Urbano  papi  \ e nel  terzo  S.  Tommaso 
d' Aquino  ed  un  altro  Santo  che  fu  vescovo  di  Rica- 
nati.  Sopra  questi  sono  gli  altri  tre  quadri:  nel  mezzo 
sopra  la  Madonna  è Cristo  morto,  sostenuto  da  un  ange- 
lo, e la  madre  che  gli  bacia  un  braccio , e Santa  Mad- 
dalena. Sopra  quello  di  S.  Gregorio  è S.  Maria  Mad- 
dalena e S.  Vincenzio;  e nell’altro,  cioè  sopra  S.  Tom- 
maso d'  Aquino,  è S.  Gismondo  e S.  Caterina  da  Siena. 
Ilella  predella , che  è di  figure  piccole,  e cosa  rara , è 
nel  mezzo  quando  Santa  Maria  di  Loreto  fu  portata  da- 
gli angeli  dalle  parti  di  Schiavonia  là  dove  ora  è po- 
sta; delle  due  storie  che  la  mettono  in  mezzo , in  una  è 
S.  Domenico  che  predica,  con  le  più  graziose  figurine  del 
mondo;  e nell'altra  papa  Onorio  che  conferma  a S.  Do- 


* Trovili  luUivia  nella  Cbieaa  di  S.  M.  del  Carmine,  fautore  vi 
acriue  il  ano  nome  e l’anno  iSag.  Ripulita  da  un  ignorante  i adeaio 
ridotia  in  peuimo  italo. 

* Questa  tavola,  benché  aiaai  danneggiala , anuiite  ancora  in  delU 
Cbieaa  di  S.  Gio.  e Paolo.  Vi  è figurato  S.  Aatonino  in  mexxo  a due 
Angeli  che  parlano  alte  orecchie  ; e • bailo  li  veggono  i ministri  ri- 
cever suppliche  ed  elemosine. 
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menico  la  regola  *.  E di  mano  del  roodesimo  in  mezzo  a 
questa  cliicsa  un  S.  Vincenzio  frate , lavoralo  a fresco,  c 
una  tavola  a olio  è nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Castel 
ITuovo  con  una  trasfigurazione  di  Cristo  e con  tre  storie 
di  figure  piccole  nella  predella , quando  Cristo  mena  gli 
Apostoli  al  monte  Tabor,  quando  ora  nell'  orto  e quando 
ascende  in  cielo  Dopo  queste  opere  andando  Lorenzo 
in  Ancona,  quando  appunto  Mariano  da  Perugia  avea 
fatto  in  S.  Agostino  la  tavola  dell' aitar  maggiore  con  un 
ornamento  grande , la  quale  non  sodisfece  molto , gli  fu 
fatto  fare  per  la  medesima  chiesa  in  una  tavola  che  è po- 
sta a mezzo  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  grembo  e 
due  angeli  in  aria,  che,  scortando  le  figure,  incoronano 
la  Vergine.  Finalmente  essendo  Lorenzo  vecchio,  ed  avendo 
quasi  perduta  la  voce,  dopo  aver  fatto  alcune  altre  opere 
di  non  molta  importanza  in  Ancona,  se  n'andò  alla  Ma- 
donna di  Loreto,  dove  già  avea  fatto  una  tavola  a olio  *, 
che  è in  una  cappella  a man  ritta  entrando  in  chiesa,  e 
quivi  risoluto  di  Voler  finire  la  vita  in  servigio  della  Ma- 
donna ed  abitare  quella  santa  caSa,  mise  roano  a fàre  isto- 
rie di  figure  alte  un  braccio  e minori  intorno  al  coro  di 
sopra  le  sedie  de’  sacerdoti.  Fecevi  il  nascere  di  Gesù  Cri- 
sto in  una  storia,  e quando  i Magi  l'adorano  in  un'altra; 
il  presentarlo  a Simeone  seguitava,  e dopo  questo  quando 
è battezzato  da  Giovanni  nel  Giordano,  ed  eravi  I’  adul- 
tera condotta  innanzi  à Cristo,  còndotté  con  grazia.  Così 
vi  fece  due  altre  storie  copiose  di  figure;  una  era  David 


' Questa  mioota  descrizione  prova  che  quando  Mess.  Giorgio  era 
bene  informato  delle  cose  degli  artefici  veneti,  non  mancava  di  diligenza 
per  farle  risaltare. 

* Merita  distinta  menzione  una  tavola  del  migliore  stila  di  esso, 
che  conservasi  in  Iesi  nella  chiesa  di  S.  Fiorano.  Rappresenta  la  depo- 
sizione del  corpo  di  G.  C.  nel  sepolcro,  e vi  é scritto  Lmtrtntiut 
Lotus  A.  D.  UDXII. 

* La  tavola  di  HAriano  da  Perugia  non  trovasi  piti  in  detto  luogo. 

* Rappresentante  S.  Cristoforo. 
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quando  faceva  sacrificare,  ed  ia  P altra  S.  Michele  Arcan- 
gelo che  combatte  con  Lucifero,  avendolo  cacciato  di  cielo: 
e quelle  finite  non  passò  molto  che  come  era  vivuto  co- 
stumatamente e buon  cristiano,  così  mori,  rendendo  Par 
nima  al  Signore  Dio  i quali  ultimi  anni  della  sua  vita 
provò  egli  felicissimi  e pieni  di  tranquillità  d'animo,  e,  che 
è più,  gli  fecero,  per  quello  che  si  crede,  far  acquisto 
de'  beni  di  vita  eterna,  il  che  non  gli  sarebbe  forse  av- 
venuto se  fusse  stato  nel  fine  della  sua  vita  oltremodo 
inviluppalo  nelle  cose  del  mondo,  le  quali,  come  troppo 
gravi  a chi  pone  in  loro  il  suo  fine  , non  lasciano  mai 
levar  la  mente  ai  veri  beni  delPaltia  vita  ed  alla  somma 
beatitudine  e felicità. 

Fiori  in  questo  tempo  ancora  io  Romagna  il  Rondi- 
ncllo,  pittore  eccellente*,  del  quale  nella  vita  di  Giovan 
Bellino,  per  essere  stato  suo  discepolo  e servitosene  as- 
sai nell'  opere  sue , ne  facemmo  un  poco  di  memoria.'  Co- 
stui dopo  che  si  partì  da  Gio  : Bellino  si  affaticò  nell'  arte 
di  maniera,  che  per  esser  diligentissimo  fe  molte  opere 
degne  di  lode,  come  in  Forlì  nel  duomo  fa  fede  la  tavola 
dell'  aliar  maggiore,  che  egli  vi  dipinse  di  sua  mano,  dove 
Cristo  comunica  gli  Apostoli,  che  è molto  ben  condotta  *. 
Fecevi  sopra  nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Cristo  morto, 
e nella  predella  alcune  storie  di  figure  piccole  coi  fatti  di 
S.  Elena  madre  di  Costantino  imperadore , quando  ella  ri- 
truova  la  croce,  condotte  con  gran  diligenza.  Fecevi  an- 
cora un  S.  Bastiano,  che  è molto  bella  figura  sola  in  un 
quadro  nella  chiesa  medesima.  Nel  duomo  di  Ravenna  * allo 

' Secondo  le  Efemeridi  del  P.  Donato  Calvi  ei  mori  nel  Novem- 
bre del  <55o. 

’ Niccolò  Rondinello  da  Bavenna. 

* La  tavola  qui  accennata,  afferma  lo  Scannelli  esaere  di  Uareo  Pai. 
inegiani  forliveie:  e il  Lami  aggiunge  che  il  Vasari  la  dette  al  Rondi- 
nello,  ingannalo  dalla  somiglìama  dello  stile. 

* Per  le  pitture  del  Rondinello  fatte  in  Ravenna  reggasi  la  Goida 
di  detta  cittì  pubblicata  dal  Nanni  nel  i8ai. 
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altare  di  Santa  Maria  Maddalena  dipinse  una  tavola  a olio 
dentrovi  la  6gura  sola  di  quella  Santa,  e sotto  vi  fece 
di  6gure  piccole  in  una  predella  molto  graziose  tre  sto- 
rie^ Cristo  che  appare  a Maria  Maddalena  in  forma  d'or- 
tolano, e in  un'altra  quando  S.  Pietro  uscendo  di  nave 
cammina  sopra  l' acque  verso  Cristo , e nel  mezzo  a queste 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  molto  belle.  Fece  lo  Giovanni 
Evangelista  nella  medesima  città  due  tavole,  io  una  è S. 
Giovanni  quando  consacra  la  chiesa,  nell’altra  sono  tre 
martiri,  e S.  Gancio,  S.  Canciatio,  e S.  Cancianilla , bel- 
lissime 6gure  ; in  S.  Apollinare  nella  medesima  città  due 
quadri  con  due  figure,  in  ciascuno  la  sua,  S.  Giovanni 
Battista  e S.  Bastiano , molto  lodate.  Nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo  è una  tavola  pur  di  sua  maùo,  dentrovi  la 
nostra  Donna  in  mezzo  con  S.  Caterina  vergine  e mar- 
tire e S.  leronimo.  Dipinse  parimente  in  S.  Francesco 
due  tavole,  io  una  è S.  Caterina  e S.  Francesco,  e nel- 
r altra  dipinse  la  nostra  Donna  con  molte  figure , e S.  Ia- 
copo Apostolo  e S.  Francesco.  Due  altre  tavole  fe  mede- 
simamente in  S.  Domenico,  che  n’è  una  a man  manca 
delio  aitar  maggiore  dentrovi  la  nostra  Donna  con  molte 
figure,  e l’altra  è in  una  facciata  della  chiesa,  assai  bella. 
Nella  chiesa  di  S.  Niccolò , convento  de'  frati  di  S.  Ago- 
stino, dipinse  un'altra  tavola  con  S.  Lorenzo  e S.  Fran- 
cesco, che  fu  commendato  tanto  di  quest’ opere  che,  men- 
tre che  visse,  fu  tenuto  non  solo  in  Ravenna,  ma  per 
tutta  la  Romagna  in  gran  conto.  Fisse  Rondinello  fino  al- 
l’età di  sessanta  anni,  e fu  sepolto  in  S.  Francesco  di  Ra- 
venna. Costui  dopo  di  lui  lasciò  Francesco  da  Codignuola  *, 
pittore  anch’egli  stimato  in  quella  città,  il  quale  dipinse 
molte  opere,  e particolarmente  nella  chiesa  della  Badia  di 
Classi  dentro  in  Ravenna  una  tavola  allo  aitar  maggiore 

* Dal  P.  Affò  è cogaomioalo  Marchesi,  e dilla  i^idi  dì  Ritcdim 
Zaganelli.  Forte  ippirtenne  a una  famiglia  Marchrsi-Zugantlli. 
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assai  grande,  deatroii  la  resorrexione  di  Lazzaro  con  molte 
figure,  dove  Panno  i54S  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a que- 
sta fece  per  Don  Romualdo  da  Verona , abate  di  quel 
luogo,  un'altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce,  den- 
Irovi  gran  numero  di  figure.  Fece  Francesco  ancora  una  4 

tavola  in  S.  Niccolò  con  la  natività  di  Cristo , che  è una 
gran  tavola;  in  S.  Sebastiano  parimente  due  tavole  con  va- 
rie figure;  nello  spedale  di  S.  Caterina  dipinse  una  tavola 
con  la  nostra  Donna  e S.  Caterina  con  molte  altre  figure, 
ed  in  S.  Agata  dipinse  una  tavola  con  Cristo  in  croce  e 
la  nostra  Donna  a' piedi  oon  altre  figure  assai,  che  ne  fu 
lodato.  Dipinse  in  S.  Apollinare  di  quella  città  tre  tavole, 
una  allo  aitar  maggiore  dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  Gio- 
vanni Battista  e S.  Apollinare  con  S.  leroniroo  ed  altri 
Santi , nell*  altra  fé  pur  la  Madonna  con  S.  Piero  e Cate- 
rina, nella  terza  ed  ultima  Gesù  Cristo  quando  e*  porta  la 
croce,  la  quale  egli  non  potè  finire,  intervenendo  la  morte. 

Colorì  assai  vagamente,  ma  non  ebbe  tanto  disegno  quanto 
aveva  Rondinello,  ma  ne  fu  tenuto  da' Ravennati  conto  as- 
sai *.  Costui  volse  essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  io  S.  Apol- 
linare, dove  egli  aveva  fatto  queste  figure,  contentandosi, 
dove  egli  avea  faticato  e vissuto , estere  in  riposo  con 
I*  ossa  dopo  la  morte. 

' Il  Viiari  ha  trAlaiciilo  di  ftr  parola  della  tavola  fatta  da  Frao. 

Cotignola  per  gli  Oiierranti  di  Parma,  la  qaale  t decantata  dal  Lanti 
per  l'opera  migliore  di  eoo. 


Vaiasi,  Vol  II.  P.  III. 


Digitized  by  Google 


VITA 


DI  FRA  Giocoli  DO 
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C D'ALTRI  VERONESI 


gli  scrittori  delle  storie  vivessero  qualche  anno  più 
di  quello  che  è coiouneinente  conceduto  al  corso  del- 
I’  umana  vita,  io  per  me  non  dubito  punto  che  arebbonn 
per  un  pezzo  clic  aggiugnere  alle  passate  cose  già  scrìtte 
da  loro^  percioccliè  come  uoii  é possibile  che  un  solo  ^ 
per  diligentissimo  che  sia,  sappia  a un  tratto  cosi  appunto 
il  vero  e in  picciol  tempo  i particolari  delle  cose  che 
scrive,  così  è chiaio  come  il  sole  che  il  tempo,  il  quale 
si  dice  padre  della  verità,  va  giornalmente  scoprendo  agli 
studiosi  cose  nuove.  Se  quando  io  scrissi,  già  molti  anni 
sono,  quelle  vite  de'pittori  ed  altri,  che  allora  furono  pub- 
blicate, io  avessi  avuto  quella  piena  notizia  di  fra  locondo 
Veronese,  uomo  rarissimo  ed  universale  io  tutte  le  più 
lodate  facoltà,  che  n'ho  avuto  poi,  io  averei  senza  dub- 
bio fatta  di  lui  quella  onorata  memoria  che  m’apparec- 
chio di  farne  ora  a benefizio  degli  artefici,  anzi  del  mon- 
do, e non  solamente  di  lui,  ma  di  molti  altri  Veronesi  , 
stati  veramente  eccellentissimi  Nè  si  maravigli  alcuno 

' Ecco  uua  proleila  che  riipoude  a molle  iadiscrele  arciue , dirctie 
contro  il  Doitro  biografo  da  vari  scrittori  muuicipali.  Il  Commendator 
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se  io  gli  porrò  tutti  sotto  T effigie  d'un  solo  di  loro, 
perchè  non  avendo  io  potuto  avere  il  ritratto  di  tutti, 
sono  fonato  a così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defrau- 
data, per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  niuoo,  di  quello  che 
se  le  deve;  e perchè  l' ordine  de'  tempi  ed  i meriti  così 
richieggiono , parlerò  prima  di  fra  locoodo  * , il  quale 
quando  si  vesti  l'abito  di  S.  Domenico  non  fra  locondo 
semplicemente,  ma  fra  Giovanni  locondo  fu  nominato; 
ma  come  gli  cascasse  quei  Giovanni  non  so;  so  bene  che 
egli  fu  sempre  fra  locondo  chiamato  da  ognuno*  E sebbene 
la  sua  principal  professione  furono  le  lettere,  essendo  stato 
non  pur  filosofo  e teologo  eccellente,  ma  benissimo  greco, 
il  che  in  quel  tempo  era  cosa  rara,  cominciando  appunto 
allora  a risorgere  le  buone  lettere  in  Italia , egli  nondi- 
meno fu  anco,  come  quello  che  di  ciò  si  dilettò  sempre 
sommamente,  eccellentissimo  architetto,  siccome  racconta 
lo  Scaligero  contro  il  Cardano,  ed  il  dottissimo  Budeo 
ne' suoi  libri  De  asse^  e nell' Osservazioni  die  fece  sopra 
le  Pandette.  Costui  dunque  essendo  gran  letterato,  inten- 
dente dell'architettura,  e bollissimo  prospettivo,  stette 
molli  anni  appresso  Massimiliano  imperatore,  e fu  maestro 
nella  lingua  greca  e latina  del  dottissimo  Scaligero  il 


narlolommeo  itali  Pozto,  chr  trattò  ex  professo  itegli  «rlcnci  vcroneii, 
speise  volle  non  è che  un  semplice  copiatore  Jet  Vasari  ; tanto  è vero 
che  qnanilo  questi  era  hene  inrorinalo,  onorava  i roarstri  delle  altre 
scuole  colla  sleua  buona  volootìi,  come  se  fossero  stati  suoi  coocil- 
ladini. 

’ Fra  Giocondo  nacque  in  Veruna  nel  i453. 

* I Francesrani  lo  contrastano  ai  Domenicani,  pretendendo  rhe 
appartenesse  sili  loro  famiglia  ; e citano  in  eonferma  un'  etpretioae  di 
Fra  Luca  Paccioli  nella  sua  Preletione  al  libro  V d' Euclide,  sspreuione 
avvertita  eiiandio  dal  Tiraboichi.  Alcuni  credono  eh'  ei  fosse  prima 
Francescano,  poi  Douienicauo  e fioalniente  Prete;  ma  ciò  non  è pro- 
valo. (V.  Della  Valle;  Prefazione  al  T.  VII  del  Vasari.  Ediz.  di  Siena  )■ 

* Cioè  di  Giulio  Cesare  Scaligero  padre  di  Giuseppe,  o sia  dell» 
Scaligero  giovane  {Bonari). 
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quale  scrive  aver  udito  dottamente  disputar  fra  locondo 
innanzi  al  detto  Massimiliano  di  cose  sottilissime.  Raccon- 
tano alcuni  che  ancor  vivono  e di  ciò  benissimo  si  ricor- 
dano, che  rifacendosi  in  Verona  il  ponte  detto  della  Pie- 
tra * nel  tempo  che  quella  città  era  sotto  Massimiliano  im- 
peratore, e dovendosi  rifondare  la  pila  di  mezzo,  la  quale 
molte  volte  per  avanti  era  rovinata,  fra  locondo  diede  il 
modo  di  fondarla  e di  conservarla  ancora  per  sì  fatta  ma- 
niera, che  per  f avvenire  non  rovinasse:  il  qual  modo  di 
conservarla  fii  questo,  che  egli  ordinò  che  detta  pila  si 
tenesse  sempre  fasciata  intorno  di  doppie  travi  lunghe  « 
fitte  nell’acqua  d’ogn’inlorno,  acciò  la  difendessimo  in 
modo,  che  il  fiume  non  la  potesse  cavare  sotto,  essendo 
che  in  quel  luogo,  dove  è fondata,  è il  principal  corso  del 
fiume,  che  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non  vi  si  truova 
sodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fondarla.  Ed  in 
vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è veduto,  il  consiglio  di 
frs  locondo  ^ perciocché  da  quel  tempo  in  quà  è durata 
e dura  senza  aver  mai  mostrato  un  pelo,  e si  spera,  os- 
servandosi quanto  diede  in  ricordo  quel  buono  padre,  che 
durerà  perpetuamente.  Stette  fra  locondo  in  Roma  nella 
sua  giovanezza  molti  anni,  e dando  opera  alla  cognizione 
delle  cose  antiche,  cioè  non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco 
all’iscrizìoni  antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed  all’  altre  an- 
ticaglie, e non  solo  in  Roma,  ma  ne’ paesi  all’ intorno  ed 
in  tutti  i luoghi  d'Italia,  raccolse  in  un  bellissimo  libro 
tutte  le  dette  iscrizioni  e memorie,  e lo  mandò  a donare, 
secondo  che  affermano  i Veronesi  medesimi,  al  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de’ Medici^,  con  il  quale,  come  amicissimo 

’ Il  (letto  ponte  era  di  coilrntiona  romani , raa  ora  non  conferva 
d’antico  che  ioli  due  archi,  etiendo  gli  altri  itali  diiIrnUi  dalle  pirne 
dell'Adige,  una  delle  quali  avvenne  nel  iSia,  e dette  motivo  ai  la- 
vori di  Fra  Giocondo,  che  furono  eaeguiti  nel  i5ao. 

* Dell'eiemplare  di  queste  iicrixioni  donato  al  magnifico  Lorenio 
de’ Medici,  non  sì  sa  che  sia  stato:  una  copia  in  cartapecora,  colla 
dedica  a Lodovico  Agnello  maulovano  vescovo  di  Cosenia,  era  in  casa 
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e faulor  di  tutti  i virtuosi,  egli  e Domizio  Calderino  suo 
compagno  e della  medesima  patria  tenue  sempre  grandis- 
sima servitù^  e di  questo  libro  fa  menzione  il  Poliziano 
nelle  sue  Mugellane  *,  nelle  quali  si  serve  d'  alcune  au- 
torità del  detto  libro,  chiamando  fra  locondo  peritissimo 
in  tutte  1’  antichità.  Scrisse  il  medesimo  sopra  i Comen- 
tarii  di  Cesare  alcune  osservazioni  che  sono  in  stampa  *, 
e fu  il  primo  che  iViise  in  disegno  il  ponte  fatto  da  Ce- 
sare sopra  il  fiume  Rodano,  descritto  da  lui  nei  detti  suoi 
Comentarii  e male  inteso  ai  tempi  di  fra  locondo^  il  quale 
confessa  il  detto  Budeo  aver  avnto  per  suo  maestro  nelle 
cose  d*  architettura,  ringraziando  Dio  d’  avere  avuto  un  s) 
dotto  e si  diligente  precettore  sopra  Yitruvio , come  fu 
esso  frate;  il  quale  ricorresse  in  quello  autore  infiniti  er- 
rori non  stati  infino  allora  conosciuti  ; e questo  potè  fare 
agevolmente,  per  essere  stato  pratico  in  tutte  le  dottrine 
e per  la  cognizione  che  ebbe  della  lingua  greca  e della 
latina.  E queste  ed  altre  cose  afferma  esso  Budeo  lodando 
fra  locondo  per  ottimo  architettore,  aggiugnendo  che  per 
opera  del  medesimo  furono  ritrovate  la  maggior  parte  delle 
pistole  di  Plinio  in  una  vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali 
non  essendo  state  piò  in  mano  degli  uomini  furono  stam- 
pate da  Aldo  Manuzio  * , come  si  legge  in  una  sua  pi- 
stola latina  stampata  con  le  dette  *.  Fece  fra  locondo,  stando 

Maffei  a Veroni,  e forae  è pataata  nella  Biblioteca  Capitolare.  Altro  co- 
dice pur  metobranareo , colla  ateasc  dedica,  e di  nitidisaima  acrittara 
ai  conserva  a Firenze  nella  Magliabechiana , Claaae  XXVIII.  cod.  5.  Le 
dette  iscrizioni  ai  credono  inedite. 

’ Cioè  nelle  Mitetllanet  c.  77.  Forae  il  Vasari  le  ebiama  Magtl- 
lant  perebi  cosi  le  avrà  intitobte  il  Poliziano  per  averle  scritte  in 
Mugello  nella  villa  di  Cafaggiolo.  (Bottari). 

* Per  opera  dì  Aldo  Manuzio  il  vecchio  in  Venezia,  i5t7  in  fol. 
Fra  Giocondo  dedicò  quell’opera  a Giuliano  de’ Medici  figlio  di  Lo- 
renzo il  Magnìfico.  (Bottari) 

' Io  Venezia  nel  i5o8  e iSf^.  (Bottari) 

• Emendò  anche  Frontino,  De  Aquaeductibus,  e ainillo  ai  libri 
di  Viiruvio  per  I' affinilà  della  malaria.  Stando  in  Parigi,  ritrovò  gran 
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in  Parigi  al  servizio  del  re  Lodovico  XII,  due  superbis> 
simi  ponti  sopra  la  Senna  cariclti  di  botteghe,  opera  de- 
gna veramente  del  grand'  animo  di  quel  re  e del  maravi- 
glioso  ingegno  di  fra  locondo  *,  onde  meritò,  oltre  la  in- 
scrizione che  ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere  in  lode 
sua,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo  l’onorasse  con  que- 
sto bellissimo  distico: 

Jocundus  geminum  imposuil  libi.  Seguano,  pontem  : 
Hunc  tu  jure  potes  dicere  Pontijicem 

Fece,  olire  ciò,  altre  infinite  opere  per  quel  re  in  tutto 
il  regno ^ ma  essendo  stato  solamente  fatto  memoria  di 
queste,  come  maggiori,  non  ne  dirò  altro.  Trovandosi  poi 
in  Roma  alla  morte  di  Brantante,  gli  fu  data  la  cura  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  compagnia  di  Rafiàello  da  Urbino 
e Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  continuasse  quella  fabbrica 
cominciata  da  esso  Bramante^  perchè  minacciando  ella  ro- 
vina in  molte  parti  (per  essere  stata  lavorata  in  fretta  e 
per  le  cagioni  dette  in  altro  luogo)  fu  per  consiglio  di  fra 
locondo,  di  Raffaello  e di  Giuliano  per  la  maggior  parte 
rifondata;  nel  che  fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono  e 
furono  presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono  cavate  con 
giusto  spazio  dall'  una  all'  altra  molte  buche  grandi  a uso 
di  pozzi,  ma  quadre,  sotto  i fondamenti,  e,  quelle  ripiene 
di  muro  fatto  a mano,  furono,  fra  l'uno  e l'altro  pilastro 
ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi  fortissimi  sopra  il 
terreno  in  modo,  che  tutta  la  fabbrica  venne  a esser  po- 
sta senza  che  si  rovinasse  sopra  nuove  fondamenta,  e senza 

ptrte  Hctls  lettere  di  Plinio,  le  quali  ai  credevano  pentole.  Fu  il  primo 
a pubblicare  Giulio  Ossequente,  De  Prodigiii\  Catone,  De  rebut  ru- 
sticis  ; e Aurelio  Vittore,  Breviarium  Disi.  Rom. 

' Il  Ponte  di  Wotre  Dame  arehitellalo  da  fra  Giocondo  destò 
l‘ ammirazione  dello  Scamozzi,  il  quale  non  ammirò  in  Parigi  opera 
più  bene  intesa  di  quella. 

* Il  Sannazzaro,  che  compose  questa  freddura  sul  serio,  e il  Va- 
sari che  sol  serio  la  encomiò,  mostrano  come  già  io  quel  tempo  avesse 
preso  piede  il  cattivo  gusto  nella  poesia. 
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pericolo  di  fare  mai  più  risentimento  alcuno.  Ma  quello , 
in  che  mi  pare  che  meriti  soniiiia  lode  fra  locondo,  si  fu 
un’opera,  di  che  gli  devono  avere  obbligo  eterno  non 
pur  i Viniziani,  ma  con  essi  tutto  il  mondo:  perchè  conside- 
rando egli  che  l’eternità  della  repubblica  di  Venezia  pende  in 
gran  parte  dal  conservarsi  nel  sito  inespugnabile  di  quelle  la- 
gune, nelle  quali  è quasi  miracolosamente  edificata  quella  cit- 
tà, e che  ogni  volta  che  le  dette  lagune  atterrassero,  o sarebbe 
l’aria  infetta  e pestilente,  e per  conseguente  la  città  inabitabi- 
le, o che  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottoposta  a tutti  quei 
pericoli  a che  sono  le  città  di  terra  ferma,  si  mise  a pen- 
sare in  che  modo  si  potesse  provvedere  alla  conservazione 
delle  lagune  e del  sito  in  che  fu  da  principio  la  città  edi- 
ficata^ e,  trovato  il  modo,  disse  fra  locondo  a quei  signori 
che  se  non  si  veniva  a presta  resoluzione  di  riparare  a 
tanto  danno,  fra  pochi  anni,  per  quello  che  sì  vedeva  es- 
sere avvenuto  in  parte,  s’accorgerebbono  dell’errore  loro, 
senza  essere  a tempo  a potervi  rimediare:  per  lo  quale 
avvertimento  svegliati  que’ signori,  e udite  le  vive  ragioni 
di  fra  locondo,  e fatta  una  congregazione  de’  più  rari  in- 
gegneri ed  architetti  che  fussero  Italia,  furono  dati  molti 
pareri  e fatti  molti  disegni , ma  quello  di  fra  locondo  fu 
tenuto  il  migliore  e messo  iu  esecuzione:  e cosi  si  diede 
principio  a divertire  con  un  cavamento  grande  i due  terzi 
o almeno  la  metà  dell’  acque  che  mena  il  fiume  della  Brenta, 
le  quali  acque  con  lungo  giro  condussero  a sboccare  nelle 
lagune  di  Chioggia  \ e cosi  non  mettendo  quel  fiume  in 
quelle  di  Vinezia  , non  vi  ha  portato  terreno  che  abbia 
potuto  riempiere,  come  ha  fatto  a Chioggia,  dove  ha  in 
modo  munito  e ripieno,  che  sì  sono  fatte,  dov’erano  Tacque, 
molte  possessioni  e ville  con  grande  utile  della  città  di 
Venezia^  onde  affermano  molti,  e massimamente  il  Magni- 
fico M.  Luigi  Coriiaro,  gentiluomo  dì  Vinezia  e per  lunga 
esperienza  e dottrina  prudentissimo,  che  se  non  fosse  stato 
l’avvertiiueuto  di  fra  locondo,  tutto  quello  atterramento 
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fatto  nelle  dette  lagune  di  Cbioggia  si  sarebbe  fatto,  e forse 
maggiore,  in  quelle  di  Yinezia  con  incredibile  danno  e 
quasi  rovina  di  quella  città.  Afferma  ancora  il  medesimo , 
il  quale  fu  amicissimo  di  fra  locondo,  come  fu  sempre  ed 
è di  tutti  i virtuosi,  che  la  sua  patria  Yinezia  aveva  sem- 
pre per  ciò  obbligo  immortale  alla  memoria  di  fra  locondo, 
e che  egli  si  potrebbe  in  questa  parte  ragionevolmente 
chiamare  secondo  edificatore  di  Yinezia,  e che  quasi  merita 
più  lode  per  avere  conservala  l'ampiezza  e nobiltà  di  sì 
maravigliosa  e potente  città,  mediante  questo  riparo,  die 
coloro  che  l'edificarono  da  principio  debile  e di  poca  con- 
siderazione ^ perchè  questo  benefizio,  siccome  è stato,  cosi 
sarà  eternamente  d' incredibile  giovamento  e utile  a Yi- 
nezia. 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe  fatto  questa 
sant’opera  fra  locondo,  con  molto  danno  de’ Yiniziani , 
abbruciato  il  Rialto  di  Yinezia , nel  quale  luogo  sono  l 
ricetti  delle  più  preziose  merci  e quasi  il  tesoro  di  quella 
città,  ed  essendo  ciò  avvenuto  in  tempo  appunto  che  quella 
repubblica  per  lunghe  e continue  guerre  e perdita  della 
maggior  parte,  anzi  di  quasi  tutto  lo  stato  di  terraferma, 
era  ridotta  in  stato  travagliatissimo,  stavano  i signori  del 
governo  in  dubbio  e sospesi  di  quello  dovessero  fare;  pure, 
essendo  la  riedificazione  di  quel  luogo  di  grandissima  im- 
portanza, fu  risoluto  che  ad  ogni  modo  si  rifacesse:  e per 
farla  più  onorevole  e secondo  la  grandezza  e magnificenza 
di  quella  repubblica,  avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di 
fra  locondo  e quanto  valesse  nell’architettura,  gli  diedero 
ordine  di  fare  un  disegno  di  quella  fabbrica;  laonde  ne 
disegnò  uno  di  questa  maniera.  Yoleva  occupare  tutto  lo 
spazio  che  è fra  il  canale  dalle  beccherie  di  Rialto  ed  il 
rio  del  fondaco  delle  farine  , pigliando  tanto  terreno  fra 
l’ uno  e l' altro  rio  , che  facesse  quadro  perfetto,  cioè  che 
tanta  fusse  la  lunghezza  delle  facciate  di  questa  fabbrica , 
quanto  di  spazio  al  presente  si  trova  camminando  dallo 
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sboccare  di  questi  due  rivi  nel  canai  grande.  Disegnava 
poi  die  li  detti  due  rivi  sboccassero  dall'  altra  parte  in  un 
canal  comune,  che  andasse  daU'uno  all'altro,  talché  questa 
fabbrica  rimanesse  d'ogni  intorno  cinta  dall' acque,  cioè 
che  avesse  il  canal  glande  da  una  parte,  li  due  rivi  da 
due,  ed  il  rio  che  s'avea  a far  di  nuovo  dalla  quarta  parte. 
Voleva  poi  che  fra  l' acqua  c la  fabbrica  intorno  intorno 
al  quadro  fusse  ovvero  rimanesse  una  spiaggia  o fonda* 
mento  assai  largo , che  servisse  per  pìaeza  , e vi  si  ven- 
dessero , secondo  che  fossero  deputati  i luoghi , erbaggi , 
frutte , pesci  ed  altre  cose  che  vengono  da  molli  luoghi 
alla  città.  Era  di  parere  appresso  che  si  fabbricassero  in- 
torno intorno  dalla  parte  di  fuori  botteghe  che  riguardas- 
sero le  dette  piazze,  le  quali  botteghe  servissero  solamente 
a cose  da  mangiare  d’ogni  sorte.  In  queste  quattro  fac- 
ciate aveva  il  disegno  di  fra  locondo  quattro  porte  prin- 
cipali, cioè  una  per  facciata  posta  nel  mezzo  e dirimpetto 
a corda  all'  altra  ^ ma  prima  che  s’  entrasse  nella  piazza  di 
mezzo,  entrando  dentro  da  ogni  parte,  si  trovava  a man 
destra  ed  a man  sinistra  una  strada,  la  quale  girando  in- 
torno il  quadro  aveva  botteghe  di  qua  e di  là  con  fab- 
briche sopra  bellissime  e magazzini  per  servigio  di  dette 
botteghe,  le  quali  tutte  erano  deputate  alla  drapperìa,  cioè 
panni  di  lana  fini,  ed  alia  seU,  le  quali  due  sono  le  prin- 
cipali arti  di  quella  città^  ed  insomma  in  questa  entravano 
tutte  le  botteghe  che  sono  dette  de’ Toscani  e de’ setaiuoli. 
Da  queste  strade  doppie  di  botteghe,  che  sboccavano  alle 
quattro  porte , si  doveva  entrare  nei  mezzo  di  detta  fab- 
brica, cioè  in  una  grandissima  piazza  con  belle  e gran 
logge  intorno  intorno  per  comodo  del  mercanti  e servizio 
de’popoli  infiniti,  che  in  quella  città,  la  quale  è la  dogana 
d’Italia,  anzi  d'Europa,  per  lor  mercanzie  e traffichi  con- 
corrono ; sotto  le  quali  logge  doveva  essere  intorno  in- 
torno le  botteglie  de’ banchieri,  orefici,  e gioiellieri,  enei 
mezzo  aveva  a essere  un  bellissimo  tempio  dedicato  a San 
Vasahi,  Vul.  II.  P III.  6G 
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MolU'o,  nel  quale  potessero  la  mattina  i gentiluomini  udire 
i divini  uffizj.  Nondimeno  dicono  alcuni,  che , quanto  ■ 
questo  tempio,  aveva  fra  locondo  mutato  proposito  e che 
voleva  farne  due,  ma  sotto  le  logge , perchè  non  impe- 
dissero la  piazza.  Doveva  oltre  ciò  questo  superbissimo 
edifizio  avere  tanti  altri  comodi  e bellezze  ed  ornamenti 
particolari,  che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
quello  fece  fra  locondo,  afferma  che  non  si  può  iroaginare, 
uè  rappresentar  da  qualsivoglia  più  felice  ingegno  o ec- 
cellentissimo artefice,  alcuna  cosa  nè  più  bella,  né  più  ma- 
gnifica, nè  più  ordinata  di  questa.  Si  doveva  anche  col 
parere  del  medesimo,  per  compimento  di  quest’opera, 
fare  il  ponte  di  Rialto  di  pietre,  e carico  di  botteghe,  che 
sarebbe  stato  cosa  niaravigliosa.  Ma  che  quest'  opera  non 
avesse  effetto,  due  furono  le  cagioni  ^ l' una  il  trovarsi  la 
repubblica,  per  le  gravissime  spese  fatte  io  quella  guer- 
ra, esausta  di  danari,  e l’altra  perchè  un  gentiluomo,  si 
dice  da  cà  Valeresso , grande  in  quel  tempo  e di  molta 
autorità,  forse  per  qualche  interesse  particolare,  tolse  a fa- 
vorire, come  uomo  in  questo  di  po<;o  giudizio,  un  mae- 
stro Zaofragnino  *,  che,  secondo  mi  vieo  detto,  vive  ancora, 
il  quale  l’aveva  in  sue  particolari  fiibbriche  servito  j il 
quale  Zanfragnino  ( degno  e conveniente  nome  dell’  eccel- 
lenza del  maestro  ) fece  il  disegno  di  quella  marmaglia , 
che  fu  poi  messo  in  opera,  e la  quale  oggi  si  vede^  della 
quale  stolta  elezione  molti,  che  ancor  vivono  e benissimo 
se  ne  ricordano,  ancora  si  dogliono  senza  fine.  Fra  lo- 
condo, veduto  quanto  più  possono  molte  volte  appresso 
ai  signori  e grandi  uomini  i favori,  che  i meriti,  ebbe  del 
veder  preporre  così  sgangherato  disegno  al  suo  bellissimo 
tanto  sdegno,  che  si  parti  di  Vinezia,  né  mai  più  vi  volle, 
ancorché  molto  ne  fusse  pregato,  ritornare.  Questo  con  al- 
tri disegni  di  questo  padre  rimasero  in  casa  i Bragadiiii 

'‘Pelle  anche  Scarpagnino. 
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incontro  a Santa  Marina,  ed  a frate  Angelo  di  delta  fa- 
miglia, frate  di  S.  Domenico,  che  poi  fu , secondo  i molti 
ineriti  suoi,  vescoTO  di  Yicenu.  Fa  fra  locondo  univer- 
sale, e si  dilettò , oltre  le  cose  dette , de'  semplici  e del- 
l' agricoltura^  onde  racconta  messer  Donato  Giannotti  Fio- 
rentino, che  molti  anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che 
avendo  il  frate  allevato  una  volta  no  pesco  in  un  vaso  di 
terra,  mentre  dimorava  in  Francia,  vide  quel  piccolissimo 
arbore  carico  di  tanti  frutti,  che  era  a guardarlo  una  ma- 
raviglia, e che  avendolo  per  consiglio  d' alcuni  amici  messo 
una  volta  in  luogo  dove  avendo  a passare  il  re,  potea  ve- 
derlo, certi  cortigiani  che  prima  vi  passarono,  come  usano' 
di  &re  così  fatte  genti,  colsero  con  gran  dispiacere  di  fra 
locondo  tutti  i fratti  di  quell*  arboscello,  e quelli  che  non 
mangiarono,  scheraando  fra  loro,  se  gli  trassero  dietro  per 
tutta  quella  contrada:  la  qual  cosa  avendo  risaputo  il  re, 
dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i cortigiani,  rin- 
grasiò  il  frate  di  quanto  per  piacere  a lui  avea  fatto,  fa- 
cendogli appresso  si  fatto  dono  che  restò  consolato.  Fu 
uomo  fra  locondo  di  santa  e bonisnma  vita,  e molto  amato 
da  tutti  i grandi  uomini  di  lettere  dell*  età  sua , e parti- 
colarmente da  Domitio  Calderino,  Matteo  Bosso,  e Paolo 
Emilio,  che  scrisse  1*  istorie  Frantesi,  e tutti  e tre  suoi* 
corapatriolti.  Fu  similmente  suo  amicissimo  il  Sannataaro, 
il  Budeo,  ed  Aldo  Manuzio  e tutta  l'accademia  di  Boma^ 
e fu  suo  discepolo  lulio  Cesare  Scaligero,  uomo  letteratis- 
simo dei  tempi  nostri.  Morì  finalmente  vecchissimo , ma 
non  si  sa  in  che  tempo  appunto  *,  nè  in  che  luogo,  e 
per  conseguenza  nè  dove  fusse  sotterralo. 

Siccome  è vero  che  la  città  di  Verona  per  sito,  co- 
stumi, ed  altre  parti  è molto  simile  a Firenze,  cosi  e vero 
che  in  essa,  come  in  questa,  sono  fioriti  sempre  bellissimi 


' Il  Ditiooirio  itorieo  degli  Damini  illuilri  riferisce  le  morta  di 
Fra  Giocondo  al  i53o;  il  che  i assai  credibile. 
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ingegni  in  tutte  le  professioni  più  rare  e lodevoli.  E per  non 
(lire  dei  letterati,  non  essendo  questa  mia  cura,  e seguiundo 
il  parlare  degli  uomini  dell' arti  nostre  che  lianno  sempre 
avuto  in  quella  nòbilissima  città  onorato  albergo,  dico  che 
LIBERALE  VERONESE  * discepolo  di  Vinoencioi  di 
Stefano  della  medesima  patria  del  quale  si  è in  altro  luogo 
ragionato,  ed  il  quale  fece  l'anno  i463  a Manloa  nella 
chiesa  d'Ognbsanti  de' monaci  di  S.  Benedeito  una  Ma- 
donna, che  fu,  secondo  que'  tempi,  mollo  lodata,  imitò  la 
maniera  di  Iacopo  Bellini,  perchè  essendo  giovanetto,  men- 
tre, lavorò  il  detto  Iacopo  la  cappella  di  S.  Niccolò  di  Ve- 
rona,, attese  sotto  di  lui  per  sì  fatta  guisa  agli  studi  del 
disegno  che  scordatosi  quello  che  imparato  avea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bellini  e quella  si 
tenne  sempre  Le  prime  pitture  dì  Laberale  furono  nella 
sua  città  in  S.  Bernardino  àUaj  cappella  del  monte  della 
Pietà,  'dove  : fece  nel  quadro  principale  un  deposto  di  Croce 
e certi  tungeli , alcuni  de' quali  hanno  in  mano  i misteri, 
come  si  dice,  della  Passione,  e tutti  liii  volto  mostrano 
pianto  e mestizia  per  la  morte  del  Salvatore  : è nel  vero 
hanno  molto  del  vivo  siccome  hanno  l' altre  cose  sìmili 
di  costui , il  quale  volle  mostrare  in  più  luoghi  chè  sapea 
far  piangere  le  figure,  come  si  vide  in  S.  Naslasia  pur  di 
Verona  e chiesa  de’  frati  di  S.  Domenico , dove  nel  fron- 

‘ Da  aca  carta  del  iSiS,  allegala  dal  Campagnola,  rilevati,  che 
Liberale  era  figlio  JUagistri  lacobi  a Biado  di  S.  Jaanme  in  valle. 

* Di  quello  pittore  figlio  veroiimilmeale  di  Stefana  do  Verona, 
o da  Zevio,  altro  non  ci  arania  che  il  nome  e la  memoria  di  aver 
date  le  prime  leiiooi  a Liberale.  (Lanzi) 

' Nelle  pillare  aopra  ricordale  di  Iacopo  Bellini,  il  Dal  Pozzo 
lette  l'anno  i436;  onde  Liberale  nato  uel  i45i  non  può  avere  atleio 
al  ditegno  tolto  di  luì;  ne  tTrk  bensì  studiate  le  opere. 

* Per  altro  in  alcune  sue  pitture  parve  al  Lanzi  di  ravvisare  il 
gusto  del  Maiilegna.  La  vicinanza  di  Mantova  può  averli  agevolala  l'i- 
milaiinne  ancora  di  quest' altro  caposcuola. 

‘ Queste  pitture  non  vi  son  più.  (Bonari) 
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tespizio  della  cappella  de'Buonaveri  fece  un  Cristo  morto 
e pianto  dalle  Marie  *.  E della  medesima  maniera  e pittura, 
che  è l'altra  opera  sopraddetta,  fece  molti  quadri  che 
sono  sparsi  per  Verona  in  casa  di  diversi  Gentiluomini. 
Nella  medesima  cappella  fece  un  Dio  padre  con  molti  an- 
geli attorno  che  suonano  e cantano  e dagli  lati  fece  tre 
6gore  per  parte,  da  una  S.  Piero,  S.  Domenico  e S.  Tom- 
maso d'  Aquino,  e dall'altra  S.  Lucia,  Santa  Agnesa  e un 
altra  Santa ^ ma  le  prime  tre  son  migliori,  meglio  con- 
dotte, e con  più  rilievo.  Nella  facciata  di  detta  cappella 
fece  la  nostra  donna  e Cristo  fanciullo  che  sposa  S.  Ca- 
terina vergine  e martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse  Mes- 
ser  Piero  Buonanni  padrone  della  cappella  ^ e intorno  sono 
alcuni  angeli  che  presentano  fiori,  e certe  teste  che  ridono 
e sono  fatte  allegre  con  tanta  grazia,  che  mostrò  così  sa- 
pere fare  il  riso,'  come  il  pianto  area  (atto  in  altre  figure.' 
Dipinse' nella  tavola  della  detta  cappella  S.  Maria  Madda- 
lena in  aria  sostenuta  da  certi  angeli,  ed  b basso  S.  Cate- 
rina , che  fu  tenuta  bell'  opera.  Nella  chiesa  di  S.  Maria 
della'  Scala  de' Frati  de'Servi  all'altare  della  Madonna  fece 
la  storia  de'Magi  in  due  portelli  che  chiuggono  quella 
Madonna  tenuta  in  detta  bitta  in  somma  venerazione;  ma 
non  vi  stettero  molto,  che  essendo  guasti  dal  fumo  delle 
candele,  fu  levata  e posta  in  sagrestia,  dove  è molto  sti- 
mata dai  pittori  Veronesi.  Dipinse  a fresco  nella  chiesa  di 
S.  Bernardino  sopra  la  cappella  della  Compagnia  della 
Maddalena  nel  tramezzo  la  storia  della  Purificazione,  dove 
è assai  lodata  la  figura  di  Simeone  ed  il  Cristo  puttino 
che  bacia  con  molto  affetto  quel  vecchio  che  lo  tiene  In 
braccio.  E molto  bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è da  canto, 
il  quale,  levato  il  viso  al  cielo  ed  aperte  le  braccia,  pare 
che'  rlugrazi  Dio  della  salute  del  mondo.  Accanto  a que-^ 

' . I > 

' Alcuni  danno  questa  pittura  a Franceaco  Caroto,  di  coi  parla 
Vaiari  poco  appreuo.  , 

’ Suwiitono  lultaria.  . . ' t' 
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sta  cappella  è di  roano  del  medesimo  Liberale  la  storia 
de' Magi,  e la  morie  della  Madonna  nel  frontes  pialo  della 
tavola  di  Sgurine  piccole  molto  lodate.  E nel  vero  si  di> 
Iettò  molto  di  far  cose  piccole,  e vi  mise  sempre  tanta  di- 
ligensa,  che  paiono  miniate,  non  dipinte,  co  me  si  pnò  ve- 
dere nel  Duomo  di  quella  città  <,  dove  è in  un  quadro 
di  sua  mano  la  storia  de'  magi  con  un  numero  infinito  di 
figure  piccole  e di  cavalli , cani  ed  altri  diversi  animali , 
ed  appresso  un  gruppo  di  Cherubini  di  color  rosso , 
che  fanno  appoggiatoio  alla  Madre  di  Gesù^  nella  quale 
opera  sono  le  teste  finite  ed  ogni  cosa  condotta  con  tanta 
diligensa,  che,  come  ho  detto,  paiono  miniate.  Fece  ancora 
per  la  cappella  delia  detta  Madonna  in  Duomo  in  una 
predelletta  pure  a uso  di  minio  storie  della  nostra  Don- 
na ^ ma  questa  fu  poi  fatta  levare  di  quel  luogo  da  monsig. 
messer  Gio:  Matteo  Giberti  vescovo  di  Verona,  e posta 
in  Vescovado  alla  cappella  del  palaszo,  dove  è la  resi- 
densa  de' vescovi,  e dove  odono  messa  ogni  mattina 
la  quale  predella  in  detto  luogo  è accompagnata  da  un 
Crocifisso  di  rilievo  bellissimo  fatto  da  Gio:  Battista  scul- 
tore veronese  *,  che  oggi  abita  in  Mantoa.  Dipinse  Li- 
berale una  tavola  in  S.  Vitale  * alla  caf^ella  degli  Alle- 
go!, dentrovi  S.  Mestro  confeuore  e Veronese,  uomo 
di  molta  santità,  posto  in  mezzo  da  un  S.  Francesco  e 
S.  Domenico.  Nella  Vittoria , chiesa  e convento  di  certi 
firati  eremiti,  dipinse  nella  cappella  di  San  Girolamo  in 
una  tavola  pe»  la  famiglia  de' Scaltritegli  un  S.  Girolamo 

I 

' ÀIU  cappelU  dei  Calesioli. 

* In  detlA  cappelU  ai  eooiervano  tre  (torte  di  mano  di  Liberale, 
e (ODO  rAdoreiione  de' Magi,  la  Natività  delle  Hadonna  e il  Treniite 
di  lei. 

* E fonditore  di  Bronzi.  Il  detto  CroeiSito  à ora  nella  Cattedrale. 

* La  ebieaa  di  S.  Vitale  cbiatoaii  comunemente  S.  Maria  del 
Farad  im. 

* Odia  S.  Metrone;  leggendoli  all'altare,  ov’d  la  detta  tavola, 
0<ro  Mttroao  tacrumy  etc. 
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ia  alHto  di  cardinale  ed  un  S.  Francesco,  e S.  Paolo 
molto  lodati  Nel  tramexso  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
in  Monte  dipinte  la  Circoncisione  di  Cristo  ed  altre  cose, 
che  furono,  non  ha  molto,  rovinate,  perchè  pareva  che 
quel  trameno  impedisse  la  bellena  della  chiesa.  Essendo 
poi  condotto  Liberale  dal  generale  de*  monaci  di  Monte 
Olivete  a Siena , miniò  per  quella  religione  molti  libri , 
i quali  gli  riuscirono  in  modo  ben  fatti,  che  furono  ca- 
gione che  egli  ne  finì  di  miniar  alcuni  rimasi  imperfetti, 
cioè  solamente  scritti  nella  libreria  de’ Piccolomini  Mi- 
niò anco  per  il  Duomo  di  quella  città  alcuni  libri  di 
cantefermo,  e vi  sarebbe  dimorato  più  e fatte  molte  opere 
che  aveva  per  le  mani,  ma  cacciato  dall’ invidie  e dalle 
persecusioni,  se  ne  partì  per  tornare  a Verona  con  otto- 
cento scudi  che  egli  avea  guadagnati,  i quali  prestò  poi 
ai  monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  Monte  Olivete,  traen- 
done alcune  entrate  per  vivere  giornalmente.  Tornato 
dunque  a Verona,  diede,  più  che  ad  altro,  opera  al  mi- 
niare tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Dipinse  a Bardo- 
lino, castello  sopra  il  lago  di  Guarda,  una  tavola  che  è 
nella  pieve,  ed  un’altra  per  la  chiesa  di  S.  Tommaso 
Apostolo,  ed  una  similmente  nella  chiesa  di  S.  Fermo, 
convento  de’  frati  di  S.  Francesco,  alla  espella  di  S.  Ber- 
nardo; il  qual  Sante  dipinse  nella  tavola,  e nella  predella 
fece  alcune  istorie  della  sua  vita.  Fece  anco  nel  medesimo 
luogo,  ed  in  altri,  molti  quadri  da  spose,  de’qnali  n’è 
uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de’ Medici  in  Verona,  den- 
trovi  la  nostra  Donna  ed  il  figliuolo  in  collo  che  sposa  S. 
Caterina.  Dipinse  a fresco  in  Verona  una  nostra  Donna 
e S.  Giuseppo  sopra  il  cantone  della  casa  de’ Cartai  per 
andare  dal  ponte  Nuovo  a S.  Maria  in  Organo,  la  quale 

‘ Li  liToU  coi  Jelti  tre  unii  apparliene  aJeuo  alla  pubblica  Fi- 
nacoioca. 

* Di  questa  Libreria  o Sagrestia  è stato  parlato  nella  vita  del  Fin- 
turicebio. 
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opera  fu  mollo  lodata.  Arebbe  voluto  Liberale  dipigaere 
in  S.  Eufemia  la  cappella  della  famiglia  de'Rivi,  la  quale 
fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Giovanni  Riva  capL 
tano  d'uomini  d'arme  nella  giornata  del  Taro;  ma  non 
l'ebbe,  perchè  estendo  allogata  ad  alcuni  forestieri,  fu 
detto  a lui,  che,  per  essere  già  molto  vecchio,  non  lo  ser- 
viva la  vista;  onde  scoperta  questa  cappella,  nella  quale 
erano  infiniti  errori,  disse  Liberale  che  chi  l'aveva  allo- 
gata, aveva  avuto  peggior  vista  di  lui.  Finalmente  essendo 
Liberale  d'anni  ottantaquattro  o meglio,  si  lasciava  go- 
vernare dai  parenti,  particolarmente  da  una  sua  figliuola 
maritata,  la  quale  lo  trattava  insieme  con  gli  altri  malis- 
simaroente;  perchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e con  gli  altri 
parenti,  e trovandosi  sotto  la  sua  custodia  Francesco  Tor- 
bido detto  il  Moro,  allora  giovane  e suo  afiezionatissimo 
e diligente  pittore,  lo  institui  erede  della  casa  e giardino 
che  aveva  a S.  Giovanni  in  Valle,  luogo  in  quella  città 
amenissimo,  e con  lui  si  ridusse,  dicendo  volere,  che  anzi 
godesse  il  suo  uno  che  amasse  la  virtù,  che  chi  disprez- 
zava il  prossimo.  Ma  non  passò  molto  che  si  mori  nel 
di  di  S.  Chiara  l'anno  i536,  e fu  sepolto  in  S.  Giovanni 
in  Valle  d' anni  ottantacinque.  Furono  suoi  discepoli 
Giovan  Francesco  e Giovanni  Caroti,  Francesco  Torbido 
detto  il  Moro , e Paolo  Cavazzuola  , de' quali,  perchè  in 
vero  sono  bouissimi  maestri,  si  farà  menzione  a suo  luogo. 

•«aste». 

GIOVAN  FRANCESCO  CAROTO  * nacque  in  Verona 
l'anno  1470,  e dopo  avere  apparato  i primi  principj  delle 
lettere , essendo  inclinato  alla  pittura , levatosi  dagli  studi 
della  grammatica,  si  pose  a imparare  la  pittura  con  Libe- 
rale Veronese,  promettendogli  ristorarlo  delle  sue  fatiche. 

' Altri  lo  chiama  Carotlo. 
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Così  gtoTÌnello  dunque  attese  Giovan  Francesco  con  tanto 
amore  e diligenza  al  disegno,  che  con  esso  e col  colo* 
rito  fu  nei  prima  anni  di  grande  aiuto  a Liberale.  Non 
molti  anni  dopo,  essendo  con  gli  anni  cresciuto  il  giudi- 
aio,  fide  io  Verona  Topere  d’ Andrea  Mantegna  , e pa- 
rendogli, siccome  era  in  effetto,  che  elle  fossero  d'altra 
maniera  e migliori  che  quelle  del  suo  maestro,  fece  si 
col  padre,  che  gli  fu  conceduto  con  buona  grazia  di  Li- 
berale acconciarsi  col  Mantegna  ^ e così  andato  a Mantoa 
e postosi  con  esso  lui  acquistò  in  poco  tempo  tanto,  che 
Andrea  mandava  di  fuori  delPopere  di  lui  per  di  sua 
mano.  Insomma  non  andarono  molti  anni,  che  riuscì  va- 
lente uomo.  Le  prime  opere  che  facesse,  uscito  che  fu  di 
sotto  al  Mantegna,  furono  in  Verona  nella  chiesa  dello 
spedale  di  S.  Cosimo  * all'altare  de'tre  Magi,  cioè  i por- 
telli che  chiuggono  il  detto  altare,  ne' quali  fece  la  cir- 
concisione di  Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  al- 
tre figure.  Nella  chiesa  de' fra  Ingesuati,  detta  S.  Girola- 
mo , in  due  angoli  d'una  cappella  fece  la  Madonna  e 
l'Angelo  che  l'annunzia  K Al  priore  de' frati  di  S.  Gior- 
gio lavorò  in  una  tavola  piccola  un  presepio,  nel  quale  si 
vede  che  aveva  assai  migliorata  la  maniera,  perchè  le  te- 
ste de'  pastori  e di  tutte  l'altre  figure  hanno  così  bella  e 
dolce  aria  : che  questa  opera  gli  fu  molto  e meritamente 
lodata:  e se  non  fusse  che  il  gesso  di  quest'opera,  per 
essere  stato  male  stemperato,  si  scrosta,  e la  pittura  si  va 
consumando,  questa  sola  sarebbe  cagione  di  mantenerlo 
vivo  sempre  nella  memoria  de' suoi  cittadini.  Essendogli 
poi  allogato  dagli  uomini  che  governavano  la  compagnia 
dell'Agnol  Raffaello  una  loro  cappella  nella  chiesa  di  S. 

Eufemia,  vi  fece  dentro  a fresco  due  storie  dell'Agnolo  . 

Raffaello,  e nella  tavola  a olio  tre  agnoli  grandi,  Raffaello 

' La  Cbieta  di  S.  Cotimo  è toppresia. 

* Sauiite  aoGora  quetlt  pittura.  Sotto  la  Madooaa  leggcii;  Io  Ca- 
rotus  y.  e sotto  1'  Angelo  An.  D.  M.  D.  Vili. 

Vasari,  Voi.  II.  P.  III.  «7 
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in  meno,  e Gabriello  e Michele  dagli  lati , e tutti  con 
buon  disegno  e ben  coloriti  *,  tna  Doodimeno  le  gambe 
di  detti  angeli  gli  furono  riprese,  come  troppo  sottili  e 
poco  morbide;  a che  egli  con  piacevole  grazia  risponden- 
do, diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con  l'ale  e 
con  i corpi  quasi  celesti  ed  aerei,  siccome  fossero  uccelli, 
che  ben  si  può  far  loro  le  gambe  sottili  e secche,  acciò 
possano  volare  ed  andare  in  alto  con  più  agevoieua.  Di- 
pinse nella  chiesa  di  S.  Giorgio  all’altare  dove  è un 
Cristo  che  porta  la  croce , S.  Hocco  e S.  Bastiano  con 
alcune  storie  nella  predella  di  figure  piccole  e bellissime  *. 
Alla  compagnia  della  Madonna,  in  S.  Bernardino  dipinse 
nella  predella  dell’ aitar  di  detta  compagnia  la  natività 
della  Madonna,  e gl’innocenti  con  varie  attitudini  ne- 
gli uccisori  e ne’ gruppi  dei  putti  difesi  vivamente  dalle 
lor  madri;  la  quale  opera  è tenuta  in  venerazione  e co- 
perta , perché  meglio  si  conservi  ; e questa  fu  cagione 
che  gli  uomini  della  fraternità  di  S.  Stefiino  nel  duomo 
antico  di  Verona  gli  facessero  fare  al  loro  altare  in  tre 
quadri  di  figure  simili  tre  storiettc  della  nostra  Don- 
na , cioè  lo  sposalizio , la  natività  di  Cristo , e la  sto- 
ria de’ Magi.  Dopo  quest’ opere  parendogli  es<ersi  acqui- 
stato assai  credito  in  Verona,  disegnava  Giovan  France- 
sco di  partirsi  e cercare  altri  paesi  ; ma  gii  furono  in 
modo  addosso  gli  amici  e parenti,  che  gli  fecero  pigliar 
per  donna  una  giovane  nobile  e figliuola  di  M.  Bralias- 
sarti  Grandont,  la  quale  poi  che  si  ebbe  menata  l’hanno 
i5o5,  ed  avutone  indi  a non  molto  un  figliuolo,  ella  si 
mori  sopra  parto;  e così  rimaso  libero,  si  partì  Giovan 
Francesco  di  Verona  ed  andossene  a Milano,  dove  il  sig. 
Anton  Maria  Visconte  tiratoselo  in  casa,  gli  fece  molte 
opere  per  ornamento  delle  sue  case  lavorare.  Intanto  es- 
tendo portata  da  un  Fiammingo  in  Milano  una  testa  d’un 

' Sono  tolUvia  in  estere. 

* Si  mantengono  tempre  in  detto  luogo. 
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gtovana  ritratta  di  naturale  e dipinta  a olio,  la  quale  era 
da  ognuno  di  quella  città  ammirata,  nel  rederla  Gioran 
Francesco  se  ne  rise,  dicendo:  A me  basta  l’animo  di 
farne  una  migliore  \ di  che  facendosi  befiV  il  Fiammingo, 
si  venne  dopo  molte  parole  a questo,  che  Giovan  Fran- 
cesco facesse  la  prova,  e perdendo,  perdesse  il  quadro 
fatto  e venticinque  scudi,  e vincendo,  guadagnasse  la  te- 
sta del  Fiammingo  e similmente  venticinque  scudi.  Mes- 
sosi dunque  Giovan  Francesco  a lavorare  con  tatto  il 
suo  sapere,  ritrasse  un  gentiluomo  vecchio  e raso  con  un 
sparviere  in  mano^  ras,  ancora  che  molto  somigliasse,  fu 
giudicata  migliore  la  testa  del  Fiammingo.  Ma  Giovan 
Francesco  non  fece  buona  eletione  nel  fare  il  suo  ritratto 
d’una  testa  che  gli  potesse  far  onore^  perché  se  pigliava 
un  giovane  bello , e l*  avesse  bene  imitato,  come  fece  il 
vecdiio,  se  non  avesse  passata  la  pittura  dell’avversario, 
farebbe  almanco  paragonata.  Ma  non  per  questo  fu  se 
non  lodata  la  testa  di  Giovan  Francesco,  al  quale  il  Fiam- 
mingo fece  cortesia,  perchè  contentandosi  della  testa  sola 
del  vecchio  raso,  non  volle  altrimenti  (come  nobile  e gen- 
tile) i venticinque  ducati.  Questo  quadro  venne  poi  col 
tempo  nelle  mani  di  Madonna  Isabella  da  Este  marche- 
sana di  Mantoa,  che  lo  pagò  benissimo  al  Fiammingo,  e 
lo  pose  per  cosa  singolare  nel  suo  stadio,  nel  quale  aveva 
infinite  cose  di  marmo,  di  conio , di  pittura , e di  getto 
bellissime.  Dopo  aver  servito  il  visconte,  essendo  Gio* 
van  Francesco  chiamato  da  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, andò  volentieri  a servirlo,  essendo  di  ciò  molto 
pregato  dal  visconte  ^ e cosi  arrivato  4 gli  fii  assegnata 
booìssima  provvisione;  ed  egli  messo  mano  a lavorare, 
fece  in  Casale  a quel  signore  in  una  cappella,  dove  egli 
udiva  messa,  tanti  quadri  quanti  bisognarono  a empierla 
ed  adornarla  da  tutte  le  bande,  di  storie  del  Testamento 
vecchio  e nuovo  lavorate  con  estrema  diligenu,  siccome 
anco  fu  la  tavola  principale.  Lavorò  poi  per  le  camere 
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di  quel  caslello  molte  cose  che  gli  acquistarono  grandis- 
sima fama,  e dipinse  in  S.  Domenico  per  ordine  di  detto 
marchese  tutta  la  cappella  maggiore,  per  ornamento  d'uiia 
sepoltura,  dove  dovea  essere  posto  ^ nella  quale  opera  si 
portò  talmente  Giovan  Francesco,  che  meritò  dalla  libe- 
ralilh  del  marchese  essere  con  onorati  premj  riconosciu- 
to: il  quale  marchese  per  privilegio  lo  fece  uno  de' suoi 
camerieri,  come  per  uno  instrumento  che  è in  Verona 
appresso  gli  eredi  si  vede.  Fece  il  ritratto  di  detto  si- 
gnore e della  moglie,  e molti  quadri  che  mandarono 
in  Francia,  ed  il  ritratto  parimente  di  Guglielmo  lor 
primogenito  ancor  fanciullo,  e cosi  quelli  delle  figliuo- 
le e di  tutte  le  dame  che  erano  al  servigio  della  mar- 
chesana *.  Morto  il  marchese  Guglielmo  si  parti  Giovali 
Francesco  da  Casale , avendo  prima  venduto  ciò  che  in 
quelle  parti  aveva,  e si  condusse  a Verona,  dove  acco- 
modò di  maniera  le  cose  sue  e del  figliuolo,  al  quale  diede 
moglie , che  in  poco  tempo  si  trovò  esser  ricco  di  più  di 
sette  mila  ducati^  ma  non  per  questo  abbandonò  la  pit- 
tura, anzi  vi  attese  più  che  mai,  avendo  l'aoimo  quieto, 
e non  avendo  a stillarsi  il  cervello  per  guadagnarsi  il  pane. 
Vero  è,  che  o fusse  per  invidia  o per  altra  cagione  gli 
fu  dato  nome  di  pittore,  che  non  sapesse  fare  se  non  fi- 
gure piccole  \ perchè  egli  nel  fare  la  tavola  della  cappella 
della  Madonna  in  S.  Fermo,  convento  de' frati  di  S.  Fran- 
cesco, per  mostrare  che  era  calunniato  a torto,  fece  le 
figure  maggiori  del  vivo  e tanto  bene,  ch'elle  furono  le 
migliori  che  avesse  mai  fatto.  In  aria  è la  nostra  Donna 
che  siede  io  grembo  a S.  Anna  con  alcuni  angeli  che  po- 
sano sopra  le  nuvole,  e a'piedi  sono  S.  Piero  , S.  Gio. 
Battista,  S.  Rocco  e S.  Bastiano,  e non  lontano  è in  un 
paese  bellissimo  S.  Francesco  che  riceve  le  stimale.  Ed 
in  vero  quest'opera  non  è tenuta  dagli  artefici  se  non 

' Di  tulle  te  aniijelte  pillare  nenuoi  più  rimine  in  clelli  Cilti. 
( Del  la  Valle  ) 
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buona  Fece  in  S.  Bernardino,  luogo  de' frali  Zoccolanti 
alla  cappella  della  Croce  Cristo,  che  inginocchiato  con  una 
gamba , chiede  licenza  alla  madre  ‘ ^ nella  quale  opera  per 
concorrenza  di  molte  notabili  pitture  che  in  quel  luogo 
sono  di  mano  d'  altri  maestri  si  sforzò  di  passargli  tutti  ^ 
onde  certo  si  portò  benissimo  ^ perchè  fu  lodato  da  chiun- 
que la  ride,  eccetto  che  dal  guardiano  di  quel  luogo , il 
quale  con  parole  mordaci,  come  sciocco  e goffo  solenne 
che  egli  era,  biasimò  Gioran  Francesco  con  dire  che  aveva 
fatto  Cristo  sì  poco  reverente  alla  Madre , che  non  s' in- 
ginocchiava se  non  con  un  ginocchio  ; a che  rispondendo 
Giovan  Francesco  disse  : Padre,  fatemi  prima  grazia  d’ in- 
ginocchiarvi e rizzarvi,  ed  io  poi  vi  dirò  per  quale  cagione 
ho  cosi  dipinto  Cristo.  Il  guardiano  dopo , molti  preghi 
inginocchiandosi,  mise  prima  in  terra  il  ginocchio  destro 
e poi,  il  sinistro,  e,  nei  rizzarsi,  alzò  prima  il  sinistro  e 
poi  il  destro^  il  che  fatto,  disse  Giovan  Francesco:  Avete 
voi  visto  padre  guardiano,  che  non  vi  siete  mosso  a un 
tratto  con  due  ginocchi  nè  cosi  levato?  Vi  dico  dunque, 
che  questo  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si  può  dire  o 
che  s' inginocchi  alla  Madre  o che,  essendo  stato  ginoc- 
chioni un  pezzo,  cominci  a levare  una  gamba  per  riz- 
zarsi ^ di  che  mostrò  rimanere  assai  quieto  il  guardiano  ^ 
pure  se  n'andò  in  là  cosi  borbottando  sottovoce.  Fu  Gio- 
van Francesco  molto  arguto  nelle  risposte^  onde  si  rac- 
conta ancora  che  essendogli  una  volta  detto  da  un  prete 
che  troppo  erano  lascive  le  sue  figure  degli  altari,  rispose: 
Voi  state  fresco  se  le  cose  dipinte  vi  commuovono:  pen- 
sale , come  è da  fidarsi  di  voi , dove  siano  persone  vive 
e palpbili  ®.  A Isola,  luogo  in  sul  lago  di  Garda,  dipinse 

‘ Vedeti  «Deura  oella  cippelU  detls  SS.  ConcezioDa  io  S.  Fermo 
M*ggiore. 

* CoDAervasi  loche  pretenlemente. 

* La  risposta  è argola , dice  Hoosig.  Bonari , ma  noo  sema  gli 
artefici  quando  producono  opere  lascive  che  corrompono  i coilunii,e 
mollo  meno  quando  le  espongono  nelle  chiese. 
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due  tavole  nella  chieaa  de’ Zoccolanti;  ed  in  Malsessino, 
terra  sopra  il  detto  Iago,  fece  sopra  la  porta  d’ una  chiesa 
una  nostra  Donna  bellissima,  ed  in  chiesa  alcuni  santi  a 
requisizione  del  Fracastoro,  poeta  famosissimo , del  quale 
era  amicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco  Giusti  dipinse, 
secondo  l’invenzione  di  quel  signore  *,  un  giovane  tutto 
nudo,  eccetto  le  parti  vergognose,  il  quale  stando  in  fra 
due,  e in  atto  di  levarsi  o non  levarsi,  aveva  da  un  lato 
una  giovane  bellissima , finta  per  Minerva , che  con  una 
mano  gli  mostrava  la  Fama  in  alto  e con  l’altra  lo  ecci- 
tava a seguitarla,  ma  l’Ozio  e la  Pigrizia,  che  erano  die- 
tro al  giovane,  si  affaticavano  per  ritenerlo:  a basso  era 
una  figura  con  viso  mastinotto  e più  di  servo  e d’uomo 
plebeo  che  di  nobile,  la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate 
due  lumache  grosse,  e si  stava  a sedere  sopra  un  gran- 
chio, ed  appresso  aveva  un’altra  figura  con  le  mani  piene 
di  papaveri.  Questa  invenzione , nella  quale  sono  altre  belle 
fantasie  e particolari,  e la  quale  fu  condotta  da  Giovan 
Francesco  con  estremo  amore  e diligenza,  serve  per  te- 
stiera d’uoa  lettiera  di  quel  signore  in  uU  suo  amenissimo 
luogo , detto  S.  Maria  Stella , presso  a Verona.  Dipinse 
il  medesimo  al  conte  Baimondo  della  Torre  tutto  un  ca- 
merino di  diverse  storie  in  figure  piccole,  e perchè  si  di- 
lettò di  far  di  rilievo,  e non  solamente  modelli  per  quelle 
cose  che  gli  bisognavano,  e per  acconciar  panni  addosso, 
ina  altre  cose  ancora  per  suo  capriccio,  se  ne  veggiono  al- 
cune in  casa  degli  eredi  suoi , e particolarmente  una  sto- 
ria di  mezzo  rilievo,  che  non  è se  non  ragionevole.  La- 
vorò di  ritratti  in  medaglie,  e se  ne  veggiono  ancora  al- 
cuni, come  quello  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato, 

il  quale  ha  per  rovescio  un  Ercole  che  ammmazza 

con  un  motto  che  dice  : Monstra  domat.  Ritrasse  di  pil- 

' L'iavcniioDC  c di  Prodico  «olìtU  , ed  è regutrata  in  Seoefunte. 
( Bonari  ) 
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tura  il  conle  Raimondo  della  Torre,  M.  Giulio  suo  fra- 
tello, e III.  Girolamo  Fracastoro.  Ma  fatto  Giovan  Fran- 
cesco vecchio,  cominciò  a ire  perdendo  nelle  cose  dell'arte, 
come  si  può  vedere  in  S.  Maria  della  Scala  ne*  portelli  de- 
gli organi,  e nella  tavola  della  famiglia  de’ Movi,  dove  è 
un  deposto  di  croce,  ed  in  S.  Nastasia  nella  cappella  di 
S.  Martino.  Fbbe  sempre  Giovan  Francesco  grande  opi- 
nione di  se,  onde  non  arebbe  messo  in  opera  per  cosa 
del  mondo , cosa  ritratta  da  altri  : perchè  volendogli  il  ve- 
scovo Giovan  Matteo  Giberti  * far  dipingere  in  duomo  nella 
cappella  grande  alcune  storie  della  Madonna , ne  fece  fare 
in  Roma  a Giulio  Romano  suo  amicissimo  i disegni,  es- 
sendo datario  di  papa  Clemente  VII^  ma  Giovan  France- 
sco, tornato  il  vescovo  a Verona,  non  volle  mai  mettere 
que’ disegni  in  opera ^ laddove  il  vescovo  sdegnato,  gli  fece 
fare  a Francesco  detto  il  Moro  Costui  era  d’ opinione , 
nè  in  ciò  si  discostava  dal  vero,  che  il  verniciare  le  ta- 
vole le  guastasse,  e le  facesse,  più  tosto  che  non  fariano, 
divenir  vecchie^  e perciò  adoperava  lavorando  la  vernice 
negli  scuri,  e certi  olj  purgati^  e cosi  fu  il  primo  che  in 
Verona  facesse  bene  i paesi,  perchè  se  ne  vede  in  quella 
città  di  sua  mano , che  sono  bellissimi.  Finalmente  essendo 
Giovan  Francesco  di  settantasei  anni , si  mori  come  buon 
cristiano*,  lasciando  assai  bene  agiati  i nipoti  e Giovanni 
Caroti  suo  fratello,  il  quale  essendo  stato  un  tempo  a Vi- 
nezia  , dopo  avere  atteso  all’arte  sotto  di  lui,  se  n’era  ap- 
punto tornato  a Verona , quando  Giovan  Francesco  passò 
all’altra  vita;  e così  si  trovò  co’i  nipoti  a vedere  le  cose 

' Il  Giberti  fa  celebre  per  bontà  di  vili  e par  doltrini,  En  Di- 
lirio  sotto  Leon  X e Clemente  VII,  e Vescovo  di  Verona.  Egli  ebbe 
a segretario  Francesco  Berni. 

* Di  questo  pittore  si  parta  pib  dìfiìisamenle  Ira  paco. 

* L'anao  1549.  Il  quadretto  col  Oeposlo  di  Croce  ricordato  poco 
sotto,  che  fu  donato  allo  Spitech,  era  posseduto  al  giorni  del  Bottari 
dallo  Snilb  consolo  britannico,  morto  il  quale  sari  passato  in  Inghil- 
terra. 
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die  loro  rimasero  dell'arte',  fra  le  quali  truvarono  un  ri- 
tratto di  un  veccliio  armato,  benissimo  fatto  e colorito,  il 
quale  fu  la  miglior  cosa  che  mai  fusse  veduta  di  mano 
di  Giovan  Francesco  ; e così  un  quadretto , dentrovi  un 
deposto  di  croce,  che  fu  donato  al  sig.  Spitech,  uomo  di 
grande  autorità  appresso  al  re  di  Fellonia,  il  quale  allora 
era  venuto  a certi  bagni  che  sono  in  sul  Veronese.  Fu 
sepolto  Giovan  Francesco  nella  sua  cappella  di  S.  Niccolò 
nella  Madonna  dell'Organo,  che  egli  aveva  delle  sue  pit- 
ture adornata. 


GIOVANNI  CAROTI,  fratello  del’detto  Giovan  Fran- 
cesco,  sebbene  seguitò  la  maniera  del  fratello,  egli  nondi- 
meno esercitò  la  pittura  con  manco  riputazione.  Dipinse  co- 
stui la  suddetta  tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è la 
Madonna  sopra  le  nuvole , e da  basso  fece  il  suo  ritratto 
di  naturale  e quello  della  Placida  sua  moglie  Fece  anco 
nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  all’altare  degli  Schioppi, 
alcune  bgurette  di  sante,  e vi  fece  il  ritratto  di  madonna 
Laura  degli  Schioppi  che  fece  fare  quella  cappella,  e la 
quale  fu,  non  meno  per  le  sue  virtù  che  per  le  bellez- 
ze, celebrata  molto  dagli  scrittori  di  que’ tempi.  Fece  anco 
Giovanni  accanto  al  duomo  in  S.  Giovanni  in  Fonte  in 
una  tavoletta  piccola  un  S.  Martino,  e fece  il  ritratto  di 
M.  Marc’  Antonio  della  Torre , quando  era  giovane , il 
quale  riuscì  poi  persona  letterata  ed  ebbe  pubbliche  letture 
in  Padova  ed  in  Pavia,  e cosi  anco  M.  Giulio^  le  quali 
teste  sono  in  Verona  appresso  degli  eredi  loro.  Al  priore 
di  S.  Giorgio  dipinse  un  quadro  d’una  nostra  Donna,  die, 
come  buona  pittura , è stato  poi  sempre  e sta  nella  ca- 

' QucaIì  ritraili,  di  i«  c della  Placida  sua  moglie,  furono  uiiili 
alla  collesione  di  quadri  delle  sorelle  fiurdoni  in  contrada  S.  Paolo  n. 
53og  (Da  Persico  Descrii,  di  Verona). 
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mera  de'Friori.  In  un  quadro  dipinse  la  trasformazione 
d'Atleone  in  cervo  per  Brunello  maestro  d’organi,  il 
quale  la  donò  poi  a Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamatore 
ed  ingegnere  del  vescovo  Giberti,  ed  oggi  l’ha  M.  Vin- 
cenzio Cicogna  suo  figliuolo.  Disegnò  Giovanni  tutte  le 
piante  dell’ anticaglie  di  Verona  e gli  archi  trionfali  ed  il 
Colosseo,  riviste  del  Falconetto  * architettore  Veronese,  per 
adornarne  il  libro  nell’antichità  di  Verona,  le  quali  avea 
scritte  e cavale  da  quelle  proprie  M.  Torello  Saraina , che 
poi  mise  in  stampa  il  detto  libro,  che  da  Giovanni  Caroto 
mi  fu  mandato  a Bologna  (dove  io  allora  faceva  l’opera 
del  refettorio  di  S.  Michele  in  Bosco)  insieme  col  ritratto 
del  reverendo  padre  don  Cipriano  da  Verona,  die  due  volte 
fu  generale  de’  monaci  di  Monte  Olivete , acciò  io  me  ne 
servissi,  come  feci,  in  una  di  quelle  tavole^  il  quale  ritratto 
inondatomi  da  Giovanni,  è oggi  in  casa  mia  in  Fiorenza, 
con  altre  pitture  di  mauo  di  diversi  maestri.  Giovanni  final- 
mente d’anni  sessanta  in  circa,  essendo  vivuto  senza  fi- 
gliuoli e senza  ambizione  e con  buone  facoltà,  si  mori, 
- essendo  mollo  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  discepoli  in  buo- 
na riputazione,  cioè  Anselmo  Canneri  % e Paolo  Veronese ^ 
che  oggi  lavora  in  Vinezia  ed  è tenuto  buon  maestro 
Anseimo  ha  lavorato  molte  opere  a olio  ed  in  fresco,  e 
particolarmente  alia  Soranza  in  sul  Tesino,  ed  a Castel- 
franco nel  palazzo  de’Sorauzi,  ed  in  altri  molti  luoghi,  e 
più  che  altrove  in  Vicenza.  Ma,  per  tornare  a Giovanni, 
fu  sepolto  in  S.  Maria  dell’Organo,  dove  aveva  dipinto 
di  sua  mano  la  cappella. 


-«swe«o- 

FRANCESCO  TORBIDO,  dello  11  Moro,  pittore  vero- 

* Del  t'alcooetio  si  torna  a parlare  poco  lollo. 

* AnaeliDO  Gaoneri  fu  buon  pillerò,  e<I  aiiilò  Paolo  Veronese  suo 
eoncilUdino  e eondiscepolo  in  varie  opere. 

* Questi  é il  famoso  Paolo  Csliuri,  il  qoale  dopo  euere  sialo  ne’primi 
VilABl  VOL.  U.  P.  Ili 
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nese  imparò  i primi  principj  delParte,  essendo  ancor  gioti- 
vioetto,  da  Giorgione  da  Caslelfranco , il  quale  imitò  poi 
sempre  nel  colorito  e nella  morbidezza.  iUa  essendo  il  Moro 
appunto  in  sull' acquistare , venuto  a parole  con  non  so 
chi,  lo  conciò  di  maniera,  che  fu  forzalo  partirsi  di  Vine- 
zia  e tornare  a Verona , dorè  dismessa  la  pittura , per  es- 
sere alquanto  manesco,  e praticare  con  giovani  nobili , sic- 
come colui,  che  era  di  buonissime  creanze,  stette  senza 
esercitarsi  un  tempo;  e cosi  praticando  fra  g'i  altri  con  i 
conti  Sanbonifazi  e conte  Giosti,  famiglie  illustri  di  Ve- 
rona, si  fece  tanto  loro  domestico,  che  non  solo  abitava 
le  case  loro,  come  se  in  quelle  fusse  nato,  ma  non  andò 
molto  che  il  conte  Zenovello  Giusti  gli  diede  una  sua  na- 
turale figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie  case 
un  appartamento  comodo  per  lui,  per  la  moglie,  e per 
i figli  che  gli  nacquero.  Dicono  che  Francesco  stando 
ai  servigi  di  que' signori , portava  sempre  il  lapis  nella 
scarsella,  ed  in  ogni  luogo  dove  andava,  purché  n' a vesso 
agio,  dlplgnea  qualche  testa  o altro  sopra  le  mura:  perchè 
il  detto  conte  Zenovello,  vedendolo  tanto  inclinalo  alla 
pittura,  alleggeritolo  d'altri  negozj,  fece,  come  genero- 
so signore,  ch'egli  si  diede  tutto  all'arte;  e perchè  egli 
si  era  poco  meno  che  scordato  ogni  cosa,  si  mise  col  fa- 
vore di  detto  signore  sotto  Liberale,  allora  famoso  dipin- 
tore e miniatore;  e cosi  non  lasciando  mai  di  praticare 
col  maestro,  andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquistando, 
che  non  solo  si  risvegliarono  in  lui  le  cose  dimenticate, 
ma  n'ebbe  in  poco  tempo  acquistale  tante  dell'  altre, quante 
bastarono  a farlo  valentuomo.  Ma  è ben  vero,  che,  sebbene 
tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale,  imitò  nondimeno 
nella  morbidezza  e colorire  sfumato  Giorgione  suo  primo 

anai  lon  Già.  Carolo,  ai  perfezionò  netl'arte  lotto  Antonio  Batlite.  Il 
Lanzi  allerte  che  nei  primi  anni  della  ina  carriera  non  fu  molto  con- 
lìderato  neppure  io  patria,  onde  non  è da  niaraiigliare  le  il  Velari 
non  li  eileie  a parlar  di  Ini, 
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f>i-ecel(ore,  parendogli  che  le  cose  di  Liberale,  buone  per 
nitro,  avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque  avendo 
conosciuto  il  belio  spirito  di  Francesco,  gli  pose  tanto  amore, 
die,  venendo  a morte,  Io  lasciò  erede  del  tutto,  e ramò 
sempre  come  bgliuolo:  e così,  morto  Liberale,  e rimaso 
Francesco  Dell'avviamento,  fece  molte  cose  che  sono  per 
le  case  private  j ma  quelle  che  sopra  l’ altre  meritano  es- 
sere commendate,  e sono  in  Verona,  sono  primieramente 
la  cappella  maggiore  del  Duomo  colorita  a fresco  * , nella 
volta  della  quale  sono  in  quattro  gran  quadri  la  natività 
della  Madonna,  la  presentazione  al  Tempio,  ed  in  quello 
di  mezzo,  che  pare  che  sfondi,  sono  tre  angeli  in  aria  che 
scortano  all'  insù,  e tengono  una  corona  di  stelle  per  co- 
ronar la  Madonna,  la  quale  è poi  nella  nicchia  accom- 
pagnata da  molti  angeli,  mentre  è assunta  in  cielo,  e gli 
Apostoli  in  diverse  maniero  e attitudini  guardano  in  su; 
i quali  Apostoli  sono  figure  il  doppio  più  che  il  naturale; 
e tutte  queste  pitture  furono  fatte  dal  Moro  col  disegno 
di  Giulio  Romano,  come  volle  il  vescovo  Giovan  Matteo 
Giberti  che  fece  far  quest'opera,  e fu,  come  si  è detto, 
amicissimo  del  detto  Giulio.  Appresso  dipinse  il  Moro  la 
facciala  della  casa  dei  Mannelli  fondata  sopra  la  spalla  del 
ponte  Nuovo,  e la  facciata  di  Torello  Saraina  dottore,  il 
quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle  antichità  di  Verona. 
Nel  Friuli  dipinse  similmente  e fresco  la  cappella  maggiore 
della  badia  di  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovan  Matteo  che 
l' aveva  in  commenda,  e riedificò,  come  signor  da  bene  e 
veramente  religioso,  essendo  stata  empiamente  lasciata,  come 
le  più  si  ritrovano  essere,  in  rovina  da  chi  avanti  a lui 
l'*aveva  tenuta  in  commenda,  ed  atteso  a trarne  l' entrate 
senza  spendere  un  picciolo  in  servigio  di  Dio  e della  chie- 
sa. A olio  poi  dipinse  il  Moro  in  Verona  e Vinezia  molte 

' Nel  1534. 

* Queste  pitture  lon  quelle  che  il  veicovn  iveve  commeiie  • Fru. 
Cirolo,  tome  ebbiimo  inteso  poco  sopri  Della  sua  viti , • che  egli  non 
fece  per  la  ripugnioxa  che  provive  id  eseguire  le  ÌDVeo*ioDÌ  ilirui. 
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cose^  ed  in  S.  Maria  in  Organo  fece  nella  facciata  prima 
le  figure  che  vi  sono  a fresco  eccetto  PAngcIo  Michele 
e r Angelo  Raffaello,  che  sono  di  mano  di  Paolo  Gavaz- 
zuola,  ed  a olio  fece  la  tavola  della  detta  cappella,  dove 
nella  figura  d*  un  S.  Iacopo  ritrasse  M.  Iacopo  Fontani 
che  la  fece  fare,  oltre  la  nostra  Donna  ed  altre  bellissime 
figure^  e sopra  la  detta  tavola,  in  un  semicircolo  grande 
quanto  il  foro  della  cappella,  fece  la  trasfigurazione  del 
Signore  e gli  Apostoli  a basso,  che  furono  tenute  delle 
migliori  figure  che  mai  facesse.  In  S.  Eufemia  alla  cappella 
de'  Bombardieri  fece  in  una  tavola  S.  Barbara  in  aria  e 
nel  mezzo  e da  basso  un  S.  Antonio  con  la  mano  alla 
barba,  che  è una  bellissima  testa,  e dall'altro  Iato  un  S. 
Rocco  similmente  tenuto  bonissima  figura  ^ onde  merita- 
mente è tenuta  quest'  opera  per  lavorata  con  estrema  di- 
ligenza ed  unione  di  colori.  Nella  Madonna  della  Scala 
all'  altare  della  Santificazione  fece  un  S.  Bastiano  in  un 
quadro  a concorrenza  di  Paolo  Cavazzuola,  che  in  un  altro 
fece  un  S.  Rocco  e dopo  fece  una  tavola  che  fu  portata 
a Bagolino,  terra  nelle  montagne  di  Brescia.  Fece  il  Moro 
molli  ritratti  ; e nel  vero  le  sue  teste  sono  belle  a mara- 
viglia , e molto  somigliano  coloro  per  cui  sono  fatte.  In 
Verona  ritrasse  il  conte  Francesco  Sanbonifazio,  detto 
per  la  grandezza  del  corpo  il  conte  Lungo,  ed  uno  de'Fran- 
chi  che  fu  una  testa  stupenda  *,  Ritrasse  anco  M.  Giro- 
lamo Verità  ^ ma  perchè  il  Moro  era  anzi  lungo  nelle  sue 
cose  che  nò,  questo  si  rimase  imperfetto^  ma  nondimeno 
cosi  imperfetto  è appresso  i figliuoli  di  quel  buon  signore, 

' G.  B.  da  Fenico,  nella  ana  Dtteriaione  di  Per«na  da  noi  spaio 
coninllata,  non  addila  io  questa  chiesa  altre  opere  del  Torbido  ohe 
certe  mette  figure  dipinte  a fraco  in  otto  partimenti  Ira  la  crociera 
c la  capola. 

* È sempre  in  detto  luogo. 

* Quali  due  Santi  non  ri  si  reggono  pib. 

* Praeotemenle  nella  Galleria  Sambenifacio  trorasi  il  ritratto  di 
Zenorello  Giusti. 
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Ritrasse  auro,  oltre  molti  altri,  monsignor  de' Martini  Vi- 
iriziaiio  cnvalier  di  Rodi,  ed  al  medesimo  fendè  una  lesta 
maravigliosa  per  bellezza  e bontà,  la  quale  aveta  falla  molti 
anni  prima  per  ritratto  d'un  gentiluomo  riniziano,  figliuolo 
d' uno  allora  capitano  in  Verona  ^ la  quale  testa  per  ava- 
rizia di  colui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase  in  mano  del 
Moro,  che  ii*  accomodò  detto  monsignor  Martini,  il  quale 
fece  quello  del  Viniziano  mutare  in  abito  di  pecoraio  n 
pastore  : la  qual  testa , che  è così  ra  ra,  come  qualsivoglia 
uscita  da  altro  artefice,  è oggi  in  casa  degli  eredi  di  detto 
monsignore  tenuta,  e meritamente,  in  somma  venerazione. 
Ritrasse  in  Vinezia  M.  Alessandro  Cootarino  procuratore 
di  S.  Marco  e provveditore  dell’  armala,  e M.  Michele  5an- 
michelc  per  un  suo  carissimo  amico,  che  portò  quel  ritratto 
ad  Orvieto,  ed  un  altro  si  dice  che  ne  fece  del  medesimo 
M.  Michele  architetto  * , che  è ora  appresso  M.  Paolo  Ra- 
musio,  figliuolo  di  M.  Gio.  Battista  Ritrasse  il  Fracastoro, 
celebratissimo  poeto,  ad  istanza  di  monsignor  Giberti,  che 

10  mandò  al  Giovio,  il  quale  lo  pose  nel  suo  museo.  Fece 

11  Moro  molte  altre  cose,  delle  quali  non  accade  far  men- 
zione, comechè  tutte  sieno  dignissime  di  memoria,  per  es- 
sere stato  così  diligente  coloritore,  quanto  altro  che  vivesse 
ai  tempi  suoi,  e per  avere  messo  nelle  sue  opere  molto 
tempo  e fatica;  anzi  tanta  diligenza  era  in  lui,  come  si 
vede  anco  talora  in  altri,  che  piuttosto  gli  dava  biasimo; 
atteso  che  tutte  l' opere  accettava,  e da  ognuno  1*  arra,  e 
poi  le  finiva  quando  Dio  voleva;  e se  cosi  fece  in  gio- 
vanezza, pensi  ogni  uomo  quello  che  dovette  fare  negli 
ultimi  anni,  quando  alla  sua  naturai  tardità  s’aggiunse 
quella  che  porla  seco  la  vecchiezza;  per  lo  quale  suo  modo 
di  fare  ebbe  spesso  con  molti  degl’impacci  e delle  noje  più 
che  voluto  non  arobbe  ; onde  mossosi  a compassione  di  lui 

' Dì  qoato  iasigoe  Arcbitftto  leggati  la  vita  in  qucit’ opera. 

* Gio.  Bali.  Hemasio  o Eannoiio  autore  della  celebra  Raccolta 
dell*  tfavigauomi  e d*'  Fiossi- 
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M.  Micliulu  Sauniicliele , se  lo  tirò  in  casa  in  V inezia , e 
lo  trattò  come  amico  e virtuoso.  Finalmente  richiamato  il 
Moro  dai  conti  Giusti,  suoi  vecchi  padroni,  in  Verona,  si 
morì  appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  di  S.  Maria  in 
Stella,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  quella  villa,  essendo  ac- 
compagnato da  lutti  quegli  amorevolissimi  signori  alla  se- 
poltura, anzi  liposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affezione 
incredibile,  amandolo  essi  come  padre,  siccome  quelli  che 
tulli  erano  nati  e cresciuti,  mentre  che  egli  stava  in  casa 
loro.  Fu  il  Moro  nella  sua  giovanezza  destro  e valoroso 
della  persona , e maneggiò  benissimo  ogni  sorte  d’ arme  ^ 
/u  fedelissimo  agli  amici  e padroni  suoi,  ed  ebbe  spirito 
in  tutte  le  sue  azioni  ; ebbe  amici  particolari  M.  Michele 
Sanmicbele  architetto,  il  Danese  da  Carrara  scultore  eccel- 
lente ',  ed  il  molto  reverendo  c dottissimo  fra  Marco  de'Me- 
dici,  il  quale  dopo  i suoi  studj  andava  spesso  a starsi  col 
Moro  per  vederlo  lavorare  e ragionar  seco  amichevolmente 
per  ricrear  I'  animo,  quando  era  stracco  negli  studj. 

Fu  discepolo  e genero  del  Moro  ( avendo  egli  avuto  due 
bgliuole  ) Battista  d’ Agnolo,  che  fu  poi  detto  B.4.TTISTA 
DEL  MORO , il  quale  sebbene  ebbe  che  fare  un  pezzo 
per  r eredità  che  gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro , Ita  la- 
vorato nondimeno  molte  cose,  che  non  sono  se  non  ra- 
gionevoli. In  Verona  ha  fatto  un  S.  Gio.  Battista  nella 
chiesa  delle  monache  di  S.  Giuseppe  > ed  a fresco  in  S. 
Eufemia  nel  tramezzo  sopra  l' altare  di  S.  Paolo  l' istoria 
di  quel  santo  , quando  convertito  da  Cristo  s’ appreseiila 

* Del  Dtnese  Ctllaneu  scrive  i'  autore  più  ditleismeote  io  fine  della 
vita  di  Iacopo  Sansovino,  la  quale  leggeti  più  sotto. 

* Le  dette  mooache  furono  soppresse;  ed  ora  la  chiesa  ed  il  mo- 
nastero spparteogouo  ad  uu  pio  istituto  d’educaxione  di  fanciulle.  Del 
S.  Gio.  Battista  or  ora  nominalo  non  abbiamo  noliiia. 
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od  Anania  \ la  quale  opera , sebbene  fece  essendo  giovi- 
netlo,  è mollo  lodata*.  Ai  signori  conti  Canossi  - dipinse 
due  camere,  ed  in  una  sala  due  fregi  di  battaglie  molto 
‘belli  e lodali  da  ognuno.  In  Vinezia  dipinse  la  facciata 
d'  una  casa  vicina  ai  Carmiue,  non  mollo  grande,  ma  ben 
mollo  lodala , dove  fece  una  Vinezia  coronala  c sedente 
sopra  un  lione,  insegna  di  quella  repubblica.  A Camillo 
Trevisano  dipinse  la  facciata  della  sua  casa  a Murano,  ed 
insieme  con  Marco  suo  Bgliuolo  dipinse  il  cortile  di  dentro 
d’istorie  di  chiaroscuro  bellissime*,  ed,  a concorrenza  di 
Paolo  Veronese,  dipinse  nella  medesima  casa  un  camerone 
che  riuscì  tanto  bello,  che  gli  acquistò  molto  onore  e uti- 
le *.  Ha  lavoralo  il  medesimo  molte  cose  di  minio;  ed 
ultimamente  in  una  carta  bellissima  un  S.  Eustachio  che  ' 
adora  Cristo  apparitogli  fra  le  corna  d’ una  cervia,  e due 
cani  appresso,  che  non  possono  essere  più  belli,  oltre  un 
paese  pieno  d’alberi,  che,  andando  pian  piano  allontanan- 
dosi e diminuendo,  è cosa  rarissima.  Questa  carta  è stata 
lodala  sommamente  da  infiniti  che  1’  hanno  veduta,  e par-  ' 
ticolarmente  dal  Danese  da  Carrara  che  la  vide;  trovan- 
dosi in  Verona  a mettere  in  opera  la  cappella  de’  signori 
Fregosi,  che  è cosa  rarissima  fra  quante  ne  siano  oggidì 
in  Italia.  Il  Danese  adunque,  veduta  q>iesta  carta,  restò 
stupefatto  per  la  sua  bellezza,  e persuase  al  sopraddetto 
fra  Marco  de’Medici,  suo  antico  e singolare  amico,  che|  per 
cosa  del  mondo  non  se  la  lasciasse  uscir  di  mano,  per  met- 
terla fra  l’altre  sue  cose  rare  che  ha  in  tutte  le  profes- 
sioni: perchè  avendo  inteso  Batista  che  il  detto  padre 
n’aveva  disiderio , per  la  stessa  amicizia,  la  quale  sapea  '' 

' Nel  rimodernare  la  chieu  esseoito  italo  iliilrutlo  il  Iramctzo,  fa 
con  molla  cautela  conservata  la  pittura  del  Moro,  e posta  sulla  porta 
della  chiesa  medesima. 

' Le  nominate  pitture  sono  stale  in  fran  parie  dislnitle  dal  Irmpo 
e dall’ inclemenxt  delle  slagiooì, 

• Secondo  il  Moschini,  Guida  di  Venezia  T.  a.  p.  ^'|5,  (piojla 
camera  fu  dipinta  da  Gio.  Ballista  Zelolli. 
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cliD  aveva  con  il  tuo  suocero  tenuta,  gliela  diede,  o quasi 
lo  sforiò,  presente  il  Danese,  ad  accettarla^  ma  nondimeno 
gli  fu  di  pari  cortesia  quel  buon  padre  non  ingrato.  Ma 
percliè  il  detto  Battista  e Marco  suo  figliuolo  sono  vivi , 
e tuttavia  vanno  operando,  non  si  dirà  altro  di  loro  al 
presente. 


£bbe  II  Moro  un  altro  discepolo,  cliiaroato  ORL.\NDO 
FIACCO  *,  il  qual  è riuscito  buon  maestro  e molto  pra- 
tico in  far  ritratti , come  si  vede  in  molti  che  n*  ha  fatti 
bellissimi  e molto  simili  al  naturale.  Ritrasse  il  Cardinal 
Caraffa  nel  suo  ritorno  di  Germania,  e Io  rubò  a lume  di 
tordi},  mentre  che  nel  vescovado  di  Verona  cenava,  e fu 
tanto  simile  al  vero,  che  non  si  sarebbe  potuto  migliorare. 
Ritrasse  anco,  e mollo  vivamente,  il  Cardinal  Lorena, 
quando,  venendo  dal  Concilio  di  Trento,  passò  per  Verona 
nel  ritornarsi  a Roma^  e così  gli  due  vescovi  Lippomani 
di  Verona,  Luigi  il  zìo  ed  Agostino  il  nipote,  i quali  lia 
ora  in  un  suo  camerino  il  conte  Gio.  Battista  della  Torre. 

I Ritrasse  M.  Adamo  Fumani,  canonico  e gentiluomo  let> 
teratissimo  di  Verona,  M.  Vincenzio  de’ Medici  da  Verona, 
c madonna  Isotta  sua  consorte  In  figura  di  S.  Elena,  e 
M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha  ritratto  il  conte  An- 
tonio della  Torre,  il  conte  Girolamo  Canossi,  ed  il  conte 
Lodovico  ed  il  conte  Paolo  suoi  fratelli,  e il  sig.  Astor  Bi- 
glioui,  capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria  leggiera  di 
Vinezia  e governatore  di  Verona,  armalo  d’arme  bianche 
c bellissimo,  e la  sua  consorte  la  signora  Ginevra  Salviall. 
Slmllmeote  il  Palladio  architetto  rarissimo  e molti  altri, 

' OfTcro  Fiacco.  Alcuni  lo  credcllero  icoUro  del  Badile  per  una 
cerla  somiglianza  di  maniera. 

’ Anche  d' Andrea  Palladio  icrire  il  Vasari  pih  a lungo  in  fine  della 
vita  di  lacoji')  Samorino, 
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e tnlUTÌa  va  seguitando  per  farsi  veramente  un  Orlando 
nell*  arte  della  pittura,  come  fu  quel  primo  gran  Paladino 
di  Francia. 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte  di  fra  lo- 
condo  dato  straordinariamente  opera  al  disegno,  vi  sono 
d' ogni  tempo  fioriti  uomini  eccellenti  nella  pittura  e nel- 
l’ architettura , come  , oltre  quello  che  si  è veduto  addie* 
Irò,  si  vedrà  oca  nelle  vite  di  Francesco  Monsignori,  di 
Domenico  Moroni  e Francesco  suo  figliuolo,  di  Paolo  Ca> 
vaxruoia , di  Falconetto  architettore  , e ultimamente  di 
Francesco  e Girolamo  rainfatorL 

-coawpu- 

FRANCESCO  MONSIGNORI  ‘adunque,  figliuolo  d’Al- 
berto nacque  in  Verona  l’anno  i455,  e cresciuto  che  fu, 
dal  padre , il  quale  si  era  sempre  dilettato  della  pittura,  seb- 
bene non  r aveva  esercitata  se  non  per  suo  piacere,  fu  con- 
sigliato a dar  opera  al  disegno^  perchè  andato  a Mantoa  a 
trovare  il  Mantegna,  che  allora  io  quella  città  lavorava,  si 
affaticò  di  maniera,  spinto  dalla  fama  del  suo  precettore, 
che  non  passò  molto  che  Francesco  II,  marchese  di  Man- 
toa , dilettandosi  oltre  modo  della  pittura  , lo  tirò  appresso 
di  se,  gli  diede  l’anno  1487  una  casa  per  suo  abitare  in 
Mantoa  , ed  assegnò  provvisione  onorata.  Dei  quali  bene- 
fizi non  fu  Francesco  ingrato,  perchè  servì  sempre  quel 
signore  con  somma  fedeltà  ed  amorevolezza^  onde  fu  più 
l’un  giorno  che  l’altro  amato  da  lui  e beneficato,  intanto 
che  non  sapeva  uscir  delia  città  il  marchese  senza  avere 
Francesco  dietro,  e fu  sentito  dire  una  volta  che  France- 

' Ovvero  Bontigoori , come  egti  steiio  covlamò  di  toUoieriveril. 

’ li  P.  Orlindi  net  tuo  Abbecedario  narra  che  qoeito  Fraoeevco 
fu  (rateilo  di  Fra  Giocondo,  e cita  in  fine  il  Vaaari , che  ciò  non  ha 
mai  detto:  ma  (orae  egli  ebbe  io  animo  di  acrivere:  fratello  di  Fra 
Girolamo  \ e l'altro  nome  noa  è che  un  traacorao  di  penna. 
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SCO  gli  era  lauto  grato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse 
costui  molte  cose  a quel  signore  bei  palazzo  di  S.  Seba- 
stiano in  Mantoa , e fuori  nel  castello  di  Gonzaga  e nel 
bellissimo  palazzo  di  Marmitolo  ed  in  questo  asendo  dopo 
molte  altre  infinite  pitture  dipinto  Francesco  l'anno  i499 
alcuni  trionfi  e molti  ritratti  di  géntilubhiini  della  coite, 
gli  donò  il  roarcbese  la  vigilia  di  Natale,  nel  qual  giorno 
diede  fine  a quell' opere,  una  possessióne  di  cento  campi 
sul  Mantoano  in  luogo  detto  la  Marz'otta  con  casa  da  si- 
gnore, giardino,  praterie,  ed  altri  comodi  bellissimi.  A co- 
stui, essendo  eccellentissimo  nel  ritrarre  di  naturale,  fece 
fare  il  marchese  molti  ritratti,  di  se  stesso,  de' figliuoli, 

»'  d’altri  molti  signori  di  casa  Gonzaga,  i quali  furono 
mandati  in  Francia  ed  in  Germania  a donare  a diversi 
principi,  ed  in  Mantoa  ne  sono  ancora  molti,  come  é il 
ritratto  di  Federigo  Barbarnssa  imperadore,  del  Barba- 
rigo  doge  di  Venezia,  di  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no , di  Massimiliano  duca  pur  di  Milano  che  morì  in  Fran- 
cia , di  Massimiliano  imperadore,  del  sig.  Ercole  Gonzaga 
che  fu  poi  cardinale,  del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo 
giovinetto,  del  sig.  Giovan  Francesco  Gonzaga,  di  M.  An- 
drea Mantegna  pittore,  e di  molti  altri,  de’ quali  si  serbò 
copia  Francesco  in  carte  di  chiaroscuro,  le  quali  sono  oggi 
in  Mantoa  appresso  gli  eredi  suoi  Nella  qual  città  fece 
in  S.  Francesco  de’ Zoccolanti  sopra  il  pulpito  S.  Lodovico 
e S.  Bernardino  che  tengono  in  un  cerchio  grande  un 
nome  di  Gesù  e nel  refettorio  di  detti  frati  è iù  un  qua- 

' Tulli  i laTori  ftUi  néi  àxnnorati  palaixi,  perirono;  imperocché 
quello  di  S.  SebailiADo  fu  ridotto  a nio  di  carceri;  l’allro  di  Gon- 
zaga, diriso  tra  privati  possessori,  sub)  infinite  alterazioni  per  adat- 
tarlo ai  bisogni  dei  medesimi;  e finalmente  il  Palazzo  di  Marmitolo  renne 
distrutto  dalle  fondameata. 

* I ritratti  che  al  tempo  del  nostro  scrittore  erano  in  Mantova  n 
furono  dìitrutti  dal  tempo,  o involati  nel  deplorabile  tacco  dei  i53o  , 
il  quale  di  tante  cose  preziose  privò  quella  città. 

* CuDscrvasi  adesso  a Milano  nel  U.  Palazzo  di  Brera. 
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«Irò  di  tela  grande  quanto  la  facciata  da  capo,  il  Salvadore 
in  meazo  ai  dodici  Apostoli  in  prospetti ta , che  sono  bel- 
lisaimi,  e fatti  con  molte  considerazioni,  in  fra  i quali  è 
Giuda  traditore  con  viso  tutto  differente  dagli  altri  e con 
altitudine  strana  , e gli  altri  tutti  intenti  a Gesù  che  parta 
loro  , essendo  «ricino  alla  sua  passione  *.  Dalla  parte  destra 
di  quest'opera  é un  S.  Francesco  grande  quanto  il  natu- 
rale, che  è figura  bellissima,  e che  rappresenta  nel  viso 
la  santimonia  stessa,  e quella  che  fu  propria  di  quel  san- 
tissimo nomo,  il  quale  santo  presenta  a Cristo  il  marchese - 
Francesco,  che  gli  è a' piedi  in  ginocchioni  ritratto  di  na- 
turale , con  un  saio  lungo  secondo  l’uso  di  que’ tempi  , ' 
saldalo  e crespo , e con  ricami  a croci  bianche , essendo 
forse  egli  allora  capitano  de' Viniziani.  Avanti  al  marchese 
detto  è ritratto  il  suo  primogenito,  che  fu  poi  il  duca  Fe- 
derigo , allure  fanciullo  bellissimo  con  le  mani  giunte.  Dal- 
l’ altra  parte  è dipìnto  un  S.  Bernardino  simile  in  bontà 
alla  figura  di  S.  Francesco,  il  quale  similmente  presenta 
a Cristo  il  cardinale  Sigismondo  Gonzaga , fratello  di  detto 
marchese  in  abito  di  cardinale,  e ritratto  anch'egli  dal 
naturale  col  rocchetto  e posto  ginocdiionì^  ed  innanzi  al 
detto  cardinale,  che  è bellissima  figura,  è ritratta  la  signora 
Leonora  figlia  del  detto  marchese,  allora  giovinetta,  che 
fu  poi  duchessa  d' Urbino  : la  quale  opera  tutta  è tenuta 
dai  più  ecceilenU  pittori  cosa  maravigliosa.  Dipinse  il  me- 
desimo una  tavola  d’un  S.  Sebastiano,  che  poi  fu  messa 
alla  Madonna  delle  Grazie  fuori  di  Blantoa,  ed  in  questa 
pose  ogni  estrema  diligeoza , fa  vi  ritrasse  molte  cose  dat 
naturale  Dicesi  che  andando  il  marchefe  a veder  lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quesF  opera  ( come  spesso  era 

* Questa  ptUara,  ebe  prima  detta  ioppresaione  Ji  quel  conveoto 
era  fib  assai  guattì  e ritoecata,  credeai  ora  affatto  perita,  unitamente 
all'altra  rappresaalinle  S.  Francesco  ec.,  della  quale  parla  di  segnilo 
il  Vatari. 

* Sostiate  in  ottimo  alalo  nel  dello  Santuario  delle  Grsite. 
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usato  di  fare)  gli  disse:  Francesco,  e' si  vuole,  iu  fare  que* 
sto  santo,  pigliare  l'eseinpio  da  un  bel  corpo^  a die  ri* 
spendendo  Francesco:  Io  vo  imitando  un  facchino  di  bella 
persona , il  qual  lego  a mio  modo  per  far  I*  opera  natura- 
le \ soggiunge  il  marchese  : Le  membra  di  questo  tuo  santo 
non  somigliano  il  vero,  perchè  non  mostrano  essere  tirate 
per  forza,  nè  quel  timore  che  si  deve  immaginare  in  un 
uomo  legato  e saettato^  ma  dove  tu  voglia,  mi  dà  il  cuore 
di  mostrarti  quello  che  tu  dei  fare  per  compimento  di 
questa  figura.  Anzi  ve  ne  prego,  signore,  disse  Francesco*, 
ed  egli:  Girne  tu  abbi  qui  il  tuo  facchino  legato,  fammi 
chiamare , ed  io  ti  mostrerò  quello  che  tu  dei  fare.  Quando 
dunque  ebbe  il  seguente  giorno  legato  Francesco  il  fac- 
chino in  quella  maniera  che  lo  volle,  fece  chiamare  se- 
gretamente il  marchese , non  però  sapendo  quello  che 
avesse  in  animo  di  fare.  11  marchese  dunque  uscito  d*una 
stanza  tutto  infuriato  con  una  balestra  carica,  corse  alla 
volta  del  facchino,  gridando  ad  alta  voce:  Traditore,  tu 
se’ morto,  io  t’ho  pur  colto  dove  io  voleva^  ed  altre  simili 
parole^  le  quali  udendo  il  cattivello  facchino  e tenendosi 
morto,  nel  volere  rompere  le  funi  con  le  quali  era  legato, 
nell’ aggravarsi  sopra  quelle,  e tutto  essendo  sbigottito, 
rappresentò  veramente  uno  che  avesse  ad  essere  saettato, 
mostrando  nel  viso  il  timore  e l’orrore  della  morte  nella 
membra  stiracchiate  e storte  per  cercar  di  fuggire  il  peri- 
colo. Ciò  fatto,  disse  il  marchese  a Francesco:  Eccolo  ac- 
concio come  ha  da  stare  : il  rimanente  farai  per  te  mede- 
simo. Il  che  tutto  avendo  questo  pittore  considerato,  fece 
la  sua  figura  di  quella  miglior  perfezione  che  si  può  im- 
maginare. Dipinse  Francesco,  oltre  molte  altre  cose  *,  nel 
’ Nell'sccademi*  di  Belle  Arti  di  Manlova  ai  eonierva  un  bellìa- 
aimo  dipinto  di  Francetco  Uonaignori  rappreaenlante  la  Gita  al  Calva- 
rio. Fu  (olio  dalla  piccola  cbieia  della  la  Scuola  Segreta.  Vederi  in- 
cito nella  Tavola  Xlll  dei  Monumenti  Mantovani  pnbblicali  dal  Sig. 
Carlo  d'Arco,  il  quale  ci  è sialo  eorteie  di  varie  oolisie  per  quella 
annolationi. 
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pulauo  di  Gongasa  la  creazione  de'primi  sig:nori  di  Mantoa, 
e le  giostre  che  furono  fatte  in  sulla  piazza  di  S.  Piero , 
la  quale  è quivi  in  prospettiva.  Avendo  il  gran  Turco  per 
un  suo  uomo  mandato  a presentare  al  marchese  un  bellis- 
simo cane,  un  arco,  ed  un  turcasso,  il  marchese  fece  ri- 
trarre nel  detto  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il  Torco  che 
Faveva  condotto  e P altre  cose:  e ciò  fatto,  volendo  vedere 
se  il  cane  dipinto  veramente  somigliava,  fece  condurre  uno 
de' suoi  cani  di  corte  nimicissimo  al  cane  turco,  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di  pietra.  Quivi 
dunque  giunto  il  vivo,  tosto  che  vide  il  dipinto,  non  al- 
trimenti che  se  vivo  stalo  fusse  e quello  stesso  che  odiava 
a morte,  si  lasciò  con  tanto  impeto,  sforzando  chi  lo  te- 
neva, per  addentarlo,  che,  percosso  il  capo  nel  muro,  tutto 
se  lo  ruppe.  Si  racconta  ancora  da  persone  che  furono 
presenti , che  avendo  Benedetto  Baroni  nipote  di  France- 
sco un  quadretto  di  sua  mano  poco  maggiore  di  due  palmi, 
nel  quale  è dipinta  una  Madonna  a olio  dal  petto  in  su 
quasi  quanto  il  naturale , ed  in  canto  a basso  il  puttino 
dalla  spalla  in  su , che  con  un  braccio  steso  in  alto  sta 
in  atto  di  carezzare  la  madre,  si  racconta  dico  , che  quando 
era  l'imperatore  padrone  di  Verona,  essendo  in  quella 
città  don  Alonso  di  Castiglia  ed  Alarcone,  famosissimo 
capitano  per  sua  maestà  e per  lo  re  cattolico,  questi  si- 
gnori essendo  in  casa  del  conte  Lodovico  da  Sesso  Vero- 
nese , dissero  avere  gran  desiderio  di  veder,  questo  qua- 
dro : perchè  mandato  per  esso,  si  stavano  una  sera  con- 
templandolo a buon  lume  ed  ammirando  l'artificio  dell'opera, 
quando  la  signora  Caterina  moglie  del  conte  andò  dove 
erano  que'signori  con  uno  de' suoi  figliuoli , il  quale  aveva 
in  mano  uno  di  quelli  uccelli  verdi  che  a Verona  si  chia- 
mano terrazzoni , perchè  fanno  il  nido  in  terra  e si  av- 
vezzano al  pugno  come  gli  sparvieri.  Avvenne  adunque, 
stando  ella  con  gli  altri  a contemplare  il  quadro , che  quel- 
l' uccello,  veduto  il  pugno  ed  il  braccio  disteso  del  bam- 
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bino  dipinto , volò  per  sallarri  sopra , ma  non  si  essendo 
potuto  attaccare  alla  tavola  dipinta , e perciò  caduto  in 
terra , tornò  due  volte  per  posarsi  in  sol  pugno  del  detto 
bambino  dipinto,  non  altrimenti  che  se  fusse  stato  un  di 
que’ putti  vivi  che  se  lo  tenevano  sempre  in  pugno:  di 
che  stupefatti  que'  signori,  vollero  pagar  quel  quadro  a Be- 
nedetto gran  prezzo,  perchè  lo  desse  loro,  ma  non  fu 
possibile  per  niuna  guisa  cavarglielo  di  mano.  H on  molto 
dopo  , essendo  i medesimi  dietro  a farglielo  rubare  un  di 
di  S.  Biagio  in  S.  Nazzaro  a una  festa , per  cbè  ne  fu  fatto 
avvertito  il  padrone,  non  riuscì  loro  il  disegno  Dipinse 
Francesco  in  S.  Paolo  di  Verona  una  tavola  a guazzo,  che 
é molto  bella,  ed  un’altra  in  S.  Bernardino  alla  cappella 
de’Bandi  bellissima  *.  In  Mantoa  lavorò  per  Verona  in  una 
tavola , che  è alla  cappella  dov’è  sepolto  S.  Biagio  nella 
chiesa  di  S.  Nazzaro,  de* monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi, 
e una  Madonna  in  aria  col  figliuolo  in  bracdo , ed  alcuni 
angeli  che  sono  meravigliose  figure  Fu  Francesco  di 
santa  vita  e nemico  d’ogni  vizio,  intanto  che  non  volle 
mai , non  che  altro,  dipignere  opere  lascive,  ancorché  dal 
marchese  ne  fusse  molte  volte  pregato;  e simili  a lui  fu- 
rono in  bontà  i fratelli , come  si  dirà  a suo  luogo.  Final- 
mente Francesco  essendo  vecchio  e patendo  d’ orina , con 
licenza  del  marchese  e per  consiglio  di  medici,  andò  con 
la  moglie  e con  servitori  a pigliar  l’ acqua  de’  bagni  di  Cal- 
dero  sul  Veronese;  laddove  avendo  un  giorno  presa  l’acqua, 
si  lasciò  vincere  dal  sonno,  e dormi  alquanto , avendolo  in 
ciò  per  compassione  compiaciuto  la  moglie  ; onde  soprav- 
venutagli , mediante  detto  dormire , che  è pestifero  a chi 


' Della  laToIa  a S.  Paolo  non  abbiamo  notiiia  i l’ altra  a S.  Ber- 
nardino toMiste  ed  ha  l'epigrafe:  Francitcus  Bonsignorius  Ver.  p. 
MCCCCLXXXVIII. 

’ La  larola  in  S Natiaro  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  , e 
i SS.  Biagio,  Sebasliano  , e Giuliano  titolari  della  cappella.  Nel  gradino 
loltoposto  Ti  sono  tre  sloriette  relaliTc  ai  ilelli  Santi. 
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piglia  quell’ acqua , una  gran  febbre,  finì  il  corso  della  vita 
a’ 2 di  Luglio  iSiq:  il  che  essendo  significato  al  marchese, 
ordinò  subito  per  un  corriere  che  il  corpo  di  Francesco 
fusse  portato  a Mantoa,  e cosi  fu  fatto  quasi  coatra  la 
volontà  de’  Veronesi , dove  fu  onoratissimamente  setter» 
rato  in  Mantoa  nella  sepoltura  della  compagnia  segreta 
in  S.  Francesco.  Visse  Francesco  anni  sessantaqnattro , 
ed  un  suo  ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era 
d’anni  cinquanta.  Furono  fatti  in  sua  lode  molti  compo* 
uimeoti,  e pianto  da  chiunque  lo  conobbe,  come  virtuoso 
e santo  uomo  che  fu.  Ebbe  per  moglie  madonna  France- 
sca Gioacchini  Veronese , ma  non  ebbe  figliuoli.  Il  mag- 
giore di  tre  fratelli  che  egli  ebbe  fu  chiamato  Monsignore, 
e perchè  era  persona  di  belle  lettere,  ebbe  in  Mantoa  uf* 
fitj  dal  marchese  di  buone  rendite  per  amor  di  Francesco. 
Costai  visse  ottaut’anni,  e lasciò  figliuoli  che  tengono  in 
Mantoa  viva  la  famiglia  de’  Monsignori.  L’altro  fratello  di 
Francesco  ebbe  nome  al  secolo  Girolamo,  e fra  i Zocco- 
lanti di  S.  Francesco  fra  Cheruliino,  e fu  bellissimo  scrit- 
tore, e miniatore.  Il  terzo,  che  fu  frale  di  S.  Domenico 
osservante  e chiamato  fra  Girolamo,  volle  per  umiltà  es- 
ser converso , e fu  non  pur  di  santa  e buona  vita , ma 
anco  ragionevole  dipintore,  come  si  vede  nel  convento  di 
S.  Domenico  in  Mantoa,  dove,  oltre  all’arte  oose,  fece  nel 
refettorio  un  bellissimo  cenacolo,  e la  passione  del  Signore, 
che  per  la  morte  sua  rimase  imperfetta.  Dipinse  il  mede- 
simo quel  bellissimo  cenacolo,  che  è nel  refettorio  de’ mo- 
naci di  S.  Benedetto  nella  ricchissima  badia  che  hanno  in 
sul  Mantoano  In  S.  Domenico  fece  l’altare  del  Rosario, 
ed  in  Verona  nei  convento  di  S.  Nastasia  ‘ fece  a fresco 

' Qoeilo  betlÌKimo  Cenacolo  era  U copia  di  quello  famoio  di  Le<i. 
nardo  da  Vinci.  Il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  diee  d’ averla 
veduta  in  S.  Benedetto,  e d’ esserne  rimasto  stnpilo.  Nel  principio  del 
presente  secolo  fu  vergognosamente  venduta  e trasportala  in  Francia. 

* Le  pitture  a fresco  falle  da  Girolamo  a $,  Anastasia  sono  in  gran 
parte  distrutte. 
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una  Madonna,  S.  Remigio  TescoTO,  e S.  Nastasia;  nel  se- 
condo chiostro  e sopra  la  seconda  porta  del  Martello  in 
un  archetto  una  Madonna  , S.  Domenico  e S.  Tommaso 
d* Aquino  e tutti  di  pratica.  Fu  fra  Girolamo  persona  sem- 
plicissima, e tutto  alieno  dalle  cose  del  mondo  ; e standosi 
in  riila  a un  podere  del  conrentn,  per  fuggire  ogni  stre- 
pito ed  inquietudine,  tenera  i danari  che  gli  erano  man- 
dati dell*  opere,  de’  quali  si  serrira  a comprare  colori  ed 
altre  cose,  in  una  scatola  senza  coperchio  appiccata  al  palco 
nel  mezzo  della  sua  camera,  di  maniera  che  ognuno  che 
rolea  potea  pigliarne;  e per  non  si  arere  a pigliar  noia 
ogni  giorno  di  quello  che  avesse  a mangiare , cocera  il 
lunedi  un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  settimana.  Ve- 
nendo poi  la  peste  in  Mantoa,  ed  essendo  gl’inliermi  ab- 
bandonati da  ognuno,  come  si  fa  in  simili  casi,  fra  Giro- 
lamo, non  da  altro  mosso  che  da  somma  carità , non  ab- 
bandonò mai  i poreri  padri  ammorbati,  ansi  con  le  pro- 
prie mani  gli  serri  sempre;  e cosi,  non  curando  di  per- 
dere la  vita  per  amore  di  Dio  , s’ infettò  di  quel  male  e 
mori  di  sessanta  anni  con  dolore  di  chiunque  lo  conobbe. 
Ma,  tornando  a Francesco  Monsignori,  egli  ritrasse,  il  che 
mi  si  era  di  sopra  scordato,  il  conte  Ercole  Giusti  Vero- 
nese, grande  di  naturale  con  una  roba  d’ oro  in  dosso , 
come  costumava  di  portare,  che  è bellissimo  ritratto,  coma 
si  può  vedere  in  casa  dal  conte  Giusto  suo  figliuolo  *. 

-a&H&o- 

DOMENICO  MORONI  *,  U quale  nacque  in  Verona 
circa  l’anno  i43o,  imparò  l’arte'della  pittura  da  alcuni,  che 
furono  discepoli  di  Stefano  ® , e dall’  opere  eh’  egli  ride  e 

* Nell»  Galleria  Gioiti  non  travaii  piò  queito  ritratto. 

* Di  qoeito  cogoome  Uoroni  c’è  itato  uo  altro  celebre  pittore  d'  .ài- 
bino,  luogo  poco  distante  da  Bergamo;  se  non  che  questi  chismaTasi 
Gio.  Battista. 

* Stefano  da  Zerio. 
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ritrasse  del  detto  Stefano,  di  Iacopo  Bellini,  di  Pisano  * , 
c d’altri^  e per  tacere  molti  quadri  che  fece  secondo  Puso 
di  que* tempi,  che  sono  ne* monasteri  e nelle  case  di  pri- 
vati, dico  ch’egli  dipinse  a chiaroscuro  di  terrelta  verde 
la  facciata  d'  una  casa  della  comunità  di  Verona  sopra  la 
piazza  detta  de' Signorili  dove  si  veggiono  molte  fregiature 
ed  istorie  antiche  con  figure  e abiti  de’ tempi  addietro 
molto  bene  accomodati^  ma  il  meglio  che  si  reggia  di 
mano  di  costui,  è in  S.  Bernardino  il  Cristo  menato  alla 
croce  con  moltitudine  di  gente  e di  cavalli  * , che  è nel 
muro  sopra  la  cappella  del  Alonte  della  pietà,  dove  fece 
Liberale  la  tavola  del  Deposto  con  quegli  angeli  che  pian- 
gono. Al  medesimo  fece  dipignere  dentro  e fuori  la  cap- 
pella che  è vicina  a questa,  con  ricchezza  d’oro  e medio 
spesa,  M.  Niccolò  de’  Medici  cavaliere,  il  quale  era  in  quei 
tempi  stimato  il  maggior  ricco  di  Verona;  ed  il  quale  spese 
molti  danari  in  altre  opere  pie,  siccome  quello  che  era  a 
ciò  da  natura  inclinato.  Questo  gentiluomo,  dopo  aver 
molli  monasteri  c chiese  edificato,  nè  lasciato  quasi  luogo 
in  quella  città  ove  non  facesse  qualche  segnalala  spesa  in 
onore  di  Dio,  si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua  se- 
poltura, negli  o rnamenti  della  quale  si  servi  di  Domenico, 
allora  più  famoso  d’altro  pittore  in  quella  città,  essendo 
Liberale  a Siena.  Domenico  adunque  dipinse  nella  parte 
di  dentro  di  questa  cappella  miracoli  di  S.  Antonio  da 
Padoa , a cui  è dedicala , e vi  ritrasse  il  detto  cavaliere 
in  un  vecchio,  raso  col  capo  bianco  e senza  berretta  con 
veste  lunga  d’  oro , come  costumavano  di  portare  i cava- 
lieri in  que’ tempi,  la  quale  opera,  per  cosa  io  fresco,  è 

' Ostia  Vittore  Pisane,  detto  Pisanello,  la  coi  vita  ti  è Ietta  sopra. 

* Nella  Descrizione  di  F'erona  sopra  citala,  non  si  trova  cenno 
di  veruna  storia  dipinta  in  questo  luogo  da  Domenico,  ond’ è a cre- 
dere che  quella  or  nominata  dal  Vasari  sia  perita,  o che  sia  ascritta  ad 
altro  pitture. 
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molto  ben  disegnata  e condotta  *.  Nella  volta  poi  di  fuori  ^ 
che  è tutta  messa  a oro,  dipinse  in  certi  tondi  i quattro 
Evangelisti,  e nei  pilastri  dentro  e fuori  fece  varie  figure 
di  santi,  e fra  l’ altre  S.  Elisabetta  del  terzo  ordine  di  S. 
Francesco,  S.  Elena,  e S.  Giterina,  che  sono  figure  molto 
belle,  e per  disegno,  grazia,  e colorito  molto  lodale.  Que- 
st'opera dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Domenico  e 
della  magnificenza  di  quel  cavaliere.  Mori  Domenico  mollo 
vecchio,  e fu  sepolto  in  S.  Bernardino,  dove  sono  le  dette 
opere  di  sua  mano,  lasciando  erede  delle  facoltà  e della 
virtù  sua  FRANCESCO  MORONE  suo  figliuolo^  il  quale 
avendo  i primi  principj  dell'arte  apparati  dal  padre,  si  affaticò 
poi  di  maniera,  che  in  poco  tempo  riuscì  mollo  miglior  mae- 
stro che  il  padre  stato  non  era,  come  l' opere  che  fece  a 
concorrenza  di  quelle  del  padre  chiaramente  ne  dimostrano. 
Dipinse  adunque  Francesco  sotto  l'opera  di  suo  padre 
all'altare  del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernardino  a 
olio  le  porlelle  che  chiuggono  la  tavola  di  Liberale  % nelle 
quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in  una  la  Vergine  e nel- 
l'altra S.  Gio.  Evangelista  grandi  quanto  il  naturale,  e 
bellissimi  nelle  facce  che  piangono,  nel  panni,  e in  tutte 
l' altre  parti.  Nella  medesima  cappella  dipinse  abbasso  nella 
facciata  del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  il  miracolo  che 
fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e due  pesci  che  saziarono 
le  turbe,  dove  sono  molte  figure  belle  e molti  ritratti  di 
naturale,  ma  sopra  tutte  è lodalo  un  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, che  è tutto  svelto  e volge  le  reni  in  parte  al  po- 
polo. Appresso  fece  nell'  istesso  luogo  allato  alla  tavola  nel 
vani  del  muro  al  quale  è appoggiala,  un  S.  Lodovico  ve- 
scovo e frate  di  S.  Francesco  ed  un'altra  figura,  e nella 
volta,  in  un  tondo  che  fora,  certe  teste  die  scortano^  e 
queste  opere  tolte  sono  molto  lodate  dal  pittori  veionesi. 

f 

' Nvppnr  di  quelle  pillare  falle  denlro  c fuori  la  cappella  di  S. 
Antonio  li  fa  parola  nella  deicrizìooa  luddelta. 

* Fino  dai  giorni  del  Bonari  quelli  sportelli  non  v' erano  put. 
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Dipinse  nella  medesima  chiesa  fra  questa  cappella  e quella 
dei  Medici  all'altare  della  Croce,  dove  sono  tanti  quadri 
di  pittura,  un  quadro  che  è nel  mezzo  sopra  tutti,  dove 
è Cristo  in  croce,  la  Madonna  e S.  Giovanni,  che  è molto 
bello  e dalla  banda  manca  di  detto  altare  dipinse  in  un 
altro  quadro,  che  è sopra  quello  del  Carota,  il  Signore 
che  lava  i piedi  agli  Apostoli  che  stanno  in  varie  attitu- 
dini, nella  quale  opera  dicono  che  ritrasse  questo  pittore 
se  stesso  in  figura  d'uno  che  serve  a Cristo  a portar 
l'acqua  Lavorò  Francesco  alla  cappella  degli  Emilj  nel 
duomo  un  S.  Iacopo  e S.  Giovanni  che  hanno  in  mezzo 
Cristo  che  porla  la  croce  e sono  queste  due  figure  di 
tanta  bellezza  e bontà,  quanto  più  non  si  può  disiderare. 
Lavorò  il  medesimo  molte  cose  a Lonico  in  una  badia 
de'  monaci  di  Monte  Olivato,  dove  concorrono  molti  po- 
poli a una  figura  della  Madonna,  che  in  quel  luogo  fa  mi- 
racoli assai.  Essendo  poi  Francesco  amicissimo  e come  fra- 
tello di  Girolamo  dai  Libri  pittore  e miniatore,  presero 
a lavorare  insieme  le  portelle  degli  organi  di  S.  Maria  in 
Organo  de' frati  di  Monte  Olivato:  in  una  delle  quali  fece 
F rancesco  nel  di  fuori  un  S.  Benedetto  vestito  di  bianco 
e S.  Gio.  Evangelista,  e nel  di  dentro  Daniello  ed  Isaia 
profeti  con  due  angioletti  in  aria,  ed  il  campo  tutto  pieno 
<li  bellissimi  paesi , e dopo  dipinse  l' ancona  **  dell'  altare 
della  Mulatta,  facendovi  un  S.  Pieio  ed  un  S.  Giovanni, 
che  sono  poco  più  d' un  braccio  d'altezza,  ma  lavorati 
tanto  be  ne  e con  tanta  diligenza , che  paiono  miniati  \ e 
gl'intagli  di  quest'  opera  fece  fra  Giovanni  da  Verona 
maestro  di  tarsie  c d'intaglio.  Nel  medesimo  luogo  di- 

* Si  contrna  anche  preteotemeule,  ed  ha  la  data  del  1498. 

* Anche  questo  è in  essere. 

’ Alla  tavola  di  G.  C.  portante  la  Croce  fu  sostituita  una  Trasfi- 
^ui azione  dipinta  da  G<o.  Bellino  Cignaroli. 

* Di  questo  artefice  parla  il  Vasari  poco  sotto. 

‘ Quelli  tavola  è stala  levata  dall'  altare , e postevi  altre  pittura. 
( Botturi  ) 
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pinse  Francesco  nella  facciata  del  coro  due  storie  a fre- 
sco, cioè  quando  il  Signore  va  sopra  P asina  iu  le  rusalcm, 
e quando  fa  orasione  nell’orlo^  dove  sono  in  disparte  le 
turbe  armate,  che  guidate  da  Giuda  vanno  a prenderlo  *. 
Ma  sopra  tutte  è bellissima  la  sagrestia  in  volta  tutta  di- 
pinta dal  medesimo,  eccetto  il  S.  Antonio  battuto  dal  de- 
moni, il  quale  si  dice  essere  di  mano  di  Domenico  suo  pa- 
dre. In  questa  sagrestia  dunque  *,  oltre  il  Cristo  che  è nella 
volta  ed  alcuni  angioletti  che  scortano  all' insù,  fece  nelle  lu- 
nette diversi  papi  a due  a due  per  nicchia  in  abito  ponti- 
ficale, i quali  sono  stati  dalla  religione  di  S.  Benedetto  as- 
sunti al  pontificato.  Intorno  poi  alla  sagrestìa  sotto  alle 
dette  lunette  della  volta  è tirato  un  fregio  alto  quattro 
piedi  e diviso  in  certi  quadri,  nei  quali  sono  in  abito  mo- 
nastico dipinti  alcuni  imperatori,  re,  duchi,  ed  altri  prin- 
cipi, che,  lasciati  gli  stati  e principati  che  avevano,  si  sono 
fatti  monaci^  nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal  na 
turale  molti  dei  monaci,  che  mentre  vi  lavorò  abitarono  o 
furono  per  passoggio  in  quel  monasterio^  e fra  essi  visone 
ritratti  molti  novizi  ed  altri  monaci  d’ogni  sorte,  che  sono 
bellissime  teste  e fatte  con  molta  diligenza:  e nel  vero  fu 
allora  per  questo  ornamento  quella  la  più  bella  sagrestia 
che  fosse  in  tutta  Italia  ; perchè,  oltre  alla  bellezza  del 
vaso  ben  proporzionato  e di  ragionevole  grandezza  e le 
pitture  dette,  che  sono  bellissime,  vi  è anco  da  basso  una 
spalliera  di  banchi  lavorati  di  tarsie  e d’ intaglio  con  belle 
prospettive  così  bene,  che  in  que'tenipi,e  forse  anche  in 
questi  nostri,  non  si  vede  gran  fatto  meglio  perciocché 

' Nell*  rbies*  <li  S.  Mari*  in  Organo  tono  iiulicale  quali  opere  di 
Francesco  Morene  una  tarala  alla  quarta  Cappella  c»n  la  Madonna  e 
varj  Santi;  otto  parlinienti  in  alto  nella  navata  maggiore  con  fatti  del- 
l'antico Testamento,  e i tondi  fra  gli  archi  con  ligure  d' Apostoli  e 
d' Evangelisti. 

’ Nella  Sagrestia  si  conservano  le  pitture  qui  nominale  di  France- 
sco, egualmente  che  il  S.  Antonio  battuto,  di  suo  padre. 

* Vi  si  conservano  pure  le  belle  laisie  di  Fra  Giovanni. 
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fra  Giovanni  «la  Verona  che  fece  quell'opera  fu  rccclleii' 
tisslmo  in  quell'  arie,  come  sì  disse  nella  vita  di  Raffaello 
da  Urbino,  e come  ne  dimoslrano,  oltre  molte  opere  fatte 
nei  luoghi  della  sua  religione,  quelle  che  sono  a Roma 
nel  palazso  del  papa  *,  quelle  di  Monte  Olìveto  dì  Chiu- 
suri  in  sul  Sanese,  ed  in  altri  luoghi^  ma  quelle  di  sa- 
grestia sono,  di  quante  opere  fece  mai  fra  Giovanni,  le 
migliori  ^ perciocché  si  può  dire  che  quanto  nell' altre  vinse 
gli  altri , tanto  in  queste  avanzasse  se  stesso.  Intagliò  fra 
Giovanili  per  questo  luogo,  fra  l' altre  cose,  un  candellierc 
alto  più  di  quattordici  piedi  per  lo  cero  pasquale  tutto  di 
noce  con  incredibile  diligenza,  onde  non  credo  che  per 
cosa  simile  si  possa  veder  meglio.  Ma,  tornando  a France- 
sco, dipinse  nella  medesima  chiesa  la  tavola  che  è alla  cap- 
pella de'conti  Giusti,  nella  quale  fece  la  Madonna  c S. 
Agostino  e S.  Martino  in  abiti  pontificali^  e nel  chiostro 
fece  un  depcsto  di  croce  con  le  Marie  ed  altri  santi,  che, 
per  cose  a fresco,  in  Verona  sono  molto  lodate.  Nella  chiesa 
della  Vettoria  dipinse  la  cappella  de'Fumanelli  sotto  il 
tramezzo  che  sostiene  il  coro  , fatto  edificare  da  M.  Nic- 
colò de'  Medici  cavaliere^  e nel  chiostro  una  Madonna  a 
fresco  e dopo  ritrasse  di  naturale  M.  Antonio  Fumaoelli 
medico  famosissimo  per  1'  opere  da  lui  scritte  io  quella 
professione.  Fece  anco  a fresco,  sopra  una  casa  che  sì  vede 
quando  si  cala  il  ponte  delle  navi  per  andar' a S.  Paolo 
a man  manca,  una  Madonna  con  molti  santi,  che  è tenuta 
per  disegno  e per  colorito  opera  molto  bella.  E in  Brà,  so- 
pra la  casa  degli  Sparvieri  dirimpetto  all'orto  dei  frati  di 
S.  Fermo,  ne  dipinse  un'altra  simile.  Altre  cose  assai  di- 
, pinse  Francesco,  delle  quali  non  accade  far  menzione,  es- 
sendosi dette  le  migliori  ^ basta  che  egli  diede  alle  sue  pit- 
ture grazia,  disegno,  unione,  e colorito  vago  ed  acceso., 
quanto  alcun  altro.  Visse  Francesco  anni  cinquantacinque 

' Nel  palmo  Vaticano,  nelle  alante  particolarmente  di  Raffaello, 
Fra  Gio.  vitae  68  anni,  e mori  nel  i53j.  (Bottari) 
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e morì  a di  i6  di  Maggio  iSag,  e fu  sepolto  io  S-  Do- 
menico accanto  a suo  padre  e volle  essere  portato  alla 
sepoltura  vestito  da  frale  di  S.  Francesco.  Fu  persona 
tanto  da  bene  e così  religiosa  e costumala,  cbe  mai  s'  udì 
uscire  di  sua  bocca  parola  die  meno  fusse  che  onesta. 

Fu  discepolo  di  Francesco,  e seppe  molto  più  cbe  il  mae- 
stro, PAOLO  GAVAZZUOLA  Veronese  *,  il  quale  fece 
molte  opere  in  Verona,  dico  in  Verona  perchè  in  altro  luogo 
non  si  sa  che  mai  lavorasse.  In  S.  Nazzario,  luogo  de'mo- 
iiaci  Neri  In  Verona,  dipinse  molte  cose  a fresco  vicino 
a quelle  di  Francesco  suo  maestro,  che  tutte  sono  andate 
per  terra  nel  rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia  magnanimità 
del  reverendo  padre  don  Mauro  Loiiichi  nobile  veronese 
e abate  di  quel  monasterio.  Dipinse  similmente  a fresco 
sopra  la  casa  vecchia  de' Fumanelli  ‘ nella  via  del  Para- 
diso la  Sibilla  che  mostra  ad  Augusto  il  Signor  nostro 
in  aria  nelle  braccia  della  madre ^ la  quale  opera,  per 
delle  prime  che  Paolo  facesse,  è assai  bella.  Alla  cappella 
de' Fontani  in  S.  Maria  in  Organi  dipinse  pure  a fresco 
due  angioli  nel  Hi  fuori  di  delta  cappella,  cioè  S.  Michele 
' e S.  Raffaello  *.  In  S.  Eufemia  nella  strada  dove  risponde 
la  cappella  dell'  Angelo  Raffaello , sopra  una  Bnestra  che 
dà  lume  a un  ri  postiglio  della  scala  di  detto  Angelo,  di- 
pinse quello  c insieme  con  esso  Tobia  guidalo  da  lui  nel 

' Veramente  ha  dello  il  Vasari  poco  sopra,  che  Domenico  padre  di 
Francesco  fu  sepolto  in  S,  Bernardino. 

* Paulo  Morando,  dello  il  Cavatiuola,  nelle  sue  opere  soleva  sc- 
guarsi  Paulus  Veronensif,  onde  alcuni  malaccorli  l'han  confava  eoo 
Paolo  Cai  lari , nato  piti  lardi,  e pittore  di  stile  grandemente  diverto. 

’ Poi  degli  Stagnoli,  la  quale  è aegoata  di  n.  Soog.  Vi  si  conserva 
tottora  la  Sibilla  qui  nominala  , ed  altra  pittura  , omessa  dal  Vasari,  rap- 
presentale il  Sacrifiiio  d'Àbramo. 

* I quali  si  sono  conservali. 
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Viaggio,  che  fu  bellissima  operina  *.  A S.  Bernardino  fece 
sopra  la  porla  del  campanello  un  S.  Bernardino  a fre- 
sco in  un  tondo  v-  e nel  medesimo  muro  più  a basso 
sopra  l'uscio  d'un  confessionario  pur  in  un  tondo  un  S. 
Francesco,  che  è bello  e ben  fatto,  siccome  è anco  il  S. 
Bernardino:  e questo  è quanto  ai  lavori  che  si  sa  Paolo 
aver  fatto  in  fresco.  A olio  poi  nella  chiesa  della  Ma- 
donna della  Scala  all'altare  della  Santificasione  dipinse  in 
un  quadro  un  S.  Rocco  a concorrenza  del  S.  Bastiano, 
che  all'incontro  dipinse  nel  medesimo  luogo  il  Moro;  il 
quale  S.  Rocco  è una  bellissima  figura  *.  Ma  in  S.  Ber- 
nardino è il  meglio  delle  figure  che  facesse  mai  questo 
pittore,  perciocché  tutti  i quadri  grandi  che  sono  all'altare 
della  Croce  intorno  all’  ancona  principale , sono  di  sua 
mano,  eccetto  quello  dove  è il  Crocifisso,  la  Madonna  e 
S.  Giovanni,  che  è sopra  tutti  gli  altri,  il  quale  è di  mano 
di  Francesco  suo  maestro  *.  Allato  a questo  fece  Paolo 
due  quadri  grandi  nella  parte  di  sopra,  in  uno  de' quali 
è Cristo  alla  colonna  battuto,  e nell’altro  la  sua  corona- 
zione dipinse  con  molte  figure  alquanto  maggiori  che  il 
naturale;  più  a basso  nel  primo  ordine,  cioè  nel  quadro 
principale,  fece  Cristo  deposto  di  croce,  la  Madonna  , la 
Maddalena,  S.  Giovanni,  Niccodemo,  e Giuseppo,  ed  in 
uno  di  questi  ritrasse  se  stesso  tanto  bene,  che  par  vivis- 
simo, in  una  figura  che  è vicina  al  legno  della  croce 
giovane  con  barba  rossa  e con  un  scufiìotto  in  capo,  come 
allora  si  costumava  di  portar  e.  Dal  lato  destro  fece  il  Si- 

> Io  qanU  pittori,  che  locor  li  vede,  è legoito  t'iooo  i5ao  nel 
seguente  oiodo:  H.  V.  XX. 

* È tottasii  io  essere. 

* Questo  S.  Rocco  si  conserri  io  Veroni  nelli  nioderna  Galletii 
CiUioi. 

* Le  pitture  del  Civaiiuola  qui  deKrilte,  che  il  Bottari  credette 
perite,  sussistono- 

* E rhe  in  mano  tiene  una  cartella  ov'è  scritto:  Paulus  y.  P. 
MDXXII. 
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p^nore  nell’ orto  con  i tre  discepoli  appresso,  e dal  siili* 
stro  dipinse  il  medesimo  con  la  croce  in  spalla  condotto 
al  monte  Calvario^  la  bontà  delle  quali  opere,  che  fanno 
troppo  paragone  a quelle  che  nel  medesimo  luogo  sono 
di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sempre  luogo  a Paolo 
fra  i migliori  artefici.  Rei  basamento  fece  alcuni  santi 
dal  petto  in  su , che  sono  ritrai  ti  di  naturale.  La  prima 
figura  con  l’abito  di  S.  Francesco,  fatta  per  un  beato,  è 
il  ritratto  di  fra  Girolamo  Becalchl  nobile  veronese^  la 
figura  che  è accanto  a questa,  fatta  per  S.  Bonaventura, 
è il  ritratta  di  fra  B onaventura  Becalchi  fratello  del  detto 
fra  Girolamo;  la  testa  del  S.  Giuseppo  è il  ritratto  d'un 
agente  de’ marchesi  Malespini,  che  allora  aveva  carico  dalla 
compagnia  della  Croce  di  far  fare  quell’opera;  e tutte  sono 
bellissime  teste.  Nella  medesima  chiesa  fece  Paolo  la  tavola 
della  cappella  di  S.  Francesco,  nella  quale,  che  fu  l’ul- 
tima che  facesse , superò  se  medesimo.  Sono  in  questa  sei 
figure  maggiori  che  il  naturale,  S.  Lisabetta  del  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco,  che  è bellissima  figura  con  aria  ri- 
dente e volto  grazioso  e con  il  grembio  pieno  di  rose, 
e pare  che  gioisca  reggendo  per  miracolo  di  Dio  che  il 
pane  che  ella  stessa,  gran  signora,  portava  al  poveri,  fusse 
convertito  in  rose , in  segno  che  molto  era  accetta  a Dio 
quella  sua  umile  carità  di  ministrare  al  poveri  con  le  pro- 
prie mani:  in  questa  figura  è il  ritratto  d’ una  gentildonna 
vedova  della  famiglia  de’Sacchi;  l’altre  figure  sono  S.  Bo- 
naventura cardinale  e San  Lodovico  vescovo,  e l’uno  e 
l’altro  frate  di  S.  Francesco;  appresso  a questi  è S.  Lo- 
dovico re  di  Francia,  S.  Eleazzaro  in  abito  bigio,  e S. 
Ivone  in  abito  sacerdotale.  La  Madonna  poi  che  è diso- 
pra in  una  nuvola  con  S.  Francesco,  e l’ altre  figure  d’in- 
torno , dicono  non  esser  di  mano  di  Paolo,  ma  d’un  suo 
amico  che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavola  ; e ben  si  vede 
che  le  dette  figure  non  sono  di  quella  bontà  che  sono  quelle 
da  basso:  e in  questa  tavola  è ritratta  di  naturale  madonna 
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Caterina  de'Sacchi,  che  fece  fare  quest’opera  <.  Paolo  dun- 
que essendosi  messo  in  animo  di  farsi  grande  e famoso, 
e perciò  facendo  fatiche  intollerabili,  infermò  e si  morì 
giovane  di  trentuno  anno  quando  appuuto  cominciava 
a dar  saggio  di  quello  che  si  sperava  da  lui  nell’età  mi- 
gliore : e certo  se  la  fortuna  non  si  attraversava  al  virtuoso 
operare  di  Paolo , sarebbe  sensa  dubbio  arrivato  a quegli 
onori  supremi,  che  migliori  e maggiori  si  possono  nella 
pittura  disiderare:  perchè  dolse  la  perdita  di  lui  non  pure 
agli  amici,  ma  a tutti  i virtuosi  e a chiunque  lo  conobbe, 
e tanto  più  essendo  stato  giovane  d’ottimi  costumi  e senza 
macchia  d’ alcun  vizio.  Fu  sepolto  in  S.  Polo , rimanendo 
immortale  nelle  bellissime  opere  che  lasciò. 

-oQstsao- 

STEFANO  VERONESE  * pittore  rarissimo  de’ suoi 
tempi,  comesi  è detto,  ebbe  un  fratello  carnale  chiamato  Gio- 
van  Antonio  *,  il  quale , sebbene  imparò  a dipignere  dal 
detto  Stefano,  non  però  riuscì  se  non  meno  che  mezzano 
dipintore,  come  si  vede  nelle  sue  opere,  delle  quali  non 
accade  far  menzione.  Di  costui  nacque  un  figliuolo,  che 
similmente  fu  dipintore  di  cose  dozzinali,  chiamato  Ia- 
copo, e di  Iacopo  nacquero  GIO.  MARIA  detto  FALCO- 
NETTO, del  quale  scriviamo  la  vita,  e Giovan  Antonio.  Que- 
sto ultimo  attendendo  alla  pittura,  dipinse  molte  cose  in  Ro- 
vereto , castello  molto  onorato  nel  Trentino , e molti  qua- 
dri in  Verona,  che  sono  per  le  case  de' privati*,  similmente 
dipinse  nella  valle  d’ Adice  sopra  Verona  molte  cose , ed 

' La  quale  rimase  imperfetta;  e dopo  la  morte  del  Cavaianola  fu 
compita,  o da  Francesco  Blorone , secondo  il  Uaffei,  o da  incerto,  se- 
condo il  Dal  Pozzo. 

* Nel  i5aa.  ■ 

* Ossia  Stefano  da  Zevio  già  nominato  altre  volte. 

* Il  Commend.  Dal  Pozzo  chiama  Gio.  Maria  questo  fratello  di 
Stefano.  {Sottari) 

Vasau,  Voi.  II.  P.  111.  71 
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in  Sacc<',  ritcontro  a Rovereto , in  una  tavola  S.  Niccolò  con 
molti  animali,  e molte  altre,  dopo  le  quali  finalmente  ti 
morì  a Rovereto,  dove  era  andato  ad  abitare.  Coatui  fece 
sopra  tutto  begli  animali  e frutti,  de’ quali  molte  carte  mi* 
niatc  e mollo  belle  furono  portate  in  Francia  dal  Mondella 
Veronese  ',  e molte  ne  furono  date  da  Agnolo  suo  figliuolo 
a M.  Girolamo  Lioni  in  Venezia,  gentiluomo  di  bellissimo 
spirito. 


Ma  venendo  oggimai  a GIOVANMARIA  fratello  di 
costui,  egli  imparò  i principj  della  pittura  dal  padre  e 
gli  aggrandì  e migliorò  assai,  ancorché  non  fusse  anch’e- 
gli pittore  di  molta  reputazione,  come  si  vede  nel  duomo 
di  Verona  alle  cappelle  de’Maffei  e degli  Emilj,edinS. 
Nazzaro  nella  parte  superiore  della  cupola  , ed  in  altri  luo- 
ghi. Avendo  dunque  conosciuta  costui  la  poca  perfezione 
del  suo  lavorare  nella  pittura,  e dilettandosi  sopraromodo 
deir  architettura,  si  diede  a osservare  e ritrarre  con  molla 
diligenza  tutte  le  antichità  di  Verona  sua  patria.  Risollosi 
fwi  di  voler  veder  Roma,  e da  quelle  maravigliose  reli- 
quie, che  sono  il  vero  maestro,  imparare  I’ architettura , 
là  se  n’andò  e vi  stette  dodici  anni  interi^  il  qual  tempo 
spese  per  la  maggior  parte  in  vedere  e disegnare  tutte 
quelle  mirabili  antichità , cavando  in  ogni  luogo  tento , 
che  potessse  vedere  le  piante  e ritrovare  tutte  le  misure^ 
nè  lasciò  cosa  in  Roma  o di  fabbrica  o di  membra , come 
sono  cornici,  colonne,  e capitelli  di  qualsivoglia  ordine, 
che  tutto  non  disegnasse  di  sua  mano  con  tutte  le  mi- 
sure. Ritrasse  anco  tutte  le  sculture  che  furono  scoperte 

' Galealto  lUoadelIa  bravo  diiegnatore  ed  intaglialore  di  gioie.  Nel- 
V Abbecedario  pittorico  corretto  oel  1743  i detto  Meodelli.  Di  questo 
artefice  è fatta  meotione  di  quoto  nella  vita  di  Valerio  Viceulioo,  ebe 
leggesi  in  appresso.  [BoUari). 

* E in  Roma  da  Blelotio  Forlivese. 
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in  que'  tempi , di  maniera  cLe  dopo  delti  dodici  anni  ri- 
tornò alla  patria  ricchissimo  di  tutti  i tesori  di  quest' arte  ^ 
e non  contento  delie  cose  della  città  propria  di  Roma , 
ritrasse  quanto  era  di  belio  e b uono  in  tutta  la  campagna 
di  Roma,  infino  nel  regno  di  Napoli  , nel  ducalo  di  Spo- 
leto, ed  in  altri  luoghi.  E perchè  essendo  povero,  non 
aveva  Giovanmaria  molto  il  modo  di  vi  vere  uè  da  tratte- 
nersi in  Roma,  dicono,  che  due  o tre  giorni  della  sclti- 
niana  aiutava  a qualcheduno  lavorare  di  pittura  , e di  quel 
guadagno,  essendo  allora  i maestri  ben  pagati,  e buon 
vivere,  vivea  gli  altri  giorni  della  settimana,  attendendo 
ai  suoi  studj  d'architettura.  Ritrasse  dunque  tutte  le  dette 
anticaglie,  come  fussero  intere,  e le  rappresentò  in  dise- 
gno, dalle  parti  e dalle  membra  cavandola  verità  e l'in- 
tegrità di  lutto  il  resto  del  corpo  di  quegli  edifizj  con  sì 
fatte  misure  e proporzioni,  che  non  potette  errare  in  parte 
alcuna.  Ritornato  dunque  Giovanmaria  a Verona,  e non 
avendo  occasione  di  esercitare  l' architettura , essendo  la 
patria  in  travaglio  per  mutazione  di  stato,  attese  per  al- 
lora alla  pittura , e fece  molte  opere.  Sopra  la  casa  di 
que'della  ToiTe  lavorò  un'arme  grande  con  certi  trofei 
sopra , e per  certi  signori  tedeschi  consiglieri  di  Massimi- 
liano imperatore  lavorò  a fresco  in  una  facciata  della  chiesa 
piccola  di  S.  Giorgio  alcune  cose  dalla  scrittura , e vi  ri- 
trasse que'  due  signori  tedeschi  graudi  quanto  il  naturale 
uno  da  una,  l'altro  dall'altra  parte  ginocchioni  La- 
vorò a Manloa  al  sig.  Luigi  Gonzaga  cose  assai,  ed  a 
Oiimo  nella  Marca  d'Ancona  alcune  altre,  e mentre 
che  la  città  di  Verona  fu  dell'imperatore,  dipinse  so- 
pra tutti  gli  edifizj  pubblici  l'armi  imperiali,  ed  ebbe 
perciò  buona  provvisione  ed  un  privilegio  dell'  Imperatore, 
nel  qual  si  vede  che  gli  concedè  molte  grazie  ed  eseu- 

' Nella  chiesa  Ji  S.  Giorgio,  ora  ioliloIaU  a S.  Pietro  Martire  e 
rnnceJuto  all  uso  privalo  ilet  Liceo,  sutiislooo  ancora  le  memorale 
pillura. 
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zioni  SÌ  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  dell'arte,  e sì 
perchè  era  uomo  di  molto  cuore , terrìbile  e bravo  con 
l' arme  in  mano , nel  che  poteva  anco  aspettarsi  da  lui  va- 
lorosa e fedel  servitù^  e massimamente  tirandosi  dietro  per 
lo  gran  credito  che  aveva  appresso  i vicini  il  concorso  di 
tutto  il  popolo,  che  abitava  il  borgo  di  S.  Zeno,  che  è 
parte  della  città  molto  popolata , e nella  quale  era  nato 
e vi  avea  preso  moglie  nella  famiglia  de'  Provali.  Per  que- 
ste cagioni  adunque  avendo  il  seguilo  di  lutti  quelli  della 
sua  contrada,  non  era  per  altro  nome  nella  città  chiamalo 
clic  il  Rosso  di  S.  Zeno.  Perchè  mutalo  lo  stalo  della  città 
V ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  signori  veneziani , Gio- 
vanmaria,  come  colui  che  avea  seguito  la  parte  imperiale, 
fu  forzato  per  sicurtà  della  vita  partirsi^  e cosi  andato  a 
Tr.-nto,  vi  si  trattenne,  dipignendo  alcune  cose  certo  tempo, 
ma  finalmente  rassetle  le  cose,  se  n'  andò  a Padoa,  dove 
fu  prima  conosciuto  e poi  molto  favorito  da  monsignor 
reverendissimo  Bembo,  che  poco  appresso  lo  fece  cono- 
scere al  magnifico  M.  Luigi  Cornaro  gentiluomo  veneziano 
d'alto  spirilo  e d'animo  veramente  regio  , come  ue  di- 
mostrano tante  sue  onoratissime  imprese.  Questi  dunque 
dilettandosi,  oltre  all'  altre  sue  nobilissime  parli,  delle  cose 
d' architettura,  la  cognizione  della  quale  è degna  di  qua- 
lunque gran  princìpi,  ed  avendo  perciò  vedute  le  cose  di 
Vitruvio,  di  Leonbaltista  Alberti,  e d'altri  che  hanno 
scritto  in  questa  professione,  e volendo  mettere  le  cose 
che  aveva  imparato  in  pratica,  veduti  i disegni  di  Falco- 
netto, e con  quanto  fondamento  parlava  di  queste  cose, 
e chiariva  tutte  le  difiicultà  che  possono  nascere  nella  va- 
rietà degli  ordini  dcll'architetlura , s'innamorò  di  lui  per 
sì  fatta  maniera,  che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  tenne  ono- 
ratamente ventuno  anno,  che  tanto  fu  il  rimanente  della 
vita  di  Giovanmaria^  il  quale  in  dello  tempo  operò  molte 
rose  con  dello  M.  Luigi , il  quale  desi<lerosn  di  vedere 
ranlicaglie  di  Rema  in  fallo,  ronie  Pavera  vedute  nei  di* 
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segni  di  GiovROmaria,  menandolo  seco,  se  n'andò  a Homa; 
dove,  avendo  costui  sempre  in  sua  compagnia,  volle  ve- 
dere mÌDutamenle  ogni  cosa.  Dopo,  (ornali  a Padoa,  si 
mise  roano  a fare  col  disegno  e modello  di  Falconetto  la 
bellissima  ed  ornatissima  loggia  che  è in  casa  Cornar»  * 
vicina  al  Santo,  per  far  poi  il  palazzo  secondo  il  mo- 
dello fatto  da  M.  Luigi  stesso  j nella  qual  loggia  è scol- 
pito il  nome  di  Giovanmaria  in  un  pilastro.  Fece  il 
medesimo  una  porla  dorica  molto  grande  e magnifica  al 
palazzo  del  capitano  ^ di  detta  terra , la  qual  porta , per 
opera  schietta,  è mollo  lodata  da  ognuno  *.  Fece  anco  due 
bellissime  porte  della  città,  l' una  detta  di  S.  Giovanni 
che  va  verso  Vicenza,  la  quale  è bella  e comoda  per  i 
soldati  che  la  guardano*’,  e l’altra  fu  porta  Savonarola, 
che  fu  molto  bene  intesa  Fece  anco  il  disegno  e mo- 
dello della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de'firati  di  S. 
Domenico,  e la  fondò  la  quale  opera,  come  si  vede  dal 
modello,  è tanto  ben  fatta  e bella,  che  di  tanta  grandezza 
non  si  è forse  veduto  infino  a ora  una  pari  in  altro  luogo. 
Fu  fatto  dal  medesimo  il  modello  d’un  superbissimo  pa- 
lazzo al  sig.  Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca- 
stello d’Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fondato  tutto  e 
tirato  sopra  terra  , ma,  morto  quel  signore,  si  rimase  in 
quel  termine  senza  andar  più  oltre;  ma  se  questa  fabbrica 
si  fusse  finita,  sarebbe  stata  maravigliosa.  Nel  medesimo 

' A|ipirtieDe  adeiio  alti  DobiI  famiglia  Giailiniaoi. 

* Vi  li  legge  aocora  lull' architrave  : Joan.  Maria  Falconetus  ar- 
ehittctus  vtrontntis  MDXXIIII. 

' Che  a Padova  li  chiama  Capitanio. 

* È ornata  di  quattro  colonne  binale  d'ordine  dorico. 

* Fu  coilruila  nel  i5a8.  Si  legge  il  nome  dell’ Arcbitello  icolpilo 
lolla  muraglia  della  medeiima. 

' Fu  eretta  nel  i53o.  Di  quella  porla  e dell’altra  di  S.  Giovanni 
li  veggono  i ditegni  incili  nella  Verona  illattrata  del  March.  Maffei- 

' Per  la  Morte  di  S.  Pio  V,  che  lomminiitrava  il  denaro  occor- 
rente, non  fu  proieguita  quella  fabbrica  lecoudo  il  primo  modello. 
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tempo  andò  Falconetto  a Fola  d' Istria  solamente  per  di* 
segnare  e vedere  il  teatro,  anfiteatro , ed  arco  che  è in  . ' 
quella  Città  aotichissima  : e fa  questi  il  primo  die  dise^V 
guasse  teatri  ed  anfiteatri,  e trovasse  le  piante  loro;  e 
quelli  che  si  veggono,  e massimamente  quel  di  Verona, 
vennero  da  lui , e furono  fatti  stampare  da  altri  sopra  i 
suoi  disegni.  Ebbe  Giovaniuaria  animo  grande,  e,  come 
quello  che  non  aveva  mal  fatto  altro  ehe  disegnare  cose 
grandi  antiche,  nuli'  altro  disiderava  se  non  che  se  gli  pre- 
sentasse occasione  di  far  cose  simili  a quelle  in  grandezza  , 
e talora  ne  faceva  piante  e disegni  con  quella  stessa  dili- 
genza che  avrebbe  fatto  se  si  avessero  avuto  a mettere  in 
opera  subitamente;  ed  in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto 
sì  perdeva,  die  non  si  degnava  di  far  disegni  di  cose 
private  di  gentiluomini  nè  per  villa,  nè  per  le  città,  an- 
corché molto  ne  fusse  pregato.  Fu  molte  volte  Giovan- 
niaria  a Roma , oltre  le  dette  di  sopra , onde  avea  tanto 
famigliare  quel  viaggio , che  per  ogni  leggera  occasione 
quando  era  giovane  e gagliardo  si  metteva  a farlo  ; ed  al- 
cuni che  ancor  vivono  raccontano,  che  venendo  egli  un 
giorno  a contesa  con  un  architetto  forestiero,  che  a caso 
si  trovò  in  Verona,  sopra  le  misure  di  non  so  die  cor- 
nicione antico  di  Roma , disse  Giovanmaria  dopo  molte 
parole  : Io  mi  chiarirò  presto  di  questa  cosa  ; ed  andato- 
sene di  lungo  a casa,  si  mise  in  viaggio  per  Roma.  Fece 
costui  due  bellissimi  disegni  di  sepolture  per  casa  Cornara  , 
le  quali  dovevano  farsi  in  Vinezìa  in  S.  Salvadore , l' una 
per  la  reina  dì  Cipri  di  detta  casa  Gomara,  e l'altra  per 
Marco  Cornaro  cardinale , che  fu  il  primo  che  di  quella 
famiglia  fusse  dì  cotale  dignità  onorato;  e per  mettere  in 
opera  detti  disegni,  furono  cavati  molti  marmi  a Carrara 
e condotti  a Vinezia,  dove  sono  ancora  così  rozzi  nelle 
rase  di  detti  Comari.  Fu  il  primo  Giovan  maria  che  por- 
tasse il  vero  modo  dì  fabbricare  e la  buona  architettura 
in  Verona,  Vinezia,  ed  in  tutte  quelle  parti , non  essendo 
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stato  ianaazi  a lui  cbi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o un 
capitello,  nè  chi  intendesse  nè  misura  nè  propnrziooe  di 
colonna,  né  di  ordine  alcuno,  come  si  può  vedere  nelle 
fabbriche  che  furono  fatte  innanzi  a lui  ^ la  quale  cogni- 
zione , essendo  poi  molto  stata  aiutata  da  fra  locondo,  che 
fu  ne’medesimi  tempi,  ebbe  il  suo  compimento  da  M.  Mi- 
chele Sanmichele,  di  maniera  che  quelle  parti  deono  per- 
ciò essere  perpetuamente  obbligate  ai  Veronesi,  nella  quale 
patria  nacquero  ed  in  un  medesimo  tempo  vissero  questi 
tre  eccellentissimi  architetti;  alli  quali  poi  succedette  il 
Sansovino,  che, oltre  all’architettura,  la  quale  già  trovò  fon- 
data e stabilita  dai  tre  sopraddetti,  vi  portò  la  scultura, 
acciò  con  essa  venissero  ad  avere  le  fabbriche  tutti  que- 
gli ornamenti  che  loro  si  convengono  ; di  che  si  ha  ob- 
bligo, se  è così  lecito  dire , alla  Rovina  di  Roma  Per- 
ciocché, essendosi  i maestri  sparsi  in  molti  luoghi,  furono 
le  bellezze  di  queste  arti  comunicate  a tutta  l’Europa. 
Fece  Giovanmaria  lavorare  di  stuccbi  alcune  cose  in  Vi- 
nezia,  ed  insegnò  a mettergli  in  opera  ; ed  afifermano  al- 
cuni, che,  essendo  egli  giovane,  fece  di  stucco  lavorare  la 
volta  della  cappella  del  Santo  in  Padoa  a Tiziano  da  Pa- 
doa  • e a molti  altri,  e ne  fece  lavorare  in  casa  Gornara , 
che  sono  assai  belli.  Insegnò  a lavorare  a due  suol  figlinoli, 
cioè  ad  Ottaviano  che  fu  anch’esso  pittore  ed  a Provolo. 
Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a fare  armature  in 
sua  gioventù,  e dopo  datosi  al  mestier  del  soldo,  fu  tre 
volte  vincitore  in  steccato,  e finalmente  essendo  capitano 
di  fanteria  morì  combattendo  valorosamente  sotto  Turino 
nel  Piemonte,  essendo  stalo  ferito  d’una  archibusata.  Si- 

' Iliade  al  famoso  tacco  di  Roma,  aveenato  tolto  Clemente  VII, 
nel  quale  non  pochi  artefici  rimasero  maltrattati;  molti  fuggirono. 

* Tiziano  Minio  da  Padova  scultore  e gettatore  di  bromi  ; fioriva 
nel  i54^.  — Sbagliò  Montig.  Botttri  dichiarando  ebe  il  Tiiitno  qui 
oomiuato  dallo  Storico  era  Tixiano  Aspetti  ; iniperoccbi  questi  l'anno 
i568,  nel  quale  furono  stampale  le  presenti  vite  , tveva  soli  tre  anni. 
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inilmento  Giovanniaria,  essendo  storpiato  dalle  gotte,  fitti 
il  corso  della  vita  sua  in  Padoa  in  casa  del  detto  M.  Luigi 
Cornaro , che  P amò  sempre  come  fratello , anzi  quanto 
se  stesso^  e acciocché  non  fussero  i corpi  di  coloro  in 
morte  separati,  i quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli 
animi  1'  amicizia  e la  virtù  in  questo  mondo,  aveva  dise- 
segnato  esso  M.  Luigi  che  nella  sua  stessa  sepoltura , che 
si  dovea  fare , fusse  riposto  insieme  con  esso  seco  Giovan- 
maria  e il  facetissimo  poeta  Ruzzante , che  fu  suo  fami- 
gliarissimo  e visse  e mori  in  casa  di  lui:  ma  io  non  so  se 
poi  cotal  disegno  del  magnifico  Cornaro  ebbe  effetto.  Fu 
Giovanmaria  bel  parlatore  e molto  arguto  ne’ motti,  e 
nella  conversazione  affabile  e piacevole,  intanto  che  il 
Cornaro  affermava  che  de’  motti  di  Giovanmaria  si  sare  bbe 
fatto  un  libro  intero;  e perchè  egli  visse  allegramente,  an> 
corché  fosse  storpiato  dalle  gotte  gli  durò  la  vita  infino  a 
scttantasei  anni,  e mori  nel  i534  *•  Ebbe  sei  figliuole 
femmine,  delle  quali  cinque  maritò  egli  stesso  , e la  sesta 
fu  dopo  lui  maritata  dai  fratelli  a Bartolommeo  Ridolfi 
Veronese,  il  quale  lavorò  in  compagnia  loro  molte  cose 
di  stucco,  e fu  molto  miglior  maestro  che  essi  non  furono, 
rome  si  può  vedere  in  molti  luoghi,  e particolarmente  in 
Verona  in  casa  Fiorio  della  Seta  sopra  il  ponte  nuovo, 
dove  fece  alcune  camere  bellissime,  ed  alcune  altre  in  casa 
de’signori  conti  Canosi,  che  sono  stupende,  siccome  anco 
sono  quelle  che  fece  in  casa  de’Murati  vicino  a S.  Nazzaro  al 
sig.  Gio.  Battista  della  Torre,  a Cosimo  Moneta  banchiere 
veronese  alla  sua  bellissima  villa  *,  ed  a molti  altri  in  diversi 
luoghi;  che  tutte  sono  bellissime.  Afferma  il  Palladio,  archi- 

' Il  Teinanza  a torlo  Io  vuol  viuoto  olire  l’anno  i553.  Egli  errò 
perchè  leste  male  il  milleiioio  d’ no' iteri  sione , e prete  il  |538  pel 
suddello. 

* Quesla  villa  chiamasi  Belfiore  di  Porcile,  ed  è presentemente 
iibìlabile  solo  in  parie,  rimanendo  il  retio  allagato:  ma  potrà  tornare 
a iiuoia  vita  subiloché  sia  eseguito  l'intiero  amiugamento  di  quel 
paese. 
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fello  rarissimo,  non  conoscere  persona  nè  di  più  bella  inven- 
zione nè  che  meglio  sappia  ornare  con  bellissimi  partimenti 
di  stucco  le  stanze,  di  quello  che  fa  questo  Bartolommeo 
Ridolfi^  il  quale  fu,  non  sono  molti  anni  passali,  da  Spi- 
tecb  Giordan,  grandissimo  signore  in  Pollonia  appressa 
al  re,  condotto  con  onorati  stipendi  al  dello  re  di  Follo- 
nia  ^ dove  ba  fatto  e fa  molte  opere  di  stucco,  ritraili 
grandi,  medaglie , e molti  disegni  di  palazzi  ed  altre  fab- 
briche con  l’aiuto  d’  un  suo  figliuolo,  che  non  è punto 
inferiore  al  padre. 


FRANCESCO  vecchio  DAI  LIBRI  Veronese,  sebbene 
non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  appunto , fu  alquanto 
innanzi  a Liberale,  e fu  chiamato  dai  Libri  per  l’arte 
che  fece  di  miniare  libri,  essendo  egli  vivuto,  quando  non 
era  ancora  stala  trovata  la  stampa  e quando  poi  cominciò 
appunto  a essere  messa  in  uso.  Venendogli  dunque  da 
tutte  le  bande  libri  a miniare,  non  era  per  altro  cognome 
nominato  che  dai  Libri,  nel  miniar  de’  quali  era  eccellen- 
tissimo e ne  lavorò  assai  , perciocché  chi  faceva  la  spesa 
dello  scrivere,  che  era  grandissima,  gli  voleva  anco  poi 
ornati  più  che  si  poteva  di  miniature.  Miniò  dunque  costui 
molti  libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Verona  in  S.  Gior- 
gio, in  Santa  Maria  in  Organi,  ed  in  S.  Nazzaro,  che  tutti 
son  belli^  ma  bellissimo  è un  libretto,  cioè  due  quadretti 
che  si  serrano  insieme  a uso  di  libro,  nel  quale  è da  un 
lato  un  S.  Girolamo  d’opera  minutissima  e lavorata  con 
molla  diligenza,  e dall’altro  un  S.  Giovanni  finto  nell’ì- 
sola di  Pathmos,  ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  suo  libro 
dell’Apocalissi^  la  quale  opera,  che  fu  lasciala  al  conte 
Agostino  Giusti  da  suo  padre,  è oggi  in  S.  Lionardo  dei 
Canonici  regolari , nel  qual  convento  ha  parte  i]  padre 
don  Timoteo  Giusti  figliuolo  di  dello  conte.  Finalmente 
Vasabi  Vol.  II.  P.  III.  72 


Digitized  by  Google 


S7D  vita  di  fri  fiioco:ii>o  ed  altri 

avendo  Francesco  falle  infinite  opere  a diversi  signori,  si 
morì  contento  e felice,  perciocché  oltre  le  quiete  d’animo 
che  gli  dava  la  sua  bontà,  lasciò  nn  figliuolo  chiamato  Gi- 
rolamo, tanto  grande  nell’arte,  che  lo  vide  avanti  la  morte 
sua  molto  maggiore  che  non  era  egli. 


Questo  GIROLAMO  adunque  nacque  in  Verona  Panno 
1472,  e d’anni  sedici  fece  in  S.  Maria  in  Organo  la  ta- 
vola della  cappella  de’  Lischì,  la  quale  fu  scoperta  e messa 
at  suo  luogo  con  tanta  maraviglia  d’ognuno,  che  tutta  la 
città  corse  ad  abbracciare  e rallegrarsi  con  Francesco  suo 
padre  E in  questa  tavola  un  deposto  di  croce  con  molte 
figure,  e,  fra  molte  teste  dolenti  molto  belle , e di  tolte 
migliore  una  nostra  Donna  e ua  S.  Benedetto,  molto  com- 
mendati da  lutti  gli  artefici^  vi  fece  poi  un  paese  ed  una 
parte  della  città  di  Verona  ritratta  assai  bene  di  naturale. 
Inanimito  poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  di- 
pinse con  buona  pratica  in  S.  Polo  l’ altare  della  Madonna, 
e nella  chiesa  della  Scala  il  quadro  delia  Madonna,  cou  S. 
Anna,  che  è posta  fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S.  Rocco  del 
Moro  e del  Cavaztuola.  Nella  chiesa  della  Vittoria  fece 
l’ancona  dello  aitar  maggiore  della  famiglia  de’ Zoccoli,  e 
vicino  a questa  la  tavola  di  S.  Onofrio  della  famiglia  de’Ci- 
polli , la  quale  è tenuta  per  disegno  e colorito  la  migliore 
opera  che  mai  facesse.  Dipiuse  anco  in  S.  Liooardo  nel 
Monte  vicino  a Verona  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  della 
famiglia  de’Cartìeri,  la  quale  è opera  grande  con  molle 
figure  e mollo  stimata  da  tutti,  e soprattutto  vi  è un  bel- 
lissimo paese.  Ma  una  cosa  accaduta  molle  volte  ai  giorni 
nostri  ha  fatto  tenere  quest’opera  meravigliosa,  e ciò  è 
un  arbore  dipinto  da  Girolamo  in  questa  tavola,  al  quale 

* Quella  tavola  non  è più  in  della  chicia. 
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pare  cbe  sia  appoggiata  ana  gran  seggiola , sopra  cui  posa 
la  nostra  Donna  : perchè  il  detto  arbore,  cbe  pare  Dn  lauro, 
avanza  d' assai  con  i rami  la  detta  sedia,  se  gli  vede  die- 
tro fra  un  ramo  e l’altro,  cbe  sono  non  molto  spessi, 
un’  aria  tanto  chiara  e bella , che  egli  pare  veramente  un 
arbore  vivo  e svelto  e naturalissimo  ^ onde  sonò  stati  ve- 
duti molle  fiate  uccelli  entrati  per  diversi  luoghi  in  chiesa 
volare  a questo  arbore  per  posarvisi  sopra,  e massimamente 
rondini  cbe  avevano  ì nidi  nelle  travi  del  tetto,  ed  i loro 
rondinini  parimente:  e questo  affermano  aver  veduto  per- 
sone degnissime  di  fede,  come  fra  gli  altri  il  padre  don 
Giuseppo  Manginoli  Teronese,  stato  due  volte  generale 
di  quella  religione  e persona  di  santa  vita,  cbe  non  af- 
fermerebbe per  cosa  del  mondo  cosa  che  verissima  non 
fosse,  e il  padre  don  Girolamo  Volpini  similmente  Vero- 
nese, e molti  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in  S.  Maria  in 
Organo,  dove  fece  la  prima  opera  sua,  in  una  delle  por- 
telle  dell’organo  (avendo  l’altra  dipinta  Francesco  Mo- 
rene * , suo  compagno  ) due  sante  dalla  parte  di  fuori , 
e nel  di  dentro  un  presepio,  e dopo  fece  la  tavola  che  è 
riscontro  alla  sua  prima,  dove  è una  natività  del  Signore, 
pastori,  e paesi,  ed  alberi  bellissimi  ^ ma  soprattutto  sono 
vivi  e naturali  due  conigli  lavorati  con  tanta  diligenza,  che 
si  vede,  non  cbe  altro,  in  loro  la  divisione  de’pe'i*. 
Un’  altra  tavola  dipinse  alla  cappella  de’  Buonalivi  con  una 
nostra  Donna  a sedere  in  mezzo  a due  altre  figure  e certi 
angeli  a basso  che  cantano.  All’  altare  poi  del  Sacra- 
mento dell’  ornamento  fatto  da  fra  Giovanni  da  Verona 
dipinse  il  medesimo  tre  quadretti  piccoli  che  sono  minia- 
ti In  quel  di  mezzo  è un  deposto  di  croce  con  due 

' Nell»  Atonipa  de’Giaùlt  legge»!  Morene  ; ma  è on  eTiileniiiiimo 
errore  di  ilampa,  eooierfalo  poi  in  molte  tuccessive  ediiìooi. 

* Fa  parte  adeuo  della  pubblica  Pinacoteca  Veronese. 

' Questi  tre  quadretti  sono  flati  lerali  via,  e pottiri  una  lavol.» 
di  Simone  Brentana  , e rifatto  Tallare  di  bei  marmi.  (Bottari) 
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angioletti,  etl  in  quei  dalle  bande  sono  dipinti  sei  mar- 
tiri, tre  per  ciascun  quadro,  ginocchioni  verso  il  Sacra- 
mento, i corpi  dei  quali  santi  sono  riposti  in  quel  pro- 
prio altare,  e sono  i primi  tre  Canaio,  Canziano,  e Can- 
zianello,  i quali  furono  nipoti  di  Diocleziano  imperatore^ 
gli  altri  tre  sono  Proto,  Grisogono,  ed  Anastasio  martiriz- 
zati ad  aquas  gradatas  appresso  ad  Aquileia,  e sono  tutte 
queste  figure  miniate  e bellissime , per  essere  valuto  in 
questa  professione  Girolamo  sopra  tutti  gli  altri  dell’  età 
sua  in  Lombardia  e nello  stato  di  Venezia.  Miniò  Giro- 
lamo molli  libri  ai  monaci  di  Montescaglioso  nel  regno  di 
Napoli,  alcuni  a S.  Giustina  di  Padoa,  e molti  altri  alla 
badia  di  Praia  sul  Padoano,  ed  alcuni  ancora  a Candiana, 
monasterio  molto  ricco  del  Canonici  regolari  di  S.  Sal- 
vadore,  nel  qual  luogo  andò  in  persona  a lavor  are,  il  che 
non  volle  mai  fare  in  altro  luogo^  c stando  quivi,  imparò 
allora  i primi  princlpj  di  miniare  don  Giulio  Glorio  *,  che 
era  frate  in  quel  luogo,  il  quale  è poi  riuscito  il  maggiore 
in  questa  arte  che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo 
a Candiana  una  carta  d’un  Kyrie^  che  è cosa  rarissima,  ed 
ai  medesimi  la  prima  carta  d’un  salterio  da  coro,  ed  in 
Verona  molte  cose  per  S.  Maria  in  Organo  ed  al  frati  di 
S.  Giorgio  Medesimamente  al  monaci  Negri  di  S.  Naz- 
zario  fece  in  Verona  alcuni  altri  minj  bellissimi  ^ Ma 
quella  che  avanzò  tutte  l’ altre  opere  di  costui  che  furono 
divine,  fu  una  carta,  dove  è fatto  di  minio  il  paradiso 
terrestre  con  Adamo  ed  Èva  cacciati  dall'angelo  che  è loro 

' Di  questo  celebre  miniatore  leggeri  la  vita  pib  sotto. 

* In  S.  Giorgio  Maggiore  vederi  ana  bellissima  tavola,  riguar- 
data dal  Lami  come  un  giojello  di  quella  chiesa.  Essa  ha  1'  epigrafe 
seguente,  divisa  in  due  parti.  MDXXVI  men.  mar-  XXVIIIt.  Hiero- 
njrmut  Librit  pinxit.  Onde  il  lodato  storico,  o lo  stampatore,  errò 
snpponendovi  la  data  del  i53<). 

* Nella  Fabbriceria  di  S.  Naziaro  sussiste  di  lui  un  Gesù  morto 
sostenuto  dagli  Angeli  e,  in  tavole  separate,  i SS.  Natxsro  e Olso, 
titolari  della  chiesa,  Gio.  Ballista,  Benedetto,  Biagio  , e Giuliana. 
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dietro  con  la  spada  in  mano^  nè  si  potria  dire  quanto  sia 
grande  e bella  la  varietà  degli  alberi  ehe  sono  in  que- 
st’opera, i frutti,  i fiori,  gli  animali,  gli  uccelli,  e l*  altre 
cose  tutte  ^ la  quale  stupenda  opera  fece  fare  don  Giorgio 
Cacciamale  Bergamasco,  allora  priore  in  S.  Giorgio  di  Ve- 
rona, il  quale,  oltre  a molte  altre  cortesie  che  usò  a Gi- 
rolamo , gli  donò  sessanta  scudi  d'  oro.  Quest'  opera  dal 
detto  padre  fu  poi  donata  in  Roma  a un  cardinale  allora 
protettore  di  quella  religione^  mostrandola  in  Roma  a molti 
signori,  fu  tenuta  la  migliore  opera  di  minio  che  mai  fusse 
insin  allora  stata  veduta.  Facea  Girolamo  i fiori  con  tanta 
diligenza,  e così  veri,  belli,  e naturali,  che  parevano  ai  ri- 
guardanti, veri,  e contraffaceva  cammei  piccoli,  ed  altre 
pietre  e gioie  intagliate  di  maniera  , che  non  si  poteva 
veder  cosa  più  simile  nè  più  minuta,  e fra  le  figurine  sue 
se  ne  veggiono  alcune , come  in  cammei  ed  altre  pietre 
finte,  che  non  sono  più  grandi  che  una  piccola  formica,  e 
si  vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e tutti  i mu- 
scoli tanto  bene,  che  appena  sì  può  credere  da  chi  non 
gli  vede.  Diceva  Girolamo  nell’ultima  sua  vecchiezza,  che 
allora  sapeva  più  che  mai  avesse  saputo  in  quest’arte  e 
dove  avevano  ad  andare  tutte  le  botte , ma  die  poi  nel 
maneggiar  il  pennello  gli  andavano  al  contrario,  perchè 
non  lo  serviva  più  nè  l’ occhio  nè  la  mano.  Morì  Giro- 
lamo l’anno  i555  a’ due  di  Luglio  d’età  d’anni  ottantatrè, 
e fu  sepolto  in  S.  Nazzario  nelle  sepolture  della  compa- 
gnia di  S.  Biagio.  Fu  costui  persona  molto  dabbene,  né 
mai  ebbe  lite  nè  travaglio  con  persona  alcuna,  e fu  di  vita 
molto  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  un  figliuolo  chiamato 
FRANCESCO,  il  quale  imparò  l’arte  da  lui,  e fece,  es- 
sendo anco  giovinetto,  miracoli  nel  miniare,  intanto  che 
Girolamo  affermava  di  quell’età  non  aver  saputo  tanto, 
quanto  il  figliuolo  sapeva  ^ ma  gli  fu  costui  sviato  da  un 
fratello  della  madre  , il  quale,  essendo  assai  t'kco  e non 
avendo  figliuoli,  se  lo  tirò  appresso,  facendolo  attendere 
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in  Vicenza  alla  cura  d' una  fornace  di  vetri  che  faceva  fare. 
Nel  che  avendo  speso  Francesco  i migliori  anni,  moria  la 
moglie  del  zio,  cascò  da  ogni  speranza  e si  trovò  aver 
perso  il  tempo:  perchè  preso  colui  un'altra  moglie,  n’eb- 
be figliuoli,  e così  non  fu  altrimenti  Francesco , siccome 
s’avea  pensato  , erede  del  zio.  Perchè  rimessosi  all’arte 
dopo  sei  anni,  ed  imparato  qualche  cosa,  si  diede  a lavo- 
rare, e fra  l’ altre  cose  fece  una  palla  grande  di  diametro 
quattro  piedi,  vota  dentro,  e coperto  il  di  fuori,  che  era 
di  legno , con  colla  di  nervi  di  bue,  temperata  in  modo 
che  era  fortissima  nè  si  poteva  temere  in  parte  alcuna  di 
rottura  o d’altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla,  la 
quale  doveva  servire  per  una  sfera  terrestre , benissimo 
compartita  e misurala  con  ordine  e presenza  del  Fraca* 
sloro  e del  Beroldi,  medici  ambidue  e cosmografi  ed  astro- 
logi  rarissimi,  si  dovea  colorire  da  Francesco  per  M.  An- 
drea Navagero  gentiluomo  veneziano  e dottissimo  poeta  ed 
oratore,  il  quale  volea  farne  dono  ai  re  Francesco  di  Fran- 
cia , al  quale  dovea  per  la  sua  repubblica  andar  oratore. 
Ma  il  Navagero,  essendo  appena  arrivato  in  Francia  io  su 
le  poste,  si  morì,  e quest’opera  rimase  imperfetta,  la  quale 
sarebbe  stata  cosa  rarissima,  come  condotta  da  Francesco, 
e col  consiglio  e parere  di  due  si  grand’  uomini.  Rimase 
dunque  imperfetta,  e,  che  fu  peggio , quello  che  era  fatto 
ricevette  non  so  che  guastamente  in  assenza  di  France- 
sco^ tuttavia  cosi  guasta  la  comperò  M.  Bartolommeo  Lo- 
niclij,  che  non  ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno,  ancor- 
ché ne  sia  stato  ricerco  con  grandissimi  preghi  e prezzo. 
N’aveva  fatto  Francesco  innanzi  a questa  due  altre  mi- 
nori, l’una  delle  quali  è in  mano  del  Mezzanti  arciprete 
del  duomo  di  Verona,  e l’altra  ebbe  il  conte  Raimondo 
della  Torre,  ed  oggi  l’ha  il  conte  Gio.  Battista  suo  figliuolo, 
che  la  tiene  carissima;  perchè  anco  questa  fu  fatta  con  le 
misure  ed  assistenza  del  Fracastoro,  il  quale  fu  molto  fa- 
migliare amico  del  conte  Raimondo.  Francesco  finalmente 
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iiicrescendogli  la  tanta  diligenza  che  ricercano  i minj,  si 
diede  alla  pittura  ed  all’  architettura,  nelle  quali  riuscì  pe- 
ritissimo^ e fece  molte  cose  in  Venezia  ed  in  Padoa.  Era 
in  quel  tempo  il  vescovo  di  Tornai,  Fiammingo  nobilis- 
simo e ricchissimo,  venuto  in  Italia  per  dar  opera  alle  let- 
tere, vedere  queste  provincie , ed  apparare  le  creanze  e 
modi  di  vivere  di  qua  : perchè  trovandosi  costui  in  Padoa 
e dilettandosi  molto  di  fabbricare,  come  invaghito  del  mo- 
do di  fabbricare  italiano,  si  risolvè  dì  portare  nelle  sue 
parli  la  maniera  delle  fabbriche  nostre^  e,  per  poter  ciò 
lare  piò  comodamente,  conosciuto  il  valore  di  Francesco, 
se  lo  tirò  appresso  con  onorato  stipendio  per  condurlo  in 
Fiandra , dove  aveva  io  animo  di  voler  fare  molte  cose 
onorate;  ma,  venuto  il  tempo  di  partire,  e già  avendo  fatto 
disegnare  le  maggiori  e migliori  e più  famose  fabbriche 
di  qua,  il  poverello  Francesco  si  morì,  essendo  giovane  e 
di  bonissima  speranza,  lasciando  il  suo  padrone  per  la  sua 
morte  molto  dolente.  Lasciò  Francesco  un  solo  fratello, 
nel  quale , essendo  prete , rimane  estinta  la  famiglia  dal 
Libri , nella  quale  sono  stati  successivamente  tre  uomini 
in  questa  professione  molto  eccellenti^  ed  altri  discepoli 
non  sono  rimasi  di  loro,  che  tengano  viva  quest’ arte,  ec- 
cetto don  Giulio  Clovio  sopraddetto,  il  quale  l’apprese, 
come  abbiam  detto,  da  Girolamo,  quando  lavorava  a Gan- 
diana,  essendo  lì  frate,  ed  il  quale  l’ha  poi  Inalzata  a quel 
supremo  grado,  al  quale  pochissimi  sono  arrivati,  e ninno 
l’ha  trapassato  giammai. 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti  eccellenti 
e nobili  artefici  veronesi  ^ ma  tutto  quello  che  n’  ho  rac- 
contato, non  arei  già  saputo  interamente,  se  la  molta  bontà 
c diligenza  del  reverendo  e dottissimo  fra  Marco  de’ Me- 
dici Veronese  ed  uomo  pratichlssimo  in  tutte  le  più  no- 
bili arti  e scienze,  ed  insieme  il  Danese  Calaneo  da  Car- 
rara eccellentissimo  scultore , c miei  amicissimi , non  me 
n’avessero  dato  quell’intero  c perfetto  ragguaglio,  che  di 
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sopra,  come  ho  sapulo  il  meglio,  ho  scritto  a utile  e co- 
modo di  chi  leggerà  queste  nostre  vite,  nelle  quali  mi 
sono  stale  e sono  di  grande  aiuto  le  coitesie  di  molti 
amici , che  per  compiacermi  e giovare  ai  mondo  si  sono 
in  ricercar  questa  cosa  afifaticati  *.  E questo  sia  il  fine 
delle  vite  dei  detti  Veronesi,  di  ciascuno  de’  quali  non  ho 
potuto  avere  i ritratti,  essendomi  questa  piena  notizia  non 
prima  venuta  alle  mani,  che  quando  mi  sono  poco  meno 
che  alla  fine  dell’  opera  ritrovato. 

' Il  Bonari  pone  a questo  passo  la  seguente  giostiisima  annota- 
xione  : 

« Da  questa  ingenua  confessione  del  Vasari  si  tede  in  che  maniera 
« ha  composto  queste  Tile,  e che  se  ha  parlato  scarsamente  de'fore- 
« itieri,  è provenuto  dall’avere  avute  scarse  notizie  e pochi  ajuti  da 
« quelli  che  u' erario  atati  da  lui  ricercati,  e che  come  cittadini  della 
« stessa  patria  dovevano  sapere  la  vita  e le  opere  dei  loro  compatriotti, 
« Onde  a torto  viene  taccialo  il  Vasari  d’invidioso,  quando  scarsamente 
a ha  scritto  de'profeuori  non  toscani;  il  che  ripeto  a bella  posta,  a 
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Cjrandissiina  è la  ventura  di  quegli  artefirì  che  si  ac- 
costano, o nel  nascere  o nelle  compagnie  ebe  si  fanno  in 
fanciullezza , a quegli  uomini,  die  il  cielo  ha  eletto  per  se- 
gnalati e superiori  agli  altri  nelle  nostre  arti  ^ atteso  che 
fuor  di  modo  si  acquista  c bella  e buona  maniera  nel  ve- 
dere i modi  del  fare  e 1’ opere  degli  uomini  eccellenti: 
senza  che  anco  la  concorrenza  e l’ emulazione  ha , come 
in  altro  luogo  si  è detto,  gran  forza  negli  animi  nostri. 
Francesco  Granacci  adunque,  del  quale  si  è di  sopra  fa- 
vellato, fu  uno  di  quelli,  che  dal  Magnifico  Lorenzo  de* Me- 
dici fu  messo  a imparare  nel  suo  giardino  *,  onde  avvenne 
che,  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  valore  e la  virtù 
di  Michelagnolo  e quanto,  crescendo,  fusse  per  produrre 
grandissimi  frulli,  non  sapeva  mal  levarsegli  d*  attorno,  anzi 
con  sommessione  ed  osservanza  incredibile  s*  ingegnò  sem- 
pre d'andar  secondando  quel  cervello*,  di  maniera  che  Mi- 
chelagnolo fu  forzato  amarlo  sopra  tutti  gli  altri  amici,  ed 
a confidar  tanto  in  lui,  che  a ninno  più  volentieri  che 
al  Granaccio,  confeii  mai  le  cose  nè  comunicò  tutto  quello 
che  allora  sapeva  nell’arte^  e così  essendo  ambidue  stati 
insieme  di  compagnia  in  bottega  di  Domenico  Grillandai, 
avvenne,  perchè  il  Graiiacci  era  tenuto  dei  giovani  del 

‘ Vedi  (opra,  lj  «ila  <lel  Turri;>ijno. 

Yasabi,  Voi.  II.  P.  III.  73 
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Grillandai  il  migliore  e quegli  che  avesse  più  grazia  nel 
colorire  a tempera  e maggior  disegno,  che  egli  aiutò  a 
Davide  e Benedetto  Grillandai  fratelli  di  Domenico  a 6- 
nire  la  tavola  dell' aitar  maggiore  di  S.  Maria  Novella,  la 
quale  per  la  morte  di  esso  Domenico  ^era  rimasa  imper- 
fetta^ nel  quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai:  e dopo 
fece  della  medesima  maniera,  che  è detta  tavola,  molti 
quadri  che  sono  per  le  case  de' cittadini,  ed  altri  che  fu- 
rono mandati  di  fuori.  E perchè  era  molto  gentile  e va- 
leva assai  in  certe  galanterie  che  p'^r  le  feste  di  carnovale 
si  facevano  nella  città  *,  fu  sempre  in  molte  cose  simili  dal 
Magnifico  Lorenzo  de'Medici  adoperato^  ma  particolarmente 
nella  mascherata  che  rappresentò  il  trionfo  di  Paolo  Emi- 
lio della  vittoria  che  egli  ebbe  di  certe  nazioni  straniere; 
nella  quale  mascherata  piena  di  bellissime  invenzioni  si 
adoperò  talmente  il  Granacci,  ancorché  fosse  giovinetto, 
che  ne  fu  sommamente  lodato.  Né  tacerò  qui  che  il  detto 
Lorenzo  de'Medici  fu  primo  inventore,  come  altra  volta 
é stato  detto,  di  quelle  mascherate  che  rappresentano  al- 
cuna cosa,  e sono  dette  a Firenze  Canti  non  si  trovando 
che  prima  ne  fussero  state  fatte  in  altri  tempi.  Fu  simil- 
mente ^adoperato  il  Granacci  l’anno  i5i5^  negli  apparati 
chc^  si  fecero  magnìfici  e sontuosissimi  per  la  venuta  di 
papa  Leone  X de’Medici  da  lacnpo  Nardi,  uomo  dottissimo 
e di  bellissimo  ingegno;  il  quale  avendogli  ordinato  il  ma- 

• Di  qneite  feste  ha  il  Vasari  parlato  più  dislesaniente  nella  vita 
di  Pier  di  Cosimo. 

* Erano  chiamati  Canti,  perché  dalle  persone  mascherale  si  Canta- 

rano alcune  composizioni  poetiche,  le  quali  furono  poi  stamp.ile  col 
titolo  di  Canti  Carnatcialesc/à.  Sono  essi  pregiati  per  arguzia  di  motti 
r purità  di  farcll.s;  ma  riprovati  per  le  disonestà  che  ri  son  contenute. 
(Bonari)  ' 

® L'edizione  ile'Giunti  segna  l'anno  i5i3;  ma  questo  è un  pretto 
errore  di  stampa  conservato  in  tolte  le  posteriori  edizioni,  a dispetto 
della  .storia  e del  Vasari  medesimo,  che  nella  vita  d'Aodrea  del  Sarto, 
pag.  5^1  col.  a,  scrisse  chiaramente  l'anno  i5i5. 
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gislrato  fJegli  Olio  di  pratica,  clic  facesse  una  bellissima 
masclierata  , fece  rappresentare  il  trionfo  di  Cammillo:  la 
quale  mas clierata , per  quanto  apparteneva  al  pittore,  fu 
dal  Granacci  tanto  bene  ordinata  a bellezza  e adorna,  che 
meglio  non  può  alcuno  immaginarsi;  e le  parole  della  can- 
zone, che  fece  Iacopo,  cominciaTaiio: 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita 
Felice  alma  Fiorenza  \ 

Poiché  dal  del  discesa 

e quello  che  segne.  Fece  il  Granacci  pel  medesimo  appa- 
rato e prima  e poi  molte  prospettive  da  commedia,  e stando 
col  Grillandaio  lavorò  stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  in- 
segne d' alcuni  cavalieri  a sproni  d'oro  nell'entrare  pub- 
blicamente in  Firenze,  e tutto  a spese  de' capitani  di  parte 
Guelfa,  come  allora  si  costumava,  e si  è fatto  anco  non 
ha  molto  a'  tempi  nostri.  Similmente  quando  si  facevano 
le  potenze*  e l’armeggerie,  fece  molte  belle  invenzioni 
d'abbigliamenti  ed  acconcimi^  la  quale  maniera  di  feste, 
che  è propria  de’ Fiorentini  ed  è piacevole  molto,  veden- 
dosi uomini  quasi  ritti  del  tutto  a cavallo  in  su  le  staffe 
cortissime  rompere  la  lancia  con  quella  facilità , che  fanno 
i guerrieri  ben  serrali  nell'arcione,  si  fecero  tulle  per  la 
della  venuta  di  Leone  a Fiorenza.  Fece  anco,  oltre  all’al- 
tre  cose,  il  Granacci  un  bellissimo  arco  trionfale  dirim- 
petto alla  porta  di  Badia  pieno  di  storie  di  chiaroscuro 
con  bellissime  fantasie  il  quale  arco  fu  molto  lodato , e 
particolarmente  per  l’ invenzione  dell’architettura  e per 
aver  finto  per  l’entrala  della  via  del  Palagio  il  ritratto  della 

' Le  potenze  erano  certe  brigate  lollazzevoli  composte  Ji  persone 
appartenenti  a uno  stesso  quartiere  della  citta,  e Irasveitite,  le  quali 
facevano  il  loro  Re  colla  sua  corte  ee.  (Bonari). 

* Nella  Vita  d’ Andrea  del  Sarto  pag.  cit.  l'autore  ha  detto  che 
quest'arco  fu  fatto  dal  Granacelo  e da  Aristotile  da  San  Gallo. 
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medesima  porta  di  Badia  con  le  scalee  e ogni  altra  cosa, 
die,  tirata  in  prospettiva,  non  era  dissimile  la  dipinta  e 
posticcia  dalla  vera  e propria^  e per  ornamento  del  me- 
desimo arco  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di  sua 
roano  bellissime,  ed  in  cima  all'arco  in  una  grande  inscri- 
zione queste  parole:  LEOIII  X.  PONT.  MAX.  FIDEI 
CULTORI.  Ma  per  venire  oggimai  ad  alcune  opere  del 
Granacci  che  sono  in  essere  , dico  che  avendo  egli  studiato 
il  cartone  di  Michelagnolo , mentre  die  esso  Buonarroto 
per  la  sala  grande  di  palazzo  il  faceva  , acquistò  tanto  e 
di  tanto  giovamento  gli  fu,  che  essendo  Michelagnolo  chia- 
mato a Roma  da  papa  Giulio  II,  perchè  dipignesse  la  volta 
della  cappella  di  palazzo,  fu  il  Granacci  de' primi  ricerchi 
da  Michelagnolo  che  gli  aiutassero  a colorire  a fresco  quel- 
l'opera , secondo  i cartoni  che  esso  Michelagnolo  avea  fatto. 
Bene  è vero  che  non  piacendogli  poi  la  maniera  nè  il 
modo  di  fare  di  nessuno,  trovò  via , senza  licenziarli,  chiu- 
dendo la  porla  a tutti  e non  si  lasciando  vedere,  che  tutti 
se  ne  tornarono  a Fiorenza,  dove  dipinse  il  Granacci  a 
Pierfrancesco  Borgherini  nella  sua  casa  di  borgo  Santo 
Apostolo  in  Fiorenza  in  una  camera  , dove  Iacopo  da  Pon- 
tormo,  Andrea  del  Sarto,  e Francesco  libertini  avevano 
fatto  molte  storie  della  vita  di  loseflPo , sopra  un  lettuccio 
una  storia  a olio  de' fatti  del  medesimo  in  figure  piccole^ 
fatte  con  pu  lltissima  diligenza  e con  vago  e bel  colorilo, 
e una  prospettiva,  dove  fece  Giuseppe  che  serve  Faraone, 
che  non  può  essere  più  bella  in  tutte  le  parti.  Fece  an- 
cora al  medesimo  pure  a olio  una  Trinità  in  un  tondo, 
cioè  un  Dio  Padre  che  sostiene  un  Crocifisso^  e nella  chiesa 
di  S.  Per  Maggiore  è in  una  tavola  di  sua  mano  un' As- 
sunta con  molti  angeli  e con  un  S.  Tommaso,  al  quale 
ella  dà  la  cintola  *,  figura  molto  graziosa  e che  svolta  tanto 

’ Dopo  la  rovina  della  rbieaa  di  S.  Pier  Maggiore  la  della  tavola 
fu  portala  nel  palazxo  Rucellai.  Se  ne  vede  la  ilampa  alla  Tav-  XXXllI 
dell'Elrurìa  Piltrice. 
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bene,  dir  pare  di  ninno  di  Mirliringnolo:  c cosi  fatta  è anco 
ta  nostra  Donna  : il  disegno  delle  quali  due  figure  di  inano 
del  Granacci  è nel  nostro  libro  con  altri  fatti  similmente 
da  lui.  Sodo  dalle  bande  di  questa  tavola  S.  Paolo,  S. 
Lorenzo , S.  Iacopo  e S.  Giovanni , cLc  sono  tutte  cosi 
beile  figure , die  questa  è tenuta  la  migliore  opera  die 
Francesco  facesse  mai  *.  E nel  vero  questa  sola , quando 
non  avesse  mai  fatto  altro,  lo  farà  tener  sempre , come  fu, 
eccellente  dipintore.  Fece  ancora  nella  cliiesa  di  San  Gallo, 
luogo  già  fuori  delia  detta  porta  de'  frati  Eremitani  di  S. 
Agostino,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  e due  putti,  S. 
Zanobi  vescovo  di  Fiorenza  e S.  Francesco^  la  quale  ta- 
vola die  era  alla  cappella  dc'Girolami,  della  quale  fami- 
glia fu  detto  S.  Zanobi,  è oggi  in  S.  Iacopo  Ira'Fossi  in 
Firenze  Avendo  Miclielaguolo  Buonarroti  una  sua  nipote 
monaca  in  S.  Apollonia  di  Firenze,  ed  avendo  perciò  fatto 
l'ornamento  ed  il  disegno  della  tavola  e dell' aitar  mag- 
giore, vi  dipinse  il  Granaccio  alcune  storie  di  figurette 
piccole  a olio  ed  alcune  grandi,  che  allora  sodisfecero 
molto  alle  monache  ed  ai  pittori  ancora  Nel  medesimo 
luogo  dipinse  da  basso  un’altra  tavola,  che,  per  inavver- 
tenza di  certi  lumi  lasciati  all’altare,  abbruciò  una  notte 
con  alcuni  paramenti  di  molto  valore,  che  certo  fu  gran 
danno,  perciocché  era  quell'opera  molto  dagli  artefici  lo- 
data. Alle  monache  di  S.  Giorgio  in  sulla  Costa  fece  nella 
tavola  dell' aitar  maggiore  la  nostra  Donna,  S.  Caterina, 
S.  Gio.  Gualberto,  S.  Bernardo  liberti  cardinale,  e S.  Fe- 


’ Attra  lavota  flel  Granacci  cotta  Madonna  che  dk  la  cintola  a S. 
Tommato,  e colla  ligora  di  S.  Michele  arcangelo  genufleaio,  vedeti 
nella  Galleria  di  Firenze  nella  gran  sala , ore  sono  raccolti  i quadri 
dì  Scuola  Toscana. 

* Ov'  i anche  presentemente. 

* Alcune  di  queste  storielte  si  conservano  nell'Accademia  delle 
Belle  Arti  nella  galleria  delta  de'  quadri  piccoli.  Altre  pitture  del  Gra- 
nacci passarono  a Monaco  nella  Gallerìa  del  Re  di  Baviera. 
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dele  *.  Lavorò  similmente  il  Granacci  molli  quadri  e (ondi 
sparsi  per  la  città  nelle  case  de*  gentiluomini,  e fece  molti 
cartoni  per  far  finestre  di  vetro,  che  furono  poi  messi  in 
opera  dai  frati  degl’lngesuati  di  Fiorenza.  Dilettossi  molto 
di  dipignere  drappi  e solo  ed  in  compagnia,  onde,  oltre 
le  cose  dette  di  sopra , fece  molti  drappelloni^  e perchè 
faceva  l'arte  più  per  passar  tempo,  che  per  bisogno,  la- 
vorava agiatamente  , e voleva  tutte  le  sue  comodità , fug- 
gendo a suo  potere  i disagi  più  che  altr' iiomo^  ma  non- 
dimeno conservò  sempre  il  suo,  senza  esser  cupido  di  quel 
d'altri^  e perchè  si  diede  pochi  pensieri , fu  piacevole  uomo, 
ed  attese  a goder  allegramente.  Visse  anni  sessa ntasette , 
alla  fine  de' quali  di  malattia  ordinaria  e di  febbre  finì 
il  corso  della  sua  vita  , e nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  di 
Firenze  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  Andrea  Apostolo 
nel  1 543 


‘ Anche  questa  tavola  si  conierva  nella  detta  Accadeniia  di  Belle 
Arti,  nella  galleria  detta  dei  quadri  grandi. 

* Nella  prima  edizione  si  dice  nel  i544i  > ■)  BaIJioocci  lo  con- 
ferma. Nella  stessa  prima  edizione  leggeri  inoltre  il  seguente  epitaffio: 

a Onorata  per  me  l'arte  fu  mollo, 

£t  io  per  lei  con  fama  sempre  vivo , 

Che,  se  ben  del  mio  cor|K>  restai  privo , 

La  lode  e il  nome  non  Ga  mai  sepolto  a. 


■o&tmo- 
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ARCHITETTORE  FIORENTINO 


Somin(>  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  vedere  i priii- 
cipj  degli  artefici  nostri,  per  veder  salire  molti  talora  di 
basso  in  alto,  e specialmente  nell’ arcliiletUira ; la  scienza 
della  quale  non  è stata  esercitala  da  parecclii  anni  addie- 
tro, se  non  da  intagliatori  o da  persone  sofisticlie,  che  fa- 
cevano professione,  senza  saperne  pure  i termini  e i primi 
principj,  d’intendere  la  prospettiva.  E pur  è vero  che 
non  si  può  eserciUre  l’arcliiletlura  perfettamente,  se  non 
da  coloro  che  hanno  ottimo  giudizio  e buon  disegno,  o 
che  in  pitture,  sculture  o cose  di  legname  abbiano  gran- 
demente operato  ; conciossiaché  io  essa  si  misurano  i corpi 
delle  figure  loro,  che  sono  le  colonne,  le  cornici,  i ba- 
samenti, e tutti  gli  ordini  di  quella,  i quali  a ornamenti 
delle  figure  son  fatti,  e non  per  altra  cagione;  e per 
questo  i legnaiuoli  di  continuo  maneggiandoli,  divenUno 
in  ispazio  di  tempo  architetti,  e gli  scultori  similmente 
per  lo  situare  le  statue  loro  e per  fare  ornamenti  a se- 
polture e altre  cose  tonde,  col  tempo  l’intendono:  ed  il 
pittore,  per  le  prospetUve  e per  la  varietà  dell’ inveniioni, 
e per  li  casamenti  da  esso  tirati,  non  può  fare  che  le 
piante  degli  editìzj  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono 
case  nè  scale  ne  piani , dove  le  figure  posano,  die  la  prima 
cosa  non  si  tiri  l’ordine  e l’architettura.  Lavorando  dun- 
que di  rimessi  Baccio  nella  sua  giovanezza  eccellentemente. 
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fece  le  spulliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella  cap- 
pella maggiore,  nella  quale  sono  un  S.  Gio.  Battista  ed 
un  S.  Lorenzo  bellissimi.  D'intaglio  lavorò  l'ornamento 
della  medesima  cappella,  e quello  deH'.altar  maggiore  della 
Nunziata',  l'ornamento  dell'organo  di  S.  Maria  Novella, 
ed  altre  infinite  cose  e pubbliche  e private  nella  sua  pa- 
tria Fiorenza^  dalla  quale  partendosi,  andò  a Roma,  dove 
attese  con  molto  studio  alle  cose  d'architettura^  e,  tornato, 
fece  per  la  venuta  di  papa  Leone  X in  diversi  luoghi 
archi  trionFali  di  legname.  Ma  per  tuttociò  non  lasciando 
mai  la  bottega,  vi  dimoravano  assai  con  esso  lui,  oltre  a 
molti  cittadini,  i migliori  e primi  artefici  dell'arte  nostra^ 
onde  vi  si  facevano,  massimamente  la  vernala,  bellissimi 
discorsi  e dispute  d'importanza.  Il  primo  di  costoro  era 
Raffaello  da  Urbino  allora  giovane,  e dopo,  Andrea  San- 
sovino.  Filippino,  il  Maiano  , il  Cronaca , .Antonio  e Giu- 
liano Sangalli , il  Granaccio , ed  alcuna  volta,  ma  però  di 
rado,  Micbelagoolo , e molti  giovani  fiorentini  e forestieri. 
Avendo  adunque  per  si  falla  maniera  atteso  Baccio  all'ar- 
chilettura  , ed  avendo  fallo  di  se  alcuno  esperimento , co- 
minciò a essere  a Firenze  in  tanto  credito,  che  le  più 
magnifiche  fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  facessero,  fu- 
rono allogate  a lui,  ed  egli  fattone  capo.  Esse ndo  gonfa- 
loniere Piero  Sodcriui , Baccio  insieme  col  Cronaca  ed  al- 
tri, come  si  è detto  di  sopra,  si  trovò  alle  deliberazioni 
che  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo , e di  sua  mano 
lavorò  di  legname  1* ornamento  della  tavola  grande,  che 
abbozzò  fra  Bartolommeo  , disegnalo  da  Filippino.  In  com- 
pagnia de'  medesimi  fece  la  scala,  che  va  in  delta  sala  con 
ornamento  di  pietra  mollo  bcdio,  e di  mischio  le  colon  ne 
e porle  di  marmo  della  sala,  che  oggi  si  chiama  de'  Du- 
genlo.  Fece  in  sulla  piazza  di  S.  Trinità  un  palazzo  a 


' Fu  (olio  vii  r oriiilueiito  Ji  legno,  quiinlu,  a vpcse  dei  figli  Ji 
Vitilc  Meilicì , fu  rifiltu  I' aliare  nel  modo  clic  oggi  si  vede. 
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GioTannI  Bartolioi , il  quale  è dentro  molto  adornato,  e 
molti  disegni  per  Io  giardino  del  medesimo  io  Guaifon- 
da *:  e perchè  fu  il  primo  ediBzio  quel  palazzo,  che  fusse 
fatto  con  ornamento  di  finestre  quadre  con  frontespizj  e 
con  porta,  le  cui  colonne  reggessino  architrave,  fregio,  e 
cornice,  furono  queste  cose  tanto  biasimate  dai  Fiorentini 
con  parole,  con  sonetti  e con  appiccarvi  filze  di  frasche, 
come  si  fa  alle  chiese  per  le  feste,  dicendosi  che  avea  più 
forma  di  facciata  di  tempio  che  di  palazzo  che  Bacoio 
fu  per  uscir  di  cervello^  tuttavia  sapendo  egli  che  aveva 
imitato  il  buono  e che  l'opera  slava  bene,  se  ne  passò*. 
Vero  è,  che  la  cornice  di  tutto  il  palazzo  riuscì,  come  si 
è detto  in  altro  luogo,  troppo  grande^  tuttavia  l’opera  è 
stata  per  altro  sempre  molto  lodata  A Lanfredino  Lan- 
fredini  fece  fabbricare  lungo  Arno  la  casa  loro , che  è fra 
il  ponte  a S.  Trinità  ed  il  ponte  alla  Carraia^  e sulla  piazza 
de’ Mozzi  cominciò,  ma  non  finì,  la  casa  de’ Nasi , che  ri- 
sponde in  sul  renaio  d’Arno.  Fece  ancorala  casa  de’Tad- 
dei  a Taddeo  di  quella  famiglia , che  fu  tenuta  comodissima 
e bella  *.  Diede  a Pierfrancesco  Borgherini  i disegni  della 
casa  che  fece  in  borgo  S.  Apostolo  ed  in  quella  con 
molta  spesa,  fece  far  gli  ornamenti  delle  porte,  cammini 
bellissimi , e particolarmente  fece  per  ornamento  d’ una 
camera  cassoni  di  noce  pieni  di  putti  intagliati  con  somma 
diligenza^  la  quale  opera  sareb];>e  oggi  impossibile  a con- 
durre a tanta  perfezione , con  quanta  la  condusse  egli. 

' Il  giardioo  di  Gaalfonda,  dopo  easere  alalo  poaiedulo  un  tempo 
dai  marobesi  Riccardi , é veooto  io  proprielk  della  nobii  famiglia  Siioaai. 

* I derisori,  dice  il  Miliaia,  non  sapevano  la  ragione  di  quei  fron- 
tespiiii , e forse  non  la  sapeva  bene  nemmeno  Baccio. 

* Ma  nel  fregio  della  porta  vi  fece  scolpire  a lettere  ben  msjuKo. 
le:  CAavEaa  raoMPTios  qoaii  imitaki,  intendendo  del  popolo  fìotentino. 
( Bottari  ) 

* Vedi  sopra  la  vita  del  Cronaca. 

‘ Ora  chiamato  palazzo  Pecori-Giraldi  ; ed  è in  via  de  Ginori. 

' Appartiene  adesso  alla  famiglia  Rosselli,  gik  del  Turco. 

Vasari  Vot.  II  P.  III.  7t 
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Diedegli  il  disegno  della  villa  che  e' fece  fare  sul  poggio 
di  Bellosgualrdo , che  fu  di  bellezza  e di  comodità  grande 
e di  spesa  infinita  A Gio.  Maria  Benintendi  fece  un’  an- 
ticamera ed  un  ricinto  d’un  ornamento  per  alcune  storie 
fatte  da  eccellenti  maestri , che  fu  cosa  rara.  Fece  il  me- 
desimo il  modello  della  chiesa  di  S.  Giuseppe  da  Santo 
Ifofri  e fece  fabbricare  la  porta  che  fu  l’ultima  opera 
sua.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile  di  Santo  Spi- 
rito di  Fiorenza,  che  rimase  imperfetto^  oggi  per  ordine 
del  duca  Cosimo  si  finisce  col  medesimo  disegno  di  Bac- 
cio e similmente  quello  di  S.  Miniato  di  Monte  dall’ar- 
tiglieria del  campo  battuto  non  però  fu  mai  rovinato: 
per  lo  che  non  minor  fama  s’acquistò  per  l’offesa  che  fece 
a’  nemici , che  per  la  bontà  e bellezza  con  che  Baccio  l’ a- 
veva  fatto  lavorare  e condurre.  Essendo  poi  Baccio  per  la 
sua  bontà  e per  essere  molto  amato  dai  cittadini,  nell’o- 
pera di  S.  Maria  del  Fiore  per  architetto , diede  il  dise- 
gno di  fare  il  ballatoio  che  cigne  intorno  la  cupola,  il 
quale  Pippo  Brunelleschi  sopraggiunto  dalla  morte  aveva 
lasciato  addietro,  e benché  egli  avesse  anco  di  questo  fatto 
il  disegno,  per  la  poca  diligenza  de’ ministri  dell’opera 
erano  andati  male  e perduti.  Baccio  adunque  avendo  fatto 
il  disegno  e modello  di  questo  ballatoio,  mise  in  opera 
tutta  la  banda  che  si  vede  verso  il  canto  de'  Bischeri  ^ ^ 

' Della  TÌIIa  (uiiide,  ed  è poueduta  dalla  famiglia  CaslelUoi , che 
i per  ealinguersi. 

* Ossia  S,  Oaofrio.  Oggi  per  comprendere  la  vera  situazione  della 
chiesa  di  S.  Ginseppe  convien  dire:  dalle  Conoie,  o pure:  lungo  la 
via  de’Malconlenti;  imperocché  lo  spedale  di  S.  Onofrio,  che  dava  il 
nome  a quel  luogo , fn  trasportalo  in  altra  parte  della  eillk. 

* Questo  campanile  è lodalo  dal  Boltari,  e,  che  pih  vale  , dal  Mi- 
lizia e dal  Piacenza.  Baccio  d'Agnolo,  secondo  il  Richa,  fere  inoltre 
siel  iSi7  il  campanile  dell’antica  chiesa  di  S.  Michele  Bcrtelde,  oggi 
detto  S.  Michele  degli  Antinori  ; e S,  Gaetano. 

* Cioè  dal  campo  del  principe  d'Oranges  nel  iSag.  (Bottari). 

* Orvero  ( per  meglio  intendersi  ora  che  questa  denominazione  non 
è più  in  uio)  verso  la  via  de' Balestrieri, 
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ma  ]tf  iclielagnolo  Buonarroti  nel  suo  ritorno  da  Roma  reg- 
gendo die  nel  farsi  quest'  opera  si  tagliavano  le  morse  che 
aveva  lasciato  fuori  non  senza  proposito  Filippo  Brunelle- 
sebi,  fece  tanto  rumore,  che  si  restò  di  lavorare , dicendo 
esso  che  gli  pareva  che  Baccio  avesse  fatto  una  gabbia  da 

grilli , e che  quella  macchina  sì  grande  richiedeva  maggior 

cosa  e fatta  con  altro  disegno,  arte  e grazia,  che  non  gli 
pareva  che  avesse  il  disegno  di  Baccio,  e che  mostrerebbe 
egli  come  s'aveva  da  fare.  Avendo  dunque  fatto  Michela- 
gnolo  un  modello , fu  la  cosa  lungamente  disputata  fra 
molli  artefici  e cittadini  intendenti  davanti  al  cardinale 
Giulio  de' Medici  e finalmente  non  fu  nè  l'un  modello 
nè  l' altro  messo  in  opera.  Fu  biasimato  il  disegno  di  Bac- 
cio in  molte  parli , non  che  di  misura  in  quel  grado  non 

stesse  bene , ma  perchè  troppo  diminuiva  a comparazione 

di  tanta  macchina , e per  queste  cagioni  non  ha  mai  avuto 
questo  ballatoio  il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a fare  i pa- 
vimenti di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  sue  fabbriche  che 
non  erano  poche  ',  lenendo  egli  cura  particolare  di  tutti  i 
principali  monasteri  e conventi  di  Firenze  e di  molte  case 
di  cittadini  dentro  e fuori  della  città.  Finalmente  vicino 
a ottantre  anni,  essendo  anco  di  saldo  e buoo  giudizio, 
andò  a miglior  vita  nel  i543  lasciando  Giuliano  Filippo, 
e Domenico  suoi  figliuoli , dai  quali  fu  fatto  seppellire  in 
S.  Lorenzo. 

De’  quali  suoi  figliuoli,  che  tutti  dopo  Baccio  attesero 
all'arte  dell'intaglio  e falegname.  Giuliano,  ch'era  il  se- 
condo, fu  quegli  che  con  maggiore  studio,  vivendo  il  pa- 
dre e dopo , attese  all’  architettura  ^ , onde  col  favore  del 

' Si  maraTÌgtia  il  Bollati,  e con  ragione,  come  polcite  naicer  ili- 
tpnla , ae  doveiui  eiegnire  il  progello  Jet  ilivino  Michelangelo,  o 
quello  d’un  legnajaolo  filloii  archilello  da  se.  Ma  non  è queslo  il  solo 
caso  in  che  il  parere  di  quel  grand'  uomo  non  polene  prevalere  su 
quello  di  Baccio:  nella  vila  di  Francesco  Ruslici  ne  senlircmo  un  più 
bello! 

* Nel  i536,  allorché  l'Imp.  Carlo  V venne  in  Fireuie,  Baccio 
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duca  Cosimo  succedette  nel  luogo  del  padre  alP  opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  e seguitò  non  pure  in  quel  tem- 
pio quello  che  il  padre  avea  cominciato,  ma  tutte  P altre 
muraglie  ancora,  le  quali  per  la  morte  di  lui  erano  rimase 
imperfette.  Ed  avendo  in  quel  tempo  M.  Baldassarre  Tu- 
rini da  Pescia  a collocare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  nella  principale  chiesa  di  Pescia,  di  cui  era  pro- 
posto, e farle  mi  ornamento  di  pietra  intorno , anzi  una 
cappella  intera  ed  una  sepoltura , condusse  il  tutto  con 
cuoi  disegni  e modelli  Giuliano,  il  quale  rassettò  al  me- 
desimo la  sua  casa  di  Pescia  con  molte  belle  ed  utili  co- 
modità. Fuor  di  Fiorenza  a Montughi  fece  il  medesimo  a 
M.  Francesco  Campana,  già  primo  segretario  del  duca  Ales- 
sandro e poi  del  duca  Cosimo  de’  Medici , una  casetta 
piccola  accanto  alla  chiesa,  ma  ornatissima  e tanto  ben 
posta , che  vagheggia , essendo  alquanto  rilevata , tutta  la 
città  di  Firenze  ed  il  piano  intorno.  Ed  a Colle,  patria 
del  medesimo  Campana,  fu  murata  una  comodissima  e 
bella  casa  col  disegno  del  detto  Giuliano,  il  quale  poco 
appresso  cominciò  per  M.  Ugolino  Grifoni , monsignor 
d’ Allopascio,  un  palazzo  a S.  Miniato  al  Tedesco,  che  fu 
cosa  magnifica^  ed  a ser  Giovanni  Conti,  uno  de’ segre- 
tari del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  acconciò  con  molti  belli 
e comodi  ornamenti  la  casa  di  Firenze:  ma  ben  è vero 
che  nel  fare  le  due  finestre  inginocchiate,  le  quali  rispon- 
dono in  sulla  strada , uscì  Giuliano  del  modo  suo  ordi- 
nario e le  tritò  tanto  con  risalti,  mensoline.  e rotti,  ch’elle 
tengono  più  della  maniera  tedesca,  che  dell’antica  e mo- 
derna vera  e buona.  E nel  vero  le  cose  d’architettura  vo- 
gliono essere  maschie,  sode,  e semplici,  ed  arricchite  poi 

d’ Agnolo  e Giuliano  suo  Bglio  coitrnirono,  a una  crociera  di  strade 
vicina  a S.  Felice  in  Piana,  un  arco  assai  bene  idealo,  il  quale  è de- 
soritto  dal  Vasari  iu  una  lettera  a Pietro  Aretino  inserita  net  Tomo  III 
della  raccolta  delle  Pittoriche;  e nella  edizione  dell’ opere  del  Vasari 
pubblicata  da  Audin;  Tomo  ultimo  Lettera  xii. 
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dalla  grazia  del  disegno,  e da  un  soggetto  rario  nella  coro» 
posizione  che  non  alteri  col  poco  o col  troppo  nè  1*  ordine 
deir  architettura  nè  la  vista  di  chi  intende.  Intanto  ffisendo 
tornato  Baccio  Bandinelli  da  Roma,  dove  aveva  finito  le 
sepolture  di  Leone  e Clemente,  persuase  al  Sig.  duca  Co- 
simo, allora  giovinetto,  che  facesse  nella  sala  grande  del 
palazzo  ducale  una  facciata  in  testa  tutta  piena  di  colonne 
e nicchie,  con  un  ordine  di  ricche  statue  di  marmo,  la 
qual  facciata  rispondesse  con  finestre  di  marmo  e macigno 
in  piazza.  A che  fare  risoluto  il  duca,  mise  mano  il  Ban- 
dinello  a fare  il  disegno  ; ma  trovato,  come  si  S detto  nella 
vita  del  Cronaca,  che  la  detta  sala  era  fuor  di  squadra,  e 
non  avendo  mai  dato  opera  all’  architettura  il  Bandinello, 
come  quello  che  la  stimava  arte  di  poco  valore  e si  faceva 
maraviglia  e rideva  di  chi  le  dava  opera  *,  veduta  la  dif- 
ficoltà dì  quest’  opera,  fu  forzato  conferire  il  suo  disegno 
con  Giuliano,  e pregarlo  che  come  architettore  gli  guidasse 
quell’  opera  ; e così  messi  in  opera  tutti  gli  scarpellini  ed 
intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore,  si  diede  principio  alla 
fabbrica,  risoluto  il  Bandinello,  col  consiglio  di  Giuliano, 
dì  far  che  quell’  opera  andasse  fuor  di  squadra,  secondando 
in  parte  la  muraglia-  onde  avvenne  che  gli  bisognò  fare 
tulle  le  pieire  con  le  quadrature  bieche,  e con  molta  fatica 
condurle  col  pifferello,  eh’ è uno  strumento  di  una  squa- 
dra zoppa-,  il  che  diede  tanto  disgrazia  all’  opera,  che,  come 
si  dirà  nella  vita  del  Bandinello,  è stato  difficile  ridurla 
in  modo  che  ella  accompagni  l’ altre  cose:  la  qual  cosa 
non  sarebbe  avvenuta,  se  il  Bandinello  avesse  posseduto 
le  cose  d' architettura , come  egli  possedeva  quelle  della 
scultura^  per  non  dir  nulla  che  le  nicchie  grandi  dove 
sono  dentro  nelle  rivolte  verso  le  facciate,  riuscivano  nane, 
e non  senza  difetto  quella  del  mezzo,  come  si  dirà  nella 
vita  dì  detto  Bandinello.  Quest’opera  dopo  osservisi  lavo- 
rato dieci  anni  fu  messa  da  canto,  e così  si  è stata  qual- 

’ Di  quello  proinolucio  e maligno  arltGce  leggeii  la  vita  più  oltre. 
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che  tempo.  Vero  è che  le  pietre  scorniciate  e le  colonne 
così  di  pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo , furono 
condotte  con  diligenza  grandissima  dagli  scarpellini  ed  in- 
tagliatori per  cura  di  Giuliano,  e,  dopo,  tanto  beo  murale, 
die  non  è possibile  vedere  le  più  belle  commettiture , e 
quadre  tutte;  nel  che  fare  si  può  Giuliano  celebrare  per 
eccellentissimo;  e quest'opera,  come  si  dirà  a suo  luogo, 
fu  finita  in  cinque  mesi  con  un'aggiunta  da  Giorgio  Va- 
sari Aretino.  Giuliano  intanto  non  lasciando  la  bottega , 
attendeva  insieme  con  i fratelli  a fare  di  molte  opere  di 
quadro  e d' intaglio,  ed  a far  tirare  innanzi  il  pavimento 
di  S.  Maria  del  Fiore;  nel  qual  luogo,  perchè  si  trovava 
capomaestro  ed  architettore,  fu  ricerco  dal  medesimo  Ban- 
dinello  di  far  piantare  in  disegno  e modelli  di  legno  so- 
pra alcune  fantasie  di  figure  ed  altri  ornamenti  per  con- 
durre di  marmo  l' aitar  maggiore  di  delta  Santa  Maria  del 
Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volentieri,  come  bonaria  per- 
sona e dabbene,  e come  quello  che  tanto  si  dilettava  del- 
r architettura,  quanto  la  spregiava  il  Bandinello,  essendo 
anco  a ciò  tirato  dalle  promesse  d' utili  e d' onori  eh’ esso 
Bandinello  largamente  faceva.  Giuliano  dunque  messo  mano 
ai  dello  modello,  lo  ridusse  assai  conforme  a quello  che 
già  era  semplicemente  stato  ordinato  dal  Brunellesco,  salvo 
che  Giuliano  Io  fece  più  ricco,  raddoppiando  con  le  co- 
lonne l’ arco  di  sopra , il  quale  condusse  a fine.  Essendo 
poi  questo  modello , ed  insieme  molti  disegni , portato  dal 
Bandinello  al  duca  Cosimo,  sua  Eccellenza  Illustrissima  si 
risolvè  con  animo  regio  a fare  non  pure  l’ altare,  ma  an- 
cora l’ornamento  di  marmo  che  va  intorno  al  coro,  secondo 
che  faceva  1'  ordine  vecchio,  a otto  facce  con  quegli  orna- 
menti ricchi,  con  i quali  è stato  poi  condotto , conforme 
alla  grandezza  e magnificenza  di  quel  tempio  ; onde  Giu- 
liano con  r intervento  del  Bandinello  diede  principio  a 
detto  coro,  senza  alterar  altro  che  1’  entrata  principale  di 
quello,  la  quale  è dirimpetto  al  detto  altare,  e la  quale 
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egli  volle  che  fosse  appunto , cd  avesse  il  medesimo 
arco  ed  ornamento,  che  il  proprio  altare.  Fece  parimen- 
te due  altri  archi  simili  che  vengono  con  l'entrata 
e t’ altare  a far  croce  \ e questi  per  due  pergami , come 
aveva  anco  il  vecchio,  per  la  musica  ed  altri  bisogni  del 
coro  e dell’  altare.  Fece  in  questo  coro  Giuliano  un  ordine 
ionico  attorno  all’otto  facce,  ed  in  ogni  angolo  pose  un 
pilastro  che  si  ripiega  la  metà,  e in  ogni  faccia  uno  ^ e 
perchè  diminuiva  al  punto  ogni  pilastro  che  voltava  al 
centro,  veniva  di  dentro  strettissimo  e ripiegato,  e dalla 
banda  di  fuori  acuto  e largo , la  quale  invenzione  non  fu 
molto  lodata  nè  approvata  per  cosa  bella  da  chi  ha  giu- 
dizio ^ attesoché  in  un’opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo 
così  celebre  doveva  il  Bandinello , se  non  apprezzava  egli 
l’ architettura  o non  l’ intendeva,  servirsi  di  chi  allora  era 
vivo,  ed  avrebbe  saputo  e potuto  far  meglio  ; ed  in  questo 
Giuliano  merita  scusa,  perchè  fece  quello  che  seppe,  che 
non  fu  poco^  sebbene  è più  che  vero  che  chi  non  ha  di- 
segno e grande  invenzione  da  se,  sarà  sempre  povero  di 
grazia,  di  perfezione,  e di  giudizio  ne’  componimenti  grandi 
d’  architettura.  Fece  Giuliano  un  leti  uccio  di  noce  per  Fi- 
lippo Strozzi,  che  è oggi  a Città  di  Castello  in  casa  degli 
credi  del  Sig.  Alessandro  Vitelli,  ed  un  molto  ricco  e bel 
fornimento  a una  tavola,  che  Fece  Giorgio  Vasari  all’  ai- 
tar maggiore  della  badia  di  Camaldoli  in  Casentino,  col 
disegno  di  detto  Giorgio:  e nella  chiesa  di  S.  Agostino 
del  Monte  Sansavino  fece  un  altro  ornamento  intagliato 
per  una  tavola  grande  che  fece  il  detto  Giorgio.  In  Ra- 
venna nella  badia  di  Classi  de’  monaci  di  Camaldoli  fece 
il  medesimo  Giuliano  pure  a un’altra  tavola  di  mano  del 
Vasari  un  altro  bell’ornamento^  ed  ai  monaci  della  badia 
di  Santa  Fiora  in  Arezzo  vi  fece  nel  refettorio  il  forni- 
inento  delle  pitture  che  vi  sono  di  mano  di  detto  Giorgio 
Aretino.  Nel  vescovado  della  medesima  città  dietro  all’  al- 
tare maggiore  fece  un  cpro  di  noce  bellissimo  col  disegno 
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del  detto,  dove  li  aveva  a tirare  innanzi  l' aiterete  final- 
mente poco  anzi  che  si  morisse  fece  sopra  l'altare  mag- 
giore della  Nunziata  il  bello  e ricchissimo  ciborio  del  San- 
tissimo Sagramento,  e li  due  angioli  di  legno  di  tondo 
rilievo  che  lo  mettono  in  mezzo  £ questa  fu  l’ ultima 
opera  che  facesse,  essendo  andato  a miglior  vita  l'an- 
no i555. 

Nè  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello  di  detto 
Giuliano  ^ perchè  oltre  che  intagliava  molto  meglio  di  le- 
gname, fu  anco  molto  ingegnoso  nelle  cose  d’ architettura, 
come  si  vede  nella  casa  che  fece  fare  col  disegno  di  costui 
Bastiano  da  Montaguto  nella  via  de’  Servi,  dove  sono  anco 
di  legname  molte  cose  di  propria  mano  di  Domenico^  il 
quale  fece  per  Agostino  del  Nero  in  sulla  piazza  dei  Mozzi 
le  cantonate,  ed  un  bellissimo  terrazzo  a quelle  case  de’Nasi 
già  cominciate  da  Baccio  suo  padre  ^ e se  costui  non  fusse 
morto  cosi  presto,  avrebbe,  si  crede,  di  gran  lunga  avan- 
zato suo  padre  e Giuliano  suo  fratello. 

' Nella  Nunsiala  d'Areixo  Don  ti  vede  più  oc  II  ciborio  ni  i due 
Aoi;ioli  qui  nominiti.  ( Bottari  ) — Nella  prima  edixione  si  legge  il 
seguente  epitaffio. 

n Fui  lanlo  alle  opere  iulento 
Disegnando,  murando,  aliando  l’arte. 

Che  per  me  vide  Flora  in  ogni  parte 
Comodili,  Bellexxa  et  ornamenls.  « 
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DI  VALERIO  VICENTINO  DI  GIOVANNI 
DA  CASTEL  BOLOGNESE,  DI  MATTEO  DAL  NASSARO 
VERONESE 

E D’  ALTRI  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 
DI  CAMMEI  E GIOIE 

-O&t&o- 


1#.  che  i Greci  negl’ intagli  delle  pietre  orientali  furono 
covi  divini,  e ne’cammei  perfettamente  lavorarono,  per  certo 
mi  parrebbe  fare  non  piccolo  errore , se  io  passassi  con 
silenzio  coloro  che  quei  maravigliosi  ingegni  hanno  nel- 
l’età nostra  imitato^  conciossiachè  ninno  è stato  fra  i mo- 
derni passati,  secondo  che  si  dice,  che  abbia  passato  i 
detti  antichi  di  finezza  e di  disegno  in  questa  presente  e 
felice  età,  se  non  questi  che  qui  di  sotto  conteremo.  Ma 
prima  che  io  dia  princìpio , mi  convien  fare  un  discorso 
breve  sopra  quest’  arte  dell’  intagliar  le  pietre  dure  e le 
gioie,  la  quale,  dopo  le  rovine  di  Grecia  e di  Roma,  an- 
cora essa  si  pcrdè  insieme  eoo  l’ altre  arti  del  disegno.  Di 
queste  opere  dell’ intagliare  in  cavo  e di  rilievo,  se  n’è  vi- 
sto giornalmente  in  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine 
cammei  e corniole,  sardoni  ed  altri  eccellentissimi  intagli. 
E molti  e molti  anni  stette  persa  die  non  si  trovava  chi 
vi  attendesse^  e sebbene  si  faceva  qualche  cosa,  non  era 
di  maniera  che  se  ne  dovesse  far  conto,  e,  per  quanto  se 
n’ha  cognizione,  non  si  trova  che  si  cominciasse  a far 
bene  e dar  nel  buono,  se  non  nel  tempo  di  papa  Mar- 
tino V e di  Paolo  II,  e andò  crcxendo  di  mano  in  ma- 
VASsai,  Vot.  II.  P.  III.  , 7S 
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ni',  perGno  die  il  Magnifico  Lorento  de’Medici,  il  quale  si 
dilettò  assai  degl’intagli  de’ cammei  anticlii,  e fra  lui  e 
Fiero  suo  figliuolo  ne  ragnnarono  gran  quantità , e mas- 
simamente calcidoni,  corniole  ed  altra  sorte  dì  pietre  in- 
tagliate rarissime,  le  quali  erano  con  diverse  fantasie  den- 
tro, che  furono  cagione  che  per  metter  l’arte  nella  loro 
città  e’ conducessero  di  diversi  paesi  maestri,  che,  oltra  al 
rassettar  loro  queste  pietre,  condussero  dell’ altre  cose  rare 
in  quel  tempo.  Imparò  da  questi  per  mezzo  del  Magni- 
fico Lorenzo  questa  virtù  dell’  intaglio  in  cavo  un  gio- 
vane fiorentino  chiamato  Giovanni  delle  Corniole,  il  quale 
ebbe  questo  cognome  perchè  le  intagliò  eccellentemente  , 
come  ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veggono  di 
suo  grandi  e piccole;  ma  particolarmente  una  grande, 
dove  egli  fece  dentro  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Savona- 
rola nel  suo  tempo  adorato  in  Fiorenza  per  le  sue  pre- 
dicazioni, ch'era  rarissimo  intaglio*.  Fu  suo  concorrente 
Domenico  de’ Cammei  Milanese’,  che  allora  vivendo  il 
duca  Lodovico  il  Moro,  lo  ritrasse  in  cavo  in  un  balascin 
della  grandezza  più  d’un  giulio,  che  fu  cosa  rara  e dei  mi- 
gliori intagli  elle  si  fosse  visto  de’ maestri  moderni.  Ac- 
crebbe poi  in  maggior  eccellenza  quest’arte  nel  pontificato 
di  papa  Leone  X per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Maria  da 
Pescla,  che  fu  grandissimo  Imitatore  delle  cose  antiche  ’ ; e 

' Si  cnnierva  odia  Dattiliolcca  Jelli  R.  Galleria  dì  Firenie.  La 
lesta  di  Fra  Girolamo  è di  profilo  col  cappnccio  io  testa;  attorno  leg- 
gesi  HlEHOHTaUS  FeiBABIERSIS  OBO.  FBABD.  FBOPBBTA  VIE  ET  BAETTE.  Il 
celebre  incisore  Gio:  Pìkler  la  giudicò  degna  di  qualsivoglia  greco 
artefice. 

* Domenico  Compagni  detto  de’ Cammei.  Nel  Tomo  III  delle  Leti, 
pilt.  se  ne  trovano  due  scritte  da  esso  al  Cav.  Gaddì  di  Firenze. 

‘ Dì  questo  celebre  artefice  trovasi  nella  mentovata  Galleria  di 
Firenze,  e segnatamente  nella  stanza  del  Direttore,  un  gruppo  di  por- 
fido, alto  circa  mezzo  braccio,  rappresentante  una  Venere  con  Amore , 
ambedue  in  piedi;  nel  lato  d'on  piedistallo  ebe  sta  presso  alla  Dea 
leggasi  il  nome  deirautore  inriso  ìuearatleri  greci:  cosi:  riETPOi 
M.M’IAS  EUOIEI. 
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gli  fu  concorrente  Michelino,  che  valse  non  meno  di  lui 
nelle  cose  piccole  e grandi,  e fu  tenuto  un  grazioso  mae- 
stro. Costoro  apersero  la  via  a quest'arte  tanto  difficile,  poi- 
ché intagliando  io  cavo, 'che  è proprio  un  lavorare  al  buio, 
da  die  non  serve  ad  altro  che  la  cera  per  occhiali  a ve- 
dere di  mano  in  mano  quel  che  sì  fa,  la  ridussero  finalmente 
che  Giovanni  da  Castel  Bolognese  e Valerio  Vicentino,  e 
Matteo  dal  Nassaro  ed  altri  facessero  tante  bell'opere,  di  che 
noi  faremo  memoria.  £ per  dar  principio,  dico  die  Giovanni 
Bernardi  da  Castel  Bolognese,  il  quale  nella  sua  giova- 
nezza stando  appresso  il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  gli  fece 
in  tre  anni  che  vi  stette  onoratamente  molte  cose  minute, 
delle  quali  non  accade  far  menzione^  ma  di  cose  maggiori 
la  prima  fu,  che  egli  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  iacavalo 
tutto  il  fatto  d'arme  della  Bastia,  che  fu  bellissimo;  e poi 
in  un  cavo  d'acciaio  il  ritratto  di  quel  duca  per  far  me- 
daglie, e nel  riverso  Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  Dopo 
andato  a Roma,  stimolato  dal  Giovio,  per  mezzo  d' Ip- 
polito Cardinal  de'  Medici  e di  Giovanni  Salviati  cardinale, 
ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemente  VII,  onde  ne  fece  un 
incavo  per  medaglie  che  fu  bellissimo,  e nel  rovescio 
quando  loseffo  si  manifestò  a' suoi  fratelli  di  che  fu  da 
Sua  Santità  rimunerato  col  dono  d'uoa  Mazza,  che  è un 
uffizio , del  quale  cavò  poi  al  tempo  di  Paolo  III , ven- 
dendolo , dugento  scudi.  Al  medesimo  Clemente  fece  in 
quattro  tondi  di  cristallo  i quattro  Evangelisti,  che  furono 
molto  lodati  e gli  acquistarono  la  grazia  e l'amicizia  di 
molti  reverendissimi,  ma  particolarmente  quella  del  Sal- 
viati e del  detto  Ippolito  cardinale  de' Medici  unico  rifu- 
gio de' virtuosi,  il  quale  ritrasse  in  medaglie  d'acciaio  ed 

' Questa  medaglia  si  può  vedere  iotsglista  in  rame  presso  il  P. 
Bonauni  nel  suo  libro  Numism.  Rom.  Pontif.  pag.  i85.  num.  S\. Bol- 
lori. Benveuulu  Cellini  nella  propria  vita  loda  assai  questo  maestro  uel 
far  medaglie;  e soggiunge;  a non  desideravo  altro  al  mondo  r che  fare 
« a gara  con  questo  valentuomo  ». 
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al  quale  fece  di  cristallo  quando  ad  Alessandro  Magao  è 
presentata  la  moglie  di  Dario;  e dopo  venuto  Carlo  V 
a Bologna  a incoronarsi,  fece  il  suo  ritratto  in  un  acciaio  ; 
ed  improntata  una  medaglia  d'oro,  la  portò  subito  aH’iin- 
peratore,  il  quale  gli  donò  cento  doble  d'  oro,  facendolo 
ricercare  se  voleva  andar  seco  in  Ispagna;  il  che  Giovanni 
ricusò  con  dire  che  non  potea  partirsi  dal  servizio  di  Cle- 
mente e d' Ippolito  cardinale,  per  i quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  che  ancora  era  imperfetta.  Tornato  Gio- 
vanni a Roma , fece  al  detto  cardinale  de'  Medici  il  ratto 
delle  Sabine,  che  fu  bellissimo.  Per  le  quali  cose  cono- 
scendosi di  lui  molto  debitore  il  cardinale,  gli  fece  infi- 
niti doni  e cortesie;  ma  quello  fu  di  tutti  ^maggiore,  quando 
partendo  il  cardinale  per  Francia  accompagnato  da  molti 
signori  e gentiluomini,  si  voltò  a Giovanni  che  vi  era  fra 
gli  altri,  e levatosi  dal  collo  una  piccola  collana,  alla  quale 
era  appiccato  un  cammeo  che  valeva  oltre  seicento  scudi 
gliela  diede,  dicendogli  che  la  tenesse  insino  al  suo  ritorno  , 
con  animo  di  sodisfarlo  poi  di  quanto  conosceva  ch'era 
degna  la  virtù  di  Giovanni;  il  quale  cardinale  morto  ' , 
venne  il  detto  cammeo  in  mano  del  cardinale  Farnese;  per 
lo  quale  lavorò  poi  Giovanni  molle  cose  di  cristallo,  e par- 
ticolarmente per  una  croce  un  Crocifisso  ed  un  Dio  Padre 
di  sopra,  e dagli  lati  la  nostra  Donna  e S.  Giovanni  e la  Mad- 
dalena a'piedi;  ed  in  un  triangolo  a'piedi  della  croce  fece 
tre  storie  .della  passione  di  Cristo,  cioè  una  per  angolo:  e per 
due  candeglieri  d' argento  fece  in  cristallo  sei  tondi  *;  nel 
primo  è il  Centurione  che  prega  Cristo  che  sani  il  fi- 
gliuolo; nel  secondo  la  Probatica  Piscina;  nel  terzo  la 
Trasfigurazione  in  sul  monte  Tabor;  nel  quarto  è il  mi- 
racolo de  cinque  pani  e due  pesci  ; nel  quinto  quando 
cacciò  l venditori  del  tempio;  e nell' ultimo  la  resurrezione 

• Il  CirdÌDile  Ippolito  mot);  ael  i535.  (Botlari). 

* La  croco  e i due  candellieri  furono  donati  dal  Card.  Farncia 
alla  baiilica  Vaticana.  (Bottari). 
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(li  Lazxaro.  che  lutti  furono  rarissimi.  Volendo  poi  fare 
il  medesimo  Cardinal  Farnese  una  cassetta  d’  argento  ric- 
cliissima,  fattone  fare  l’opera  a Marino  orefice  fiorentino 
che  altrove  se  ne  ragionerà,  diede  a fare  a Giovanni  tutti 
i vani  dei  cristalli,  i quali  li  con<lusse  tutti  pieni  di  sto- 
rie e di  marmo  di  mezzo  rilievo^  fece  le  figu  re  d* argento 
e gli  ornamenti  Io  idi  con  tanta  diligenza,  che  non  fu  mai 
fatta  altra  opera  con  tanta  e simile  perfezione.  Sono  di 
mano  di  Giovanni  nel  corpo  di  questa  cassa  intagliate  in 
ovati  queste  storie  con  arte  maravigllosa:  la  caccia  di  Me- 
leagro e del  porco  Calidonio,  le  Baccanti  ed  una  batta- 
glia navale,  e similmente  quando  Ercole  combattè  con 
l'Amazzoni,  e altre  bellissime  fantasie  del  cardinale^  e ne 
fece  fare  i disegni  finiti  a Ferino  del  Vaga  e ad  altri 
maestri  A Fece  appresso  in  un  cristallo  il  successo  della 
presa  della  Goletta,  ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tunisi. 
Al  medesimo  cardinale  intagliò  pur  in  cristallo  la  nascita 
di  Cristo,  quando  era  nell’orto,  quando  è preso  da’Giu- 
dei,  quando  è menato  ad  Anna,  Erode,  e Filato,  quando 
è battuto  e poi  coronato  di  spine,  quando  porta  la  croce 
quando  è confitto  e levato  in  alto  ed  ultimamente  la  sua 
santissima  e gloriosa  resurrezione  ^ le  quali  opere  tutte 
furono  non  solamente  bellissime,  ma  fatte  anco  con  tanta 
prestezza,  che  ne  restò  ogni  uomo  maravigliato.  Ed  avendo 
Michelagnolo  fatto  un  disegno  (il  che  mi  si  era  dimen- 
ticato di  sopra)  al  detto- cardinale  de'Medici  d’un  Tizio, 

' Nelle  Memorie  degli  Intagliatori  moderni  in  pietre  dure  ee. 
di  àiidree  Pietro  Giulianelli,  imprem  io  Livorno  nei  i^SS  , qaetlo 
orefice  è detto  Mariano.  ^ 

* Alconi  diiegoi  degl’ intagli  or*  ora  nominati,  erano  poaieduti 
nello  acorio  secolo  dal  francese  Marietta  indefesso  raccoglitore  d'og- 
getti di  Belle  Arti , delle  quali  era  intendentissimo.  Egli  pubblicò  dna 
opere  relative  agli  intagliatori  di  gemme  ee:  e sono:  Traili  det pier~ 
ret  gravies  Paris  ijSo.  a.  Voi.  in  fol.  fig.  Deteription  tommair»  dee 
pierret  gravèel , ttatuet,  bronaet  et  vaste  du  Cabinet  de  M.  Croeat, 
Paris  1741. 
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a cui  mangia  un  avoltoio  il  cuore,  Giuvaiini  P intagliò 
benissimo  in  cristallo;  siccome  anco  fece  con  un  disegno 
del  medesimo  Buonarroto  un  Fetonte,  che  per  non  sapere* 
guidare  il  carro  del  Sole , cadè  in  Po,  dove  piangendo  le 
sorelle  sono  conTerlilc  in  alberi  Ritrasse  Giovanni  ma- 
dama Margherita  d'Austria  ^ figliuola  di  Carlo  V impe- 
ratore, stata  moglie  del  duca  Alessandro  de'  Medici,  ed  al- 
lora donna  del  duca  Ottavio  Farnese;  e questo  fece  a con- 
correnza di  Valerio  Vicentino.  Per  le  quali  opere  fatte 
al  cardinale  Farnese  ebbe  da  quel  signore  in  premio  un 
uffizio  d'un  Giannizzero,  del  quale  trasse  buona  somma 
di  danari;  ed  oltre  ciò  fu  dal  detto  signore  tanto  amato 
che  n'ebbe  inbniti  altri  favori:  nè  passò  mai  il  cardinale 
da  Faenza , dove  Giovanni  aveva  fabbricato  una  comodis- 
sima casa,  che  non  andasse  ad  alloggiare  con  esso  lui.  Fer- 
matosi dunque  Giovanni  in  Faenza,  per  quietarsi  dopo 
aver  molto  travagliato  nel  mondo,  vi  si  dimorò  sempre: 
ed  essendogli  morta  la  prima  moglie,  della  quale  non  avea 
avuto  figlìlioli,  prese  la  seconda,  di  cui  ebbe  due  maschi 
ed  una  femmina,  con  i quali,  essendo  agiato  di  possessioni 
e d'altre  entrate  che  gli  rendevano  meglio  di  quattrocento 
scudi,  visse  contento  insino  a sessanta  anni:  alla  quale  età 
pervenuto,  rendè  l'anima  a Dio  il  giorno  della  Penteco- 
ste Panne  i555. 

' E forse  intagliò  la  famosa  testa  dell' Anima  dannata,  dello  alesso 
autore.  La  Galleria  di  Fireute  possiede  di  essa  lesta,  tanto  il  disc* 
gno  del  Buonarroti,  quanto  l'intaglio  in  un  diaspro  sanguigno,  cre- 
dalo del  detto  Giov.  Bernardi.  L*  intaglio  in  cristallo  del  Tizio  sopra 
nominato  è nel  Museo  del  Duca  Strozzi  Principe  di  Forano.  Del  Fe- 
tonte li  trova  la  stampa  fra  le  Gemme  del  Haffei , Tom.  IV.  pag.  iSi. 

* Il  ritratto  di  Margherita  d’Austria  aarìt  forse  in  Inghilterre,  av- 
visandoci il  Bonari  che  a tempo  ino  era  posiedota  dal  Sig.  Smith  con- 
solo britanno.  Trovasi  inciso  in  rame  nella  Daetyliotheea  Smithiana 
illoatrata  da  Anton  Francesco  Gori  : opera  che  contiene  nella  seconda 
parte,  la  storia  Gliltografica,  con  molte  preziose  nolizìe  riguardanti 
gl'  intagliatori  di  pietre  dure. 
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MATTIiO  DEL  MASSARO  essendo  nato  in  Verona 
«Tun  Iacopo  dal  Massaro  * calzaiuolo,  attese  molto  nella  sua 
prima  fauciullezza  non  solamente  al  disegno,  ma  alla  musica 
ancora , nella  quale  fu  eccellente , avendo  in  quella  per 
maestri  avuto  Marco  Carrà  ed  il  Tromboncino  Veronesi, 
che  allora  stavano  col  marchese  di  Mantoa.  Nelle  cose 
dell’intaglio  gli  furono  di  mollo  giovamento  due  Veronesi 
di  onorate  famiglie,  con  i quali  ebbe  continua  pratica*,  l’uno 
fu  Niccolo  Avanzi,  il  quale  lavorò  in  Roma  privatamente 
cammei,  corniole,  ed  altre  pietre,  che  furono  portate  a 
diversi  principi:  ed  liacci  di  quelli  che  si  ricordano  aver 
veduto  in  un  lapislazzuolo,  largo  tre  dita,  di  sua  mano  la 
natività  di  Cristo  con  molte  Bgure , il  quale  fu  venduto 
alla  duchessa  d' Urbino  come  cosa  singolare^  l’altro  fu 
Galeazzo  Mondella,  il  quale,  oltre  all’ intagliar  le  gioie,  di- 
segnò benissimo.  Da  questi  due  adunque  avendo  Matteo 
tutto  quello  che  sapevano  apparato,  venutogli  un  bel  pezzo 
di  diaspro  alle  mani  verde  c macchiato  di  gocciole  rosse, 
come  sono  i buoni,  v’  intagliò  dentro  un  deposto  di  Croce 
con  tanta  diligenza , che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle 
parti  del  diaspro  cb’ erano  macchiate  di  sangue,  il  che 
fece  essere  quell’opera  rarissima,  ed  egli  commendatone 
molto  ^ il  quale  diaspro  fu  venduto  da  Matteo  alla  mar- 
chesana Isabella  da  Este.  Andatosene  poi  in  Francia,  dove 
portò  seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè  gli  facessero 
luogo  in  corte  del  re  Francesco  Primo,  fu  introdotto  a 
quel  signore,  che  sempre  tenne  in  conto  tutte  le  maniere 
de’ virtuosi^  il  qual  re  avendo  preso  molte  della  pietre  da 
costui  intagliate,  toltolo  al  servigio  suo,  e ordinatogli  buona 
provvisione,  non  l’ebbe  men  caro  per  essere  eccellente 
sonatore  di  liuto  ed  ottimo  musico,  che  per  il  mestiere 
dell' intagliar  le  pietre.  E di  vero  ninna  cosa  accende 
maggiormente  gli  animi  alle  virtù,  che  il  veder  quelle  e$- 

' Luogo  non  mollo  diitanle  da  Verona. 
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fere  apprezcale  e premiate  dai  principi  e signori,  in  quella 
maniera  che  ha  sempre  fatto  per  l’ addietro  l’illustrissima 
casa  de’  Medici  ed  ora  fa  pìà  che  mai , e nella  maniera 
che  fece  il  detto  re  Francesco  reraraente  magnanimo.  Mat- 
teo dunque  stando  al  servigio  di  questo  re,  fece  non  pure 
per  Sua  Maestà  molle  cose  rare , ma  quasi  a tutti  i più 
nobili  signori  e baroni  di  quella  corte , non  essendovi 
quasi  niuno  che  non  avesse  ( usandosi  molto  allora  di  por- 
tare cammei  ed  altre  simili  gioie  al  collo  e nelle  berrette) 
deil’  opere  sue.  Fece  al  detto  re  una  ta'vola  per  l’altare 
della  cappella  di  Sua  Maestà,  che  si  faceva  portare  in 
viaggio  tutta  piena  di  6gure  d’  oro  parte  tonde  e parte 
di  mezzo  rilievo , con  molte  gioie  intagliate  sparse  per  le 
membra  delle  dette  6gure.  Incavò  parimente  molti  cri- 
stalli, gli  esempi  de’quali  in  solfo  e gesso  si  veggiono  in 
molti  luoghi,  ma  particolarmente  in  Verona:  dove  sono 
tutti  i pianeti  bellissimi  ed  una  Venere  con  un  Cupido 
che  volta  le  spalle,  il  quale  non  può  esser  più  bello.  In 
un  bellissimo  calcidonio,  stato  trovalo  in  un  fiume,  inta- 
gliò divinamente  Matteo  la  testa  d’  una  Deianira  quasi  tutta 
tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  testa  e con  la  superfi- 
cie lionata,  ed  in  un  filo  di  color  rosso,  che  era  in  quella 
pietra,  accomodò  Matteo  nel  fine  della  testa  del  lione  il 
rovescio  di  quella  pelle  tanto  bene,  che  pareva  scorticata 
di  fresco^  in  un’altra  macchia  accomodò  i capelli,  e nel 
bianco  la  faccia  ed  il  petto,  e tutto  con  mirabile  magiste- 
rio  ^ la  quale  testa  ebbe  insieme  con  l’ altre  cose  il  detto 
re  Francesco;  ed  una  impronta  ne  ha  oggi  in  Verona  il 
Zoppo  orefice  che  fu  suo  discepolo.  Fu  Matteo  liberalis- 
simo e di  grande  animo,  intanto  che  piuttosto  arebbe  do* 
nato  l’ opere  sue,  che  vendutele  per  vilissimo  prezzo:  per- 
ché avendo  fatto  a un  barone  un  cammeo  d’ importanza , 
e volendo  colui  pagarlo  una  miseria,  lo  pregò  strettamente 
Matteo  che  volesse  accettarlo  in  cortesia;  ma  colui  non  lo 
volendo  in  dono  e pur  volendolo  pagare  piccolissimo  prei- 
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io,  venne  in  collera  Matteo,  e<l  in  presenza  di  lui  con  un 
martello  Io  stiacciò.  Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re  molti 
cartoni  per  panni  d’arazzo,  e con  essi,  come  volle  il  re, 
bisognò  die  andasse  in  Fiandra,  e tanto  vi  dimorasse  che 
fossero  tessuti  di  seta  e d’  oro  ; i ijuali  finiti  e condotti 
ili  Francia,  furono  tenuti  cosa  bellissima.  Finalmente,  co- 
me quasi  tutti  gli  uomini  fanno,  se  ne  tornò  Matteo  alla 
patria,  portando  seco  molte  cose  rare  di  que*  paesi,  e par- 
ticolarmente alcune  tele  di  paesi  fatte  in  Fiandra  a olio 
ed  a guazzo,  e lavorate  da  bonissime  mani,  le  quali  sono 
ancora  per  memoria  di  lui  tenute  in  Verona  molto  care 
dal  sig.  Luigi  e signor  Girolamo  Stoppi.  Tornato  Matteo 
a Verona,  sì  accomodò  di  stanza  in  una  grotta  cavata  sotto 
un  sasso,  al  quale  è sopra  il  giardino  de’frati  Gesuati , 
luogo,  che  oltre  all' esser  caldissimo  il  verno,  e molto  fre- 
sco la  state,  ha  una  bellissima  veduta.  Ma  non  potè  go- 
dersi Matteo  questa  stanza  fetta  a suo  capriccio , quanto 
arebbe  voluto,  perchè,  liberato  che  fu  della  sua  prigionia 
il  re  Francesco  , mandò  subito  per  uno  a posta  a richia- 
mar Matteo  in  Francia  e pagargli  la  provvisione,  eziandio 
del  tempo  che  era  stato  In  Verona  , e giunto  là , Io  fece 
maestro  de' con  j della  zecca;  onde  Matteo  presa  moglie  in 
Francia,  s’accomodò,  poiché  cosi  piacque  al  re  suo  si- 
gnore, a vivere  in  que’  paesi  ; della  qual  moglie  ebbe  al- 
cuni figliuoli,  ma  a lui  tanto  dissimili,  che  n’ebbe  poca 
contentezza.  Fu  Matteo  cosi  gentile  c cortese,  che  chiiiti- 
que  capitava  in  Francia,  non  pure  della  sua  patria  Verona 
ma  Lombardo,  carezzava  straordinariamente  Fu  suo  ami- 
cissimo In  quelle  parti  Paolo  Emilio  Veronese,  die  scrisse 
Pistone  franzesi  in  lingua  latina.  Fece  Matteo  molti  di- 
scepoli, e fra  gli  altri  un  suo  veronese,  fratello  di  Dome- 

' Bisogna  Tcramenle  ch'egti  fossa  un  bravo  e dabbene  uomo,  poi- 
ché ottenne  gti  etngi  e l’amicizia  di  Bensenuto  Ccltini,  iJ  quale  era 
ben  raro  che  stesse  in  pace  cogti  altri  artebei,  e che  gti  stimasse. 
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nico  Bruscia  Soni  * , due  suoi  nipoti  che  andarono  in 
Fiandra,  ed  altri  molli  italiani  e frantesi,  de' quali  non 
accade  far  mentione  : e finalmente  si  mori,  non  molto  do* 
po  la  morte  del  re  Francesco  di  Francia 

Ma,  per  senire  oramai  all'eccellente  virtù  di  VALERIO 
VICENTINO  del  quale  si  ragionerà,  egli  condusse  tante 
cose  grandi  e piccole  d’intaglio  e cavo  e di  rilievo  ancora, 
con  una  pulitezsa  e facilità,  che  è cosa  da  non  credere  ^ e se 
la  natura  avesse  fatto  cosi  buon  maestro  Valerio  di  dise- 
gno, come  ella  lo  fece  eccellentissimo  nello  intaglio  e di- 
ligente e pazientissimo  nel  condur  l' opere  sue,  da  che  fu 
tanto  espedito,  arebbe  passato  di  gran  lunga  gli  antichi , 
come  K paragonò  ^ e con  tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno  , 
cbe  si  valse  sempre  o de’ disegni  d’altrui  o degl' intagli 
antichi  nelle  sue  cose.  Gondu  sse  Valerio  a papa  Clemente 
VII  una  cassetta  tutta  di  cristalli  condotta  con  mirabii 
magisterio , che  u’  ebbe  da  q«el  pontefice  per  sua  fattura 
scudi  due  mila  d’oro ^ dove  Valerio  intagliò  in  que’crìstalli 
tutta  la  passione  di  Cresù  Cristo  col  disegno  d'altri;  la 
qoal  cassetta  fu  poi  donata  da  papa  Clemente  al  re  Fran- 
cesco a Marsilia,  quando  andò  a marito  la  sua  nipote  al 
duca  d' Orleans,  che  fu  poi  il  re  Arrigo  *.  Fece  Valerio 

' Domenico  Riccio  pitlor  veroneie,  e grande  imilalore  di  Tiziano 
e di  Giorgione.  Fu  appellalo  Bruciasorci  perchè  ano  padre  era  noto 
par  inveniioiii  dirette  a necidere  i aerei. 

* Fraoceaco  1 mori  nel  1647  , il  3i  di  Marzo. 

* Valerio  Belli  di  Vicenza. 

* Qoeato  prezioao  cimelio  dopo  lunghe  vicende  (ornò  in  poaseaao 
della  famiglia  Medici , ed  ora  ai  castodiace  nel  Gabinello  delle  gemme 
della  Pubblica  Galleria  di  Firenze.  Credeii  che  in  principio  foaae  de- 
itànato  per  lervire  di  Sepolcro  nelle  funzioai  del  Giovedì  Santo;  im- 
paroccbé  nel  medesimo  gabinello  trovasi  un  vaio  di  criiUUo  di  monte, 
con  entro  una  teca  d'oro,  ed  arricchito  di  Rniasimi  lavori  d'oro  smal- 
tato, degni  di  Benvenuto  Cellini,  nel  piede,  nei  manichi,  e nel  co- 
perchio; il  quale  nella  parie  interna  moilra , lavorata  di  smallo,  la 
Fenice  col  mollo  Sic  moriendo  pita  perenni}.  Un  tal  raso  arnibra  che 
foste  la  piiaide  cbe  conteneva  la  SS.  Eacarialia  , a cha  veniva  riu- 
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per  il  medesimo  papa  alcune  paci  bellissime,  ed  una  croce 
di  cristallo  divina,  e similmente  con]  da  improntar  medaglie, 
dov’era  il  ritratto  di  papa  Clemente  con  rovesci  bellissimi, 
e fu  cagione  che  nel  tempo  suo  quest’arte  si  accrebbe  di 
tanti  maestri,  che,  innanai  al  sacco  di  Roma,  da  Milano 
e di  altri  paesi  n’era  cresciuto  sì  gran  numero,  che  era 
una  maraviglia.  Fece  Valerio  le  medaglie  de’ dodici  impera-r 
tori  co’lor  rovesci,  cavate  dallo  antico,  più  belle,  e gran 
numero  di  medaglie  greche:  intagliò  tante  altre  cose  di 
cristallo,  die  non  si  vede  altro  che  pieno  le  botteghe  de- 
gli orehci  ed  il  mondo  delle  cose  sue  formate  o di  gesso 
o di  solfo  o d’altre  misture  dai  cavi,  dove  e’ léce  storie, 
o figure  o teste.  Costui  aveva  una  pratica  tanto  terribile, 
che  non  fu  mai  nessuno  del  suo  mestiero,  che  facesse  più 
opere  di  lui.  Condusse  ancora  a papa  Clemente  molli  vasi 
di  cristalli , de’ quali  parte  donò  a diversi  principi,  e parte 
Tur  posti  In  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme 
con  molli  vasi  che  erano  in  casa  Medici,  già  del  magni- 
fico Lorenzo  vecchio  e d’altri  di  quella  illustrissima  casa, 
per  conservare  le  relìquie  di  molti  santi,  che  qnel  ponte- 
fice donò  per  memoria  sua  a quella  chiesa , che  non  è 
possibile  veder  la  varietà  de’ garbi  di  que’vasi  che  son 
parte  di  sauloiij,  agate,  amatisi!,  lapislazzuli,  e parte  pla- 

chiuM  nella  mirabii  caucMa,  la  quale  ha  forma  di  sepolcro  od  urna 
mortuaria.  Il  ('nule  Leop.  Cieognara  pubblicò,  nella  Tav,  LXXXVll 
del  Tomu  II  della  Storia  della  scultura,  nere  intagli  di  Valerio,  e 
SODO  quelli  che  adornano  i tali  e il  fondo  di  essa  : tralasciò  gli  altri 
del  coperchio  credendo  che  gli  avesse  dati  incisi  il  Conte  d'Agineonrt 
alla  Tst.  XLIII  della  sua  grande  opera  ; ma  s' ingapnò.  I nove  intagli 
che  ai  veggono  in  quella  son  tratti  da  altro  bel  lavoro  attriboilo  al 
Viceutino , c non  hauoo  ebe  far  nulla  colla  nostra  cassetta  medicea. 
Questa  nel  solo  coperchia  oe  oontieoe  ondici  di  varia  grandezza  a 
forma,  ed  offrono  composizioni  o in  tutto  o in  gran  parte  differenti 
da  quelli,  bel  fondo  interno  della  medesima,  oltre  all' intaglio  esagono 
rapprtMDtaiile  G.  morto  deposto  nel  sepolcro,  dato  dal  Cieognara,  si 
veggono  agli  angoli  le  quattro  figure  degli  Evangelisti:  onde  sommano 
in  tutti  ventiquattro  intagli. 
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siue  cd  clitropic  e diaspri,  cristalli,  corniole,  clic  perla 
valuta  e bellezza  loro  non  si  può  desiderar  più  <.  Fece 
a papa  Paolo  III  una  croce  e due  candellieri  pur  di  cri- 
stallo, intagliatovi  dentro  storie  della  passione  di  Gesù 
Cristo  in  vari  spartinieiitl  di  quell'  opera , ed  Infinito  nu- 
mero di  pietre  piccole  e grandi,  die  troppo  lungo  saria 
il  volerne  far  memoria.  Trovasi  appresso  il  Cardinal  Far- 
nese molte  cose  di  mano  di  Valerio,  il  quale  non  lasciò 
manco  cose  lavorale  che  facesse  Giovanni  sopraddetto,  e 
d'anni  settantotto  ha  fallo  con  l’occhio  c con  le  mani  mi- 
racoli stupendissimi , cd  ha  Insegnato  l’arte  a una  sua 
figliuola,  che  lavora  benissimo.  Era  Valerio  tanto  vago  di 
jirocacclare  anilchllà  di  marmi  ed  impronte  di  gesso  anti- 
che e moderne  c disegni  e pitture  di  mano  di  rari  uo- 
mini, che  non  guardava  a spesa  ninna  ^ onde  la  sua  casa 
in  Vicenza  è piena  e di  tante  varie  cose  adorna,  che  è 
uno  stupore.  £ nel  vero  si  conosce  che  quando  uno  porla 
amore  alla  virtù,  egli  non  lesta  mai  infino  alla  fossa,  onde 
n'ha  merito  e lode  in  vita,  c si  fa  dopo  la  morte  immor- 
tale. Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fatiche  sue,  cd  ebbe 
ufiizj  c benefizj  assai  da  que’principi  che  egli  servii  onde 
possono  quelli  che  sono  rimasi  dopo  lui,  mercè  d'esso  man- 
tenersi in  grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più,  per 
li  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  attendere  all’aiic,  nè 
vivere,  rese  l’anima  a Dio  l’anno  i546. 

Fu  ne’tempi  addietro  in  Parma  il  M.4RMITA,  il  quale 
un  tempo  attese  alla  pittura,  poi  si  voltò  allo  intaglio,  e 
fu  grandissimo  Imitatore  degli  antichi.  Di  costui  si  vede 
molte  cose  bellissime.  Insegnò  l’arte  a un  suo  figliuolo 
chiamato  Lodovico , die  stette  in  Roma  gran  tempo  col 
Cardinal  Giovanni  de’SalvIatI,  e fece  per  questo  signore 

' I.a  maggior  par  le  dei  prexiosi  vati  che  erano  in  S.  Lorenzo , 
tono  adeuo  nel  Gabiiiello  delle  Gemme  sopra  nominalo,  avendo  il 
Granduca  Pietro  Leopoldo  provvedulo  in  altra  maniera  alla  conterva- 
ziooe  delle  sacre  reliquie  che  vi  erano  contenute. 
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quattro  ovati  iiilagtiati  di  6gure  nel  cristallo  mollo  eccel- 
lenti, che  fur  messi  in  una  cassetta  d’argenlo  bellissima 
che  fu  donata  poi  alla  illustrissima  signora  Leonora  di 
Toledo  duchessa  di  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molte  sue 
opere  un  cammeo  con  una  testa  di  Socrale  molto  bella  , 
e fu  gran  maestro  di  contraffar  medaglie  antiche,  delle 
quali  ne  cavò  grandissima  utilità  *.  Seguitò  in  Fiorenza 
Domenico  di  Polo  Fiorentino  eccellente  maestro  d’incavo, 
il  quale  fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Corniole,  di  che 
s’è  ragionatoci!  qual  Domenico  a’ nostri  giorni  ritrasse 
divinamente  il  duca  Alessandro  de’ Medici,  e ne  fe  conj 
in  acciaio  e bellissime  medaglie  con  un  rovescio,  dentrovi 
una  Fiorenza.  Ritrasse  ancora  il  duca  Cosimo  il  primo 
anno  che  fu  eletto  al  governo  di  Fiorenza  , e nel  rovescio 
fece  il  segno  del  Capricorno , e molti  altri  intagli  di  cose 
piccole,  che  non  scade  farne  memoria  , e morì  d’età  d’anni 
sesssantacinque. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmita  , e Giovanni  da 
Castel  Bolognese,  rimasero  molti  che  gli  hanno  di  gran 
lunga  avanzati,  come  in  Venezia  Luigi  Anichini  Ferrarese, 
il  quale  di  sottigliezza  d’intaglio  e di  acutezza  di  fine  ha 
le  sue  cose  fatto  apparire  mirabili.  Ma  molto  più  ha  pas- 
sato innanzi  a tutti  in  grazia,  bontà,  ed  in  perfezione,  o 
nell’essere  universale  Alessandro  Cesari,  cognominato  il 
Greco  *,  il  quale  ne’  cammei  e nelle  ruote  ba  fatto  inta- 
gli dì  cavo  e di  rilievo  con  tanta  bella  maniera,  e cosi 
in  conj  d’acciaio  in  cavo  con  i bulini  ha  condotte  le  mi- 
nutezze dell’arte  con  quella  estrema  diligenza,  che  mag- 
giore non  si  può  imaginare^  e chi  vuole  stupire  de’ mira- 

■ Faceviii  in  quet  leeolo  gran  ricerca  di  medagtie  antiche,  c 
però  i falaifìeatori  di  erse  erano  grandemente  creieinli  in  Italia  , ed 
avevano  portalo  la  loro  arte  al  tornino  grado  di  perfezione:  come  per 
aomigliaote  motivo  ti  tono  moltiplicati  ai  nottri  giorni , e ti  tono  fatti 
abilitiimi  i faltiiic  alori  delle  pitture  dei  piò  famosi  cinqueceutitti. 

* Ed  è altreti  chiamato  il  Grec/ietlo. 
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coli  luoi,  miri  una  medaglia  fatta  a papa  Paolo  III  del 
ritratto  suo,  cbe  par  viro,  col  suo  rovescio,  dov'è  Alessan- 
dro Magno  cbe  gettato  appiedi  del  gran  sacerdote  di  le- 
rosolima , 1’  adora , che  son  £gure  da  stupire  e che  non 
è possibile  far  meglio  • j e Michelagnolo  Buonarroti  stesso 
guardandole,  presente  Giorgio  Vasari,  disse,  che  era  Te- 
nuto l’ora  della  morte  nell' arte , perciocché  non  si  poteva 
veder  meglio.  Costui  fe  per  papa  lulio  III  la  sua  meda- 
glia 1 anno  santo  i55o,  con  un  rovescio  di  quei  prigioni, 
che  al  tempo  degli  antichi  erano  ne'loro  giubbilei  liberati, 
che  fu  bellissima  e rara  medaglia,  con  molti  altri  conj  e 
ritratti  per  la  secca  di  Roma,  la  quale  ha  tenuta  eserci- 
tata molti  anni.  Ritrasse  Pier  Luigi  Faroe'e  duca  di  Ca- 
stro, il  dura  Ottavio  suo  6gIiuolo , e al  cardinale  Farnese 
fece  in  una  medaglia  il  suo  ritratto,  cosa  rarissima,  che 
la  testa  fu  d’oro  e il  campo  d’argento.  Costui  condusse 
la  testa  del  re  Arrigo  di  Francia  per  il  cardinale  Farnese 
della  grandeiza  piu  d’uu  giulio  in  una  corniola  d’ inta- 
glio in  cavo,  che  e stalo  uno  de' più  begli  intagli  moderni 
che  si  sia  veduto  mai  per  dise^o,  grazia,  bontà,  e dili- 
genza. Vedesi  ancora  molti  altri  intagli  di  sua  mano  in 
cammei  ed  è perfettissima  una  femmina  ignuda  fatta 
con  grande  arte;  e così  un  altro  dove  è un  leone,  e pa- 
rimente un  putto,  e molti  piccoli  cbe  non  accade  ragio- 
nare: ma  quello  cbe  passò  lutti,  fu  la  testa  di  Focione 
Ateniese,  cbe  è miracolosa  cd  il  più  bello  cammeo  che  si 
possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ne’cammei  Gio.  Antonio  de’Ros- 
si  Milanese,  bonùsimo  maestro,  il  quale,  oltra  alle  belle 

' a Cicognari  ae  dà  ìdiiìki  il  dÌMgoo  al  duo.  V.  della  Tav.  LXXXV 
tomo  iccondo  della  ana  iloria.  ’ 

• Nella  pib  tolte  uominata  Oaltiliateea  della  Galleria  iN  Pirenie 
trota.1  di  lai  oo  rammeo  ia  coroiola,  il  quale  pretenta  la  effigie  di 
alcuno  illnttre  pertonaggio  del  tecolo  XVI.  Nel  roreteio  tedeai  ineito 
il  noine  dell' artefice  coti:  AAESANAPOZ  EnOlEl. 
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opere  che  ha  fatto  di  rilievo  e di  cavo  in  vari  intani,  ha 
per  l'illustrissimo  duca  Cosimo  de' Medici  condotto  un 
cammeo  grandissimo , cioè  nn  terzo  di  braccio  allo  e largo 
parimente,  nel  quale  ha  cavato  dal  mezzo  in  su  due  figu- 
re, cioè  Sua  Eccellenza  e la  illustrissima  duchessa  Leonora 
sua  consorte , che  ambidue  tengono  un  tondo  con  le  ma- 
ni, dentrovi  una  Fiorenza.  Sono  appresso  a questi  ritratti 
di  naturale  il  principe  don  Francesco  con  don  Giovanni 
cardinale,  don  Garzia,  e don  Ernando  *,  e don  Pietro 
insieme  con  donna  Isabella,  e donna  Lucrezia  tutti  lor 
figliuoli,  die  non  è possibile  vedere  la  più  stupenda  opera 
di  cammeo  nè  la  maggior  di  qoclla  ; e perchè  ella  supera 
tutti  i cammei  ed  opere  pìccole  che  egli  ha  fatto,  non  ne 
farò  altra  menzione , potendosi  veder  l’opere  *. 

Cosimo  da  Trezzo  ^ ancora  ha  fatto  molte  opere  de- 
gne di  questa  professione , il  quale  ha  meritato  per  le  rare 
qualità  sue , che  il  gran  re  Filippo  cattolico  di  Spagna 

' OmU  don  Ferdinando. 

* Questo  gran  cammeo  si  conserva  nella  predetta  Dattilioteea  ; ma 
è mancante  dei  ritratti  delle  figlie,  perchè  la  pietra  è rotta  ai  due  tali 
della  sua  larghezza.  Vedasi  bensì  nella  parie  superiore  la  Faina  in  allo 
di  suonar  la  tromba,  la  qnal  figura  non  ha  nominata  il  Vasari  per  di- 
menticanza. Cosimo  1 dava  a qncst' intagliaton  aoo  icnds  l’anno  di 
proTvisione. 

* Aveva  come  Iacopo , e non  gih  Cosimo- 

* Filippo  n volendo  fare  dell’  Escoriale  una  maraviglia  del  mondo, 
determinò  di  collocare  sull’ altare  della  chiesa  no  magnifico  tabernacolo 
per  rEuearialia,  tolto  composto  di  pietre  dare  e gemme,  e ne  dette 
l’incarico  a questo  artefice,  il  quale  in  aette  anni  lo  compiè  ; e Itolo 
aatisfece  a Filippo  da  meritare  che  il  nome  soo  fosse  inciso  iosiem  con 
quello  del  monarca  in  una  stessa  linea  ( onore  assai  notabile  in  Ispa- 
gna , in  quel  secolo , e con  quel  re  ) nel  Inogo  piò  visibile  del  taber- 
nacolo. Ecco  r iscrizione  falla  da  Arias  Montano  che  ivi  ai  legge:  Icsn. 
CnaisTO.  SiCHnoTi.  Ac.  Victikai.  Puzirrns.  II.  Rix.  D.  Orna.  Jaoobi. 
Taacn.  HtDiozAaaasu.  Tomn.  Hiaraio.  E.  Ìmsvim.  — Da  questo  mo- 
numento e da  altre  testimonianze  allegate  dal  Piacenza  nelle  giunte  al 
Baldinucci  tppariMc  chiaro  P errore  del  VeHri  nel  cbiemtre  Cosimo 
quest’ Artefice. 
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lo  tenga  appresso  di  se  con  premiarlo  ed  onorario  per  le 
virtù  sue  nell'  intaglio  in  cavo  e di  rilievo  della  medesima 
professione  *,  che  non  ba  pari  per  far  ritraili  di  naturale, 
nel  quale  egli  vale  infiuitainente  e nell' altre  cose 

Di  Filippo  Ncgrolo  Milanese  intagliatore  di  cesello  in 
arme  di  ferro  con  fogliami  c figure  non  mi  distenderò , 
avendo  operalo,  come  si  vede  , in  rame  cose  che  si  veg- 
gono fuori  di  suo,  che  gli  hanno  dato  fama  grandissima. 

£ Gaspero  e Girolamo  Misuroni  * Milanesi  intaglia- 
tori, de' quali  s'è  visto  vasi  e tazze  di  cristallo  bellissimi 
e particolarmente  n'  hanno  condotti  per  il  duca  Cosimo 
due,  che  son  miracolosi  ^ oltre  che  ha  fatto  in  un  pezzo 
di  elitropia  un  vaso  di  maravigliosa  grandezza  e di  mira- 
bile intaglio^  cosi  un  vaso  grande  di  lapislazzuli  che  ne 
merita  lode  infinita  ed  Iacopo  da  Trezzo  * fa  in  Mi- 
lano il  medesimo^  che  nel  vero  hanno  renduta  questa  arte 
molto  bella  e facile.  Molli  sarebbono  che  io  potrei  raccon- 
tare che  nello  intaglio  di  cavo  per  le  medaglie,  teste,  e 
rovesci  hanno  paragonato  e passato  gli  antichi , come  Ben- 
venuto Cellini  che  al  tempo  che  egli  esercitò  l'arte  del- 
l' orefice  in  Roma  sotto  papa  Clemente,  fece  due  meda- 
glie, dove,  olirà  alla  testa  di  papa  Clemente,  che  somigliò 
che  par  vìva , fe  io  un  rovescio  la  Pace  che  ba  legato  il 
Furore  e brucia  l'armi^,  e nell'altra  Moisè  che  avendo 

* Fa  Lccetleole  nett’ loeìdere  i conj  ; e li  cita  con  diilinzioue  la 
medaglia  ch’ei  fece  nel  iS^S  a Gio.  d’Herrera  arcbiletlo  tpagnoolo  e 
aucceiaore  di  Gio.  di  Toledo  nel  proseguimento  della  fabbriea  dell'  Eieu- 
riale.  Fu  anche  celebre  gettatore  di  metalli , e come  tale  è lodalo  dal 
Baldinueei  nella  vita  di  Bernardino  Campi. 

* Ovvero  Mitseroni. 

’ Questi  vasi  sono  uniti  agli  altri  ricordati  sopra  nella  nota  i , 
pag.  604. 

* Ora  il  Vasari  db  a qnest' artefice  il  suo  vero  nome. 

* Di  Benvennlo  Cellini  parla  di  nuovo  il  Vasari  alla  fina  del- 
l'opera, allorché  db  noliaie  degli  accademici  del  disegno  allora  viventi. 

* Anche  questa  è incisa  al  Nom.  VII,  nella  citala  tavola  LXXXV 
dell'opera  del  Cicognara. 
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percosso  la  pietra , ne  cava  l’acqua  per  il  suo  popolo  as- 
setalo , che  non  si  può  far  più  in  quell’  arte  : così  poi 
nelle  monete  e medaglie  che  fece  per  il  duca  Alessandro 
in  Fiorenza.  Del  cavalicr  Lione  Aretino,  che  ha,  in  que- 
sto, fallo  il  medesimo,  altrove  se  ne  farà  memoria, e delle 
opere  che  ha  fatto  e che  egli  fa  tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  ancor  lui  e fa  ap- 
presso il  Duca  Cosimo  medaglie  de’suoì  ritratti  e conj  di 
monete  ed  opere  di  tarsia  , imitando  gli  andari  di  mae- 
stro Salveslro,  clic  in  tale  professione  fece  in  Roma  cose 
meravigliose  e fu  eccellentissimo  maestro 

Pastorino  da  Siena  ha  fatto  il  medesimo  nelle  teste 
di  naturale , che  si  può  dire  che  abbia  ritratto  lutto  il 
mondo  di  persone  e signori  grandi,  e virtuosi  ed  altre 
basse  genti.  Costui  trovò  uno  stucco  sodo  da  fare  i ri- 
tratti, che  venissero  coloriti  a guisa  de’ naturali,  con  le 
tinte  delle  barbe  , capelli , e color  di  carni , che  l’ha  fatte 
prer  vive*,  ma  si  debbe  molto  più  lodare  negli  acciai, 
di  che  ha  fatto  conj  di  medaglie  eccellenti.  Troppo  sarei 
lungo , se  io  avessi  di  questi  che  fanno  ritratti  di  meda- 
glie di  cera  a ragionare,  perchè  oggi  ogni  orefice  ne  fa, 
e gentiluomini  assai  vi  si  sono  dati  e vi  attendono,  come 
Gio.  Battista  Sozzini  a Siena  ed  il  Rosso  de’Giugni  a Fio- 
renza, ed  infiniti  altri  che  non  ne  vo’ora  più  ragionare: 
e per  dar  fine  a questi,  tor nerò  agl’intagliatori  di  acciaio, 
come  Girolamo  Fagiuoli  Bolognese  intagliatore  di  cesello 
e di  rame®:  ed  in  Fiorenza  Domenico  Poggini,  che  ha 
fatto  e fa  conj  per  la  zecca  con  le  medaglie  del  Duca 

I Nella  vita  di  Lione  Lioni  , che  leggeii  in  appreiio,  discorre 
nuovamente  l'autore  di  questo  Pietro  Paolo  Galeotto. 

* Il  Vasari  ha  fatto  menzione  di  Pastorino  da  Siena  nella  vita  di 
Guglielmo  da  Marcilla  , e Io  rammenta  di  nuovo  io  quella  di  Periii 
del  Vaga, 

* Rispello  a Girolamo  Fagioli , vedasi  il  Masini  Bologna  perla- 
tirala,  e l’Ab.  P.  Zani,  Enciclopedia  metodica  deile  Belle  Jrti. 

Vasari,  Vol.  11.  P III.  77 
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Cosimo,  e lavora  di  marmo  statue,  imitando  in  quel  che 
può  i più  rari  ed  eccellenti  uomini  che  abbian  fatto  mai 
cose  rare  in  queste  professioni 

' Domenico  Poggiai  è nomintlo  anche  nella  aita  di  Hichelangelo 
Buonarroti  ; e di  nnovo  quando  il  Vaiar!  ragiona  degli  Accademici  del 
dilegno , reno  la  Bne  di  queit’  opera.  Nella  vita  di  Lione  Lioni  li  ri- 
cordano altri  intagliatori  di  pietre  dure  e di  con)  io  acciaio , e tra  citi 
on  Gio.  Paolo  Poggi,  o Foggio!,  non  li  la  le  padre,  le  xio,o  le  fra- 
tello maggiore  di  qneito  Domenico  teild  mentovato.  Chi  deiideraiin 
piti  eiteie  notiaie  di  questa  classe  d’artefici,  coosnlti,  olire  alle  opere 
sopra  diate  del  Mariette,  del  Giolianelli , dello  Zani  e del  Gori  , an. 
che  le  Tttiluùoni  glittografiche  di  GioseCP  Antonio  Aldini , 1' AVros/'e 
de  t Art.  e/e.  del  d' Agioconrt , e la  Storia  delta  Seultara  del  Ci- 
cognara. 

Nella  edizione  Torrentioiana  leggasi  in  lode  di  Valerio  Vicentino 
il  leguente  distico: 

a Si  spcctas  a me  divine  plurima  scolpta, 

Me  certe  antiqiiis  aeqniparare  potei,  a 


-o&t&o- 
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E D’  ALTRI  INTAGLIATORI  DI  STAMPE 


JP ercliè  nelle  teoriche  delia  pittura  si  ragionò  poco  delle 
slampe  di  rame,  bastando  per  allora  mostrare  il  modo  del- 
r intagliar  l’argento  col  bulino,  che  è un  ferro  quadro  ta- 
gliato a sghembo  e che  ha  il  taglio  sottile,  se  ne  dirà  ora 
con  l'occasione  dì  questa  vita  quanto  giudicheremo  dovere 
essere  a bastanza.  Il  princìpio  dunque  dell’ intagliare  le 
stampe  venne  da  Idaso  Finiguerra  Fiorentino  circa  gli  anni 
di  nostra  salute  1460  *,  perchè  costui  tutte  le  cose  che 
intagliò  in  argento  per  empierle  di  niello  *,  le  improntò 
con  terra,  c,  gittatovi  sopra  solfo  liquefatto , vennero  im- 
prontate e ripiene  di  fumoj  onde  a olio  mostravano  il  me- 
desimo che  l’argento,  e ciò  fece  ancora  con  carta  umida 
e con  la  medesima  tinta,  aggravandovi  sopra  con  un  rullo 
tondo,  ma  piano  per  tutto ^ il  che  non  solo  le  faceva  ap- 
parire stampate,  ma  venivano  come  disegnate  di  penna. 
Fu  seguitato  costui  da  Baccio  Baldini  oreBce  fiorentino,  il 

' Li  slimpi  trovali  diti' Ab.  Zini  nella  Biblioteca  Reale  di  Pa- 
rigi, eisendo  tratta  datti  Pace  di  S.  Giovanni  fatta  nel  >4Sa,  mostra 
che  il  modo  di  cavar  prove  colta  carta  dalle  lamine  intagliate  , era  pra- 
ticato dal  Finiguerra  assai  prima  dell'anno  segnalo  dal  Vasari.  V.  Zani, 
Materiali  per  servire  alta  Storia  dell'  Intaglio  ec. 

* Che  cosa  sia  il  niello  e come  si  lavori  l'hi  detto  l' latore  nel- 
r Introd  azione  al  cap.  XXRIII. 
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quale  non  avendo  mollo  disegno,  tulio  quello  che  fece  fu 
con  invenzione  e disegno  di  Sandro  BoUiccIlo.  Questa  cosa 
venula  a notizia  d' Andrea  Mantegna  in  Roma,  fu  cagione 
che  egli  diede  principio  a intagliare  molte  sue  opere,  come 
si  disse  nella  sua  vita.  Passala  poi  questa  invenzione  in 
Fiandra,  un  Martino,  che  allora  eia  tenuto  in  Anversa 
eccellente  pittore,  fece  molle  cose  e mandò  in  Ralla  gran 
numero  di  disegni  stampati,  i quali  liilti  erano  contiassc- 
gnati  in  questo  modo  M.  C.  ed  i primi  furono  le  cinque 
vergini  stolte  con  le  lampade  spente  e le  cinque  prudenti 
con  le  lampade  accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.  Gio- 
vanni c la  Madonna  a' piedi,  il  quale  fu  tanto  buono  in- 
taglio, che  Gherardo  miiiinlore  fiorentino  * si  mise  a con- 
traffarlo di  bulino,  c gli  riuscì  benissimo , ma  non  seguitò 
più  oltre,  perchè  non  visse  molto.  Dopo  mandò  fuora  Mar- 
tino in  quattro  tondi  i quattro  Evangelisti,  ed  in  carte 
piccole  Gesù  Cristo  con  i dodici  Apostoli,  e Veronica  con 
sei  santi  della  medesime  grandezza,  ed  alcune  arme  di  si- 
gnori tedeschi  sostenute  da  uomini  nudi  e vestiti  c da 
donne.  Mandò  fuori  similmente  un  S.  Giorgio  che  ammazza 
il  serpente,  un  Cristo  che  sta  innanzi  a Filalo  mentre  si 
lava  le  mani,  ed  un  transito  di  nostra  Donna  assai  grande, 
dove  sono  tutti  gli  Apostoli:  e questa  fu  delle  migliori 
carte  che  mai  intagliasse  costui.  In  un*  altra  fece  S.  Anto- 
nio battuto  dai  diavoli  e portato  in  aria  da  una  infinità 
di  loro  in  le  più  varie  e bizzarre  forme  che  si  possano 
immaginare j la  qual  carta  tanto  piacque  a Michelagnolo, 
essendo  giovinetto,  che  si  mise  a colorirla.  Dopo  questo 


* Marlìoo  Schongauer  oriunJu  d' Augutla  , nato  a Cuimbach  verio 
il  144^1  c stabilito  a Colmar.  Morì  nel  i499>  ( ^*  Bdrttch  Le  Pein~ 
tre  Graveur  T«  VI.  pag.  108).  In  Italia  è chiamato  generalmente  Buon* 
martÌDo:  raa  dagli  scrittori  gli  veugoo  dati  tanti  nomi  diversi  che  lo 
Zaoi  ne  fa  una  lunga  lista  nel  Tomo  p.  $98  della  prima  parte 

deila  sua  Enciclopedia  metodica  delle  Belle  /irti. 

’ Di  cui  sì  £ letto  la  vita  a p>ig.  378. 
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Martino  cominciò  Alberto  Duro  in  Anversa  • con  più  di- 
segno e miglior  giudizio  e con  più  belle  invenzioni  a dare 
opera  alle  medesime  stampe,  cercando  dMmltar  il  viro  e 
d’accostarsi  alle  maniere  italiane,  le  quali  egli  sempre  ap- 
prezzò assai ^ c cosi,  essendo  giovanetto,  fece  molte  cose, 
che  furono  tenute  belle  quanto  quelle  di  Martino,  e le  in- 
tagliava di  sua  man  propria,  segnandole  col  suo  nome:  e 
l’anno  i5o3  mandò  fuori  una  nostra  Donna  piccola,  nella 
quale  superò  Martino  e se  stesso^  ed  appresso  in  molle 
altre  carte,  a due  cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale  e 
bellissimi;  ed  in  un’  altra  il  bgliuol  prodigo,  il  quale  stando 
a uso  di  villano  ginocchioni  con  le  mani  incrocicchiate,  guar- 
da il  cielo,  mentre  certi  porci  mangiano  in  un  trogolo  ; 
cd  in  questa  sono  capanne  a uso  di  ville  tedesche,  bellis- 
sime. Fece  un  S.  Bastiano  piccolo  legato  con  le  braccia  in 
alto,  ed  una  nostra  Donna  che  siede  col  figliuolo  in  collo, 
ed  un  lume  di  finestre  gli  dà  addosso,  che,  per  cosa  pic- 
cola, non  si  può  vedere  meglio.  Fece  una  femmina  alla 
fiamminga  a cavallo  con  uno  staffiere  a piedi;  ed  in  un 
rame  maggiore  intagliò  una  ninfa  portata  via  da  un  mo- 
stro marino,  mentre  alcun’ altre  ninfe  si  bagnano.  Della 
medesima  grandezza  intagliò  con  sottilissimo  magisterio , 
trovando  la  perfezione  e d il  fine  di  quest’arte,  una  Diana 
che  bastona  una  ninfa,  la  quale  si  è messa,  per  essere  di- 
fesa, in  grembo  a un  satiro;  nella  qual  carta  volle  Alberto 
mostrare  che  sapeva  fare  gl’  ignudi.  Ma  ancora  che  questi 
maestri  fussero  allora  in  que’  paesi  lodati,  ne’  nostri  sono 
per  la  diligenza  solo  dell’intaglio  l' opere  loro  commen- 
date: e voglio  credere  che  Alberto  non  potesse  per  avven- 
tura far  meglio , fome  quello  che  non  avendo  comodiià 

' Alberto  Durer , mio  il  20  Maggio  1^71  e morlo  il  G Aprile 
iDaS,  è (li  Norimberga.  Ogoi  volta  dunque  che  il  Vaiar! , legurinln 
il  primo  abaglio  di  crederlo  d'Aoveria,  nomina  più  lulto  fiandra  e 
Fiamminghi,  intendali  Germania  e Tedetchi. 
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d'  altri,  ritraeva,  quando  aveva  a fare  ignudi,  alcuni  de’suoi 
garzoni,  che  dovevano  avere,  come  hanno  per  lo  più  i Te- 
deschi, cattivo  ignudo,  sebbene  vestiti  si  veggiono  molti 
begli  uomini  di  que*  paesi.  Fece  molti  abili  diversi  alla 
fiamminga  in  diverse  carte  stampate  piccole,  di  villani  e 
villane  che  suonano  la  cornamusa  e ballano,  alcuni  che  ven- 
dono polli  ed  altre  cose,  e d’altre  maniere  assai.  Fece 
uno,  che,  dormendo  in  una  stufa , ha  intorno  Venere  che 
1’  induce  a tentazione  in  sogno,  mentre  che  Amore  salen- 
do sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  il  diavolo  con  un  sof- 
fione, ovvero  mantice,  lo  gonfia  per  l’ orecchie.  Intagliò 
anco  due  S.  Cristofani  diversi  che  portano  Cristo  fanciullo, 
bellissimi  e condotti  con  molla  diligenza  ne'  capelli  sfilati 
ed  in  tutte  l’ altre  cose:  dopo  le  quali  opere  vedendo  con 
quanta  lunghezza  di  tempo  intagliava  in  rame , e trovan- 
dosi avere  gran  copia  d’  invenzioni  diversamente  disegnate, 
si  mise  a intagliare  in  legno^  nel  qual  modo  di  fare,  co- 
loro che  hanno  maggior  disegno,  hanno  più  largo  campo 
da  poter  mostrare  la  loro  perfezione  : e di  questa  maniera 
mandò  fuori  l’  anno  i5io  due  stampe  piccole,  in  una  delle 
quali  è la  decollazione  di  S.  Giovanni,  e nell’altra  quando 
la  testa  del  medesimo  è presentata  in  un  bacino  a Erode 
che  siede  a mensa  ; ed  in  altre  carte  S.  Cristofano,  S.  Sisto 
papa,  S.  Stefano  e S.  Lorenzo.  Perchè  veduto  questo  modo 
di  fare  essere  molto  più  facile  che  l’intagliare  in  rame, 
seguitandolo,  fece  un  S.  Gregorio  che  canta  la  messa,  ac- 
compagnato dal  diacono  e suddiacono:  e,  cresciutogli  l’a- 
nimo, fece  in  un  foglio  reale  l’anno  1 5 io  parte  della  pas- 
sione di  Cristo,  cioè  ne  condusse,  con  animo  di  fare  il  ri- 
manente , quattro  pezzi  *,  la  cena , l’ esser  preso  di  notte 
nell’orto,  quando  va  al  Limbo  a trame  I Santi  Padri,  e 
la  sua  gloriosa  Resurrezione;  e la  detta  seconda  parte  fece 
anco  in  un  quadretto  a olio  molto  bello  , che  è oggi  in 
Firenze  appresso  al  sig.  Bernardetto  de’ Medici  *:  e seb- 
' Li  c«Uari  di  G.  C.  qoi  ticordtU  li  coMcrvi  Detta  pubblica 
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bene  sono  poi  stale  fatte  l' altre  otto  parti,  che  furono  stam- 
pate col  segno  d’ Alberto , a noi  non  pare  t erisiniile  che 
seno  opera  di  lui  % attesoché  sono  mala  cosa , e non  so  • 
migliano  nè  le  teste  nè  i panni  nè  altra  cosa  la  sua 
maniera  ^ onde  si  crede  che  siano  state  fatte  da  altri  dopo 
la  morte  sua  per  guadagnare,  senza  curarsi  di  dar  questo 
carico  ad  Alberto.  E che  ciò  sia  tero , Panno  i5ii  egli 
fece  della  medesima  grandezza  in  venti  carte  tutta  la  vita 
di  nostra  Donna  tanto  bene , che  non  è possibile  per  in- 
venzione, componimenti  di  prospettiva,  casamenti,  abiti,  c 
teste  di  vecchi  e giovani  far  meglio.  E nel  vero  se  que- 
st' uomo  sì  raro,  si  diligente , e si  universale  avesse  avuto 
per  patria  la  Toscana,  come  egli  ebbe  la  Fiandra,  ed  avesse 
potuto  studiare  le  cose  di  Roma,  come  abbiam  fatto  noi , 
sarebbe  stato  il  miglior  pittore  de'  paesi  nostri,  siccome  fu 
il  più  raro  e più  celebrato  ebe  abbiano  mai  avuto  i Fiam- 
minghi. L'  anno  medesimo,  seguitando  di  sfogare  i suoi  ca- 
pricci, cercò  Alberto  di  fare  della  medesima  grandezza  quin- 
dici forme  intagliate  in  legno  della  terribile  visione  che  S. 
Giovanni  Evangelista  scrisse  nell'  isola  di  Fatmos  nel  suo 
Apocalisse.  E cosi  messo  mano  all'opera,  con  quella  sua 
imaginativa  stravagante  e molto  a proposito  a cotal  sog- 
getto figurò  tutte  quelle  cose  cosi  celesti  come  terrene 
tanto  bene,  che  fu  una  maraviglia,  e con  tanta  varietà  di 
fare  in  quegli  animali  e mostri,  che  fu  gran  lume  a molli 
de' nostri  artefici,  che  si  son  serviti  poi  dell' abbondanza  e 
copia  delle  belle  fantasie  ed  invenzioni  di  costui.  Yedesi 
ancora  di  mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  ignudo, 
che  ha  intorno  i misteri  della  sua  passione  e piange  con 
le  mani  al  viso  i peccati  nostri,  che,  per  cosa  piccola,  non 

Gilleria  dì  Fireose , nella  ilanai  ove  >ono  raccolti  i quadri  di  Scuola 
Bammioga  e tedeiea. 

* Tutti  gl'intendenti  e gli  acrìtlori  di  tali  materie  conrermauo  il 
parere  del  VaMri , cioè  dire  che  le  otto  atampe  aumnientovale  non 
tono  d'Alberto. 
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è se  noD  lodevole.  Dopo  cresciuto  Alberto  in  facultà  eil 
in  animo,  vedendo  le  sue  cose  essere  in  pregio,  fece  in 
rame  alcune  carte  che  fecero  stupire  il  mondo.  Si  mise 
anco  ad  intagliare  per  una  carta  d'  un  mezzo  foglio  la  Ma- 
linconia con  tutti  gP  instrumeiiti  che  riducono  l’uomo  e 
chiunque  gli  adopera  a essere  malinconico,  e la  ridusse 
tanto  bene,  che  non  è possibile  col  bulino  intagliare  più 
sottilmente.  Eece  in  carte  piccole  tre  nostre  Donne  variate 
1’ una  dall’ altre,  e d'  un  sottilissimo  intaglio.  Ma  troppo 
sarei  lungo,  se  io  volessi  tutte  l’ opere  raccontare  che  usci- 
rono di  mano  ad  Alberto.  Per  ora  basti  sapere  che  avendo 
disegnato  p er  una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi,  e poi 
intagliatigli  *,  si  convenne  con  Marcantonio  Bolognese  di 
mandar  fuori  insieme  queste  carte  e così  capitando  in 
Yinezia , fu  quest*  opera  cagione  che  si  sono  poi  fatte  in 
Italia  cose  maravigliose  in  queste  stampe,  come  di  sotto 
si  dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia  attendeva 
alla  pittura,  fra  molti  suoi  discepoli  fu  tirato  innanzi,  come 
più  ingegnoso  degli  altri,  nn  giovane  chiama  to  Marcanto- 
nio, il  quale  per  essere  stato  molti  anni  col  Francia,  e 
da  lui  molto  amalo,  s’acquistò  il  cognome  de’Franci^. 
Costui  dunque,  il  quale  aveva  miglior  disegno  che  il  suo 
maestro,  maneggiando  il  bulino  con  facilità  e con  grazia, 
fece,  percliè  allora  erano  molto  in  uso,  cinture  ed  altre 


‘ Il  Ourer  non  intagliata  in  lagno  le  proprie  inrenzioni,  ma  iol> 
tanto  le  disegnata  a penna  sulle  latole , e queste  erano  poscia  diligen- 
lemeiile  intagliale  da  abili  zilograG.  Vedi  Bartscb , e Zani  nelle  opere 
citale,  ove  parlasi  di  questo  celebratissimo  maestro. 

’ Ciò  non  combina  con  quello  che  lo  storico  narra  piò  sotto. 

’ Fu  Marcantonio  della  Famiglia  Raimondi.  Non  si  sa  con  preci- 
sione nè  quando  ci  nascesse  nè  quando  morisse.  Il  Fuga,  ilMaIpè,il 
Bartscb  , e Io  Zani  non  sono  concordi  nelle  loro  congetture;  per  altro 
niuno  di  essi  lo  crede  nato  più  tardi  del  i588.  Nel  i534  egli  era  si- 
curamente morto,  perchè  ciò  si  raccoglie  da  un' espressione  di  Pietro 
Aretino  nella  Cortigiana , commedia  stampala  in  dello  anno. 
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molle  cose  niellale,  cLe  furono  bellissime,  perciocché  era 
in  quel  mescerò  veranienle  eccellentissimo.  Venutogli  poi 
disiderio,  come  a molti  STTiene,  d'andare  pel  mondo  e 
federe  diferse  cose  ed  i modi  di  fare  degli  altri  artefici, 
eoo  buona  grazia  del  Francia  se  n'  andò  a Vinezia,  dove 
ebbe  buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città.  Intanto 
capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte 
intagliate  e stampate  in  legno  ed  in  rame  da  Alberto  Duro, 
vennero  vedute  da  Marcantonio  in  sulla  piazza  di  S.  Mar- 
co^ perchè  stupefatto  della  maniera  del  lavoro  e del  mondo 
di  fare  d'Alberto,  spese  in  dette  carte  quasi  quanti  danari 
aveva  portati  da  Bologna,  e fra  l' altre  cose  comperò  la 
passione  di  Gesù  Cristo  intagliata  in  trentasei  pezzi  di 
legno  in  quarto  foglio,  stata  stampata  di  poco  dal  detto 
Alberto  * , la  quale  opera  cominciava  dal  peccare  d'Ada- 
mo, ed  essere  cacciato  di  Paradiso  dall'  angelo,  infino  al 
mandare  dello  Spirito  Santo:  e considerato  Marcantonio 
quanto  onore  ed  utile  si  avrebbe  potuto  acquistare  chi  si 
fusse  dato  a quell'arte  in  Italia,  si  dispose  di  volervi  at- 
tendere con  ogni  accoratezza  e diligenza^  e così  cominciò 
a contrafiare  di  quegli  intagli  d'  Alberto,  studiando  il  modo 
de' tratti  ed  il  tutto  delle  stampe  che  aveva  comperate^  le 
quali  per  la  novità  e bellezza  loro  erano  in  tanta  riputa- 
zione, che  ognuno  cercava  d'averne.  Avendo  dunque  con- 
traffatto in  rame  d' intaglio  grosso,  come  era  il  legno  che 
aveva  intagliato  Alberto  % tutta  la  detta  passione  e vita  di 
Cristo  in  trentasei  carte,  e fattovi  il  segno  che  Alberto  fa- 
ceva nelle  sue  opere,  cioè  questo  AD  riuscì  tanto  simile, 
di  maniera  die,  non  sapendo  nessuno  ch'elle  fossero  fatte 
da  Marcantonio,  erano  credute  di  Alberto,  e per  opere  di 
lui  vendute  e comperale:  la  qual  cosa  essendo  scritta  di 


' V.  r otfervazioae  falla  topra,  alla  noia  a,  pag.  616. 

* V.  aopra  la  noia  i,  pag.  616. 

' Il  aegno  d’Alberto  è un' A gotica  dentro  la  quale,  e preciia- 
nenla  nello  apaxio  maggiore  della  su.-i  apertura,  erri  un  piccolo  i>. 
Vasari  Voi.  II  P.  III.  7S 
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Fiandra  ad  Albert»,  e inandalogli  una  di  dette  passioni  con- 
traffatte da  Marcantonio , venne  Alberto  in  tanta  collera , 
che,  partitosi  di  Fiandra,  se  ne  venne  a Vincaia,  e ricorso 
alla  signorìa,  si  querelò  di  Marcantonio,  ma  però  non  ot- 
tenne altro,  se  non  che  Marcantonio  non  facesse  più  il 
nome  nè  il  segno  sopraddetto  d'Alberto  nelle  sue  opere 
Dopo  le  quali  cose  andatosene  Marcantonio  a Roma,  si 
diede  tutto  al  disegno  ed  Alberto  tornando  in  Fiandra, 
trovò  un  altro  emulo  che  già  aveva  cominciato  a fare  di 
molti  intagli  sottilissimi  a sua  concorrenza  \ e questi  fu 
Luca  d’ Olanda  il  quale,  sebbene  non  aveva  tanto  dise- 
gno quanto  Alberto,  io  molle  cose  nondimeno  lo  parago- 
nava col  bulino.  Fra  le  molte  cose  che  costui  fece  e grandi 
e belle,  furono  le  prime  T anno  1 609  due  tondi  in  uno 

' Adamo  Bartich  avrebbe  qoeslo  racconto  per  una  favola , perché 
il  Dorar  venne  a Veneiia  aolamcnle  nel  i5o6,  e le  itampe  della  Paa- 
aione  hanno  le  date  dal  1S09  al  i5ii:  ae  non  che  l’ab.  Zani  rileva 
che  nella  Vita  della  Madonna  dello  ateaao  antore,e  aegoalamenle  nella 
alampa  della  Viaìtaxione  vederi,  da  ehi  ha  booni  occhi , acrìito  Tanno 
i5o4-  Avendo  dunque  il  Raimondi  imitatore  e le  alampe  della  Pas- 
sione e le  altre  della  Vita  delia  Madonna,  poirebbeai  temere  che  il 
Vasari  non  avesse  preso  equivoco  nell' indicarle,  e che  però  la  lite 
fosse  naia  per  la  conlraffaiione  di  queste  e non  gib  di  quelle.  Ciò  sup- 
ponendo si  verrebbe  a togliere  la  eonlradizione , avvertila  sopra  colla 
nota  a,  psg.  616  rispetto  alle  stampe  della  Passione,  imperocché  avendole 
Alberto  prodotte  negli  anni  successivi , potrebbe  esser  venuto  a buooi 
patti  col  molesto  contraSatlore. 

V Qui  l'autore  (avverte  il  Bolla  ri  ) non  intende  dire  che  Marcan- 
tonio non  fosse  prima  buon  disegnatore  ( come  stranamente  ìnterpelra 
il  Malvasia,  che  a dritto  o a torto,  nella  sua  Felsina , vuol  mordere 
il  Vasari  ) ma  bensì  che  sotto  RaOàello  non  si  curò  di  dipingere,  vo- 

^ lendo  diventare  eccellente  nel  disegno,  fondamento  dell’arte  dell' in- 
taglio. 

V Luca  d'Olsnda  Rglio  d’Ugo  Jacobst,  nacque  io  Leida  nel  1494 
e mori  nel  i533  di  consunxione.  Egli  era  gracilissimo,  e la  sua  deboi 
salute  gli  fece  credere  d'essere  stalo  avielenato.  È conosciuto  eaian- 
dio  sotto  il  nome  di  Luca  di  Leida, 

* Questi  due  tondi  furono  falli  per  esser  dipinti  nelle  vetrate. 
Boi  tari. 
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de'  quali  è Cristo  che  porta  la  croce  e nell’  altro  é la  sua 
Crocifissione.  Dopo  mandò  fuori  un  Sansone,  un  David  a 
cavallo,  un  S.  Pietro  Martire  con  i suoi  percussori.  Fece 
poi  in  ana  carta  in  rame  un  Saul  a sedere  e David  gio- 
vinetto che  gli  suona  Intorno.  Tfè  molto  dopo  avendo  a- 
cquislato  assai,  fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo 
intaglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel  cestone  * con 
alcune  teste  e figure  tanto  maravigliose , che  elle  furono 
cagione  che,  assottigliando  Alberto  per  questa  concorrenza 
r ingegno,  mandasse  fuori  alcune  carte  stampate  tanto  ec- 
cellenti, che  non  si  può  far  meglio:  nelle  quali  volendo 
mostrare  quanto  sapeva,  fece  un  uomo  armato  a cavallo 
per  la  fortezza  umana  tanto  ben  finito,  che  vi  si  vede  il 
lustrare  dell’arme  e del  pelo  d’un  cavallo  nero,  il  che 
fare  e difficile  In  disegno.  Aveva  questo  uomo  forte  la  morte 
vicina,  il  tempo  in  mano,  ed  il  diavolo  dietro;  evvi  simil- 
mente un  can  peloso  fatto  con  le  più  difficili  sotti- 
gliezze che  si  possono  fare  nell’Intaglio.  L’anno  iSiz 
uscirono  fuori  di  mano  del  medesimo  sedici  storie  piccole  io 
rame  della  passione  di  Gesù  Cristo,  tanto  ben  fatte,  che  non 
si  possono  vedere  le  più  belle,  dolci,  e graziose  figurine 
nè  che  abbiano  maggior  rilievo.  Da  questa  medesima  con- 
correnza mosso  il  detto  Luca  d*  Olanda,  fece  dodici  pezzi 
simili  e multo  belli,  ma  non  già  così  perfetti  nell’intaglio 
e nel  disegno:  ed  oltre  a questi  un  S.  Giorgio,  il  quale 
conforta  la  fanciulla  che  piange  per  aver  a essere  dal 
serpente  divorata,  un  Salomone  che  adora  gl’  idoli,  il  bat- 
tesimo di  Cristo,  Piramo  e Tisbe,  Assuero  e la  regina 

' Di  Virgilio  fa  dello  che  una  Meretrice  romana  lo  leone  aoipean 
in  on  corbello  fuori  delia  6neatra  dì  ana  torre  a vista  di  chi  passava 
per  farlo  deridere,  e che  egli  per  magia  eatìnae  lotti  i fuochi  di 
Homa,  e fece  che  non  ai  potessero  riaccendere,  se  non  se  alle  parti 
segrete  di  quella  femmina;  e ciascuno  era  obbligato  ad  andarvi,  per- 
cbè  questi  fuochi  non  si  comunicavano  ad  altri.  Vedi  Gabriel  Naudeo 
Apologia  dt'  grandi  uomini  fattamente  totpelli  di  magia.  Cap.  ai. 
Bottori. 
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Etler  ginoccbioni.  DalP  altro  canto  Alberto  non  volendo 
essere  da  Loca  superato  nè  in  quantità  nè  in  bontà  d’o- 
pere, intagliò  una  figura  nuda  sopra  certe  nuvole,  e la 
Temperanza  con  certe  ale  mirabili  con  una  coppa  d’oro 
in  mano  ed  una  briglia,  ed  un  paese  minutissimo^  ed  ap- 
presso un  S.  Eustachio  inginocchiato  dinanzi  al  cervio  che 
ha  il  crocifisso  fra  le  corna  ; la  qual  carta  è mirabile  e 
massimamente  per  la  bellezza  d’alcuni  cani  in  varie  attitu- 
dini, che  non  possono  essere  più  belli.  E fra  i molli  putti 
che  egli  fece  in  diverse  maniere  per  ornamenti  d’armi  e 
d’imprese,  ne  fece  alcuni  che  tengono  uno  scudo,  dentro 
al  quale  è una  Morte  con  un  gallo  per  cimiere^  le  cui 
penne  sono  in  modo  sfilate,  che  non  è possìbile  fare  col 
bulino  cosa  dì  maggior  finezza.  Ed  ultimamente  mandò 
fuori  la  carta  del  S.  leronimo  che  scrive  ed  è in  abito 
di  cardinale  col  leone  a’ piedi  che  dorme,  ed  in  questa 
finse  Alberto  una  stanza  con  finestre  di  vetri,  nella  quale 
percuotendo  il  sole,  ribalte  i raggi  là,  dove  il  santo  scrive, 
tanto  vivamente,  che  è una  maraviglia:  oltre  che  vi  sono 
libri,  orinoli,  scritture,  e tante  altre  cose,  che  non  si  può 
in  questa  professione  far  più  nè  meglio.  Fece  poco  dopo, 
e fu  quasi  dell' ultime  cose  sue  , un  Cristo  con  i dodici 
Apostoli  pìccoli  l’anno  iSzS.  Si  veggiono  anco  di  suo 
molte  teste  di  ritratti  naturali  in  istampa,  come  Erasmo 
Hoterodamo , il  cardinale  Alberto  di  Brandìburgo  elettore 
dell’imperio,  e similmente  quello  di  lui  stesso.  Nè  con 
tutto  che  intagliasse  assai,  abbandonò  mai  la  pittura,  anzi 
di  continuo  fece  favole,  tele,  ed  altre  dipinture  tutte  rare; 
e,  che  è più , lasciò  molti  scritti  di  cose  attenenti  all’inta- 
glio, alla  pittura,  alla  prospettiva,  ed  all’architettura.  Ma, 
per  tornare  agl’intagli  delle  stampe,  I* opere  di  costui  fu- 
rono cagione  che  Luca  d’ Olanda  seguitò  quanto  potè  le 
vestìgie  d’ Alberto  ; e dopo  le  cose  dette  fece  quattro  sto- 
rie intagliate  in  rame  de’  fatti  di  losefib,  i quattro  Evan- 
gelisti, i tre  angeli  che  apparvero  ad  Abraam  nella  valle 
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Mambre,  Susanna  nel  bagno,  Davidde  cbe  óra , Mardocheo 
rbe  trionfa  a cavallo,  Lotto  inebriato  dalle  bgliuole,  la 
creazione  d'Adamo  c d’Eva,  il  comandar  loro  Dio  cbe 
non  mangino  del  pomo  d'  un  albero  che  egli  mostra,  Caino 
che  ammazza  Abel  suo  fratello;  le  quali  tutte  carte  usci- 
rono fuori  l'anno  iSaq.  Ma  quello  che  più  che  altro  diede 
nome  e fama  a Luca,  fu  una  carta  grande,  nella  quale  fece 
la  crocifissione  di  Gesù  Cristo,  ed  un'altra  dove  Pilato  lo 
mostra  al  popolo,  dicendo;  £cce  Homo\  le  quali  carte 
che  sono  grandi,  e con  gran  numero  di  6gure,  sono  te- 
nute rare;  siccome  è anco  una  conversione  di  S.  Paolo  e 
l'essere  menato  così  cieco  in  Damasco.  E queste  opere  ba- 
stino a mostrare  che  Luca  si  può  annoverare  fra  coloro 
che  con  eccellenza  hanno  il  bulino  maneggiato.  Sono  le 
composizioni  delle  storie  di  Luca  molto  proprie,  fatte  con 
tanta  chiarezza  ed  in  modo  senza  confusione,  che  par  pro- 
prio che  il  fatto  che  egli  esprime  non  dovesse  essere  al- 
trimenti, e sono  più  osservate  secondo  l'ordine  dell'arte 
cbe  quelle  d'Alberto.  Oltre  ciò  si  vede  che  egli  usò  una 
discrezione  ingegnosa  nell'  intagliare  le  sue  cose;  concios- 
siaché  tutte  I’  opere  che  di  mano  in  mano  vanno  allon- 
tanando, sono  manco  tocche,  perchè  elle  si  perdono  di 
veduta,  come  si  perdon  dall'occhio  le  naturali  che  vede 
da  lontano  , e però  le  fece  con  queste  considerazioni  e 
sfumate  e tanto  dolci , che  col  colore  non  si  farebbe  altri- 
menti; le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a molti 
pittori.  Fece  il  medesimo  molte  stampe  piccole,  diverse 
nostre  Donne,  i dodici  Apostoli  con  Cristo,  e molti  santi 
e sante,  ed  arme  e cimieri,  ed  altre  cose  simili;  ed  è molto 
bello  un  villano,  che,  faceudosi  cavare  un  dente,  sente  sì 
gran  dolore  cbe  non  s'accorge  che  in  tanto  una  donna 
gli  vota  la  borsa;  le  quali  tutte  opere  d' Alberto  e di  Loca 
sono  state  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiamminghi  e 
Tedeschi  hanno  stampalo  opere  simili  bellissime. 
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Ma,  tornando  a Marcantonio  arrivato  in  Roma  inta- 
gliò ili  rame  una  bellissima  carta  di  Raffaello  da  Urbino, 
nella  quale  era  una  Lucrezia  Romana  che  si  uccideva,  con 
tanta  diligenza  e bella  maniera , che  essendo  subito  portata 
da  alcuui  amici  suoi  a Raffaello,  egli  dispose  a mettere 
fuori  in  istaiopa  alcuni  disegni  di  cose  sue;  e appresso  uo 
disegno  che  già  avea  fatto  del  giudizio  di  Paris,  nel  quale 
Rafiàello  per  capriccio  aveva  disegnato  il  carro  del  sole, 
le  ninfe  de'  boschi , quelle  delle  fonti,  e quelle  de'  fiumi , 
con  vasi,  timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno;  e così  ri- 
soluto, furono  di  maniera  intagliate  da  Marcantonio,  ebe  ne 
stupì  tutta  Roma.  Dopo  queste  fu  intagliata  la  carta  de- 
gl'innocenti con  bellissimi  nudi,  femmine  e putti,  che  fu 
cosa  rara;  ed  il  Netuuno  con  istorie  piccole  d'Enea  in- 
torno , il  bellissimo  ratto  d'Elena,  pur  disegnato  da  Raf- 
faello, ed  un’altra  carta  dove  si  vede  morire  S.  Felicita, 
bollendo  nell'olio,  ed  i figliuoli  essere  decapitati:  le  quali 
opere  acquistarono  a Marcantonio  tanta  fama,  che  erano 
molto  più  stimate  le  cose  sue  pel  buono  disegno  che  le 
fiamminghe,  e ne  facevano  i mercanti  buonissimo  guada- 
gno. Avea  Raffaello  tenuto  molti  anni  a macinar  colori  un 
garzone  chiamato  il  Baviera,  e perchè  sapea  pur  qualche 
cosa , ordinò  che  Marcantonio  intagliasse  ed  il  Baviera  at- 
tendesse a stampare  per  così  finire  tutte  le  storie  sue , 

' Trtlaicerenio  per  brevili  di  riferire  ed  ogni  «Uiupa  di  Marcin- 
lonio,  «cceDDiU  io  leguìto  del  Vaiiri , le  particoUritk  avvertile  dal 
Botlari,  perchè  dopo  le  citale  opere  del  Barlich  e dello  Zaoi,  sodo 
cMe  diveoale  troppo  Marie  ed  imperfelle.  Uo  dilettaote  di  stampe 
marcanloniaoe  potrk  utilmente  consultare  il  Catalogo  d' una  intignt 
coìlttione  di  stampe  del  celebre  Marcantonio  Baimoodi  fatta  da 
Giovanni  Antonio  Armano  pittore^  impresso  io  Fìreoie  nel  i83i  in 
i6  da  PranceMo  Cardinali.  Quivi  si  leggono  copiose  ed  importanti  av- 
vcrteoxe  del  detto  peritissimo  collettore. 

’ Male  a proposito  il  nominalo  Zani  pone  in  dubbio  ae  il  Ba- 
viera stampasse  o nò  i rami  di  Marcantonio,  per  la  ragione  ebe  io 
nessuna  carta  di  questo  maestro  trovasi  il  nome  di  esso  stampatore , e 
perchè  il  Vasari  è il  solo  a darne  contezza.  Primieramente  il  Baviera 
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A elidendole  ed  in  grosso  ed  a minulo  a chiunque  ne  vo- 
lesse. E così  messo  mano  alP  opera,  stamparono  una  in6- 
uilà  di  cose  che  gli  furono  di  grandissimo  guadagno  , e 
tulle  le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate  con  questi 
segni,  per  Io  nome  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  R.  S., 
c per  quello  di  Marcantonio  M.  F.  L’ opere  furono  que- 
ste: una  Vergine  che  Amore  P abbraccia,  disegnata  da  Raf- 
faello; una  storia,  nella  quale  Dio  Padre  benedice  il  seme 
ad  Abraam,  dove  è Pancilla  con  due  putti  *.  Appresso 
furono  intagliati  tutti  i tondi,  che  Raffaello  aveva  fatto 
nelle  camere  del  palazzo  papale,  dove  fa  la  Cognizione  delle 
cose,  Calliope  coi  suono  in  mano,  la  Provvidenza  e la 
Giustizia;  dopo  in  un  disegno  piccolo  la  storia  che  di- 
pinse Raffaello  nella  medesima  camera  del  monte  Parnaso 
con  Apollo,  le  Muse  , e i poeti;  ed  appresso  Enea  che  porta 
in  collo  Anchise,  mentre  che  arde  Troia,  il  quale  diseguo 
avea  fatto  Raffaello  per  farne  un  quadretto.  Messero  dopo 
questo  in  stamp  la  Galatea  pur  di  Raffaello  sopra  un  carro 
tirato  in  mare  dai  delfini  con  alcuni  Tritoni  che  rapiscono 
una  ninfa;  e queste  finite,  fece  pure  in  rame  molte  figure 
spezzale  disegnate  similmente  da  Raffaello,  un  Apollo  con 
un  suono  in  mano,  una  Pace  alla  quale  porge  Amore  un 
ramo  d’ulivo,  le  tre  Virtù  teologiche,  e le  quattro  morali  ; 
e della  medesima  grandezza  un  Gesù  Cristo  con  i dodici 
Apostoli,  ed  in  un  mezzo  foglio  la  nostra  Donna  che  Raf- 

csieodo  uo  garzone,  non  poteva  pretendere  di  avere  il  proprio  nome 
nei  rami';  e in  secondo  luogo,  se  il  Vasari  è il  solo  che  loraceonla, 
è perchè  questa  notizia  non  è di  tale  e tanta  importanza  che  gli  altri 
scrittori  dovessero  fare  a gara  a ripeterla.  E qni  giova  il  ricordare  che 
Raffaello  volendo  grali6care  il  Baviera  di  cerio  servigio,  non  gli  donò 
nè  gessi,  nè  bozzelli,  nè  disegni;  ma  slampe,  perchè  di  queste  aveva 
pìii  cogoizione  e in  conseguenza  potevano  essergli  pib  gradile. 

' Secondo  lo  stesso  ab.  Zani  questa  stampa  non  figura  la  Bene- 
dizione d’Àbramo;  ma  si  Noè  che  ricere  dal  Signore  l’ordine  di  fab- 
bricare l’arca.  La  donna  ed  i tre  fanciulli  debbono  figurare  la  moglie 
ed  i figli  di  Noè. 
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faello  aveva  dipinta  nella  tavola  d' Araceli,  e parimente 
quella  che  andò  a Napoli  in  S.  Domenico  con  la  nostra 
Donna^  e S,  leronimo,  e l’angelo  Raffaello  con  Tobia,  ed 
in  una  carta  piccola  una  nostra  Donna  che  abbraccia,  se- 
dendo sopra  uoa  seggiola  , Cristo  fanciulletto  mezzo  ve- 
stito; e così  roolt’ altre  Madonne  ritratte  dai  quadri  che 
Raffaello  aveva  fatto  di  pittura  a diversi.  Intagliò  dopo 
queste  un  S.  Giovanni  Battista  giovinetto  a sedere  nel  de- 
serto, ed  appresso  la  tavola  che  Raffaello  fece  per  S.  Gio- 
vanni in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri  santi,  che  fu  te- 
nuta bellissima  carta:  ed  avendo  Raffaello  fatto  per  la  cap- 
pella del  papa  tutti  i cartoni  dei  panni  d’arazzo,  che  fu- 
rono poi  tessuti  di  seta  e d’oro,  con  istorie  di  S Piero, 
S.  Paolo,  e S.  Stefano,  Marcantonio  intagliò  la  predica- 
zione di  S.  Paolo,  la  lapidazione  di  S.  Stefano,  ed  il  ren- 
dere il  lume  al  cieco:  le  quali  stampe  furono  tanto  belle 
per  l’invenzione  di  Raffaello,  per  la  grazia  del  disegno 
e per  la  diligenza  ed  intaglio  di  Marcantonio,  che  non  era 
possibile  veder  meglio.  Intagliò  appresso  un  bellissimo  de- 
posto di  croce,  con  invenzione  dello  stesso  Raffaello,  con 
una  nostra  Donna  svenuta  che  è maravigliosa;  e non  molto 
dopo  la  tavola  di  Raffaello,  che  andò  in  Palermo;  d’un  Cri- 
sto che  porla  la  croce,  che  è una  stampa  molto  bella  ' , ed 
un  disegno  che  Raffaello  avea  fatto  d’ un  Cristo  in  aria 
con  la  nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista , e S.  Caterina  in 
terra  ginoccliioni , e S.  Paolo  Apostolo  ritto , la  quale 
fu  una  grande  bellissima  stampa;  e questa,  siccome  l’ altre, 
essendo  già  quasi  consumate  per  troppo  essere  state  ado- 
perale, andarono  male,  e furono  portate  via  dai  Tedeschi 
ed  altri  nel  sacco  di  Roma.  Il  medesimo  intagliò  in  pro- 
filo il  ritratto  di  papa  Clemente  VII  a uso  di  medaglia 
col  volto  raso,  e dopo  Carlo  V imperatore  che  allora  era 

' E lUmpa  par  mollo  bella,  e che  merilA  gli  elogi  ^'on  Cico- 
gnara  e di  do- Pietro  Giordaoi,  è quella,  che  del  quadro  medesimo  in- 
cile, or  100  pochi  anni,  il  Car  Paolo  Toschi  di  Parma. 
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giovane,  e poi  un'altra  volta,  di  più  età^  e similmente 
Ferdinando  re  de' Romani,  che  poi  succedette  nell’impe- 
rio al  detto  Carlo  V.  Ritrasse  anche  in  Roma  di  naturale 
M.  Piero  Aretino  poeta  famosissimo,  il  quale  ritratto  fu 
il  più  bello  che  mai  ildarcantonio  facesse;  e non  molto  dopo 
i dodici  imperadori  antichi  in  medaglie;  delle  quali  carte 
mandò  alcune  Raffaello  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro , il 
quale  lodò  molto  Marcantonio,  ed  all’incontro  mandò  Raf- 
faello, oltre  molte  altre  carte,  il  suo  ritratto,  che  fu  te- 
nuto bello  affatto.  Cresciuta  dunque  la  fama  di  Marcantonio 
e venuta  in  pregio  e riputasiooe  la  cosa  delle  stampe, 
molti  si  erano  acconci  con  esso  lui  per  imparare  Ha  tra 
gli  altri  fecero  gran  profitto  Marco  db  Ravenna  che  se- 
gnò le  sue  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.  S.,  ed  Ago- 
btiiio  Viniziai;o  ^ , che  segnò  le  sue  opere  in  questa  ma- 
niera: A.  V.,  i quali  due  misero  in  stampa  molti  disegni 
di  Raffaello,  cioè  una  nostra  Donna  con  Cristo  morto  à 
giacrre  e disteso,  e a' piedi  S.  Giovanni,  la  Maddblena,  Ni- 
codemo,  e l’ altre  Marie;  e di  maggior  grundezsa  intaglia- 
rono un'altra  carta,  dove  è la  nostra  Donna  con  le  brac- 
cia aperte  e con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  in  atto  pietosis- 
simo e Cristo  similmente  disteso  e morto.  Fece  poi  Ago- 

' I pib  noli  Allievi  o iinilalori  Jet  Raimandi  tono;  Agotlino  Ve- 
Deziano,  Marco  da  Ravenna,  il  Maetiro  del  Dado,  Giulio  Booaaone , 
Jacopo  Caraglio , Nicciilò  Bealricetlo,  Enea  Vico,  i Ghisi  di  Mantova 
Giorgio  e Teodoro,  Giambaliita  mantovano  e due  luoi  figli  Adamo, 
e Diana,  la  quale  ai  maritò  a Franceaeo  Ricciarelli  di  Volterra;  e al- 
cuni ledeachi,  tra  i quali  il  Sandrar  nomina  Barlolommeo  Beham , a 
Giorgio  Peno  che  vennero  in  Italia  per  perfexionarai  lotto  di  lui.  Di 
quaai  lutti  il  Vaiali  fa  ouorevol  menzione  nel  legnilo  di  qoeita  vili. 

* Marco  Dente  di  Ravenna  ( V.  Zani  Enciclop.  metod.  Parte  II. 
T.  V p.  3i5  ).  Egli  copiò  tanto  bene  alcune  ilampe  di  Marcantonio 
da  ingannare  molli  inlendeuli  che  le  haooo  prete  per  repliche  dello 
iteiio  inciiore.  Venne  ucciio  nel  lacco  di  Ruma  accaduto  l’anno  i5a7. 

* Agostino  Veneziano  era  della  famiglia  Musi  o de  Huiis.  Ignorati 
e quando  ei  naicesse  , e qoando  moriiie.  Le  sue  stampe  non  hanno 
data  piò  antica  del  iSog,  ni  piò  moderna  del  i536. 
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Slitto  in  una  carta  grande  una  Natività  con  i pastori 
i-d  angeli  e Dio  Padre  sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fece 
molli  vasi  così  antichi  come  moderni,  e cosi  un  profumiere^ 
cioè  due  femmine  con  un  vaso  in  capo  traforalo.  Intagliò 
una  carta  d'uno  converso  in  lupo,  il  quale  va  ad  un  letto 
per  ammazzare  uno  ohe  dorme.  Fece  ancora  Alessan- 
dro con  Rossana,  a cui  egli  presenta  una  corona  reale, 
mentre  alcuni  Amori  le  volano  intorno  e le  acconciano  il 
capo,  ed  altri  si  trastullano  con  l'armi  di  esso  Alessan- 
dro. Intagliarono  i medesimi  la  cena  di  Cristo  con  i do- 
dici Apostoli  in  una  carta  assai  grande,  ed  una  Nunziata, 
lutti  con  disegno  di  Rafifaello  ; e dopo  due  storie  delle 
nozze  di  Psiche,  siate  dipinte  da  Raffaello  non  molto  in- 
nanzi^ e finalmente  fra  Agostino  e Marco  sopraddetto  fu- 
rono intagliate  quasi  tutte  le  cose  che  disegnò  mai  o di- 
pinse Raffaello , e poste  in  istampa , e molte  ancora  delle 
cose  state  dipinte  da  Giulio  Romano , e poi  ritratte  da 
quelle:  e perchè  delle  cose  del  detto  Raffaello  quasi  ninna 
ne  rimanesse  che  stampata  non  fusse  da  loro,  intagliarono 
in  ultimo  le  storie  che  esso  Giulio  avea  dipinto  nelle  logge 
col  disegno  di  Raffaello.  Veggionsi  ancora  alcune  delle 
prime  carte  col  segnp  M.  R.  cioè  Marco  Ravignano,  ed 
ititre  col  segno  A.  V.  cioè  Agostino  Viniziano , essere  state 
rintagliale  sopra  le  loro  da  altri,  come  la  creazione  del 
mondo,  e quando  Dio  fa  gli  animali , il  sacrificio  di  Caino 
e di  Abele  e la  sua  morte,  Abramo  che  sacrifica  Isaac, 
l'arca  di  Noè  ed  il  diluvio  e quando  poi  n' escono  gli  ani- 
mali, il  passare  del  mare  Rosso,  la  tradizione  della  legge 
dal  monte  Sinai  perMoisè,  la  manna, David  che  ammazza 
Golìa,  già  stato  intagliato  dà  Marcantonio,  Salomone  die 
edifica  il  tempio,  il  giudizio  delle  femmine  del  medesimo , 
la  visita  della  regina  Saba  ^ e del  Testamento  nuovo,  la 
natività,  la  resurrezione  di  Cristo,  e la  missione  dello  Spi- 
rito Santo  ^ e tutte  queste  furono  stampale  vivente  Raf- 
fili. Ilo  j dopo  la  morie  del  quale  essendosi  Marco  ed  Ago- 
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stillo  fu  trattenuto  da  Baccio  Bandinelli  scultore  fiorentino, 
die  gli  fece  intagliare  col  suo  disegno  una  notomia  che 
avea  fatta  d' ignudi  secchi  e d'ossame  di  morti,  ed  ap- 
presso una  Cleopatra,  che  amendne  furono  tenute  mollo 
buone  carte.  Perchè  cresciutogli  l’animo,  disegnò  Baccio 
e fece  intagliare  una  carta  grande,  delle  maggiori  che  an- 
cora fossero  state  intagliate  infino  allora , piena  di  femmine 
vestite  e di  nudi  che  ammazzano  per  comandamento  di 
Erode  i piccoli  fanciulli  innocenti.  Marcantonio  intanto 
seguitando  d’intagliare,  fece  in  alcune  carte  i dodici  Apo- 
stoli piccoli  in  diverse  maniere,  e molti  santi  e sante, 
acciò  i poveri  pittori  che  non  hanno  molto  disegno  se  ne 
potessero  ne’ loro  bisogni  servire.  Intagliò  anco  un  nudo 
che  ha  un  lione  a’  piedi , e vuole  fermare  una  bandiera 
grande  gonfiata  dal  vento  che  è contrarlo  al  volere  del 
giovane,  un  altro  che  porta  una  basa  addosso,  ed  un  S. 
leronimo  piccolo  che  considera  la  morte , mettendo  un  dito 
nel  cavo  d’un  teschio  che  ha  in  mano^  il  che  fu  inven- 
zione e disegno  di  Raffaello^  e dopo  una  lustlzia,  la  eguale 
ritrasse  dai  panni  di  cappella , ed  appresso  1'  Aurora  ti- 
rata da  due  cavalli,  ai  quali  l’Ore  mettono  la  briglia^  e 
dall’  antico  ritrasse  le  tre  Grazie , ed  una  storia  di  nostra 
Donna  che  sale  i gradi  del  tempio.  Dopo  queste  cose  Giu- 
lio Romano , il  quale,  vivente  Raffaello  suo  maestro,  non 
volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle  sue  cose  stampare, 
per  non  parere  di  voler  competere  con  esso  lui,  fece, 
dopo  che  egli  fu  morto,  intagliare  a Marcantonio  due  bat- 
taglie di  cavalli  bellissime  in  carte  assai  grandi,  e tutte  le 
storie  di  Venere,  d’ Apollo  e di  Iacinto,  che  egli  avea 
fatto  di  pittura  nella  stufa  che  è alla  vigna  di  M.  Baldas- 
sarre Turini  da  Pescia  \ e parimente  le  quattro  storie  della 
Maddalena , ed  i quattro  Evangelisti  che  sono  nella  volta 
della  cappella  della  Trinità,  fatte  per  una  meretrice,  an- 
corché oggi  sia  di  M.  Agnolo  Massimi.  Fu  ritratto  ancora 
e messo  in  istampa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo  an- 
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tico,  che  fu  di  Maisoo  ed  è oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro, 
nel  quale  è una  caccia  d'  un  liene , e dopo  una  delle  sto- 
rie di  marmo  antiche  che  sono  sotto  1'  arco  di  Costantino  ; 
e finalmente  molte  storie  che  Raffaello  aveva  disegnate  per 
il  corridore  e logge  di  paUzso,  le  quali  sono  state  poi 
riotagliale  da  Tommaso  Barlacclù  insieme  con  le  storie 
de' panni  che  Raffaello  fece  pel  concistoro  pubblico.  Fece 
dopo  queste  cose  GiuUo  Romano  in  venti  fogli  intagliare 
da  Marcantonio  in  quanti  diversi  naodi,  attitudini,  e po- 
siture giaccicMK)  i disonesti  uomini  con  le  donne,  e,  che 
fu  peggio,  a ciascun  modo  fece  M.  Pietro  Aretino  un  di- 
sonestissimo sonetto*,  in  tanto  che  io  non  so  qual  fusse 
più  brutto,  o lo  spettacolo  de;  disegni  di  Giulio  all'oc- 
chio, o le  parole  dell'Aretino  agli  orecchi:  la  quale  opera 
fu  da  ppa  Clemeute  molto  biasimata;  e se  quando  eib 
fu  pubblicata,  Giulio  non  fusse  già  partito  per  Maiitoa, 
ne  sarebbe  alato  dallo  sdegno  del  pepa  aspramente  casti- 
gato; c poiché  ne  furono  trovati  di  questi  disegni  in  luo- 
ghi dove  meno  si  sarebbe  pensato , furono  non  solamente 
proibiti  t,  ma  preso  Marcantonio  e messo  in  prigione;  e 
n'arebbe  avuto  il  malanno,  se  il  cardinale  de' Medici  e Bac- 
cio Bandinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa,  non  l'aves- 
sono  scampalo  £ nel  vero  non  si  dovrt^bono  i doni  di 
Dio  adoperare,  come  molte  volle  si  fa,  in  vituperio  del 
mondo  cd  in  cose  abominevoli  del  tutto.  Marcantonio 
uscito  di  prigione  fini  d' intagliare  per  esso  Baccio  Ban- 
dinelli  una  carta  grande,  che  già  aveva  cominciata,  tutta 
piena  d' ignudi,  che  arrostivano  in  sulla  graticola  S.  Lo- 

' La  prorbixioae  del  Papa  produiie  l' effetto  deiiderato , imperoc- 
cki  D«  furono  ditirulte  laote,  che  per  molti  anni  non  le  ne  vide  al- 
cuna, e ai  giunse  penino  a dubitare  ae  foiaero  mai  fuuiitite. 

* Il  Dolce  nel  >uo  Dialogo  tc.  narra  lo  sleuo  fatto  diTcraameote 
e confoode  Leone  X con  Clemente  VII;  peraltro  in  qotalo  caso  egli 
non  può  fare  aulorilS  contro  il  Vasari,  che  conobbe  e trattò  famigliar- 
inente  le  persone  qui  nominate;  te  quali  dal  Dolce,  che  dimorata  a 
Venciia,  non  saranno  state  neppure  vedute  in  viso.  (Bonari). 
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renio,  la  quale  fu  tenuta  \eranicnte  bella,  ed  è stata  in- 
tagliala con  incredibile  diligenia,  ancorché  il  Bandinello, 
dolendosi  rol  papa  a torto  di  Marcantonio,  dicesse,  men- 
ine Marcantonio  l'intagliava,  che  gli  faceva  molti  errori^ 
ma  ne  riportò  il  Bandinello  di  questa  così  fatta  gratitu- 
dine quel  merito,  di  che  la  sua  poca  cortesia  era  degna^ 
perciocché  avendo  finita  Marcantonio  la  carta , prima  che 
Baccio  lo  sapesse,  andò,  essendo  del  tutto  avvisalo,  al  papa, 
che  infinitametnte  sì  dilettava  delie  cose  del  disegno,  e gli 
mostrò  r originale  stato  disegnato  dal  Bandinello,  e poi  la 
carta  stampata  \ onde  il  papa  conobbe  che  Marcantonio  con 
mollo  giudizio  avea  non  solo  non  fatto  errori , ma  corret- 
tone molti  fatti  dal  Bandinello  e di  non  piccola  impor- 
tanza, e che  più  avea  saputo  ed  operato  egli  con  l’inta- 
glio, che  Baccio  col  disegno^  e così  il  papa  lo  commendò 
molto,  e lo  vide  poi  sempre  volentieri,  c si  crede  gli  are- 
rebbe fatto  del  bene^  ma  succedendo  il  sacco  di  Roma, 
divenne  Marcantonio  poco  meno  che  mendico,  perchè,  <4- 
tre  al  perdere  ogni  rosa , se  volle  oscire  dalle  mani  de- 
gli Spagnuoli,  gli  bisognò  sborsare  una  buona  taglia;  il 
che  fatto  si  parli  di  Roma,  né  vi  tornò  mai  poi  ; laddove 
poche  cose  si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua. 
£ mollo  l'arte  nostra  obbligala  a Marcantonio  per  avere 
egli  in  Italia  dato  principio  alle  stampe  con  molto  giova- 
mento e utile  dell’arte  e comodo  di  tutti  i virtuosi,  onde 
altri  hanno  poi  fatte  l’ opere  che  di  sotto  si  diranno. 

Agostino  Viniiiano  adunque,  del  quale  si  é di  sopra 
ragionato,  venne  dopo  le  cose  dette  a Fiorenza  con  animo 
d'accostarsi  ad  Andrea  del  Sarto,  il  quale  dopo  Bafraells 
era  tenuto  de’ migliori  dipintori  d’Italia;  e cosi  da  costui 
persuaso  Andrea  a mettere  in  istampa  l’ opere  sue,  dise- 
gnò un  Cristo  morto  sostenuto  da  tre  angioli;  ma  perché 
ad  Andrea  non>riuscì  la  cosa  cosìappunio  secondo  la  fentasia 
sua , non  volle  mai  più  mettere  alcuna  sua  opera  io  istam- 
pa  ; ma  alcuni  dopo  la  morte  sua  hanno  mandato  fuori  la 
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visitazione  di  S.  Elisabetta,  e quando  S.  Giovanni  bat^ 
tczza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia  , di  chiaroscuro  che 
esso  Andrea  dipinse  nello  Scalzo  di  Firenze.  Marco  da  Ra- 
venna parimente,  oltre  le  cose  che  si  sono  dette,  le  quali 
lavorò  in  compagnia  d' Agostino,  fece  molte  cose  da  per 
se , die  si  conoscono  al  suo  già  detto  segno,  e sono  tutte 
e buone  e lodevoli.  Molti  altri  ancora  sono  stali  dopo  co- 
storo che  hanno  benissimo  lavorato  d'intagli,  e fatto  sì, 
che  ogni  provincia  ha  potuto  godere  e vedere  l’onorate 
fatiche  de^li  uomini  eccellenti.  Nè  è mancato  a chi  sia  ba- 
stato l’animo  di  fare  con  le  stampe  di  legno  carte,  che 
paiono  fatte  col  pennello  a guisa  di  chiaroscuro , il  che  è 
stato  cosa  ingegnosa  e difficile;  e questi  fu  Ugo  da  Carpi, 
il  quale,  sebbene  fu  mediocre  pittore,  fu  nondimeno  in 
altre  fantasticherie  d’acutissimo  ingegno.  Costui  dico,  come 
si  è detto  nelle  teoriche  al  trentesimo  capitolo , fu  quegli 
che  primo  si  provò,  e gli  riuscì  felicemente,  a fare  con 
due  stampe , una  delle  quali  a uso  di  rame  gli  serviva  a 
tratteggiar  l’ ombre  e con  l’altra  faceva  la  tinta  del  colo- 
re; perchè  graffiata  in  dentro  con  l’intaglio  lasciava  i lumi 
della  carta  in  modo  bianchi,  che  pareva,  quando  era  stam- 
pata, lumeggiata  di  biacca.  Condusse  Ugo  in  questa  ma- 
niera con  un  disegno  di  Raffaello  fatto  di  chiaroscuro,  una 
carta,  nella  quale  è una  Sibilla  a sedere  che  legge,  ed  un 
fanciullo  vestito  che  le  fa  lume  con  una  torcia;  la  qual 
cosa  essendogli  riuscita  , preso  animo,  tentò  Ugo  di  far 
carte  con  stampe  di  legno  di  tre  tinte  ; la  prima  faceva 
l’ombra,  l’altra,  che  era  una  tinta  di  colore  più  dolce,  fa- 
ceva un  mezzo,  e la  terza  graffiata  faceva  la  tinta  del  campo 
più  chiara  ed  i lumi  della  carta  bianchi:  e gli  riuscì  in 
modo  anco  questa , che  condusse  una  carta  dove  Enea 
porta  addosso  Anchise  mentre  che  arde  Troia.  Fece  ap- 
presso un  deposto  di  croce,  e la  storia  di  Simon  Mago, 
che  già  fece  Raffaello  nei  panni  d’arazzo  della  già  detta 
cappella;  e similmente  David  che  ammazza  Golìa  , e la 
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fuga  de' Filistei , di  cbe  avea  fatto  RaSaello  il  disegno  per 
dipignerla  nelle  logge  papali  ^ e dopo  molta  altre  cose  di 
chiaroscuro,  fece  nel  medesimo  modo  una  Venere  con 
molli  Amori  che  scherxauo:  e perchè,  come  ho  detto,  fu 
costui  dipintore,  non  lacerò  che  egli  dipinse  a olio  senza 
adoperare  pennello,  ma  con  le  dita  e parte  con  suoi  al- 
tri instrumenti  capricciosi,  una  tavola  che  è in  Roma  al- 
l'altare del  Volto  Santo ^ la  quale  tavola  essendo  io  una 
mattina  con  Miclielagnolo  a udir  messa  al  detto  altare , e 
reggendo  in  essa  scritto  che  l' aveva  fatta  Ugo  da  Carpi 
senza  pennello,  mostrai,  ridendo,  colale  iscrizione  a Uiclie- 
lagnolo,  il  quale  ridendo  aneli' esso  rispose:  sarebbe  me- 
glio che  avesse  adoperato  il  pennello  e l'avesse  fatta  di 
miglior  maniera.  Il  modo  adunque  di  fare  le  stampe  in 
legno  di  due  sorte,  e fingere  il  chiaroscuro  trovato  da 
Ugo,  fu  cagione  che  seguitando  molti  le  costui  vestigie, 
si  sono  condotte  da  altri  molte  bellissime  carte.  Perchè 
dopo  lui  Baldassarre  Peruzzi  pittore  sanese  fece  di  chia- 
roscuro simile  una  carta  d' Èrcole , cbe  caccia  l' Avarizia 
carica  di  vasi  d'oro  e d'argento  dal  monte  di  Parnaso, 
dove  SODO  le  Muse  in  diverse  belle  attitudini,  cbe  fu  bel- 
lissimo^ e Francesco  Parmigiano  intagliò  in  un  foglio  reale 
aperto  un  Diogene,  che  fu  più  bella  stampa  che  alcuna 
che  mai  facesse  Ugo  Il  medesimo  Parmigiano  avendo  mo- 
strato questo  modo  di  fare  le  stampe  con  tre  forme  ad 
Antonio  da  Trento,  gli  fece  condurre  in  una  carta  grande 
la  decollazione  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  di  chiaroscuro  ; e 
dopo  in  un'altra  fece  con  due  stampe  sole  la  sibilla  Ti- 
burtina,  che  mostra  ad  Ottaviano  imperadore  Cristo  nato 
in  grembo  alla  Vergine,  ed  uno  ignudo,  che,  sedendo,  volta 
le  spalle  in  bella  maniera  ; e similmente  in  un  ovato  una 
nostra  Donna  a giacere,  e molte  altre  cbe  si  veggiono 
fuori  di  suo,  stampate  dopo  la  morte  di  lui  da  Ioannicolò 

' Il  Diogene  non  fu  iotiglielo  dui  ParmigUnioo , ma  da  Ugo  da 
Carpi  come  >i  legge  nella  tlampa  falla  in  legno.  (Bottari). 
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Vicentino',  ma  le  più  belle  poi  sono  state  fatte  da  Dome- 
nico Beccafuroi  Sanese  dopo  la  morte  del  detto  Parmigia- 
no, come  si  dirà  largamente  nella  vita  di  esso  Domenico. 
Kon  è anco  stata  se  non  lodevole  iovencione  l'essere  stato 
trovato  il  modo  da  intagliare  le  stampe  più  facilmente  che 
col  bulino,  sebbene  non  vengono  così  nette,  cioè  con 
l’acquafòrte,  dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  cera 
o di  vernice  o colore  a olio,  e disegnando  poi  con  un 
ferro  che  abbia  la  punta  sottile  che  sgraffi  la  cera  o la 
vernice  o il  colore  che  sia:  perchè  messavi  poi  sopra 
l’acqua  da  partire  rode  il  rame  dì  maniera,  che  lo  fa  cavo, 
e vi  si  può  stampare  sopra:  e di  questa  sorte  fece  Fran- 
cesco Parmigiano  molle  cose  piccole,  che  sono  molto  gra- 
ziose *,  siccome  una  natività  di  Cristo,  quando  è morto  e 
pianto  dalie  Marie,  uno  de’ paoni  di  cappella  fatti  col  di- 
segno di  Raffaello,  e molle  altre  cose.  Dopo  costoro  ha 
fatto  cinquanta  carte  di  paesi  varj  e beili  Batlisla  pittore 
Vicentino  ^ e Battista  del  Moro  Veronese  ed  in  Fian- 
dra ha  fallo  leronìco  Cocca  * t’ Arti  liberali^  ed  in  Roma 
fra  Bastiano  Viniziano  la  Visitaiioiie  della  Pace  e quella 
di  Francesco  Salviali  della  Misericordia,  la  festa  di  Testac- 
cio, oltre  a molle  opere  che  ha  fallo  in  Vinezia  Battista 
Franco  pittore,  e molli  altri  maestri.  Ma,  per  tornare  alle 
stampe  semplici  dì  rame,  dopo  che  Marcautunio  ebbe  fatto 

' Si  crede  che  il  Parmigianino  folle  l'inventore  di  quello  modo 
d’incidere:  ma  il  Sandrart  pretende  che  lia  italo  Alberto  Durrr.  Lo 
Zani  per  altro  iddu<e  buone  ragioni  in  favore  del  primo.  V.  Eacicl. 
met.  Parte  li.  T.  VII  pag.  i66. 

* Giarobaltiila  Piltoni  o Piloni,  detto  Batliila  vicentino. 

* Baltiila  del  Moro  è lo  iteiio  che  Balilla  d'Agnolo,  il  quale  fu 
chiamalo  del  Moro  per  eisere  alato  dlicepolo,  genero,  ed  erede  di 
Franceico  Torbido  dello  il  Moro,  come  li  è letto  gih  nel  leguilo  della 
vita  di  Fra  Giocondo, 

* Olila  Girolamo  Cock  , dello  Cocco  Fiimmingo.  L'  Ab.  Zani  lo 
trovò  legualo  Hieroojmui  Coccius  Piclor  Antvv.  |556. 

* Quello  pano  va  eorrellu  coii:  « e in  Roma  di  Fra  Bailiano  la 
VUilasione  della  Pace  a.  (Bottari), 
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Unte  opere,  quanto  si  è detto  di  sopra,  capitando  in 
Roma  il  Rosso,  gli  persuase  il  Baviera  che  facesse  stam- 
pare alcuna  delle  cose  sue^  onde  egK  fece  intagliare  a Gian 
Iacopo  del  Garaglio  Yetonese  >,  che  allora  aveva  bonlssima 
mano  e cercava  con  ogni  industria  d' imitare  Marcantonio, 
una  sua  figura  di  notomia  secca , che  ha  una  testa  di 
morte  in  mano  e siede  sopra  un  serpente  mentre  un  ci- 
gno canta ^ la  quale  carta  riuscì  di  maniera,  che  il  mede- 
simo fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragionevole  grandezza 
alcuna  delle  forse  d'Èrcole,  1* ammazzar  dell’Idra,  il  com- 
batter col  Cerbero,  quando  uccide  Cacco,  U rompere  le 
corna  al  toro,  la  battaglia  de' Centauri,  e quando. Nesso 
contauro  mena  via  Deianira*,  le  quali  carte  riuscirono  Unto 
belle  e di  buono  inUglio,  che  il  medesimo  Iacopo  con- 
dusse , pure  col  disegno  del  Bosso,  la  storia  delle  Piche 
le  quali,  per  voler  contendere  e cantare  a prova  e gara 
con  le  Muse , furono  convertite  in  cornaccliie.  Avendo  poi 
il  Baviera  fetto  disegnare  al  Rosso  per  un  libro  venti  Dei 
posti  in  certe  nicchie  con  i loro  instrumenti , furono  da 
Gian  Iacopo  Caraglio  inUgliati  con  bella  grazia  e manie- 
ra, e non  mollo  dopo  le  loro  trasformazioni  j ma  di  que- 
ste non  fece  il  disegno  il  Rosso  se  non  di  due , perchè 
venuto  col  Baviera  in  differeuea,  esso  Baviera  ne  fece 
fare  dieci  a Ferino  del  Vaga.  Le  due  del  Rosso  furono  il 
catto  di  Proserpina,  e Pillare  trasformato  in  cavallo  e 
tutte  furono  dal  Caraglio  inUgliate  con  tanta  diligenza , 
che  sempre  sono  state  in  pregio.  Dopo  cominciò  il  Cara- 
glìo  per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine,  che  sarebbe  stato 
cosa  molto  rara^  ma,  sopravvenendo  il  sacco  di  Roma, 

' Di  Gio.  Giacomo  Caraglio,  uomo  taolo  illaslro,  poco  dice  il 
Vaiari;  ma  il  Commeod.  Dal  Posso  non  dice  niente  di  pìà  ; onde 
non  i stato  il  Vasari  scarso  per  passione  {Bonari).  Il  Carsglio  mori 
nel  s55i  {Zani). 

* O per  meglio  dire:  Filira  che  accarezza  Saturno  trasformalo  in 
cavallo. 

VASAti,  Voi,.  II.  P.  IH. 
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non  si  potè  finire,  perchè  il  Rosso  andò  via,  e le  stampe 
tutte  si  perderono^  e sebbene  questa  è Tenuta  poi  col  tempo 
in  mano  degli  stampatori , è stata  cattÌTa  cosa , per  aTer 
fatto  l’intaglio  chi  non  se  ne  intendeva,  e tolto  per  ca* 
Tar  danari.  Intagliò  appresso  il  Garaglio  per  Francesco 
Parmigiano  in  una  carta  lo  sposalizio  di  nostra  Donna  , 
ed  altre  cose  del  medesimo  : e dopo  per  Tiziano  Vecellio 
in  un’altra  carta  una  natÌTÌtà  che  aveva  esso  Tiziano 
dipinta,  che  fu  bellissima.  Questo  Gian  lacomo  Garaglio 
dopo  aver  latto  molte  stampe  di  rame,  come  ingegnoso, 
ai  diede  a intagliare  cammei  e cristalli;  in  che  essendo 
riuscito  non  meno  eccellente  che  in  fare  le  stampe  di 
rame,  ha  atteso  poi  appresso  al  re  di  Pollonia  non  più 
alle  stampe  di  rame,  come  cosa  bassa,  ma  alle  cose  delie 
gioie,  a lavorare  d’ incavo,  ed  all’architettura:  perchè  es- 
sendo stato  largamente  premiato  dalla  liberalità  di  quel 
re,  ha  speso  e rinvestito  molti  danari  in  sul  Parmigiano  *, 
per  ridursi  in  vecchiezza  a godere  la  patria,  e gli  amici 
e discepoli  suoi,  e le  sue  fatiche  di  molti  anni. 

Dopo  costoro  è stato  eccellente  negl’intagli  di  rame 
I^roberto  Suave  % di  mano  del  quale  si  veggiono  io  tre- 
dici carte  Cristo  con  i dodici  Apostoli,  condotti,  quanto 
all’ intaglio,  sottilmente  a perfezione;  e s’egli  avesse  avuto 
nel  disegno  piu  fondamento,  come  si  conosce  fatica,  stu- 
dio, e diligenza  nel  resto,  così  sarebbe  stato  in  ogni  cosa 
maraviglioso,  come  apertamente  si  vede  in  una  carta  pic- 
cola d’ua  S.  Paolo  che  scrive,  ed,  in  una  carta  maggiore, 
una  storia  della  resurrezione  di  Lazzaro , nella  quale  si 

' Poco  lopra  r autore  ha  detto  eaaere  il  Garaglio  verooete  : ora 
pare  ch'ei  lo  creda  parmigiaoino.  Forre  egli  era  oriundo  di  Verona, 
ma  nato  o domiciliato  in  Parma. 

* Lamberto  Suave,  otiia  Laoiberlo  Susterman,  soleva  lottoicri- 
versi  L.  Suavilus.  Non  va  per  allro  coofuto  nè  con  Lamberto  Lom- 
bard , come  fece  il  Bollaci,  ud  eoo  Lamberto  Surter,  dello  ora  Lam- 
berto Veneziano  per  la  dimora  falla  a Veneiia.  V.  Zani  op.  cit.  ai  rc- 
•petlivi  nomi. 
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veggiono  cose  beUissiine,  e particolarmente  è da  conside- 
rare il  foro  d'nn  sasso  nella  carema,  dorè  finge  che  Laz- 
zaro sia  sepolto , ed  il  lume  che  dà  addosso  ad  alcune  fi- 
gure , perchè  è fatto  con  bella  e capricciosa  invenzione. 
Ha  similmente  mostrato  di  valere  assai  in  questo  eserci- 
zio Gio:  Battista  Nantoano  discepolo  di  Giulio  Romano^ 
fra  r altre  cose  io  una  nostra  Donna  che  ha  la  luna  sotto 
i piedi  ed  il  figliuolo  in  braccio , ed  in  alcune  teste  con 
cimieri  all*  antica  molto  belle  ^ ed  in  due  carte,  nelle  quali 
è un  capitan  di  bandiera  a piè  ed  uno  a cavallo  ^ ed  in 
una  carta  parimente,  dove  è un  Uarte  armato,  che  siede 
V>pra  un  letto  , mentre  Venere  mira  un  Cupido  allat- 
tato da  lei  , che  ha  molto  del  buono.  Son  anco  molto 
capricciose  di  mano  del  medesimo  due  carte  grandi,  nelle 
quali  è l’ incendio  di  Troia  fatto  con  invenzione , disegno 
e grazia  straordinaria,  le  quali  e molte  altre  carte  di  mano 
di  costui  son  segnate  con  queste  lettere  L B.  M. 

Rè  è stato  meno  eccellente  d’ alcuno  dei  sopraddetti 
Enea  Vico  da  Parma  *,  il  quale,  come  si  vede,  intagliò  in 
rame  il  ratto  di  Elena  del  Rosso , e cosi  col  disegno  del 
medesimo  in  un’altra  carta  Vulcano  con  alcuni  Amori,  che 
alla  sua  fucina  fabbricano  saette,  mentre  anco  i Ciclopi 
lavorano,  che  certo  fu  bellissima  cartai  ed  in  un’altra  fece 
la  Leda  di  Michelagnolo,  ed  uim  Runaiata  col  disegno  di 
Tiziano,  la  storia  di  ludUla  che  IBichetagnolo  dipinse  nella 
cappella  , ed  il  ritratto  dd  duca  Cosimo  de’ Medici  quando 
era  giovane,  tutto  armato,  col  disegno  del  Bandinello, 
ed  il  rUntto  ancora  d’esso  Bandinello,  e,  dopo,  la  zuffa  di 
Cupido  e d’ Apollo,  presenti  tutti  gli  Det*^  e se  Enea 

' Padre  della  nominila  Diana  HinloTana  e di  Adamo. 

* Poeta  Boliaie  abbiamo  intorno  alla  tila  di  qoeito  ralente  arte- 
fice. Le  date  della  ina  (lampe  Mino  dal  i54i  al  i56o. 

* Il  Eilratto  del  Duca  Coiimo,  qnalto  del  Banifinello,  e il  com- 
battimealo  di  Cupido  con  Apollo,  ucondo  il  Bartich  T.  XV.  p.a79« 
non  fono  intagliali  dal  Vico;  ma  i due  primi  da  Niccolò  ^della  Caia , 
a il  terxo  da  Niccolò  Beatriertlo. 
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fosse  stato  trattenuto  dal  Bandinelio  e riconosciolo  delle 
sue  fatiche,  gli  arrebbe  intaglialo  molte  altre  carte  bellis- 
sime. Dopo  essendo  in  Fiorenza  Francesco,  allievo  de'Sal- 
Tiati,  pittore  eccellente,  fece  a Enea  intagliare,  aiutato 
dalla  liberalità  del  duca  Cosimo,  quella  gran  carta  della 
conversione  di  S.  Paolo  piena  di  cavalli  e di  soldati,  ebe 
fu  tenuta  bellissima  e diede  gran  nome  ad  Enea,  il  quale 
fece  poi  il  ritratto  del  sig.  Giovanni  de’  Medici  padre  del 
duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di  figure.  Pari- 
mente intagliò  il  ritratto  di  Carlo  V iroperadore  con  un 
oroamento  pieno  di  vittorie  e di  spoglie  fatte  a proposito, 
di  ebe  fu  premiato  da  Sua  Maestà  e lodato  da  ognunoiS 
ed  in  un’altra  carta  molto  ben  condotta  fece  la  vittoria 
che  Sua  Maestà  ebbe  in  su  l’ Albio  -,  ed  al  Doni  fece  a uso 
di  medaglie  alcune  teste  di  naturale  con  belli  ornamenti: 
Arrigo  re  di  Francia,  il  Cardinal  Bembo,  M.  Lodovico 
Ariosto  , il  Gello  Fiorentino , M.  Lodovico  Doroenichi 
la  signora  Laura  Terracina  , M.  Cipriano  Morosino , ed 
li  Doni.  Fece  ancora  per  don  Giulio  Clovio,  rarissimo 
miniatore,  in  una  carta  S.  Giorgio  a cavallo  che  ammazza 
li  serpente,  nella  quale,  ancorché  fosse,  si  può  dire, 
delle  prime  cose  che  intagliasse,  si  portò  molto  bene. 
Appresso  perchè  Enea  aveva  l’ingegno  elevato  e deside- 
roso  di  passare  a maggiori  e più  lodate  imprese,  si  diede 
agli  studi  dell’antichità,  e particolarmente  delle  medaglie 
antiche,  delle  quali  ha  mandato  fuori  più  libri  stampati 
dove  sono  l’effigie  vere  di  molli  imperadori,  e le  loro  mol 
gli,  con  r inscrizioni  e riversi  di  tutte  le  sorti , che  pos- 
sono arrecare  a chi  se  ne  diletta  cognizione  e chiarezza 
delle  storie,  di  che  ha  meritato  e merita  gran  lode;  e chi 
ha  tassalo  ne’  libri  delle  medaglie , ha  avuto  il  torlo  per- 
ciocche  chi  considera  le  fatiche  che  ha  fatto , e quanto 
siano  utili  e belle,  lo  scuserà  se  in  qualche  cosa  di  non 
molta  importanza  avesse  follato  * ; e quegli  errori  che  non 
' Inoltre  il  Vico  „eril.  perebi  in  quel  tempo  I.  .cieni. 
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si  fanno  se  non  per  male  informazioni  o per  troppo  cre- 
dere o arere,  con  qualche  ragione,  diversa  opinione  dagli 
altri,  sono  degni  di  essere  scusati,  perché  di  cosi  fatti  er- 
rori hanno  fatto  Aristotile,  Plinio,  e molti  altri.  Disegnò 
anco  Enea  a comune  sodisfazione  ed  utile  degli  uomini 
cinquanta  abiti  di  diverse  nazioni,  cioè  come  costumano 
di  vestire  in  Italia,  in  Francia , in  Ispagna  , in  Portogallo, 
in  Inghilterra,  in  Fiandra  ed  in  altre  parti  del  mondo, 
cosi  gli  uomini  come  le  donne,  e cosi  i contadini  come  i 
cittadini,  il  che  fu  cosa  d'ingegno  e bella  e capricciosa. 
Fece  ancora  un  albero  di  tutti  gl'imperadori,  che  fu  molto 
bello^  ed  nitimamente  dopo  molti  travagli  e fatiche  si  ri- 
posa oggi  sotto  r ombra  d' Alfonso  II,  duca  di  Ferrara,  al 
quale  ha  fatto  un  albero  della  genealogia  de' marchesi  e 
duchi  Estensi^  per  le  quali  tutte  cose,  e molte  altre  che 
ha  fatto  e fa  tuttavia  , ho  di  lui  voluto  fare  questa  onorata 
memoria  fra  tanti  virtuosi.  Si  sono  adoperati  intorno  agl'in- 
tagli di  rame  molti  altri,  i quali  sebbene  non  hanno  avuto 
tanta  perfezione  , hanno  nondimeno  con  le  loro  fatiche 
giovato  al  mondo,  e mandato  in  luce  molte  storie  ed  opere 
di  maestri  eccellenti,  e dato  comodità  di  vedere  le  diverse 
invenzioni,  e maniere  de'pittori  a coloro,  che  non  possono 
andare  in  que' luoghi  dove  sono  l’ opere  principali,  e fatto 
avere  cognizione  agli  oltramontani  di  molte  cose  che  non 
sapevano  ^ ed  ancorché  molte  carte  siano  state  mal  con- 
dotte dall'ingordigia  degli  stampatori,  tirati  più  dal  gua- 
dagno che  dall'onore,  pur  si  vede,  oltre  quelle  che  si 
SOD  dette  , in  qualcun'  altra  essere  del  buono  , come  nel 
disegno  grande  della  facciata  della  cappella  del  papa  del 
giudizio  di  Michelagnolo  Buonaroti  stato  intagliato  da 
Giorgio  Mautoano  * , e come  nella  crocifissione  di  S. 

delle  medaglie  ere  nell’iofenxie.  ( Bonari  ).  — Quanto  poi  il  VsMri 
VKS'OSDC  in  segnilo  in  difesa  dei  Vico  serve  a giustificare  lui  stesso 
per  gli  errori  sfuggitili  io  quest'opera. 

' Ossia  Giorgio  Gitisi.  Costui,  oltre  all’essere  stato  abile  incisore 
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Pietro  e nella  conrersione  di  S.  Paolo  dipinte  nella  cap- 
pella Paulina  di  *Rotna  ed  intagliate  da  Gio.  Batista 
de’ Cavalieri;  U quale  ha  poi  con  altri  disegni  messo  in 
istampe  di  rame  la  meditazione  di  S Gio.  Battista , il  de- 
posto di  croce  della  cappella,  che  Daniello  Ricciarelli  da 
Volterra  dipinse  nella  Trinità  di  Roma  ed  una  nostra 
Donna  con  molti  angeli,  ed  altre  opere  inEnite.  Sono  poi 
da  altri  state  intagliate  molte  cose  cavate  da  Hichelagnolo 
a requisizione  d’Antonio  Lanferri  , che  ha  tenuto  stampa- 
tori per  simile  esercizio,  i quali  hanno  mandato  fuori  li- 
bri con  pesci  d’ ogni  sorte  ; ed  appresso  il  Fetonte,  il  Ti- 
zio , il  Ganimede,  i Saettatori,  la  Baccaneria,  il  Sogno  e 
la  Pietà  e il  Crocifisso  fatti  da  Michelagnolo  alla  marche- 
sana di  Pescara;  ed  oltre  ciò  i quattro  profeti  della  cap- 
pella, ed  altre  storie  e disegni  stati  intagliati  e mandati 
inori  tanto  malamente,  che  io  giudico  ben  fatto  tacere  il 
nome  di  detti  intagliatori  e stampatori.  Ma  non  debbo  già 
tacere  il  detto  Antonio  Lanferri  e Tommaso  Barlacchi 
percliè  costoro  ed  altri  hanno  tenuto  molti  giovani  a inta- 
gliare stampe  con  i veri  disegni  di  mano  di  tanti  mae- 
stri , che  è bene  tacerli  per  non  essere  lungo , essendo  stato 
in  questa  maniera  mandati  fuori,  non  che  altre,  grotte- 
sche , tempj  antichi , comici,  base , capitelli,  e molte  altre 
cose  simili  con  tutte  le  misure;  laddove  vedendo  ridurre 
ogni  cosa  in  pessima  maniera,  Sebastiano  Serlio  Bolognese 
architettore,  mosso  da  pietà , ha  intagliato  in  legno  ed  in 
rame  due  libri  d’architettura,  dove  son  fra  l’ altre  cose 
trenta  porte  rustiche  e venti  delicate  ; il  qual  libro  è in- 

ìd  nme,  «fu  uno  de’ pih  distioli  operatori  all’aiamina,  o axiifflina  , 
« o agemioa,  o gemina,  detta  dal  Vatari  tamia,  cioè  alla  Damaiebi- 
« na,  e da  altri  taunà  a.  (Zani). 

' È Italo  itampato  poi  da  Dorigoy.  (Bottari). 

* Anzi  Lafreri  o Lafrery.  Coitni  nacqne  nella  Fnnca-Conlea  veno 
il  i5ia,  cd  io  Italia  li  dedicò  al  commercio  delle  stampe. 

* Anche  il  Barlacchi  era,  come  il  Lafrery,  un  mercante  dà 
«lampe. 
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I ilolato  al  re  Arrigo  di  Francia.  Parimente  Antonio  Lab- 
baco  * ba  mandato  fuori  con  bella  maniera  tutte  le  cose 
di  Roma  antiche  e notabili  con  le  loro  misure  fatte  con 
intaglio  sottile  e mollo  ben  condotto  da  ... . Perugino 
nè  meno  ha  in  ciò  operato  Iacopo  Barotzo  da  Vignola 
architettore,  il  quale  in  un  libro  intagliato  in  rame  ba 
con  una  facile  regola  insegnato  ad  aggrandire  e sminuire, 
secondo  gli  spazi  de' cinque  ordini  d'architettura^  la  qua- 
l' opera  è stala  utilissima  all'arte  e se  gli  deve  avere  ob- 
bligo^ siccome  anco  per  gli  suoi  intagli  e scritti  d'archi- 
tettura si  deve  a Giovanni  Cugini  da  Parigi  In  Roma, 
oltre  ai  sopraddetti,  ha  talmente  dato  opera  a questi  in- 
tagli di  bulino  nicGoIò  Beatricio  Loterìngo  *,  che  ha  fatto 
molte  carte  degne  di  lode,  come  sono  due  pezzi  di  pili 
con  battaglie  di  cavalli  stampati  in  rame,  ed  altre  carte 
tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti,  ed  una  storia 
della  figliuola  della  vedova  resuscitata  da  Gesù  Cristo  con- 
dotta fieramente  col  disegno  di  Girolamo  Mosciano  » pit- 
tore da  Brescia.  Ha  intagliato  il  medesimo  da  un  disegno 
di  mano  di  Michelagnolo  una  Nunziata,  e messo  in  stampa 
la  nave  di  musaico  che  fe,Giotto  nel  portico  di  S.  Pie- 
tro Da  Yioezia  similmente  son  venute  molte  carte , in 

' Ovvero  Aotonio  Labacco,  o l’AbaCeo,  lotloserivendoai  egli  An- 
looio  aliaa  Abaeco;  fu  arcbitello  allievo  di  Antonio  ila  S.  Gallo,  corno 
vedremo  nella  vita  cbe  «egue. 

* Finora  non  è stato  trovato  il  nome  di  quest'  incisore  perugino. 

* Giovanni  Consìn , non  Cogini , fa  di  Soucy  presso  Sens.  V. 
De*  Pile*  Abregé  tur  le*  vìe*  de*  Peintre*.  ( Bottari  ]. 

* Niccolò  Beatrizet  o Beautritel,  conoscioto  in  Italia  col  nome  di 
SeatrieettOy  nacque  a Laneville  verso  il  iSoy.  Lo  Zani  dubita  che 
esso  e Niccolò  della  Casa,  arobcdne  Lorenesi,non  sieno  cbe  no  solo  in- 
dividuo. Le  stampe  del  Beatricelto  hanno  le  date  dal  1640  al  i56a. 

* Questi  è Girolamo  Hocetto  o Moceto,  chiamato  anche  Girolamo 
BrcKiano:  non  deesi  però  confondere  con  Girolamo  Muiiano  d* Acqua- 
fredda  nominato  esso  pure  Bresciano  o Brescianino , e talvolta  il  Gio- 
vane de' passi. 

* La  stampa  della  navicella  di  Giotto  ti  vede  rinlagliata  nella 
Roma  totterranea  ec.  T.  I.  p.  198. 
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legno  ed  in  rame  bellissime;  da  Tiziano  in  legno  molti 
paesi,  una  natività  di  Cristo,  un  S.  leronimo,  e un  S. 
Francesco:  ed  in  rame  il  Tantalo,  P Adone  ed  altre  molte 
carte,  le  quali  da  lulio  Bonasone  Bolognese  * sono  state 
intagliate  con  alcune  altre  di  Raffaello,  di  Giulio  Romano 
del  Parmigiano,  e di  tanti  altri  maestri,  di  quanti  ha  po- 
tuto aver  disegni;  e Battista  Franco  pìttor  viniziano  ha 
intagliato,  parte  col  bulino  e parte  con  acqua  da  partire; 
molte  opere  di  mano  di  diversi  maestri,  la  natirità  di  Cri- 
sto, P adorazione  de’ Magi,  e la  predicazione  di  S.  Piero, 
alcune  carte  degli  Atti  degli  Apostoli  con  molte  cose  del 
testamento  vecchio:  ed  è tant* oltre  proceduto  quest'uso 
e modo  di  stampare,  che  coloro  che  ne  fanno  arte  ten- 
gono disegnatori  in  opera  continuamente,  i quali  ritraendo 
ciò  che  si  fa  di  bello,  lo  mettono  in  islampa,  onde  si  vede 
die  di  Francia  son  venule  stampate  dopo  la  morte  del 
Rosso  tutte  quelle  che  si  é potuto  trovare  di  sua  mano, 
come  Clelia  eoo  le  Sabine  che  passano  il  fiume,  alcune 
maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  simili  alle  Parche,  una 
ITunziata  bizzarra,  un  ballo  di  dieci  femmine,  ed  il  re 
Francesco  che  passa  solo  al  tempio  di  Giove,  lasciandosi 
dietro  l'Ignoranza  ed  altre  figure  simili;  e queste  furono 
condotte  da  Renato  ‘ intagliatore  di  rame,  vivente  il  Rosso; 
e molte  più  ne  sono  state  disegnate  ed  intagliate  dopo  la 
morte  di  lui:  ed,  oltre  molte  altre  cose,  tutte  l' istorie  d'C- 
lisse , e,  non  che  altro,  vasi , lumiere , candellierl,  saliere 
ed  altre  cose  simili  infinite  state  lavorate  d'argento  con 
disegno  del  Rosso.  E Luca  Perini  ^ ha  mandato  fuori  due 

' Il  primo  ÌDcitore , lecondo  lo  Zani,  che  abbia  reso  nelle  ilampa 
un  poco  dell' effetto  che  prodace  nei  dipinti  il  colorito.  Operava  nel 
i53g,  mori  nel  iSga. 

* Henè  Bojvin  o Boiveo , detto  semplicemente  Renalo. 

* Non  dee  dire  Loca  Perini  , ma  Luca  Penai,  il  quale  era  fra- 
tello di  Gianfraneesco  scolaro  di  Raffaello  e appellato  il  fattore.  Que- 
sto sbaglio  fu  cagionato  probabilmente  dal  ma.  del  Vasari  poco  intel- 
ligibile in  quel  punto. 
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satiri  che  danno  bere  a un  Bacco,  ed  una  Leda  che  cara 
le  frecce  del  turcasso  a Cupido,  Susanna  nel  bagno,  e 
molle  altre  carte  cavate  dai  disegni  del  detto,  e di  Fran- 
cesco Bologna  Primaticcio,  oggi  abate  di  8.  Martino  in 
Francia;  e fra  questi  sono  il  giudizio  di  Paris,  Abraara 
che  sacrifica  Isaac,  una  nostra  Donna,  Cristo  che  sposa 
santa  Caterina,  Giove  che  converte  Calisto  in  orsa,  il  conci- 
lio degli  Dei,  Penelope  che  tesse  con  altre  sue  donne,  ed  al- 
tre cose  infinite  stampate  in  legno  e fatte  la  maggior  parte 
col  bulino , le  quali  sono  state  cagione  che  si  sono  di  ma- 
niera assottigliati  gl'ingegni,  che  si  sono  intagliate  figura 
pìccoline  tanto  bene,  che  non  è possìbile  condurle  a mag- 
gior finezza.  E chi  non  vede  senza  maraviglia  l’ opere  di 
Francesco  Marcolini  da  Forlì  *?il  qual  oltre  all' altre  cose 
stampò  il  libro  del  Giardino  de' pensieri  in  legno,  ponendo 
nel  principio  una  sfera  da  astrologi  e la  sua  testa  col  di- 
segno di  Giuseppo  Porta  da  Castclnuovo  della  Garfa- 
gnana  nel  qual  libro  sono  figurate  varie  fantasie,  il  Fa- 
to, l'Invidia,  la  Calamità,  la  Timidità,  la  Laude,  e molte 
altre  cose  slmili,  che  furono  tenute  bellissime.  ?Ion  furono 
anco  se  non  lodevoli  le  figure,  che  Gabriel  Giolito  stam- 
patore di  libri  mise  negli  Orlandi  Furiosi^  perciocché 
furono  condotte  con  bella  maniera  d'intagli,  come  furono 
anco  gli  ondici  pezzi  di  carte  grandi  di  notomia  che  fu- 
rono fatte  da  Andrea  Vessalio  e disegnate  da  Giovanni  di 
Calcare^  Fiammingo,  pittore  eccellentissimo,  le  quali  fu- 

' « Francetr.o  Hireolioi , comechè  tibrajo  , potè  eoi  loo  iogegno 
« luggerira  la  forma  d'on  ponte  da  erigersi  in  Murano:  sopra  il  qoale 
u interrogalo  il  Saniosino  del  suo  parere  prununiiò  a fasore  del  Mar- 
a colini  medesimo  a.  Temaota  T'ita  del  Sansov.  p.  ag. 

Di  questo  arlcBce  ha  raccolto  noliaie  Gaetano  Giordani  di  Bolo- 
gna , e sperasi  che  presto  verranno  alla  luce. 

* Chiamalo  per6  il  Garfagnino , e qualche  volta  Giuseppe  det 
Salviali , per  essere  stato  allie\o  di  Cecchin  Sslviali. 

* O più  esattamente  Giovanni  Kalkar  o Kaicker , sebbene  trovisi 
anche  scritto  Calcar.  Fu  studioso  di  Tixiauo  e di  RalTaclio,  e ne  cou- 
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rollo  poi  ritratte  in  minor  foglio  ini  intagliate  in  rame 
dal  Valterde,  die  scrisìc  della  notomi.-i  dopo  il  Vessalio. 
Fra  «lolte  carte  poi  che  sono  uscite  di  mano  ai  Fiam- 
minghi da  dieci  anni  in  qua,  sono  mollo  belle  alcune  di- 
segnate da  mi  Michele  pittore  *,  il  quale  lavorò  molti  anni 
in  Roma  in  due  cappelle  che  tono  nella  cliiesa  de’ Tede- 
schi , le  quali  carte  sono  la  storia  delle  serpi  di  Moisè , 
e trentadue  storie  di  Psiche  e d’Àmoi^  «lie  tono  tenute 
bellissime,  leronimo  Cocca,  similmente  Fiammingo  \ ha 
intaglialo  col  disegno  ed  invenaione  dì  Martino  Emsker- 
kea  in  mia  corta  grande  Dalida,  die  t.igliaiido  i capelli 
a Sansone,  ha  non  lontano  il  tempio  de’ Filistei,  nel  qua- 
le, rovinate  le  torri,  si  vede  la  strage  e rovina  de’  morti 
e la  paura  de’ rivi  che  fuggono.  Il  medesimo  in  tre  carte 
minori  ha  fatto  la  creatione  d’Adamo  ed  Èva,  il  mangiar 
del  pomo,  e quando  l’angelo  li  caccia  di  paradiso:  ed  in 
quattro  altre  carte  della 'medesima  grandezza  il  diavolo  che 
net  cuore  dell’uomo  dipigne  l’Avarizia  e TAmbizione,  e 
nelle  altre  lutti  gli  affetti  die  i sopraddetti  seguono.  Si 
veggiooo  anco  di  sua  icano  venlisPlte  storie  della  mede- 
sima grandezza  di  cose  del  Testamento  dopo  la  cacciata 
d’Adamo  del  .paradiso,  disegnale  da  Martino  con  fierezza 
e pratica  multo  risoluta  e molto  simile  alla  maniera  ita- 
liana. Intagliò  appresso  leronimn  in  sei  tondi  i fatti  di 
Susanna,  ed  altre  veuliirè  storie  del  Toslamento  vecchio 


traffece  le  mioiere  a legno  da  iugaooare  gl’ inlendeDli.  Nacque  io  Cal- 
car nel  duralo  di  Clerei  sei  iSoo  e inori  in  Napoli  nel  1546.  Il  San- 
drart  vuole  ch'ei  faceaie  i ritraili  degli  arlcrioi  che  kmm  nette  vite  del 
Vasari. 

‘ Porse  Michele  Cozis  dello  Michel  Fiaitflniiigo. 

* Si  stupisce  il  Botlari  che  M.  Giorgio  allribuisea  si  Fiiiininingo 
la  Storia  di  Psiche,  che  tulli  sanno  essrre  <l’ ioseiiaiOne  di  Raffaello, 
ed  intagliala  da  Marcanloiiìo  e da' suoi  scolari.  Porse  il  Vasari  parla 
qui  d’ una  dieersa  serie  di  itaiupe  dello  stesso  srgomeiilo:  in  riprova 
ei  ne  cita  3a  quando  le  altre  aono  ìj. 

* Vedi  sopra  la  nota  4 P^g- 
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simili  alle  prime  di  Abraam,  cioè  in  sei  carte  i fatti  di 
David,  in  otto  pezzi  quelli  di  Salomone,  in  quattro  quelli 
di  Balaam,  ed  in  cinque  quelli  di  ludit  e Susanna ^ e del 
Testamento  nuovo  intagliò  ventinove  carte  cominciando 
dall’annunzlasione  della  Vergine  inaino  a tutta  la  passione 
e morte  di  Gesù  Cristo,  Fece  anco  col  disegno  del  me- 
desimo Martino  le  selle  Opere  della  misericordia,  e la  sto- 
ria di  Lazzaro  ricco  e Lazzaro  povero,  ed  in  quattro  carte 
la  parabola  del  Samaritano  ferito  da' ladroni,  ed  in  altre 
quattro  carte,  quella  die  scrive  S.  Matteo  al  diciottesimo 
capitolo  dei  talenti.  E mentre  che  Ijiè  Frjncb  * a sua  con- 
correnza fece  in  diici  carte  la  vita  e morte  di  S.  Gio. 
Battista  , egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante  carte,  figu- 
rando per  la  lussuria  Ruben  in  sul  porco , Simeone  con 
la  spada  per  romicidio,  e similmente  gli  altri  capi  delle 
tribù  con  altri  segni  e proprietà  della  natura  loro.  Pece 
poi  d'intaglio  più  gentile  in  dieci  carte  le  storie  ed  i felli 
di  David,  da  die  Samuel  l'uuse  fino  a che  se  n'andò  di- 
nanzi a Saule,  ed  in  sei  altre  carte  fece  l’ innamoramento 
d'Amon  con  Tamar  sua  sorella  e lo  stupro  e morte  del 
medesimo  Amon^  c non  molto  dopo  fece  della  medesima 
grandezza  dieci  storie  de' falli  di  lobbe,  e cavò  da'tredioi 
capitoli  de'  proverbi  di  Salomone  cinque  carte  della  sorte 
medesima.  Fece  ancora  i Magi,  e dopo  in  tei  pezzi  la  pa- 
rabola die  è in  S.  Matteo  a'dodid  di  coloro,  che  per  di- 
verse cagioni  ricusarono  d'audar  al  convito  del  re,  e co- 
lui die  v'aiidò , non  avendo  la  veste  nuziale.  E della  me- 
desima grandezza  in  sei  carte  alcuni  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli^ ed  in  otto  carte  tiroili  figurò  in  vari  abili  otto  donoe 
di  perfetta  bontà,  set  del  Testamento  vecchio,  lael,  Bulb, 
Abigail,  ludit,  Ester,  e Susanna,  • del  nuovo,  Maria 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  e Maria  Maddalena:  e dopo 
queste  fece  intagliare  in  sei  carte  i trionfi  della  Paeienza 

' Ouia  Licfrink. 
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con  varie  fantasie;  nella  prima  è sopra  un  carro  la  Pa> 
cienza  che  ha  in  mano  uno  stendardo,  dentro  al  quale 
è una  rosa  fi  a le  spine:  nell'altra  si  vede  sopra  un'ancu- 
dine un  cuore  che  arde  percosso  da  tre  martella , ed  il 
carro  di  questa  seconda  carta  è tirato  da  due  6gure , cioè 
dal  Desiderio  che  ha  l'ale  sopra  gli  omeri,  e dalia  Spe- 
ranza che  ha  in  mano  un'ancora,  c si  mena  dietro,  come 
prigione  , la  Fortuna  che  ha  rotto  la  ruota.  Nell'  altra  carta 
è Cristo  in  sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e della 
sua  Passione,  ed  in  su  i canti  sono  gli  Evangelisti  in  forma 
d'animali,  e questo  carro  è tirato  da  due  agnelli,  e die- 
tro ha  quattro  prigioni , il  Diavolo  , il  Mondo  ovvero  la 
Carne , il  Peccato , e la  Morte.  Nell'  altro  trionfo  è Isaac 
nudo  sopra  un  cammello , e nella  bandiera  che  tiene  in 
mano  è un  paio  di  ferri  da  prigione,  e si  tira  dietro  l'al- 
tare col  montone,  il  coltello,  ed  il  fuoco.  In  un'altra  carta 
fece  loseflb  che  trionfa  sopra  un  bue  coronato  di  spighe 
e di  frutti,  con  uno  stendardo,  dentro  al  quale  è una  cassa 
di  pecchie;  ed  i prigioni  che  si  trae  dietro  sono  Zebra  * 
e l'Invidia  che  si  mangiano  un  cuore.  Intagliò  in  un  al- 
tro trionfo  David  sopra  un  bone  con  la  cetera  e con  uno 
stendardo  in  mano,  dentro  al  quale  è un  freno,  e die- 
tro a lui  è Saul  prigione  e;  Somei  con  la  lingua  fuora.  In 
un'altra  è Tobia  che  trionfa  sopra  l'asino,  ed  ha  in 
mano  uno  stendardo,  dentrovi  una  fonte,  e si  trae  dietro 
legate,  come  prigioni,  la  Povertà  e la  Cecità.  L'ultimo 
de'sei  trionfi  è S.  Stefano  protomartire , il  quale  trionfa 
sopra  un  elefanle,  ed  ha  nello  stendardo  la  Carità,  c i pri- 
gioni sono  i suoi  persecutori;  le  quali  tutte  sono  state  fan- 
tasie capricciose  e piene  d'ingegno,  e tutte  furono  intagliate 
da  leronimo  Cocca,  la  cni  mano  è fiera,  sicura,  e gagliarda 
molto.  Intagliò  il  medesimo  con  bel  capriccio  in  una  carta 
la  Fraude  e l'Avarizia;  e in  un'altra  bellissima  una  Bac- 

' Forse  àee  dire  : l’ In.  ( Bottari  ). 
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raneria  con  putti  cLe  ballano.  In  un'altra  fece  Moisè  che 
passa  il  mare  Rosso,  secondo  che  1'  aveva  dipinta  Agnolo 
Bronzino  pittore  fiorentino  nel  palazzo  del  duca  di  Fio- 
renza nella  cappella  di  sopra  a concorrenza  del  quale, 
pur  col  disegno  del  Bronzino,  intagliò  Giorgio  Mantovano 
una  natività  di  Gesù  Cristo  che  fu  molto  bella.  £ dopo 
queste  cose  intagliò  leronimo  per  colui,  che  ne  fu  inven- 
tore, dodici  carte  delle  vittorie,  battaglie,  e fatti  d'arme 
di  Carlo  V ; ed  al  Verese  pittore  e gran  maestro  in  quelle 
parti  di  prospettiva  in  venti  carte  diversi  casamenti,  ed  a 
leronimo  Bos  ^ una  carta  di  S.  Martino  con  una  barca 
piena  di  diavoli  in  bizzarrissime  forme;  ed  in  un'altra  un 
alchimista,  che,  in  diversi  modi  consumaudo  il  suo  e stil- 
landosi il  cervello,  getta  via  ogni  suo  avere,  tanto  che  al 
fine  si  conduce  allo  spedale  con  la  moglie  e con  i figliuoli; 
la  qual  carta  gli  fu  disegnata  da  un  pittore  che  gli  fece 
intagliare  i sette  Peccali  mortali  con  diverse  forme  di  dc- 
roonj,  che  furono  cosa  fantastica  e da  ridere;  il  Giudizio 
universale,  ed  un  vecchio,  il  quale  con  una  lanterna  cerca 
della  quiete  fra  le  mercerie  del  mondo,  e non  la  trova:' 
c similmente  un  pesce  grande,  che  si  mangia  alcuni  pesci 
minuti,  ed  un  Carnovale  che  godendosi  con  molti  a tavola, 
caccia  via  la  Quaresima  , e in  un’  altra  poi  la  Quaresima 
che  caccia  via  il  Carnovale;  e tante  altre  fantastiche  e ca- 
pricciose invenzioni,  che  sarebbe  cosa  fastidiosa  a volere 
di  tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiamminghi  hanno  con  sot- 
tilissimo studio  imitata  la  maniera  d'  Alberto  Duro,  come 
si  vede  nelle  loro  stampe,  e particolarmente  in  quelle  di 
Alberto  Aldegraft  * , che  con  intaglio  di  figure  piccole 

' La  Cappella  colle  pillure  del  BroniÌDo  sussiite  lullivia  nel  cosi 
tlello  Palano  Veerhio. 

’ Girolamo  Boa  di  Bolduc  in  lat.  Boseoducensis.  Egli  i aopran- 
oominalo,  le  Orate  ossia  il  faccio  ; ed  anche  il  Merlin  Coceaj  della 
pittura.  Le  stampe  ad  caso  ascritte  non  sono  intagliale  da  lui,  ma  sol- 
tanto inventale.  (Battari  e Zani). 

* Helt' ediiione  dei  Giunti  qui  è una  lacuna.  Il  nome  che  ora  ai 
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lia  fatto  quattro  storie  della  creazione  il’  Adamo , quattro 
dei  fatti  di  Ahraam  c di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Su«ao  - 
na,  che  sono  bellissime.  Parimente  G.  P.  * ha  intaglialo 
in  sette  tondi  piccoli  le  sette  Opere  della  misericordia,  otto 
storie  tratte  dai  libri  de’  re,  un  Regolo  messo  nella  botte 
piena  di  chiodi,  ed  Artemisia,  che  è una  carta  bellissima. 
£d  I.  B.  2 Ila  fatto  i quattro  Evangelisti  tanto  piccoli,  clic 
è quasi  impossibile  a condurli^  ed  appresso  cinque  altre 
carte  molto  belle,  nella  prima  delle  quali  è una  vergine 
condotta  dalla  Morte  così  giovanotta  alla  fossa , nella  se- 
conda Adamo,  nella  terza  un  villano,  nella  quarta  un  ve- 
scovo, e nella  quinta  un  cardinale,  tirato  ciascuno,  come 
la  vergine,  dalla  Morte  all'  ultimo  giorno,  ed  in  alcun’ al- 
tre molli  Tedeschi  che  vanno  con  loro  donne  a'  piaceri , 

ed  alcuni  satiri  belli  c capricciosi.  £ da si  veggono 

Intagliali  con  diligenza  i quattro  Evangelisti  non  meu  bel- 
li, che  si  siano  dodici  storie  del  figlluol  Prodigo  di  mano 
di  M.  con  molla  diligenza.  Ultimamente  Francesco  Fiori  ^ 
pittore,  in  quelle  parli  famoso,  ha  fatto  gran  numero  di 
disegni  e d’  opere,  che  poi  sono  state  intagliale  per  la  mag- 
gior parte  da  Girolamo  Cocca,  come  sono  in  dieci  carte 
le  forze  d’Èrcole,  ed  in  una  grande  tutte  l’azioni  del- 

fu  suggerito  Jsl  fitiUarì  nelle  giunte  al  tomo  II  deireJitìone 
romiina  ^ ed  egli  forse  lo  dedusse  dalle  stampe  attribuite  dal  Vasari  m 
queir  innominato.  Il  Baldinurci  peraltro  lo  chiama  Arrigo  e non  Al* 
IxTlo,  e t*  Ab  : Zani  Enrico  che  vale  lo  stesso;  e di  pih  atTcrle  che 
il  cognome  dì  lui  è scritto  Alde>Grave^  il  quale  corrìspoode  colla  ci- 
fra dal  medesimo  usala  e composta  d' una  grande  A gotica  cooleoenle 
in  s€y  sotto  il  taglio,  un  piccolo  G maiuscolo  roroauo. 

* G.  P*  significa  Giorgio  Penrs  o Peni  , uno  di  quegli  ìutaglie- 
teli  ehe  in  Francia  si  dicono  i piccoli  maestri.  {Bottori)* 

* Questi  é Jacopo  Bink  , c si  crede  di  Norimberga.  Opererà  nel 
1^26;  ernie  K.  Le  Brun  nella  sua  Gaterie  des  Peintres  malamcate  lo 
dire  morto  nel  i5io.  {Poti,  e Zani), 

* Francesco  Fiori  , o F'ioris  , d'Aiirersa.  Fu  a Roma  e studiò  le 
oprrc  del  Huonsrroli.  Morì  nel  iSjo  d'anni  5o  e credesi  per  intero- 
pcranza  nel  bere.  Di  lui  parlano  il  SMudrarl  e il  Baldinucci. 
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P umana  vita,  in  un'altra  gli  Oiazj  ed  i Curiazj  che  com- 
battono in  uno  steccato,  il  giudizio  di  Salomone,  ed  un 
combattimento  fra  i Pigmei  ed  Ercole,  ed  ultimamente  ha 
intagliato  un  Caino  che  ha  ucciso  Abcl,  e sopra  gli  sono 
Adamo  ed  Età  che  lo  piangono:  similmente  un  Abraam 
che  sopra  l’altare  vuol  sacrihcare  Isaali,  con  infinite  altre 
carte  piene  di  tante  varie  fantasie,  che  è uno  stupore  ed 
una  maraviglia  considerare  che  sia  stato  fatto  nelle  stampe 
di  rame  e di  legno.  Per  ultimo  basti  vedere  gl’ intagli  d i 
questo  nostro  libro  dei  ritratti  de’ pittori  scultori  ed  ar- 
chitetti, disegnati  da  Giorgio  Vasari  e dai  suoi  creali,  e 
stati  intagliati  da  maestro  Cristofano  Coriolano  ',  che  ha 
operato  ed  opera  di  continuo  in  Vinezia  infinite  cose  de- 
gne di  memoria.  E per  ultimo  di  tutto  il  giovamento  che 
hanno  gli  oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le  stam- 
pe, le  maniere  d’Italia,  e gl’italiani  dall’ aver  veduto  quelle 
degli  stranieri  ed  oltramontani,  si  deve  avere  per  la  mag- 
gior parte  obbligo  a Marcantonio  Bolognese,  perchè,  oltre 
all*  aver  egli  aiutato  i principj  di  questa  professione,  quanto 
si  è detto,  non  è anco  stato  per  ancora  chi  l’  abbia  gran 
fatto  superato,  sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
fatto  paragone:  il  qual  Marcantonio  non  molto  dopo  la 
sua  partita  di  Roma  si  mori  in  Bologna:  e nel  nostro  li- 
bro sono  di  sua  mano  alcuni  disegni  d’  angeli  fatti  di  penna, 
ed  altre  carte  molto  belle  ritratte  dalle  camere  che  dipinse 
Raflaello  da  Urbino-,  nelle  quali  camere  fu  Marcantonio, 
essendo  giovane,  ritratto  da  Raffaello  in  uno  di  que’pala- 
frenieri  che  portano  papa  lulio  II  in  quella  parte,  dove 


' Anche  it  cognome  di  quello  Criitoforo  è litciiilo  in  bianco  nel- 
l'ediiione  de’Giunli.  In  quella  di  Bologna  del  16^7  ri  fu  meno  per 
Il  prima  volli  Coriolano,  che  poi  Irggesi  in  tulle  le  altre  poileriori 
ediiioni.  Ma  lo  Zani  arterie  che  a Veneiia  latoravi  in  quel  lempo 
anche  un  Criiloforo  Chrieger,  ch’era  remico  e l’iuciiote  di  Celare 
Vecellio,  il  quale  lo  chiama  Criiloforo  Guerra.  Quelli,  lecundu  tulle 
le  apparente,  mori  nel  i58g. 
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Onia  sacer<]ole  fa  orazioap.  E questo  sia  lil  fine  Hella  vita 
di  Marcantonio  Bolognese,  e degli  altri  sopraddetti  inta- 
gliatori di  stampe,  de' quali  Ito  voluto  fare  questo  lungo 
si,  ma  necessario  discorso,  per  soddisfare  non  solo  agli 
studiosi  delle  nostre  arti,  ma  a lutti  coloro  ancora  che  di 
così  fatte  opere  si  dilettano. 
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ARCHITETTO  FIORENTINO 


^^uaDti  principi  illustri  e grandi  * c d' infinite  ricclieue 
abbondantissimi  lascerebbono  chiara  fama  del  nome  loro, 

■ Nell*  ecliiione  TorreoliniiDa  ba  qacsta  vita  il  fegucnta  proemio; 

« Quanto  buona  opera  fa  la  natura , fra  le  ioKnite  buone  ebe  ella 
ne  fa  , quando  manda  uomini  al  mondo  che  uoiTeraalmenle  siano  nella 
fabbriche  di  alto  ingegno,  et  che  quelle  reodino  sicure  di  forteaxa  e 
murate  eoo  diligente;  le  quali  d’ ogni  tempo  a ehi  nasce  faccino  vero 
testimonio  della  generosità  de' principi  magnanimi,  con  lo  abbellire, 
onorare  et  nobilitare  i siti,  dove  elle  sono!  Conciosiacoia  che  gli 
scritti  quando  si  fatte  cose  adducono  per  testimonio,  sono  pib  carichi 
di  verità,  et  di  maggiore  ornamento  pieni.  In  oltre  elle  ci  difendono 
dst  la  furia  de  gli  inimici,  danno  conforto  airocebio  nei  vederle;  es- 
sendo di  somma  belletta  ornate,  et  ci  fanno  infìnile  comodità,  con- 
sumandosi dentro  a quelle,  se  non  pib,  la  metade  almeno  della  vita 
Doaira,  Sono  ancora  necessarie  per  le  povere  genti , le  quali  in  quelle 
lavorando , si  guadagnano  il  viver  loro  ; sema  che  gli  Squadratosi , 
gli  Scarpellini,  i Muratori,  et  i Legniaiuoli  operando  sotto  nome  di 
un  solo , fanno  ebe  si  dà  fama  a inSniti.  Laonde  concorrendo  gli  ar- 
leKei  per  gara  della  professione,  diventano  rari  negli  esercixii,et  tali 
eterni  per  fama,  che  come  un  Incentiuimo  sole  posto  sopra  la  terra  , 
circondano  il  mondo  ornatissimo  e pieno  di  bellezia.  Perebi  la  gran 
madre  nostra,  del  seme  de’ suoi  genitori  con  I’ opere  di  toro  stessi , 
fanno  diventare  di  rustica  pulita , et  di  rotta  leggiadra  et  colta  ; et 
con  le  virlb  di  lei  medesima  inGoitamente  crCMere  di  grado.  Laonde 
il  cielo  che  gli  intelletti  forma  nel  nascere,  reggendo  quegli  si  belle 
fabbriche  cavarsi  dalla  fantasia,  gioisce  nel  vedere  esprimere  i eon- 
celti  delle  menti  divine  e i grandissimi  intelletti  degli  uomini.  Et 
ViSAW,  Voi.  II.  P III.  82 
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se  con  la  copia  de’ beai  della  fortuna  avessero  l’ anin>o 
grande  ed  a quelle  cose  rollo , che  non  pure  abbelliscono 
il  mondo,  ma  sono  d’inbnito  utile  e giovamenlp  universale 
a lutti  gli  uomini!  E quali  cose  possono,  o dovrebbono 
fare  i principi  e grandi  uomini , che  maggiormente  e 
nel  farsi  per  le  molle  maniere  d’ uomini  che  s’ ado- 
prano,  e falle,  perché  durano  quasi  in  perpetuo,  che 
le  grandi  e magnifiche  fabbriche  ed  edifitj?  E di  tante 
spese  cbe  fecero  gli  antichi  romani , allora  che  furono  nel 
maggior  colmo  della  grandezza  loro,  che  altro  n’  è rimaso 
a noi,  con  eterna  gloria  del  nome  romano,  cbe  quelle 
reliquie  di  edifizj,  che  noi,  come  cosa  santa,  onoriamo, 
e come  sole  bellissime  c’ingegniamo  d’imitare?  Alle  quali 
rose  quanto  avessero  Panimo  volto  alcuni  principi  che 
furono  al  tempo  d’Antonio  Sangallo  architettore  fiorentino, 
si  vedrà  ora  chiaramente  nella  vita  che  di  lui  scriviamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommeo  Picconi  di 
Mugello,  bottaio,  ed  avendo  nella  sua  fanciullezza  imparato 
]’  arte  del  legnaiuolo , si  partì  di  Fiorenza  sentendo  die 
Giuliano  da  Sangallo,  suo  zio,  era  in  faccende  a Roma  in- 
sieme con  Antonio  suo  fratello  perchè  dabonissimo  animo 
volto  alle  faccende  dell’arte  dell’  architettura,  e seguitando 
quelli*,  prometteva  di  se  que’fini,  cbe  nell’età  matura 


Del  vero  qoaodo  lati  ingegni  vengono  al  montlo,  et  Unti  et  tanti  be- 
oeRci  gli  Tanno,  ha  grandiuimo  torto  la  crndeltà  della  morte  a im- 
pedirli il  corso  della  vita.  Ancora  che  non  potrk  ella  però  già  mai 
con  ogni  soa  invidia  troncare  la  gloria  et  la  fama  di  quegli  eceallenli 
eootacrali  alla  elerniU  : la  onorata  memoria  dei  quali  ( mercè  degli 
scritlorì  ) si  andrà  contionamente  perpetuando  di  lingua  in  lingua,  a 
dispetto  della  morte  et  del  tempo  , come  le  stesse  fabbriche  et  seritti 
del  chiarissimo  Antonio  da  San  Gallo  , il  qnale  ec.  a 

' La  vita  di  Giuliano  , e d'Antonio  il  vecchio,  o lo  zio,  si  e 
già  letta. 

* Perciò  egli  pure  acquistò  il  cognome  di  Sangalto\  e,  per  distin- 
guerlo da  Antonio  fratello  di  Giuliano,  fu  detto  Ani.  da  Sangallo  il 
Giovine  o il  Sangiillo  nipote. 
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cuiDulatamente  veggiaino  per  to4ta  l’Italia  in  tante  cose 
fatte  da  lui.  Ora  avvenoe  che  essendo  Ginliano,  per  lo 
impedioiento  che  ebbe  di  quei  suo  male  di  pietra,  sfor- 
zato ritornare  a Fiorenza , Antonio  venne  in  cognizione  di 
Bramante  da  Castel  Durante  architetto  che  cominciò  per 
esso,  ch’era  vecchio,  e dai  perietico  impedito  le  mani  non 
poteva  come  prima  operare,  a porgergli  aiuto  ne' disegni 
die  si  facevano^  dove  Antonio  tanto  nettamente  e con 
pulitezza  conduceva,  che  Bramante,  trovandoli  di  parità 
misuratamente  corrispondenti,  (u  forzato  lasciargli  la  cura 
d’inBnite  fatiche  ch’egli  aveva  a cmidurre,  dandogli  Bramante 
l’ordine  che  voleva,  e tutte  le  invenzioni  e compooimeoti 
ebe  per  ogni  opera  s’ avevano  a &re;  nelle  quali  con  tanto 
giudizio  , espedizione  , e diligenza  si  trovò  servito  da  An- 
tonio, che  l’anno  iSia  Bramante  gli  diede  la  cura  del 
corridore  che  andava  a’ fossi  di  Castel  Sant’ Agnolo  ^ della 
quale  opera  comninciò  avere  una  provvisione  di  dieci  scudi 
il  mese^  ma,  seguendo  poi  la  morte  di  Giulio  II,  l’opera 
rimase  imperfetta.  Ma  lo  aversi  acquistato  Antonio  già 
nome  di  persona  ingegnosa  nell’architettura,  e che  nelle 
cose  delle  muraglie  avesse  bonissiina  maniera , fu  cagione 
che  Alessandro,  prima  Cardinal  Farnese,  poi  papa  Paolo 
III,  venne  in  capriccio  di  far  restaurare  il  suo  palazio  vec- 
chio , che  egli  in  Campo  di  Fiore  con  la  sua  femigiia  abi- 
tava ^ per  U quale  opera  dislderando  Antonio  venire  in 
grado,  fece  più  disegni  in  variate  maniere,  fra  i quali 
uno,  che  ve  n’ era  accomodato  con  due  appartamenti,  fu 
quello  che  a sua  signoria  reverendissima  piacque,  avendo 
egli  il  signor  Pier  Luigi  e il  signor  Ranuccio  suoi  figliuo- 
li , i quali  pensò  doverli  lasciare  di  tal  fabbrica  accomo- 
dati : e dato  a tale  opera  principio,  ordinatamente  ogni 
anno  si  fabbricava  un  tanto.  In  questo  tempo  al  macello 
de’Corbi  a Roma,  vicino  alla  colonna  Traiana,fabbrican- 


' La  Cai  vita  è lopra. 
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doti  una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  da  Loreto,  ella 
da  Antonio  fu  ridotta  a perfecione  con  ornamento  bellis- 
simo <■  Dopo  questo  M.  Marcinone  Baldassini  ricino  a S. 
Agostino  fece  condurre  col  modello  e reggimento  d’An- 
tonio un  palazzo,  il  quale  è in  tal  modo  ordinato,  che  , 
per  piccolo  ch’egli  sia,  è tenuto,  per  quello  ch’egli  é,  il 
più  comodo  ed  il  primo  alloggiamento  di  Roma , nel 
quale  le  scale,  il  cortile,  le  logge,  le  porte,  ed  i cam- 
mini con  somma  grazia  sono  lavorati  Di  che  rimanendo 
M.  Marchione  sodisfattissimo,  deliberò  che  Ferino  del  Vaga 
pittore  fiorentino  vi  faceste  una  sala  di  colorito  e storie 
ed  altre  figure,  come  si  dirà  nella  vita  sua^  i quali  orna- 
menti gli  hanno  recato  grazia  e bellezza  infinita.  Accanto 
a torre  di  Nona  ordinò  e finì  la  casa  de’  Centelli,  la  quale 
è piccola , ma  molto  comoda  : e non  passò  molto  tempo 
che  andò  a Gradoli,  luogo  su  lo  stato  del  reverendissimo 
Cardinal  Farnese,  dove  fece  fabbricare  per  quello  un  bel- 
lissimo ed  utile  palazzo^  nella  quale  andata  fece  grandis- 
sima utilità  nel  restaurare  la  rocca  di  Capo  di  Monte  con 
ricinto  di  mura  basse  e ben  foggiate  ; e fece  ellora  il  di- 
segno della  fortezza  di  Capraruola.  Trovandosi  monsignor 
reverendissimo  Farnese  con  tanta  sodisfazione  servito  in 
tante  opere  da  Antonio,  fu  costretto  a volergli  bene,  e di 
continuo  gli  accrebbe  amore,  e sempre  che  potè  farlo  gli 
fece  favore  io  ogni  sua  impresa.  Appresso  volendo  il  car- 
dinale Alborense  lasciar  memoria  di  se  nella  chiesa  della 
sua  nazione,  fece  fabbricare  da  Antonio  e condurre  a fine 
in  S.  Iacopo  degli  Spagnuoli  una  cappella  di  marmi  ed 
una  sepoltura  per  esso  ^ la  qual  cappella  fra’  vani  di  pila- 

I Per  onore  d'Antonio  da  S.  Gallo  voglio  avvertire  che  il  capo* 
lino  della  cupola  della  Madonna  di  laoreto,  ch'A  d'nna  architeltnra 
molto  strana^  non  è di  tuo  disegno^  ma  di  Giacomo  del  Duca  Sici- 
liano n.  ( Battati  ). 

* « Ma  smifuratamente  alti  jono  i piedistalli  delle  colonne  che 
« fiancheggiano  il  portone,  come  di  quelle  del  cortile».  (AfiViaia). 
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stri  fu  da  Pellegrino  da  Modana,  come  si  è detto,  tutta 
dipinta^  e su  lo  altare  da  Iacopo  del  SansoTino  fatto  un 
S.  Iacopo  di  marmo  bellissimo^  la  quale  opeia  d’archi- 
tettura è certamente  tenuta  lodatissima,  per  esservi  la  volta 
di  marmo  con  uno  spartimento  di  ottaugoli  bellissimo.  Né 
passò  mollo  che  M.  Bartolommeo  Ferratino,  per  comodità 
di  se  e beneficio  degli  amici , ed  ancora  per  lasciare  me- 
moria onorata  e perpetua,  fece  fabbricare  da  Antonio  su  la 
piazza  d’Amelia  un  palazzo,  il  quale  è cosa  onoratissima 
e bella,  dove  Antonio  acquistò  fama  ed  utile  non  medio- 
cre. Essendo  in  questo  tempo  in  Roma  Antonio  di  Monte, 
cardinale  di  S.  Prassedia , voile  che  il  medesimo  gli  fa- 
cesse il  palazzo  *,  dove  poi  abitò,  che  risponde  in  Agone, 
dove  è la  statua  di  maestro  Pasquino  e nel  mezzo,  che 
risponde  nella  piazza,  far  fabbricare  una  torre , la  quale 
con  bellissimo  componimento  di  pilastri,  e finestre  dal 
primo  ordine  fino  al  terzo  con  grazia  e con  disegno  gli 
fu  da  Antonio  ordinata  e finita,  e per  Francesco  dell’ In- 
daco lavorata  di  terretta  a figure  e storie  dalla  banda  di 
dentro  e di  fuora.  In  tanto  avendo  fatta  Antonio  stretta 
servitù  col  Cardinal  d’Arimini,  gli  fece  fare  quel  signore 
in  Tolentino  della  Marca  un  palazzo;  onde,  oltra  lo  esser 
Antonio  stato  premiato , gli  ebbe  il  cardinale  di  continuo 
obbligazione.  Mentre  che  queste  cose  giravano,  e la  fama 
d'Antonio  crescendo  si  spargeva,  avvenne  che  la  vecchiezza 
di  Bramante  ed  alcuni  suoi  impedimenti  lo  fecero  citta- 
dino dell’altro  mondo.  Perchè  da  papa  Leone  subito  fu- 
rono costituiti  tre  architetti  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pie- 


' Ove  è ora  il  PiUixo  BraKbi  coiiruito  verro  la  fine  dello  teorn 
Keolo  col  disegno  dei  Morelli. 

’ Oaììi  la  perle  superiore  delle  ileloe  di  Heneleo  epperlcnenle  ■ 
un  celebre  gruppo  eolico,  del  quele  susiislono  piò  repliche,  e cba 
reppreienle  quello  eroe  in  elio  di  losleoere  il  corpo  di  Palroclo.  Si 
ehieme  Pesquino  perebè  un  lei  fremmento  fu  scavalo,  e indi  collo* 
celo,  presso  la  bollega  d' un  maledico  serio  di  tal  nome. 
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tro , Raffaello  da  Urbino,  Giuliano  da  Sangallo  aio  d’An- 
tonio , e fra  Giocondo  da  Verona  «.  E non  andò  molto 
die  fra  Giocondo  si  parli  di  Roma,  e Giuliano,  essendo 
tecdiio,  ebbe  licenaa  di  potere  ritornare  a Fiorenza. 
Laonde  Antonio,  avendo  servitù  col  reverendissimo  Far- 
nese, sirettissimamente  lo  pregò  che  volesse  supplicare  a 
papa  Leone  che  il  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gli  conce- 
desse: la  qual  cosa  fu  facilissima  a ottenere,  prima  per 
le  virtù  d’Antonio  che  erano  degne  di  quel  luogo,  poi 
per  lo  interesse  della  benevolenza  fra  il  papa  e ’l  reve- 
rendissimo Farnese*,  e cosi  in  compagnia  di  Raffiiello  da 
Urbino  si  continuò  quella  fabbrica  assai  freddamente.  An- 
dando poi  il  papa  a Givitaveccbia  per  fortiffcarla , ed  in 
compagnia  <T  esso  infiniti  signori,  e fra  gli  altri  Gio: 
Paolo  Baglioai  e ’l  sig.  Vitello,  e similmente  di  persone 
ingegnose  Pietro  Ravarra  ed  Antonio  Marchisi  architetto 
aUora  di  fortificazioni,  il  quale  per  commissione  del  papa 
era  venuto  da  Napoli  j e ragionandosi  di  fortificare  detto 
luogo,  infinite  e varie  circa  ciò  furono  lo  opinioni:  e chi 
■n  disegno  e chi  un  altro  facendo,  Antonio  fra  tanti  ne 
spiegò  loro  uno,  il  quale  fu  confermato  dal  papa  e da 
quei  signori  ed  architetti,  come  di  tutti  migliore  per  bel- 
leaza  e fortezza,  e bellissime  e utili  considerazioni:  onde 
Antonio  ne  venne  in  grandissimo  credito  appresso  la  corte. 
Dopo  questo  riparò  la  virtù  d’  Antonio  a un  gran  disor 
dine  per  questa  cagione.  Avendo  Raffaello  da  Urbino  nel 
fare  le  logge  papali  e le  stanze  cbe  sono  sopra  i fonda- 
menti, per  compiacere  ad  alcuni,  lasciati  molti  vani  con 
grave  danno  del  tutto  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si 
aveva  a reggere,  già  cominciava  quell’ edifizio  a minacciare 
rovina  pel  troppo  gran  peso  che  aveva  sopra  ^ e sarebbe 
certamente  rovinato,  se  la  virtù  d’Antonio  con  aiato  di 


' Di  tulli  i noBÌoili  s«KcUi  «bbiaiao  gik  latte  le  vite  in  que-, 
et'  open. 
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f ualelli  e travate  non  avesse  ripiene  di  dentro  quelle 
stancerelle,  e rifondando  per  tutto,  non  l'avesse  ridotte 
ferme  e saldissime,  come  elle  furono  mai  da  principio. 
Avendo  intanto  la  Razione  fiorentina  col  disegno  di  Iacopo 
Sansofino  cominciata  in  strada  Giulia  dietro  a' Banchi  la 
chiesa  loro,  si  era,  nel  porla,  messa  troppo  dentro  nel 
fiume:  perchè  essendo  a ciò  stretti  dalla  necessità,  spesono 
dodici  mila  scudi  in  un  fondamento  in  acqua , che  fu  da 
Antonio  con  bellissimo  modo  e fortezza  condotto^  la  qual 
via  non  potendo  essere  trovata  da  Iacopo,  si  trovò  per 
Antonio,  e fu  murata  sopra  l'acqua  parecchie  braccia,  ed 
Antonio  ne  fece  un  modello  cosi  raro,  che  se  l'opera  si 
conduceva  a fine,  sarebbe  stata  stupendissima.  Tuttavia 
fu  gran  disordine,  e poco  giudizio  quello  di  <d)i  allora 
era  capo  in  Roma  di  quella  nazione,  perchè  non  dove- 
vano mai  permettere  che  gli  architetti  fondassero  una  chiesa 
si  grande  in  un  fiume  tanto  terribile,  per  acquistare  venti 
braccia  di  lunghezza,  e gittare  in  un  fondamento  tante 
migliaia  di  scudi  per  avere  a combattere  con  quel  fiume 
in  eterno  *,  potendo  massimamente  (àr  venire  sopra  terra 
quella  chiesa  col  tirarsi  innanzi  e col  darle  un'altra  for- 
ma, e,  che  è più,  potendo  quasi  con  la  medesima  spesa 
darle  fine:  se  si  confidarono  nelle  ricchezze  de' mercanti 
di  quella  nazione,  si  è poi  veduto  col  tempo  quanto  fusse 
cotale  speranza  fallace^  perchè  in  tanti  anni  che  tennero 
il  papato  Leone  e Clemente  de'  iUediri  e Giulio  III  e Mar- 
cello, ancorché  vivesse  pochissimo,  i quali  furono  del  do* 
minio  fiorentino,  con  la  grandezza  di  tanti  cardinali  e con 
le  ricchezze  di  tanti  mercatanti  si  è rlmaso  e si  sta  ora 
ora  nel  medesimo  termine  che  dal  nostro  Sangallo  fu  la- 
sciato *:  e perciò  deono  e gli  architetti  e chi  fa  fare  le 

' Ma  multo  racDo  giuiliiio,  laggiunge  il  Botlari,  raosInroDo  od 
noD  aUenerai  ad  uno  dei  Ire  diiegoi  fatti  dal  Buonarroti , i qoali  pc- 
riroDo  per  l’ altrui  trucuratagfiue. 

’ Fu  poi  terminato  da  Giacomo  della  Porla. 
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fabbriche  pensare  molto  bene  al  6ne  e ad  ogni  cosa, 
prima  che  all'  opere  d' importanza  mettano  le  mani.  Ma, 
per  tornare  ad  Antonio,  egli  per  commissione  del  papa, 
che  una  state  lo  menò  seco  in  quelle  parti,  restaurò  la 
la  rocca  di  Monte  Fiascone  già  stata  edificata  da  papa  Ur- 
bano, e nell'isola  Yisccntina,  per  volere  del  Cardinal  Far- 
nese,. fece  nel  lago  di  BoUena  due  tempietti  piccoli,  uno 
de'  quali  era  condotto  di  fuori  quadro,  e dentro  a otto 
facce,  e nelle  facce  de' cantoni  erano  quattro  nicchie,  una 
per  ciascuno j i quali  due  tempietti  condotti  con  bell’or- 
dine, fecero  testimonianza  quanto  sapesse  Antonio  usare 
la  varietà  ne’  termini  dell’architettura  Mentre  che  questi 
tcmpj  si  fabbricavano,  tornò  Antonio  in  Roma,  dove  diede 
principio  in  sul  canto  di  Santa  Lucia,  laddove  è la  nuova 
zecca , al  palazzo  del  vescovo  di  Cervia , che  poi  non  fu 
finito.  Vicino  a corte  Savella  fece  la  chiesa  di  S.  Maria  di 
Monferrato,  la  quale  è tenuta  bellissima:  e similmente  la 
casa  d'un  Marrano,  che  è dietro  al  palazzo  di  Cibò  vi- 
cina alle  case  de* Massini.  Intanto  morendo  Leone,  e con 
esso  lui  tutte  le  belle  e buone  arti  tornate  in  vita  da  esso 
e da  Giulio  II  suo  antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel 
pontificato,  dal  quale  furono  talmente  tutte  l’arti  e tutte 
le  virtù  battute , che  se  il  governo  della  sede  apostolica 
fusse  lungamente  durato  nelle  sue  mani,  interveniva  a 
Roma  nel  suo  pontificato  quello  che  intervenne  altra  vol- 
ta, quando  tutte  le  statue  avanzate  alle  rovine  de’ Goti 
(così  le  buone  come  le  ree)  furono  condannate  al  fuoco; 
e già  aveva  cominciato  Adriano,  forse  per  imitare  i pon- 
tefici de’  già  detti  tempi  a ragionare  di  volere  gettare 

' Qoeda  rocca  è ora  quali  aCFatto  diilrnlla;  ma  ■ lenipielli  n«l- 
l'iiola  maggiore  del  lago  di  Boliena  tono  in  piedi.  {Bonari). 

* Se  il  Velari  come  artefice  biasima  papa  Adriano  per  ci&  che 
fece  a danno  delle  Belle  Arti,  moniig.  Botlari  all'opposto,  come  ec- 
eleiìaitico,  l'encomia  per  la  lantità  della  vita  e pel  ino  telo  a prò 
della  religione  e dei  eeitumi. 
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per  terra  la  cappella  del  divioo  IMfichelagnolo,  dicendo 
ch’eli'  era  una  stufa  d’ ignudi,  e sprezzando  tutte  le  buone 
pitture  e le  statue,  le  chiamava  lascivie  del  mondo  e cose 
obbrobriose  ed  abominevoli  \ la  qual  cosa  fu  cagione  che 
non  pure  Antonio,  ma  tutti  gli  altri  begl’ ingegni  si  fer- 
marono : in  tanto  che  al  tempo  di  questo  pontefice  nou 
si  lavorò,  non  che  altro,  quasi  punto  alla  fabbrica  di  S. 
Pietro,  alla  quale  dorerà  pur  almeno  essere  afièzionato, 
poiché  dell'  altre  cose  mondane  si  volle  tanto  mostrare  ni- 
mico. Perciò  dunque  attendendo  Antonio  a cose  di  non 
molta  importanza,  restaurò  sotto  questo  pontefice  lenivi 
piccole  della  chiesa  di  S.  Iacopo  degli  Spagnuoli , ed  ac- 
comodò la  facciata  dinanzi  con  bellissimi  lumi.  Fece  lavo- 
rate il  tabernacolo  dell’immagine  di  Ponte  di  Irevertino, 
il  qua'e,  benché  piccolo  sia,  ha  però  molto  grazia^  nel 
quale  poi  lavorò  Perico  del  Vaga  a fresco  una  bella  opera 
retta.  Erano  già  le  povere  virtù  per  lo  vivere  d’ Adriano 
mal  condotte,  quando  il  cielo  mosso  a pietà  di  quelle, 
volle  con  la  morte  d’uno  farne  risuscitar  mille ^ onde  Io 
levò  del  mondo,  e gli  fece  dar  luogo  a chi  meglio  doveva 
tenere  tal  grado  e con  altio  animo  governare  le  cose  del 
mondo:  perclié  creato  papa  Clemente  VII  pieno  di  gene- 
rosità, seguitando  le  vestigio  di  Leone  e degli  altri  ante- 
cessori della  sua  illustrissima  famiglia,  si  pensò  ebe,  avendo 
nel  cardinalato  fatto  belle  memorie,  dovesse  nel  papato 
avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnovamenti  di  fabbriche  e ador- 
namenti. Quella  elezione  adunque  fu  di  refrigerio  a molti 
virtuosi,  ed  ai  timidi  ed  ingegnosi  animi  che  si  erano  av- 
viliti diede  grandissimo  fiato  e desiderai  ssima  vita;  i quali 
perciò  risorgendo,  fecero  poi  quell’ opere  bellissime  che 
al  presente  reggiamo.  £ primieramente  Antonio,  per  com- 
missione di  Sua  Santità  messo  in  opera,  subito  rifece  un 
cortile  in  palazzo  dinanzi  alle  logge  che  già  furon  cKpinta 
con  ordine  di  Raffaello;  il  quale  cortile  fu  di  grandissima 
comodo  e bellezza,  perché  dove  si  andava  prima  per  certe 
Vasaii,  Vol.  II.  P.  m.  8^ 
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vie  storte  e strette,  allargandole  Antonio  e dando  loro 
Diiglior  forma , le  fece  comode  e beHe.  Ma  questo  luogo 
non  istà  oggi  in  quel  modo  ohe  lo  fece  Antonio,  perchè 
papa  Giulio  III  ne  levò  le  colonne  die  vi  erano  di  gra- 
nito per  ornare  la  sua  vigna,  «d  alterò  ogni  cosa.  Fece 
Antonia  in  Banchi  la  facciata  della  Zecca  vecchia  di  Roma  • 
con  bellissima  grazia  in  quell’angolo  girata  in  Umdo,clie 
è tenuto  cosa  difficile,  e miracolosa,  e in  quell’opera  mise 
l’arme  del  papa.  Rifondò  il  resto  delle  logge  papali,  che 
per  la  morte  di  Leone  non  s’ erano  finite,  c per  la  poca 
cura  d’ Adriano  non  s’ erano  continuate  nè  tocche;  e così 
secondo  il  volere  di  Clemente  furono  condotte  a ultimo 
fine.  Dopo  volendo  Sua  Santità  fortificare  Panna  e Pia- 
cenza, dopo  molli  disegni  e modelli  che  da  diversi  furono 
falli,  fu  mandalo  Antonio  in  que’ luoghi  e seco  Giulian 
Leno  sollecitatore  di  quelle  fortificazioni;  e là  arrivali , es- 
sendo con  Antonio  Labacco  suo  creato  Pier  Francesco  da 
Viterbo  ingegnere  valentissimo  e Michele  da  S.  Michele 
architetto  veronese  tutti  insieme  condussero  a perfezione 
i disegni  di  quelle  fortificazioni;  il  che  fallo,  rimanendo 
gli  altri,  se  ne  tornò  Antonio  a Roma  dove  essendo 
poca  comodità  di  stanze  in  palazzo,  ordinò  papa  Clemente 
rlie  Antonio  sopra  la  ferrarla  cominciasse  quelle  dove  si 
fanno  I concistori  pubblici,  le  quali  furono  in  modo  con- 
dotte, che  il  pontefice  ne  rimase  sodisfatto,  e fece  farvi 
poi  sopra  le  stanze  de’  camerieri  di  Sua  Santità.  Simil*- 
mente  fece  An  Ionio  sopra  il  letto  di  queste  stanze  altre 

' Or»  i quivi  po»lo  il  Banco  di  S.  Spirito.  (Bottari  ). 

* D'Aotonio  Labacco  ha  fallo  menzione  l'autore  nella  vita  di 
Marcantonio;  e del  Saomicbeli  nel  seguito  della  vita  di  Liberale  ed 
altrove;  ma  ne  ha  scritto  anche  la  vita  a parte  come  vedremo  più 
oltre. 

■ Nella  prima  edizione  è dello  che  a si  partì  Antonio  solo  per 
Roma,  et  fece  la  via  di  l iorenia  par  vedere  gli  amici  suoi;  la  qual 
passala  fu  l’anno  nozxri  ».  Indi  vien  narrato  il  matrimonio  di  lui  e 
quanto  è riferito  più  sotto. 
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stanze  comodissime,  la  quale  opera  Ai  pericolosa  molto 
per  tanto  rifondare.  E nel  vero  in  questo  Antonio  valse 
assai , attesoché  le  sue  fabbriche  mai  non  mostrarono  un 
pelo,  nè  fu  mai  fra  i moderni  altro  architetto  più  sicuro 
tiè  più  accorto  in  congiugnere  mura. 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la  chiesa  della 
Madonna  di  Loreto,  che  era  piccola  e col  tetto  in  su  i 
pilastri  di  mattoni  alla  salvatica,  rifondata  e fatta  di  quella 
grandezza  che  ella  essere  oggi  si  vede,  mediante  l'ingegno 
e virtù  di  Giuliano  da  Maiano,  ed  essendosi  poi  seguitata 
dal  cordone  di  fuori  in  so  da  Sisto  IV  e da  altri,  come 
si  è detto , Analmente  al  tempo  di  Clemente , non  avendo 
prima  fatto  mai  pur  un  minimo  segno  dì  rovina,  s'aperse 
l'anno  i5a6  di  maniera,  che  non  solamente  erano  in  pe- 
ricolo gli  archi  della  tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti 
luoghi  per  essere  stato  il  fondamento  debole  e poco  a 
dentro.  Perché  essendo  da  detto  papa  Clemente  mandato 
Antonio  a riparare  a tanto  disordine,  giunto  che  egli  fu 
a Loreto,  puntellando  gli  archi  ed  armando  il  tutto  con 
animo  risolutissimo  e di  giudizioso  architetto,  la  rifondò 
tutta,  e ringrossando  le  mura  ed  i pilastri  fuori  e den- 
tro , gli  diede  bella  forma  nel  tutto  e nella  proporzione 
de' membri,  e la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni 
gran  peso,  contkauando  un  medesimo  ordine  nelle  cro- 
ciere e navate  della  chiesa  con  superbe  modanature  d' ar- 
chitravi sopt^  gli  archi,  fregi,  e cornicioni,  e rendè  so- 
pra modo  bello  e ben  fatto  1'  imbasamento  de' quattro 
pilastri  grandi,  che  vanno  intorno  all'otto  facce  della 
tribuna  che  reggono  i quattro  archi , cioè  i tre  delle 
crociere , idove  sono  le  espelle  , e quello  maggiore  della 
nave  del  mezso.  La  quale  opera  merita  certo  di  essere 
celebrata  per  la  migliore  che  Antonio  facesse  giammai, 
e non  senza  ragionevole  cagione^  perciocché  coloro  che 
fanno  di  nnnvo  alcun’opera  o la  levano  dai  fondamen- 
ti, hanno  facultà  di  potere  alzarsi,  abbassarsi  , e con- 
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durla  a quella  perfezione  clie  vogliono,  e sanno  miglio- 
rare senza  essere  da  alcuna  cosa  impediti:  il  die  non 
avviene  a chi  ha  da  regolare  o restaurare  le  cose  roniin* 
ciate  da  altri  e mal  condotte  o dall'artefice  o dagli  avve- 
nimenti della  fortuna^  onde  si  può  dire  che  Antonio  ri- 
suscitasse un  morto , e facesse  quello  che  quasi  non  era 
possibile.  E fatte  queste  cose,  ordinò  eh’ ella  si  coprisse  di 
piombo,  e diede  ordine  come  si  avesse  a condurre  quella 
che  restava  da  farsi  ; e così  per  opera  di  lui  ebbe  quel 
famoso  tempio  miglior  forma  e miglior  grazia  che  prima 
non  aveva,  e speranza  di  lunghissima  vita.  Tornato  poi  a 
Roma  dopo  che  quella  città  era  stata  messa  a sacco,  tro* 
vandosi  il  papa  in  Orvieto,  vi  pativa  la  corte  giandissimo 
disagio  d'acqua,  onde,  come  volle  il  pontefice,  murò  An- 
tonio un  pozzo  tutto  di  pietra  io  quella  città  largo  ven- 
ticinque braccia  con  due  scale  a chiocciola  intagliate  nel 
tufo  l’una  sopra  l'altra,  secondo  che  il  pozzo  girava*,  nel 
fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per  le  dette  due  scale  a 
lumaca  in  tal  maniera,  che  le  bestie  che  vanno  per  I'  «- 
equa,  entrano  per  una  porta  e calano  per  una  delle  due 
scale , ed  arrivate  in  sul  ponte,  dove  si  carica  1’  acqua  , 
senza  tornare  in  dietro  passano  all*  altro  ramo  della  lu- 
maca che  gira  sopra  quella  della  scesa,  e per  un’altra 
porta  diversa  e contraria  alia  prima  riescono  fuori  del 
pozzo*,  la  quale  opera,  che  fu  cosa  ingegnosa,  comoda,  e 
di  maravigliosa  bellezza,  fu  condotta  quasi  a fine  innanzi 
che  Clemente  morisse  e,  perchè  restava  solo  a farsi  la 
bocca  di  esso  pozzo,  la  fece  finire  papa  Paolo  111,  ma  non 
come  aveva  ordinato  Clemente  col  consiglio  d'Antonio, 
che  fu  molto  per  cosi  bell’opera  commendato.  È certo  che 
gii  autichi  non  fecero  mai  edifizio  pari  a questo  nè  d’indu- 
stria nè  d’ artifizio,  essendo  in  quello  così  fatto  il  tondo 

' Ua  coatlmil  pozzo  fu  follo  nel  cailello  di  Chambort,  palazzo 
di  delizie  di  Franceaco  1 e d'  altri  re  di  Francia  tuoi  tuccesiuri.  ( Bot- 
lari).  — Il  Ktilizia  dice  eiierTCoe  un  altro  a Toriuu. 
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«bri  tnesTO,  che  infiDo  al  fondo  dà  lume  per  alcune  finestre 
alle  due  scale  sopraddclle.  Mentre  si  faceva  questa 
opera,  ordinò  l’ Istesso  Antonio  la  fortezza  d’Ancona, 
la  quale  fu  col  tempo  condotta  al  suo  fine.  Dclibe- 
laiido  poi  papa  Clumeole,  al  tempo  che  Alessandro  dei 
Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fiorenza,  di  fare  in  quella 
città  una  fortezza  inespugnabile,  il  sig.  Alessandro  Vitelli, 
Pier  Francesco  da  Viterbo,  ed  Antonio  ordinarono  e fecero 
condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello  ovvero  fortezza 
che  è tra  la  porta  al  Piato  c S.  Gallo  *,  che  mai  niuna 
fabbrica  slmile  antica  o moderna  fu  condotta  si  tosto  al  suo 
termine.  Ed  in  un  torrione,  che  fu  il  primo  a fondarsi, 
chiamato  il  Toso,  furono  messi  molti  epigrammi  c meda- 
glie con  cirimonie  e solennissima  pompa  : la  quale  opera 
è Celebrata  oggi  per  tutto  il  mondo  e tenuta  inespugna- 
bile Fu  per  ordine  d’  Antonio  condotto  a Loreto  il  Tri- 
bolo scultore,  Raffaello  da  Monte  Lupo,  Francesco  di  S. 
Gallo  allora  giovine,  e Simon  Gioii,  i quali  finirono  le  sto- 
rie di  marmo  cominciate  per  Andrea  Sansovino.  Ifel  mede- 
simo luogo  condusse  Antonio  il  Mosca  Fiorentino,  intaglia- 
tore di  marmi  eccellentissimo,  il  quale  allora  lavorava , come 
si  dlià  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli  eiedi  di 
Pellegrino  da  Fossombrone,  che,  per  cosa  d’intaglio,  riuscì 
opera  divina Costui,  dico,  a’ preghi  d’Antonio  si  con- 
dusse a Loreto,  dove  fece  festoni  che  sono  divinissimi, 
onde  con  prestezza  e diligenza  restò  I’  ornamento  di  quella 
laniera  di  nostra  Donna  del  tutto  finito,  ancorché  Antonio 
in  un  medesimo  tempo  allora  avesse  alle  mani  cinque 
opere  d’importanza^  alle  quali  tutte,  benché  fussero  in 
diversi  luoghi  e lontane  1’  una  dall’  altra,  di  maniera  sup- 
pliva, che  non  mancò  mai  da  fare  a niuna:  perchè  dove 

’ Chiimaii  Cailello  S.  Gio:  BatiùlA,  ed  anche  Furteauda  Baaie. 

* 0„i  non  ai  direbbe  cosi, 

* Il  cammino,  del  quale  si  parla  anche  pili  oltre  nella  vita  del 
Muica,  nun  è più  io  essere.  (Boltari). 
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e[;ii  alcuna  volta  non  poteva  covi  tosto  essere,  serviva  Paiuto 
(li  Battista  suo  fratello:  le  quali  cinque  opere  erano  la 
(letta  fortezza  di  Fiorenza,  quella  d'Ancona,  l'opere  di 
Loreto,  il  palazzo  apostolico,  ed  il  pozzo  d' Orvieto.  Morto 
poi  Clemente  e creato  sommo  pontefice  Paolo  III  Farnese, 
venne  Antonio,  estendo  stato  amico  del  papa  mentre  era 
cardinale,  in  maggior  credito:  perchè  avendo  Sua  Santità 
latto  duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  figliuolo,  mandò 
Aatonio  a lare  il  disegno  delia  fortezza  che  quel  duca  vi 
fece  fondare,  e del  palazzo  che  è in  sulla  piazza,  chiamalo 
l'Osteria,  e della  aecca,  che  è nel  medesimo  luogo  murata 
di  irevei  tino,  a »railitadine  di  quella  di  Roma.  Né  questi 
disegni  solamente  fece  AntcMiio  in  quella  città  ',  ma  ancora 
molti  altri  di  palazzi  ed  altre  fabbriche  a diverse  persone 
terrazzane  e forestiere,  che  edificarono  con  tanta  spesa,  che 
a chi  non  le  vede  pare  in<Tedibile,  cosi  sono  tutte  fatte 
senza  risparmio,  ornate,  ed  agiatissime:  il  che,  non  ha  dub- 
bio, fu  fitto  da  molti  per  far  piacere  al  papa,  etsendodiè 
anco  con  questi  mezzi,  secondo  l'umore  de' principi,  si 
vanno  molti  procacciando  favori  : il  che  non  è se  non  (msa 
lodevole,  venendone  comodo,  utile,  e piacere  all'univer- 
sale. L'anno  poi  che  Carlo  V imperadore  tornò  vittorioso  da 
Tunisi,  essendogli  stali  fatti  In  Messina,  in  Puglia,  ed  in 
Napoli  onoratissimi  archi  pel  trionfo  di  tanta  vittoria,  e 
dovendo  venire  a Roma,  fece  Antonio  al  palazzo  di  S. 
Marco  di  commissione  del  papa  un  arco  trionfale  di  legna- 
me ^ in  sotto  squadra,  acciocché  potere  servire  a due  stra- 
de, tanto  bello,  ebe,  per  opera  di  legname,  non  s'è  rati 
veduto  il  più  superbo  uè  il  più  proporzionalo;  e se  in 
colale  opera  fusse  stata  la  superbia  e la  spesa  de'  marmi, 

; come  vi  fu  studio,  artifizio,  e diligenza  nell'  ordine  e nel 
condurlo,  si  sarebbe  potuto  meritamente,  per  le  statue  e 

' Demoliti  Ia  cilU  li  perde  il  tutto.  {Sonori). 

* Oi  quello  erto  li  legge  la  deterisiooa  uelli  vita  di  Billiila 
Frauco,  che  vieoe  in  appteiio  dopo  molle  altre. 
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stulie  dipinte  ed  altri  ornamenti,  fra  le  sette  moli  del 
mondo  annoverare.  Era  questo  arco  posto  in  sull'  ultimo 
canto  die  volge  alla  piazza  principale,  d' opero  corinta  con 
quattro  colonne  tonde  per  banda  messe  d'  argento , ed  I 
capitelli  intagliali  con  bellUsine  foglie,  tutti  messi  d'oro 
da  ogni  banda.  Eranvì  bellissimi  arebitravi , fregi,  e cor- 
cinioni  potati  con  risalti  sopra  ciascuna  colonna , fra  le 
quali  erano  due  storie  dipinte  pcrciascona;  tal  che  faceva 
uno  spartiniento  di  quattro  storie  per  banda,  che  erano 
fra  tutte  due  le  bande  otto  storie  ; dentrovi , come  si  dirà 
altrove  da  chi  le  dipinse,  i fatti  dell’  imperadore.  Eravi 
ancora,  per  più  ricchezza,  per  finimento  del  frontespizio  da 
ogni  banda  sopra  detto  arco,  due  figure  di  rilievo  di  brac> 
eia  quattro  e mezzo  l' una,  fatte  per  una  Roma,  e le  meU 
levano  in  mezzo  due  iroperadori  di  casa  d' Austria , che 
dinanzi  era  Alberto  e Massimiliano,  e dall'  altra  parte  Fe> 
derigo  e Ridolfo^  e cosi  da  ogni  parte  in  su' cantoni  erano 
quattro  prigioni,  due  per  banda,  con  gran  numero  di  tro- 
fei pur  di  rilievo  e l’  arme  di  Sua  Santità  e dì  Sua  Mae- 
stà, tutte  fatte  condurre  con  l’ordine  di  Antonio  da  scul- 
tori eccellenti  e dai  migliori  pittori  che  fussero  allora  a 
Roma.  E non  solo  questo  Arco  fu  da  Antonio  ordinato, 
ma  tutto  l’ apparato  della  festa  che  si  fece  per  ricevere 
un  à grande  ed  invittissimo  imperatore.  Seguitò  poi  il 
medesimo  per  lo  detto  duca  di  Castro  la  fortezza  di  Nepi 
e la  fortificazione  di  tutta  la  città,  ohe  è inespugnabile  e 
bella.  Dirizzò  nella  medesima  città  molte  strade , e per  i 
cittadini  di  quella  fere  disegni  di  molte  case  e palazzi.  Fa- 
cendo poi  fare  Sua  Santità  i bastioni  di  Roma , che  sono 
fortissimi,  e venendo  fra  quelli  compresa  la  porta  di  S. 
Spirito,  ella  fu  fatta  con  ordine  e disegno  d’ Antonio  con 
ornamento  rustico  di  trevertini  in  maniera  molto  soda  e 
mollo  rara  con  tanta  magnificenza,  ch'ella  pareggia  le 
cose  antiche  : la  quale  opera  dopo  la  morte  d’  Antonio  fu 
chi  cercò,  più  da  invidia  mosso  clic  da  alcuna  ragionevole 
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ragione,  per  tie  straordinarie  di  'aria  roriiiare,  ma  non  fn 
permesso  da  chi  poterà  *.  Fu  con  ordine  del  medesimo  ri- 
fondalo quasi  lutto  il  palazzo  apostolico,  che,  oltre  quello 
cbe  si  è detto,  iu  altri  luoghi  molti  minacciara  roriaa;ed 
in  un  fianco  particolarmente  la  cappella  di  Sisto  , dove 
sono  1' opere  d' Mirhelagnolo,  e similmente  la  facciata  di- 
nanzi, Senza  die  mettesse  un  minimo  pdo,  cosa  più  di  pe- 
ricolo cbe  d' onore.  Accrebbe  la  sala  grande  della  detta 
cappella  di  Sisto,  facendovi  in  due  lunette  in  testa  quelle 
finestroue  terribili  con  si  inaravigliosi  lami  e con  que’  par- 
tirnenti  buttati  nella  volta  e fatti  di  stucco  lauto  bene  e 
con  tanta  spesa,  che  questa  si  può  mettere  per  la  più  bella 
e ricca  sala  cbe  infino  allora  fusse  nel  mondo  ^ ed  in  su 
quella  accompagnò,  per  potere  andare  in  S.  Pietro,  alcune 
scale  cosi  comode  e ben  fatte,  che  fra  l’ antiche  e moderne 
non  si  è veduto  ancor  meglio  : e siiniliuenle  la  cappella 
Paulina,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramento,  che  è cosa 
vezzosissima  e tanto  bella  e si  bene  misurata  p partila,  che 
per  la  grazia  che  si  vede,  pare  die  ridendo  e festeg- 
giando li  s' appresemi.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Pe- 
rugia nelle  discordie  cbe  furono  tra  i Perugini  ed  il 
papa^  la  quale  opera  (nella  quale  andarono  per  terra 
le  case  de’Baglioni)  fu  finita  con  prestezza  niaravigliosa, 
e riuscì  molto  bella.  Fece  ancora  la  fortezza  d’ Ascoli:  e 
quella  in  pochi  giorni  condusse  a tal  termine , di'  ella  st 
poteva  guardare;  il  die  gli  Ascolani  ed  altri  non  pensa- 
vano che  si  dovesse  poter  fare  in  molti  anni;  onde  avven- 
ne, nel  mellervi  così  tosto  la  guardia,  che  que'  popoli  re- 
starono stupefatti  e quasi  noi  credevano.  Rifondò  ancora 
in  Roma  per  difendersi  dalle  piene,  quande  il  Tevere  in- 
grossa, la  ca‘a  sua  In  strada  Giulia,  e non  solo  diede  prin- 
cipio , ma  condusse  a buon  termioe  il  palazzo  cbe  egli 

' (juMlt  magoiflca  porla  ooo  fu  mai  lerinintla,  e oon  lo  larS 
probabilmcalc  neppure  in  futuro,  eiiendo  rimaila  inutile  per  reileo- 
aiooe  data  da  Urbano  VII!  alte  mura  dalla  porla  S.  Pancrazio. 
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abitava  vicino  a S.  Biagio,  die  oggi  è del  cardinale  Riccio 
da  Montepulciano  *,  cbe  l' Iia  finito  con  grandissima  spesa 
e con  ornatissime  stanze,  oltre  quello  die  Antonio  vi  aveva 
speso,  die  erano  stale  migliaia  di  scudi.  Ma  tutto  quello 
che  Antonio  A ce  di  giovamento  e d’utilità  al  mondo  è 
nulla  a paragone  del  modello  della  venerandissima  e stn- 
pendissima  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma,  la  quale  essendo 
stata  a principio  ordinata  do  Bramante,  egli  con  ordine 
nuovo  c modo  straordinario  l’ aggrandì  e riordinò,  dandole 
proporzionata  composizione  e decoro,  cosi  nel  tutto  come 
ne'  membri , come  si  può  vedere  nel  modello  fatto , per 
mano  d'Antonio  Labacco  suo  creato,  di  legname  ed  intera- 
mente finito  \ il  quale  modello,  che  diede  ad  Antonio  nome 
grandissimo,  con  la  pianta  di  tutto  l’edifizio,  sono  stati 
dopo  la  morte  d' Antonio  Sangallo  messi  in  islanipa  dal 
detto  Antonio  Labacco,  il  quale  ha  voluto  perciò  mostrare 
quanta  fusse  la  virtù  del  Sangallo,  e che  si  conosca  da 
ogni  uomo  il  parere  di  quell’ arcbitello^  essendo  stati  da- 
ti nuovi  ordini  in  contrario  da  Michelagnolo  Buonarroti; 
per  la  quale  riordinazione  sono  poi  nate  molte  contese, 
come  si  dirà  a suo  luogo  K Pareva  a Michelagnolo  ed  amolU 
altri  ancora  che  hanno  veduto  il  modello  del  Sangallo,  c 
quello  che  da  lui  fu  messo  in  opera,  che  il  componimento 
d’Antonio  venisse  troppo  sminuzzato  dai  risalti  e dai  mem- 
bri che  sono  piccoli,  siccome  anco  sono  le  colonne,  archi  sopra 
archi,  e cornici  sopra  cornici.  Oltre  ciò  pare  che  non  piaccia 
cbe  i due  campanili  che  vi  faceva,  le  quattro  tribune  pic- 
cole, e la  cupola  maggiore  avessino  quel  finimento  ovvero 
ghirlanda  di  colonne  molte  e piccole;  e parimente  non  pia- 
cevano molto  e non  piacciono  quelle  tante  aguglie  cbe  vi 

' P*I*ssa  Sacchetti.  Il  conte  Seronz  d'Agincourt  ne  dk  in- 

ciao  no  piccolo  dùegno  nella  Tav:  lxzii.  nam.  3a  della  ina  grande 
opera. 

* Nella  fila  di  Micbelangeto  cbe  trovali  vetao  i)  fine  di  qncilo 
volarne. 

VAiAai,  VoL.  11.  P.  Ul.  84 
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sono  per  finioaeDto,  parendo  obe  in  ciò  detto  modellu  uniti 
più  la  maniera  ed  opera  tedesca,  che  T antica  e buona  che 
oggi  OBsenraoo  gii  architetti  migliori.  Finiti  da  Labacco 
lutti  i detti  modelli,  poco  dopo  la  morte  d'  Antonio,  si  trorò 
che  detto  modello  di  S.  Pietro  e>  sto  ( (pianto  appartiene 
aolamente  di'  opere  de'  legnoiuoli  e legname  ) scudi  quat- 
tro mila  cento  oUantaqaattro  ^ net  che  fare  Antonio  La- 
bacco che  n’  ebbe  cura , si  portò  molto  bene , essendo 
molto  intendente  delle  cose  d'architettura,  come  ne  di- 
mostra il  suo  libro  stampalo' delle  cose  di  Roma,  che  è 
bellissimo:  il  qual  modello,  che  si  trova  oggi  in  S.  Pietro 
■ella  cappella  maggiore  è lungo  palmi  trentacioque  e 
largo  rentiaei,  e alto  palmi  venti  e mi>zso^  onde  sarebbe 
venula  l’ opera,  se<mndo  questo  modello,  lunga  palmi  mille 
quaranta,  cioè  canne  ceotoquattro,  e larga  palmi  trecento 
sessanta  che  sono  canne  trentasei,  perciocché,  secondo  la 
misura  de'  muratori , la  canna  die  corre  a Roma  è dieci 
palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fatica  di  questo  suo 
nodello,  e molti  disegni  fatti  dai  deputati  sopra  la  fab- 
brica di'  S.  Pietro,  scudi  mille  cinquecento,  de*  quali  n’ebbe 
contati  mille,  ed  il  restante  non  riscosse,  essendo  poco  dopo 
tal  opera  passato  ali’  altra  vita.  Ringrossò  i pilastri  della 
detta  chiesa  di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  di  quella  Irbona 
posasse  gagliardameote , e tutti  i fondamenti  sparsi  empiè 
di  soda  materia  e fece  io  modo  forti,  che  non  è da  du- 
bitare che  ({uella  fabbrica  sia  jmr  Ihre  più  peli,  o minac- 
ciare rorina,  come  fece  al  tempo  di  Bramante:  il'  qual 
magistero  se  fusse  sopra  la  terre,  come  è nascoso  sotto, 
farebbe  sbigottire  ogni  terrìbile  ingegno;  per  le  quali  cose 
la  fama  ed  il  nome  di  questo  mirabile  artefice  dovrà  aver 
sempre  luogo  fra  i più  rari  intelletti  Trovasi  che  infino 

' Fa  poi,  noU  il  BotUri,  UuporUto  • Belvedcrv,  e posto  oellc 
staoM  distro  la  gran  oicebia. 

* La  maggiora  abilitb  d’Antonio  ara,  come  ha  gib  dichiaralo  il  Va- 
sari, nair  edificare  soiidsmente;  e in  questo  superò  Bramanie,  il  qoalc 
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al  tempo  Heoli  anticlii  Romani  sono  stati  e soae  ancora 
gli  uomini  di  Temi  e quelli  di  Naroi  inimicissimi  fra  loro, 
perciocché  il  Iago  delle  Marmora , alcuna  volta  tenendo  in 
collo  , faceva  violenza  all'  uno  de’  detti  popoli onde 
quando  quei  di  Kami  lo  volevano  aprire,  i Ternani  in 
niun  modo  a ciò  volevano  acconsentire^  per  lo  dlie  è sem* 
pre  stala  dìilerenza  fra  loro,  o abbimio  governalo  Roma  i 
pontefici,  o sia  stata  soggictta  agl’  imperatori.  £d  d tempo  di 
Cicerone  fu  egli  mandato  dal  senato  a comporre  tal  diffe- 
renza , ma  si  rimase  non  risoluta.  Laonde  essendo  per  questa 
medesima  cagione  l'anno  1646  mandati  ambasciadori  a papa 
Paolo  III,  egli  mandò  loro  Antonio  a teraainar  quella  lite; 
e cosi  per  giudizio  di  lui  fu  risolato  che  il  detto  lago  da 
quella  banda,  dove  è il  muro,  dovesse  sboccare;  e lo  fece 
Anionto  con  grandissima  difficuUà  tagliare;  onde  avvenne 
per  lo  caldo  che  era  grande  cd  altri  disagi,  essendo  An- 
tonio pur  vecchio  e cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre 
in  Terni  e non  molto  dopo  rendè  l’ anima;  di  che  sentirono 
gli  amici  e parenti  suoi  infinito  dolore,  e ne  patirono 
molte  fabbriclic,  ma  particolarmente  il  palazzo  de’ Farnesi 
vicino  a campo  di  Fiere.  Aveva  papa  Paolo  III,  quando 
era  Alessandro  Cardinal  Farnese,  condotto  il  detto  palszzo 
a bonissimo  termine,  e,  nella  facciata  dinanzi,  fatto  parte 
del  primo  finestrato,  la  sala  di  dentro,  ed  avviata  una  banda 
del  cortile  , ma  non  però  era  tanto  innanzi  questa  fabbrica , 
che  si  vedesse  la  sua  perfezione;  quando  essendo  creato 
pontefice,  Antonio  alterò  tutto  il  primo  disegno, parendogli 
avere  a fare  un  palazzo  non  più  da  cardinale,  ma  da  pon- 
tefice *.  Rovinale  dunqne  alcune  case  che  gli  erano  intorno 
e le  scale  vecchie,  le  rifece  dì  nuovo  e più  dolci,  accrebbe 
il  cortile  per  ogni  verso,  e parimente  tutto  il  palazzo, 

prr  ta  lro|>|>a  frrlla  cottrul  fabbriche,  che  soo  coliate  più  a manlenrilt 
in  piedi  che  ad  erigerle. 

I Di  qiiriln  palazzo  banco  dato  Incisi  i disegni  il  Verrerio  nel- 
l'opera sui  Palazii  di  Roma,  il  De  Roiai,  il  d' Agincnurt,  ed  allei. 
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facendo  maggior  corpi  disale  e maggior  numero  distanze 
e più  magnifiche  con  palchi  d' intaglio  bellissimi  ed  altri 
molti  ornamenti^  ed  avendo  già  ridotta  la  facciata  dinanzi 
col  secondo  finestrato  al  suo  fine,  si  aveva  solamente  a 
mettere  il  cornicione,  che  reggesse  il  lult  o intorno  intorno^ 
e perchè  il  papa,  che  aveva  l’animo  grande  ed  era  di 
ottimo  giudicio , voleva  un  cornicione  il  più  bello  e più 
ricco  che  mai  fusse  stato  a qualsivoglia  altro  palazzo,  volle, 
oltre  quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che  tutti  i migliori 
architetti  di  Roma  facessero  ciascun  o il  suo,  per  appiccarsi 
al  migliore,  e farlo  nondimeno  mettere  in  opera  da  An- 
tonio j e cosi  una  mattina  che  desinava  in  belvedere , gli 
furono  portati  innanzi  lutti  i detti  disegni , presente  An- 
tonio, i maestri  de' quali  furono  Ferino  del  Vaga,  fra  Ba- 
stiano del  Piombo  , lUithclagnolo  Buonarroti  , e Giorgo 
Vasari,  che  allora  eia  giovane  e serviva  il  Cardinal  Farnese, 
di  commissione  del  quale  e del  papa  aveva  pel  detto 
cornicione  fatto  non  un  solo,  ina  due  disegni  variali.  Ben 
è vero  che  il  Buonarroto  non  portò  il  suo  da  per  se,  ma 
lo  mandò  per  dello  Giorgo  Vasari,  al  quale,  essendo  egli 
andato  a mostrargli  i suoi  disegni  perché  gli  dicesse  Ta- 
nimo  suo  come  amico,  diede  Michelaguolo  il  suo,  acciò 
lo  portasse  al  papa,  e facesse  sua  scusa  che  noo  andava 
in  persona  per  sentirsi  indisposto.  Presentati  dunque  tutti 
i disegni  al  papa , Sua  Santità  gli  considerò  lungamente 
e gli  lodò  lutti  per  ingegnosi  e bellissimi,  ma  quello  del 
divino  MicLelagnolo  sopra  tutti  \ le  quali  cose  uon  pas- 
savano se  non  con  mal' animo  d'Antonio,  al  quale  non 
piaceva  molto  questo  modo  di  fare  dei  papa,  ed  avrebbe 
voluto  far  egli  di  suo  capo  ogni  cosa^  ma  più  gli  dispiaceva 
ancora  il  vedere  die  il  papa  teneva  gran  conto  di  un  Iacopo 
Melighino  Ferrarese  e se  ne  serviva  nella  fabbrica  di  S. 
Pi  elro  per  architetto,  ancorché  non  avesse  né  disegni  nè 
mollo  giudizio  nelle  sue  cose , con  la  medesima  provvisiono 
che  aveva  Anton'o,  al  quale  toccavano  tutte  le  fatiche',  e ciò 
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avveniva  , perchè  questo  Melighino  essendo  stato  famigliare 
servitore  del  papa  molti  anni  senza  premio , a Sua  Santità 
piaceva  di  rimunerarlo  per  quella  via,  oltreché  aveva  cura 
di  Belvedere  e d’ alcun'  altre  fabbriche  del  papa.  Poi  dun- 
que che  il  papa  ebbe  veduti  tutti  i sopraddetti  disegni, 
disse,  e forse  per  tentare  Antonio:  Tutti  questi  son  belli, 
ma  non  sarà  male  che  noi  veggiamo  ancora  uno  che  ne 
ha  fatto  il  nostro  Melighino  ^ perchè  Antonio  risenten- 
dosi un  poco,  e parendogli  che  il  papa  lo  burlasse,  dis- 
se: Padre  santo,  il  iVIelighino  è un  architettore  da  mot- 
teggio: il  che  udendo  il  papa  che  sedeva,  si  voltò  verso 
Antonio  e gli  rispose,  chinandosi  con  la  testa  quasi  ìnGno 
in  terra:  Antonio  , noi  vogliamo  che  Mclighino  sia  un  ar- 
chitettore da  dovero,  e vedetelo  alla  provvisione,  e ciò 
detto  si  partì,  licenziandoli  tutti  cd  in  ciò  volle  mostrare 
che  i principi  molte  volte,  più  che  i meriti,  conducono 
gli  uomini  a quelle  grandezze  che  vogliono.  Questa  cornice 
fu  poi  fatta  da  Michelagnolo,  com;}  si  dirà  nella  vita  di 
lui,  che  rifece  quasi  in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Ri- 
mase dopo  la  morte  d’Antonio  Battista  Gobbo  suo  fratello, 
persona  ingegnosa,  che  spese  tutto  il  tempo  nelle  fabbriche 
d’Antonio,  che  non  si  portò  molto  bene  verso  lui  ^ il  quale 
Battista  non  visse  molti  anni  dopo  la  morte  d'Antonio, 
e morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla  compagnia  della  Mi- 
sericordia de’ Fiorentini  io  Roma,  con  carico  clic  gli  uo- 
mini di  quella  facessero  stampare  un  suo  libro  d'osservazioni 
sopra  Vitruvio:  il  qual  libro  non  è mai  venuto  in  luce, 
ed  e opinione  che  sia  buon'opera  *,  perchè  intendeva 


> < La  nix»  dei  Heligbini  luiiitte  |iiir  troppo  «Delie  «'ili  nostri, 
< e non  m«DC«no  neppure  i Paoli  Ili  ».  {G,  Piacenza  nelle  Giunte 
al  Baldinucei  ). 

* Tanto  il  Vitruvio  stampato,  sul  quale  il  Gobbo  scrisse  aleaue 
note  marginali  e ti  disegnò  varie  figure  a ischiarinienlo  dal  testo,  quaoiu 
la  traduiione  ms.  cb'egli  ne  fece,  si  custodiscono  in  Kuuiu  netta  li- 
breria Corsini, 
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mollo  bene  le  co«e  dell’arte,  ed  era  d’otiiaio  giudizio,  e 
sincero  e «labbene.  Ma  tornando  ad  Antonio , essendo  egli 
morto  in  Terni,  fu  condotto  a Roma  e con  pompa  gran- 
dissima portato  alla  sepoltura , accompagnandolo  lutti  ^i 
artefici  del  disegno  e molli  altri  : e dopo  fu  dai  soprastanti 
di  S.  Pietro  fatto  mettere  il  corpo  *suo  in  un  deposito 
vicino  alla  cappella  di  papa  Sisto  in  S.  Pietro  con  l’ in- 
frascritto epitaffio 

Antonio  Sancii  Galli  Fiorentino  Urbe  munienda  ac 
pubi,  operibus^  praecipueffue  D.  Petri  tempio  oman. 
architectorum  facile  principi , dum  VAini  lacus  emù- 
sionem  parai  y Paulo  poni.  max.  auctore  y Interamne 
intempestive  extineto.  Isabella  Dela  uxor  moestits.  po- 
suit  1546  III,  Kalend.  Octobr. 

E per  vero  dire,  essendo  stato  Antonio  eccellentissimo 
architettore,  merita  non  meno  di  essere  lodato  e rel^brato, 
come  le  sue  opere  ne  dimostrauo , rlie  qualsivoglia  altro 
arcliitetiore  antico  e moderno 


' Che  ora  pih  ana  ti  veile. 

* Anienig  Ittriò  due  figli,  Ortiio  e Giulio,  «tiiIì  di  lubella,  o 
Liinbella  Deli,  dona*  di  rara  belletxa  , a propotilo  della  quale  ai  legge 
nella  prima  ediiioue  il  aegucnie  patto,  Iralatcialo  poi  Della  lecooda 
forse  per  le  niedetime  ragioni  che  indussero  l’autore  a far  lo  tletto  di 
Unii  brani  della  vita  d' Andrea  del  Sarto.  Ecco  dunque  ciò  elsa 
narrò  il  Vasari  dopo  aver  dello  che  nel  >4a6  Antonio  eenoe  a Fi- 
reme:»  El  ciò  fu  cagione  che  nel  pattare  per  le  lirade,  come  è 
uaante  di  chi  ritorna  alla  patria,  Antonio  ride  una  giovane  de' Deti 
di  bellitaimo  aspetto;  et  mollo  per  la  veuoali,  et  per  la  grazia  toa 
di  quella  si  accese.  Onde  domandando  de  lo  etaere  di  colei  et  de’ pa- 
renti ancora,  pensò  non  poter  ennteguire  l' inieniion  sua  ae  per  mo- 
glie 000  glie  ne  cuncedevaiio,  non  atendo  egli  ritguardo  a la  etk  né  a 
la  coodiiioD  baata  di  ae  medesimo:  oé  considerando  la  servitù  né  il 
disordine  in  che  metteva  la  casa  aoa,  et  molto  pih  sé  sletto,  che  piìi 
importava,  cl  mollo  più  doveva  slimare.  Conferì  ciò  con  i parenti 
tuoi,  che  ne  lo  tronforlarono  molto,  estendo  disconvenevole  in  ogni 
parie  per  esto , il  quale  dorerà  fuggir  quelle,  che  con  suo  danno,  et 
malgrado  del  proprio  fralcllo,  cercava  d’ avete.  Ma  lo  amore  che  lo 
leoeva  morto,  e ’l  diipetlo  ri  la  gara  lo  fecero  andare  in  preda  alio 
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■ppelitu,  onde  coniegui  l’ iulcDlo  suo.  Era  DaluralmCDle  Aulonio  con- 
ira i suoi  prossimi  osliualo  et  crudele;  il  quile  empio  eoslumr  fu  ca- 
gione, che  il  padre  di  esso  non  mollo  inuanii,  con  animo  disperalo 
nontiouamente  visse  per  lui;  et  veggendosi  nella  veechieiia  abban>ln- 
nato  dal  proprio  Bgliuolo,  pi(i  di  questo  cbh  d'altro  s’ era  mono.  Era 
queata  sua  donua  lauto  altiera  e superba  che  non  come  moglie  di  uuu 
architelto,  ma  a guisa  di  splendidissima  sigoora  faceva  disordini  e spese 
tali,  che  i guadagni  , che  per  lai  furono  grandissimi,  erano  nulla  alla 
pompa  et  superbia  di  lei,  che,  olirà.  Io  estere  stata  cagione  che  la  sito- 
cera  si  uscisse  di  casa  et  moritse  io  miseria,  non  potette  ancora  guar- 
dar mai  eoo  occhio  diritto  alcuno  de’  parenti  del  marito , et  solo  at- 
tese ad  aliare  i suoi,  et  tolti  gli  altri  Gccar  sotto  terra.  Nè  per  questo 
restò  Batista  fratello  di  lui,  come  persona  di  ingegno,  ben  dolalo 
dalla  natura,  ed  ornato  straordinariamente  di  buoni  costumi,  di  ser- 
virlo et  onorarlo  sempre  rosi  et  eoo  ogni  sollecilodine  in  lutto  ciò  che  gli 
fu  possibile;  ma  tulio  in  vano,  perche  mai  non  gli  fu  mòsifato  da 
quello  un  seguo  pure  di  amorevoieita  in  vita  o in  morte  a.  — La  ve- 
dova passò  presto  alle  seconde  noiic  trovandosi  che  nel  1648  era  giii 
moglie  di  nn  tal  GiuHano  di  Giovanni  BoiOei  da  Caslighon  Fioren- 
tino, nel  qual  tempo  ella  sofferse  gravissime  molestie  per  conto  del- 
l’ ereditò  d’Antonio  stso-  primo  marito. 
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DI  GIULIO  ROMANO 

PITTORE 


J?  ra  i molli,  anzi  iufiniti  discepoli  di  Raffaello  da  Ur^ 
Lino  *,  dei  quali  la  maggior  parte  riuscirono  ralenti,  ninno 

' La  rlla  di  Giulio  Romano  Della  prima  edizione  comiocia  nel  le- 
piienle  modo:  ■ 

« Quando  fra  il  pih  degli  uomini  ai  veggono  tpiriti  ingegnosi , che 
siano  affabili  et  giocondi  con  bella  gravità  io  (ulta  la  conversazione  loro, 
cl  che  stupendi  et  mirabili  siano  nelle  arti  che  procedono  da  l' iotel* 
letto,  ai  può  veramente  dire  che  siano  grazie  eh' a pochi  il  ciel  largo 
destina,  et  possono  costoro  sopra  gli  altri  andare  altieri  per  la  felieità 
delle  parti  di  che  io  ragiono:  perciocché  tanto  può  la  cortesia  de' ser- 
vigi negli  uomini,  quanto  nelle  opere  la  dottrina  delle  arti  loro.  Di 
queste  parti  fu  talmente  dotalo  dalla  natura  Giulio  Romano,  ehe  ve- 
ramente si  potè  chiamare  erede  del  graziouimo  Raffaello  si  ne’ costumi, 
quanlo  nella  bellezza  delle  Bgure  nell' arie  della  pillora;  come  dimo- 
strano ancora  le  meravigliose  fabbriche  fatte  da  lui  et  per  Roma  et  per 
Mantova,  le  quali  non  abitazioni  di  nomini,  ma  case  degli  Dei  per 
esempio  fatte  degli  uomini  ci  appariscono.  Nè  tacer  vaglio  la  invenzione 
della  storia  di  costui  nella  quale  ha  mostro  d’essere  stato  raro,  et  che 
nessuno  l’abbia  paragonato.  Et  ben  posso  io  sicuramente  dire  ehe  in 
questo  volume  non  sia  egli  secondo  a nessuno.  Veggoosi  i miracoli 
ne’ colori  da  lui  operali  , la  vaghezza  de  i quali  spira  una  grazia  ferma 
di  bontà,  et  cerca  di  sapienza  ne’ suoi  scori  e lami,  che  talora  alie- 
nali e vivi  si  mostrano.  Nè  con  pih  grazia  mai  geometra  toccò  compasso 
di  Ini  ; tal  che  se  Apelle  et  Vitruvio  fossero  vivi  nel  cospetto  degli  ar- 
tafiei  ai  terrebbono  vinti  dalla  maniera  di  lui,  che  fu  sempre  anlicamenle 
moderna,  et  modernamente  antica.  Perilcbé  ben  doveva  Mantova  pian- 
gere, quando  la  morte  gli  chiuse  gli  occhi,  i quali  furono  sempre  va- 
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ve  n'ebbe  che  più  lo  imitasse  nella  maniera,  invenzione, 
disegno,  e colorito,  di  Giulio  Romano,  nè  chi  fra  l'oro 
fusse  di  lui  più  fondato,  fiero,  sicuro,  capriccioso,  vario, 
abbondante,  ed  universale  : per  non  dire  al  presente  che 
egli  fu  dolcissimo  nella  conversazione,  gioviale,  affabile', 
grazioso,  e tutto  pieno  d' ottimi  costumi^  le  quali  parti  fu- 
rono cagione  che  egli  fu  di  maniera  amalo  da  Raffaello, 
che  se  gli  fusse  stato  figliuolo,  non  più  l’arebbe  potuto 
amare;  onde  avvenne,  che  si  servì  sempre  di  lui  nell’o- 
pere  di  maggior  importanza , o particolarmente  nel  lavo- 
rare le  logge  papali  per  Leone  X *.  Perchè  avendo  esso 
Raffaello  fatto  i disegni  dell' architettura,  degli  ornamenti, 
e delle  storie,  fece  condurre  a Giulio  molte  di  quelle  pit- 
ture, e fra  l’ altre  la  creazione  di  Adamo  ed  Èva,  quella 
degli  animali,  il  fabbricare  dell'arca  di  Noè,  il  sacrifizio 
e molle  altre  opere,  che  si  conoscono  alla  maniera,  come 
è quella  dove  la  figlinola  di  Faraone  con  le  sue  donne 
trova  Moisè  nella  cassetta  gettato  nel  fiume  dagli  Ebrei; 
la  quale  opera  è maravigliosa  per  un  paese  molto  ben 
condotto.  Aiutò  anco  a Raffaello  colorire  molte  cose  nella 
camera  di  torre  Borgia,  dove  è l'incendio  di  Borgo,  e 
particolarmente  l'iiubasaroento  fallo  di  colore  di  bronzo, 
la  contessa  Matilda,  il  re  Pipino,  Carlo  Magno,  Gottifredi 

t 

ghi  di  beneficarti , lalrindola  da  le  inondai'ioni  dell'acque,  et  magnifi- 
candola ne  i Inoli  edifizi,  che  non  più  Mjnlova  , ma  nuova  Roma  li 
può  dire:  bontk  dello  ipirilo  el  del  valore  dello  ingegno  luo  maravi- 
glioao , il  quale  di  modi  nuovi,  che  abbino  quella  forma  che  leggia- 
dramente si  coooschino  nella  bellezza  de  gli  artefici  nostri,  più  d’ ogni 
altro  valle  per  arie  e per  natura.  Fu  Giulio  Romana  discepolo  del 
grstioso  Raffaello  da  Urbino,  e per  la  natura  di  lui  mirabile  et  inge- 
gnosa , meritò  più  degli  altri  essere  amalo  da  Raffaello , che  ne  tenne 
gran  conto,  come  quello  che  di  diiegno,  d'invenzione  el  di  colorito 
tutti  i suoi  discepoli  avaoxò  di  gran  luoga  «.  — Giulia  Romano  era  di 
cognome  Pippi. 

' Le  pitture  delle  nominale  logge  sono  stale  incise  da  Giovanni  Ol- 
Iwviini  in  trenta  tavole  , alle  quali  è aggiunta  la  veduta  prospellìca  delle 
logge  medesime  iotagliala  da  Gio.  Volpato. 

Vasazi,  Voi.  li-  P-  IH. 
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Buglione  re  di  lerutalem,  con  altri  benefattori  della  chiesa, 
che  sono  tutte  bonissime  Bgiire;  parte  della  quale  storia 
usci  fuori  in  stampa  non  è molto  tolta  da  un  disegno  di 
mano  di  esso  Giulio;  il  quale  lavorò  anco  la  maggior 
parte  delle  storie  che  sono  in  fresco  nella  loggia  di  Ago- 
stino Ghigi,  ed  a olio  lavorò  sopra  un  bellissimo  quadro 
d'  una  Santa  Lisabelta , che  fu  fatto  da  Raffaello  e man- 
dato al  re  Francesco  di  Francia  , insieme  con  nn  altro 
quadro  d'nna  S.  Margherita,  fatto  quasi  interamente  da 
Giulio  col  disegno  di  Raffaello,  il  quale  mandò  al  mede- 
simo re  il  ritratto  della  vice-reioa  di  Napoli,  del  quale 
non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  della  lesta  di  natu- 
rale, ed  il  rimanente  finì  Giulio*;  le  quali  opere,  che  a 
quel  re  furono  gratissime,  sono  ancora  in  Francia  a Fon- 
tanableo  nella  cappella  del  re.  Adoperandosi  dunque  in 
questa  maniera  Giulio  in  servigio  di  Raffaello  suo  mae* 
stro,  ed  imparando  le  più  difficili  cose  dell’arte,  che  da 
esso  Raffaello  gli  erano  con  incredibile  amorevoletza  in- 
segnale, non  andò  mollo  che  seppe  benissimo  tirare  in  pro- 
spettiva, misurare  gli  edifizi,  e lavorar  piante:  e disegnando 
alcuna  volta  Raffiiello  e schizzando  a modo  suo  l’invenzio- 
iii,  le  faceva  poi  tirar  misurate  e grandi  a Giulio  per  ser- 
virsene nelle  cose  d’architettura;  della  quale  cominciando 
a dilettarsi  Giulio,  vi  attese  di  maniera , che  poi  esercitan- 
dola, venne  eccellentissimo  maestro.  Morto  Raffaello  e ri- 
masi eredi  di  lui  Giulio  e Gio.  Francesco  detto  il  Fattore 
con  carico  di  finire  l’opere  da  esso  Raffaello  incominciate, 
condussero  onoratamente  la  maggior  parte  a perfezione. 
Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de'  Medici,  il  qual  fu  poi 
Clemente  VII,  preso  un  sito  in  Roma  sotto  monte  Mario, 
dove,  oltre  una  bella  veduta,  erano  acque  vive,  alcune  bo- 
scaglie in  {spiaggia,  ed  un  bel  piano,  che  andando  lungo 

' Il  ritratto  di  Giovanai  d’Arsgoaa  vieeregioa  di  Napoli  ai  eon- 
acrva  nel  R.  Muaeo  di  Parigi,  ed  è stato  inciso  dal  celebre  R.  Mor- 
|heo. 
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if  Te?ere  perfino  a ponte  Molle,  aveva  da  una  banda  e 
dall'altra  una  largura  di  prati,  che  si  estendeva  quasi  fino 
alla  porta  di  S.  Pietro,  disegnò  nella  sommità  della  spiag- 
gia sopra  un  piano,  che  vi  era,  fare  un  palazio  con  tolti 
gli  agi  e comodi  di  stanze,  logge,  giardini,  fontane,  boseh>, 
cd  altri  che  si  possono  più  belli  e migliori  desiderare,  e 
diede  di  tutto  il  carico  a Giulio^  il  quale  preselo  volentieri,  e 
messovi  mano,  condusse  quel  palagio,  che  allora  si  chiamò 
la  vigna  de' Medici,  ed  oggi  di  Madama  *,  a quella  perfe- 
zione che  di  sotto  si  dirà.  Accomodandosi  dunque  alla 
qualità  del  sito  ed  alla  voglia  del  cardinale , fece  la  fac- 
ciata dinanzi  di  quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a uso  di 
teatro,  con  uno  spartimento  di  nicchie  e finestre  d'opera, 
ionica  tanto  lodato,  che  molti  credono  che  ne  facesse  Raf- 
faello il  primo  schizzo e poi  fosse  l'opera  seguitata  e 
condotta  a perfezione  da  Giulio^  il  quale  vi  fece  molte 
pitture  nelle  camere  ed  altrove,  e particolarmente  passato 
il  primo  ricetto  dell'entrata  in  una  loggia  bellissima  or- 
nata di  nicchie  grandi  e piccole  intorno,  nelle  quali  è gran 
quantità  di  statue  antiche,  e (ra  l' altre  vi  era  un  Giove , 
cosa  rara,  che  fu  poi  dai  Farnesi  mandato  al  re  France- 
sco di  Francia  con  molte  altre  statue  bellissime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di  stucchi,  e tutte 
dipinte  le  pareti  e le  volte  con  molte  grottesche  di  mano 
di  Giovanni  da  Udine  \ In  testa  di  questa  loggia  fece  Giu- 
lio in  fresco  un  Folifemo  grandissimo  con  infinito  numero 

’ Prete  il  nome  di  VilU  Midima  da  che  ne  divenne  padrona  la 
duchetia  Margherita  Farnese.  Oggi  appartiene  alla  Corte  di  Napoli;  a 
r Architettura  esteriore  non  corrisponde  più  al  primitivo  disegno  fatto 
<3t  Giolioo 

* Ami  nella  vita  di  Raffaello  ha  detto  francamente  il  Vasari  che 
e Diede  disegni  d’  arohitettlora  per  la  vigna  del  Papa  a. 

' Il  cognome  di  Gk>.  da  Udine  era  Nanni , come  abbiamo  avver- 
tito nella  vita  di  Raffaello;  seppure  Wanni  non  i t' accorciamento  del 
nome  Giovanni.  11  Lami  vuole  cbc  ei  si  chiamaste  Giovanni  Ricame- 
tore. 
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di  fanciulli  e satìrini  che  gli  giuocano  intorno  ; di  che 
riportò  Giulio  molta  lode,  siccome  fece  ancora  di  tutte 
l' opere  e disegni  che  fece  per  quel  luogo,  il  quale  adornò 
di  peschiere,  pavimenti,  fontane,  rustiche,  boschi,  ed  altre 
cose  simili  tutte  bellissime  e fatte  con  bell*  ordine  e giu- 
dizio. Beo  è vero  che  sopravvenendo  la  morte  di  Leone, 
non  fu  per  allora  altrimenti  seguitata  quest’opera,  perchè 
creato  nuovo  pontefice  Adriano,  e tornatosene  il  Cardinal 
de*  Medici  a Fiorenza , restarono  indietro  insieme  con  que- 
sta tutte  l’opere  pubbliche  cominciate  dal  suo  antecessore. 
Giulio  intanto  e Gio.  Francesco  diedero  fine  a molte  cose 
di  Raffaello  eh* erano  rimase  imperfette,  e s'apparecchia- 
vano a mettere  in  opera  parte  de'cartonl,  che  egli  area 
fatto  per  le  pitture  della  sala  grande  del  palazzo,  nella 
quale  avea  Raffaello  cominciato  a dipignere  quattro  storie 
de'fatti  di  Costantino  imperadore,  ed  aveva,  quando  morì, 
coperta  una  facciata  di  mistura  per  lavorarvi  sopra  a olio, 
quando  s'avvidero,  Adriano,  come  quello  che  nè  di  pittu- 
re o sculture  nè  d’altra  cosa  buona  si  dilettava,  non  si 
curare  eh*  ella  si  finisse  altrimenti.  Disperati  adunque  Giu- 
lio e Gio:  Francesco,  ed  insieme  con  esso  loro  Ferino  del 
Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Bastiano  Viniziano,  e gli  altri 
artefici  eccellenti  furono  poco  meno  ( vivente  Adriano  ) che 
per  morirsi  di  fame.  Ma,  come  volle  Dio,  mentre  che  la 
corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leone  era  tutta  sbigottita , 
e che  tutti  l migliori  artefici  andavano  pensando  dove  ri- 
covesarsi,  vedendo  ninna  virtù  essere  più  in  pregio,  morì 
Adriano  * , e fu  creato  sommo  pontefice  Giulio  cardinale 

' Adriano  VI  mori  it  lettemlire  del  i5a3  dopo  ao  roeai  e mnzo 
di  regno.  Pare  che,  a gìudixio  del  Vasari,  le  virtù  d'nn  PonteRce  si  ri- 
ducano alla  proiezione  delle  Belle  Arti.  Papa  Adriano  le  trascorò,  dun- 
que per  ini  pspa  Adriano  non  fu  virtuoso.  È però  da  avvertire,  in  os- 
sequio della  verità,  chela  splendidezza,  te  liberalità,  eie  altre  faccende 
dei  Ponlefici  tuoi  predecessori  'avevano  indebitalo  ollremodo  lo  stato; 
onde  egli  volendo  riparare  al  dissesto  delle  Rnaiizc  della  Chiesa,  in- 
trodusse severe  riforme  in  tulle  le  spese,  e cominciò  dal  proprio  trut- 
lamenlo. 
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de' Medici  che  fu  chiamato  Clemente  VII,  col  quale  riau- 
scilarono  in  un  giorno  insieme  con  l' altre  virtù  tutte  l' arti 
del  disegno  ^ e Giulio  e Gio.  Francesco  si  misero  subito 
d'ordine  del  papa  a finire  tutti  lieti  la  detta  sala  di  Co- 
stantino, e gettarono  per  terra  tutta  la  facciala  coperta 
di  mistura  per  dovere  essere  lavorata  a olio,  lasciando 
però  nel  suo  essere  due  figure,  ch’eglino  avevano  prima 
dipinte  a olio  ' , che  sono  per  ornamento  intorno  a certi 
papi,  e ciò  furono  una  lustixia  ed  un’altra  figura  simile 
Era  il  partimcnto  di  questa  sala,  perchè  era  bassa,  stato 
con  molto  giudiaio  disegnato  da  Raffaello,  il  quale  aveva 
messo  ne'canli  di  quella  sopra  tutte  le  porte  alcune  nic- 
chie grandi  con  ornamento  di  certi  putti,  che  tenevano  di- 
verse imprese  di  Leone,  gigli,  diamanti,  penne,  ed  altre 
imprese  di  casa  Medici,  e dentro  alle  nicchie  sedevano  al- 
cuni papi  in  pontificale  con  un’ombra  per  ciascuno  dentro 
alla  nicchia  ; ed  intorno  ai  detti  papi  erano  alcuni  putti  a 
uso  d’angioletti,  che  tenevano  libri  ed  altre  cose  a pro- 
posito in  mano,  e ciascun  papa  aveva  dalle  bande  due 
Virtù  cbe  Io  mettevano  in  raezio,  secondo  che  più  aveva 
meritato^  e come  Pietro  apostolo  aveva  da  un  lato  la  Re- 
ligione, dall’altro  la  Carità,  ovvero  Pietà,  cosi  tutti  gli 
altri  avevano  altre  slmili  Virtù^  ed  i detti  papi  erano  Da- 
masco I,  Alessandro  I,  Leone  III,  Gregorio,  Salvestro,  ed 
alcuni  altri , i quali  tutti  furono  tanto  bene  accomodati  e 
condotti  da  Giulio,  il  quale  in  quest’opera  a fresco  fece 
i migliori , che  si  conosce  cbe  vi  durò  fati  ca,  e pose  dili- 
genza, come  si  può  vedere  io  una  carta  d’un  S.  Salvestro, 
che  fu  da  lui  proprio  molto  ben  disegnata,  ed  ha  forse  molto 
più  grazia  che  nou  ha  la  pittura  di  quello.  Bencliè  si  può  af- 


' Farono  dipinte  di  RifiCiello , e sono  le  tote  figure  da  lui  eic- 
guile  in  quelli  sala. 

' Che  rappresenla,  secondo  alcuni,  rionoccnti , e,  secondo  altri,  la 
Clemcnxa;  e questa  e non  quella  ne  sembra  che  debba  essere  la  figura 
cbe  è posta  in  compaguia  della  Giuslixia. 
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fermare  die  Giulio  espresse  sempre  meglio  i suoi  concetti  nei 
disegni  che  nel  l'operare  o nelle  pitture,  vedendosi  in  quelli 
più  vivacità,  fierezza,  ed  affetto^  e ciò  potette  forse  avvenire, 
perchè  un  disegno  lo  faceva  iu  un' ora  tutto  fiero  ed  acceso 
reti' opera,  dove  nelle  pitture  consumava  i mesi  e gli  anni. 
Onde  venendogli  a fastidio,  e mancando  quel  vivo  ed  ardente 
amore  che  si  ha  quando  si  comincia  alcuna  cosa , non  è 
maraviglia  se  non  dava  loro  quell'intera  perfezione  che  si 
vede  ne' suoi  disegni.  Ma,  tornando  alle  storie , dipinse 
Giulio  in  una  delle  facce  un  parlamento  che  Costantino 
fa  a' soldati,  dove  in  aria  appare  il  segno  della  croce  in 
uno  splendore  con  certi  putti  e lettere  che  dicono  : IN 
noe  SIGNO  YINCES.  £d  un  nano,  che  a' piedi  di  Co- 
stantino si  mette  una  celata  in  capo  è fatto  con  molta  ar- 
te *.  Nella  maggior  facciata  poi  è una  battaglia  di  cavalli, 
fatta  vicino  a ponte  Molle,  dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio:  la  quale  opera  per  gli  feriti  e morti  che  vi  si 
veggiono,  e per  le  diverse  e strane  attitudini  de'  pedoni  e 
cavalieri  che  combattono  aggruppati,  fatti  fieramente,  è lo- 
datissima senza  che  vi  sono  molli  ritratti  di  natnrale:  e 
se  questa  storia  non  fusse  troppo  tinta  e cacciata  di  neri, 
che  Giulio  si  dilettò  sempre  ne’ suoi  colorili,  sarebbe  del 
tutto  perfetta:  ma  questo  le  toglie  molta  grazia  e bellez- 
za Nella  medesima  fece  tutto  il  paese  di  Monte  Mario  , 
e nel  fiume  Tevere  Massenzio, che  sopra  un  cavallo  tutto  ter- 
ribile e Gero  anniega.  Insomma  si  portò  di  maniera  Giu- 
lio iu  quest'  opera , che  per  cosi  fatta  sorte  di  battaglia 
ella  è stata  gran  lume  a chi  ha  fatto  cose  simili  dopo  lui. 


' Gradano  nano,  tu  cui  è un  capitolo  del  Berni.  ( Bottari  ) 

‘ Queala  battaglia  fu  intagliala  da  parecebj  in  antico,  ma  con  molte 
«arielk  per  estere  alata  ricaTata  dagli  ichiui  fatti  per  ùtndio;  ma  poi 
Pietro  Aquila  la  incise  in  grande  copiandola  dalla  pittura;  ed  è una 
delle  maggiori  stampe  ebe  vadano  in  giro.  (Bottari) 

* Perciò  il  Meogi  tacciò  il  Pippi  d'avere  avuto  un  guato  naturai* 
mente  duro  c freddo. 
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il  quale  imparò  tanto  dalle  cUlonne  antiche  di  Traiano  e 
d'Antonino,  che  sono  io  Roma , che  se  ne  valse  molto  ne- 
gli abili  de' soldati,  nell' armadure,  insegne,  bastioni,  stec- 
cati, arieti,  ed  in  tutte  l'altre  cose  da  guerra  che  sono  di- 
pinte per  tutta  quella  sala^  e sotto  queste  storie  dipinse' 
di  color  di  bronao  intorno  intorno  molte  cose,  che  tutte 
son  belle  e lodevoli  *.  Nell'altra  facciata  fece  S.  Salveslro 
papa,  che  battraza  Costantino,  hgurando  il  proprio  bagno, 
che  è oggi  a S.  Giovanni  Lalrrano  fatto  da  esso  Costali^ 
tino , e vi  ritrasse  papa  Clemente  di  naturale  nel  S.  Sal- 
vestro,  che  batteaaa  con  alcuni  assistenti  parati  e molti  po- 
poli; e fra  molti  famigliari  del  papa  che  vi  ritrasse  simil- 
mente di  naturale,  vi  ritrasse  il  Cavalierino,  che  allora  go- 
vernava Sua  Santità,  M.  Niccolò  Yespucci  cavaliere  di  Ro- 
di ^ e sotto  questa  nel  basamento  fece  in  Bgure  finte  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Roma , alludendo  a papa  Clemente  ^ ed  in  queste  ritrasse 
Bramante  architetto  e Giulian  Lemi  * col  disegno  in  mano 
della  pianta  di  detta  chiesa,  che  è molto  bella  storia.  Nella 
quarta  faccia  sopra  il  cammino  di  detta  sala  figurò  in  pro- 
spettiva la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  con  la  residenza 
del  papa  in  quella  maniera  che  sta,  quando  il  papa  canta 
la  messa  pontificale  con  l'ordine  de'  cardinali  ed  altri  pre- 
lati di  tutta  la  corte,  e la  cappella  de' cantori  e musici,  ed 
il  papa  a sedere,  figurato  per  S.  Salveslro  die  ha  Costan- 
tino a'piedi  ginocchioni,  il  quale  gli  presenta  una  Roma 
d'oro  fatta  come  quelle  che  sono  nelle  medaglie  antiche, 
volendo  perciò  dimostrare  la  dote  che  esso  Costantino  diede 
alla  Chiesa  Romana.  Fece  Giulio  in  questa  storia  molte 
femmine,  che  ginocchioni  stanno  a vedere  cotale  cerimonia, 
le  quali  sono  bellissime , ed  un  povero  che  chiede  la  li- 


' I ebUri-icuri  di  queit*  «la  e altri  fregi  della  medeiitna  forouo 
egregiameote  mugliali  da  Pietro  Santi  Barloli. 

' Quia  Giuliano  Leno,  Dominalo  sopra  dal  Vasari  nelle  vite  di  Bra- 
mante e di  Marcantonio. 
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mosiua,  un  pullo  sopra  un  cane  che  scberaa , ed  i lanzi 
della  guardia  del  papa  , che  fanno  far  largo  e star  indie* 
Irò  il  popolo,  come  si  costuma;  e fra  i molti  ritratti  che 
in  questa  opera  sono,  vi  si  rede  di  naturale  esso  Giulio 
pittore  ed  il  conte  Baldassarre  Castiglioni  formatore  del 
Cortigiano  * e suo  amicissimo , il  Fontano,  il  Murallo , e 
molli  altri  letterati  e cortigiani.  Intorno  e fra  le  finestre 
dipinse  Giulio  malte  imprese  e poesie,  che  furono  vaghe 
e capricciose,  onde  ogni  cosa  piacque  molto  al  papa,  il 
quale  lo  premiò  di  cotali  fatiche  largamente.  Mentre  che 
questa  sala  si  dipigneva,  non  potendo  essi  sodislare  anco 
in  parte  agli  amici,  fecero  Giulio  e Gio.  Francesco  in  una 
tavola  un'assunsioiie  di  nostra  Donna,  che  fu  bellissima  , 
la  quale  fu  mandata  a Perugia , e posta  nel  monasterio 
delle  monache  di  Montelucci  e,  dopo,  Giulio,  ritiratosi  da 
se  solo,  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna  con  una 
gatta  dentrovi , tanto  naturale  che  pareva  vivissima , onde 
fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  della  gatta  ^ Tu  un  al- 
tro quadro  grande  fece  un  Cristo  battuto  alla  colonna  , che 
fu  posto  sopra  1'  altare  della  chiesa  di  S.  Prassedia  in  Ro- 
ma Né  molto  dopo  M.  Gio:  Matteo  Giberli,  che  fu  poi 
vescovo  di  Verona  ed  allora  era  datario  di  papa  Clemente, 
fece  far  a Giulio  , che  era  mollo  suo  dimestico  amico,  il 
diseguo  d’alcune  stanze,  che  si  murarono  di  mattoni  vicino 
alla  porla  del  palazzo  del  papa,  le  quali  rispondono  sopra 
la  piazza  di  S.  Pietro  , dove  stanno  a sonare  i trombetti 

' Cosi  cbiamAsi  ao  libro  composto  dal  Castiglione  eoli*  intendi- 
mento di  formare  nn  cortigiano  perfetto,  insegnandoli  tutto  ciò  che  po- 
trebbe renderlo  utile  al  ano  principe,  e degno  dell’altrui  imitazione. 

* Fa  parte  dell’ insigne  riccolla  di  quadri  cbe  sì  comerra  nel  Pa- 
lazzo Valicano. 

* È Del  R.  Museo  Borbonico  di  Napoli.  La  eomposizione  di  que- 
sto quadro  é tutta  RaSaellesea,  come  può  riieonlrars!  dalla  stampa  in- 
cisa a contorni  dal  Latinio  Bglio,  e che  eosliluisee  la  tavola  XXXI 
del  tomo  I V,  dell' opera  che  prende  il  tìtolo  da  quel  Museo. 

* Ed  ora  nella  Sagreslia  di  detta  Chiesa. 
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quando  i cardinali  vanno  a concistoro,  con  una  salita  di 
comodissime  scale  che  si  possono  salire  a cavallo  ed  a 
piedi  AI  medesimo  M.  Gio:  Matteo  fece  in  una  tavola 
una  lapidazione  dì  S.  Stefano , la  quale  mandò  a un  suo 
benefizio  io  Genova  intitolato  S.  Stefano,  nella  qual  ta- 
vola, che  è per  invenzione,  grazia,  e componimento  bel- 
lissima , si  Vede , mentre  ì Giudei  lapidano  S.  Stefano , il 
giovane  Saulo  sedere  sopra  i panni  di  quello.  In  somma 
non  fece  mai  Giulio  la  più  bell'opera  di  questa^  per  le 
fiere  attitudini  de'lapidatori  e per  la  bene  espressa  pacienza 
di  Stefano,  Il  quale  pare  che  verameute  reggia  sedere  Gesù 
Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un  cielo  dipinto  divinamente; 
la  quale  opera  insieme  col  benefizio  diede  M.  Gio.  Matteo 
a'munaci  di  Monte  Oliveto,  che  n'hanno  fatto  un  monasterio  *. 
Fece  il  medesimo  Giulio  a Iacopo  Fucchieri Tedesco  per  una 
cappella  che  è in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  una  bellis- 
sima tavola  a olio,  nella  quale  è la  nostra  Donna , S.  Anna, 
S.  Giuseppe,  S.  Iacopo,  S.  Giovanni  putto,  e ginocchioni, 
è S. ‘Marco  Evangelista  che  lia  un  leone  a' piedi , il  quale 
standosi  a giacere  con  un  libro,  ha  i peli  che  vanno  gi- 
rando secondo  ch'egli  è posto:  il  che  fu  difficile  e bella 
considerazione;  senza  che  il  medesimo  leone  ha  certe  ale 
sopra  le  spalle  con  le  penne  così  piumose  e morbide,  che 
non  pare  quasi  da  crédere  che  la  mano  d'un  artefice  possa 
cotanto  imitare  la  natura.  Vi  fece  oltre '-ciò  un  casamento 

' Quella  sUnte  furono  Jemolite  nel  farii  le  nuove  fabbriche.  ( Bol- 
lori ). 

* Il  quadro  ora  lodalo  ti  ammira  in  Genova  nella  Cbieaa  di  S.  Ste- 
fano preiio  la  porta  dell'  Arco.  In  una  zuSà  teguila  in’  tempo  di  fivo- 
luxione  una  fucilata  colpi  la  Bgura  del  Santo  nella  bocca,  roa  venne 
diligentemente  ritareila.  fucata  pittura  ornò  un  tempo  il  Moieo  Napo- 
leone a Parigi,  ed  casa,  aola  basterebbe  alla  fama  di  Giulio.  Il  earlone 
di  etaa,  ehe  era  uella  libreria  della  Valliarella  a Roma,  e ebe  passò  poi 
nel  palazzo  Vaticano,  fu  dato  inciso  a contorni  dal  Guatlani  nella  rac- 
colta dei  più  celebri  quadri  di  detto  palazto,  pubblicala  in  Roma  nel 
s8ao,  ed  è la  Tavola  XIX.  ' ' ''  ' 

Vasasi  Vol.  U.  P.  hi.  86 
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die  gira  a uso  di  teatro  ia  loado  con  alcune  statue  così 
belle  e bene  accomodate , che  non  si  può  vedere  meglio  j 
e fra  l' altre  vi  è una  femmiua  che  filando  guarda  una  sua 
chioccia  e alcuni  pulcini , che  non  può  esser  cosa  più  na- 
turale ^ e sopra  la  nostra  Donna  sono  alcuni  putti  che  so- 
stengono un  padiglione  molto  ben  fatti  e graziosi:  e se 
anco  questa  tavola  non  fusse  stata  tanto  tinta  di  nero, 
onde  è divenuta  scurissima,  certo  sarebbe  stala  molto 
migliore  Ma  questo  nero  fa  perdere  o smarrire  la  mag- 
gior parte  delle  fatiche  che  vi  sono  dentro^  conciassiachè 
il  nero , ancorché  sia  verniciato , fa  perdere  il  buono  , 
avendo  in  se  sempre  dell' alido,  o sia  carbone,  o avorio 
abbrucialo  o nero  di  fumo  o carta  arsa.  Fra  molli  disce- 
poli ch'ebbe  Giulio  mentre  lavorò  queste  cose,  i quali  fu- 
rono Bartolommeo  da  Castiglioni , Tommaso  Paparello 
Cortonese,  Benedetto  Fagni  ds  Pescis  , quelli  di  cui  più 
familiarmente  si  serviva  fu  Giovanni  da  Lione  e BalFaello 
dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepolcro,  1'  uno  e 1'  altro  de'quali 
nella  sala  di  Costantino  e nell'altre  opere,  delle  quali  si  è 
ragionalo,  avevano  molte  cose  aiutato  a lavorare.  Onde  non 
mi  par  da  tacere,  che  essendo  essi  molto  destri  nel  dipi- 
gnere  e molto  osservando  la  maniera  di  Giulio  nel  met- 
tere in  opera  le  cose  che  disegnava  loro , eglino  colori- 
rono col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca  vecchia  io  Ban- 
chi un'arme  di  papa  Clemente  VII,  cioè  la  metà  ciascuno 
di  loro  con  due  figure  a uso  di  termini  che  mettono  la 
delta  arme  in  mezzo:  ed  il  detto  Raffaello  non  molto  dopo 
col  disegno  d’ un  cartone  di  Giulio  dipinse  a fresco  den- 
tro la  porta  del  palazzo  del  cardinale  della  Valle  in  un 
mezzo  tondo  una  nostra  Donna,  che  con  un  panno  ruoprc 
un  fanciullo  che  dorme,  e da  una  banda  sono  S.  Andrea 

* Vecleji  all' AlUr  laaggiore  della  Chieia  di  S.  Maria  dell*  Anima. 
Il  Bottari  avvisa  che  la  della  tavola  provò  nocumento  nella  parie  in- 
feriore a motivo  di  una  inondaaione  del  Tevere;  ma  che  ilaiino  mag- 
giore loBrì  poscia  per  le  ripulitufc  e le  vernici. 
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apostolo  e dall'altra  S.  Niccolò,  che  fu  tenuta  con  verità 
pittura  eccellente.  Giulio  iutanto  essendo  molto  domestico 
di  SI.  Baldassarre  Tirini  da  Pescia , fatto  il  disegno  e mo- 
dello , gli  condusse  sopra  il  monte  laniccio,  dove  sono 
alcune  vigne  che  hanno  bellissima  veduta,  un  palazto  con 
tanta  grazia  e tanto  comodo  per  tutti  quelli  agi  che  si 
possono  in  un  si  fatto  luogo  desiderare,  che  più  non  si 
può  dire;  ed  oltre  ciò  furono  le  stanze  non  solo  ador- 
nate di  stucchi,  ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli  stes- 
so dipinto  alcune  storie  di  Noma  Pompilio , che  ebbe  in 
quel  luogo  il  suo  sepolcro  Nella  stufa  di  questo  pa- 
lazzo dipinse  Giulio  alcune  storie  di  Tenere  e d' Amore, 
e d' Apollo  e di  Iacinto  con  l'aiuto  de' suoi  giovani,  che 
tutte  sono  in  istampa  ed  essendosi  del  tutto  diviso  da 
Gio.  Fiancesco,  fece  in  Boma  diverse  opere  d'architettura, 
come  fu  il  disegno  della  casa  degli  Alberini  in  Banchi; 
sebbene  alcuni  credono  che  quell'ordine  venisse  da  Raf- 
faello ; e così  un  palazzo  che  oggi  si  vede  sopra  la  piazza 
della  dogana  di  Roma,  che  è stato,  per  essere  di  bell'ov- 
dine,  posto  in  stampa;  e per  se  fece  sopra  un  canto  del 
macello  de'  Corbi , dove  era  la  sua  casa,  nella  quale  egli 
nacque,  un  bel  principio  di  finestre,  il  quale,  per  poca 
cosa  che  sia , è molto  grazioso  ; per  le  quali  sue  ottime 
qualità  essendo  Giulio  dopo  la  morte  di  Raffaello  per  lo 
migliore  artefice  d' Italia  celebrato,  il  conte  Baldassarre  Ca- 
stiglioni,  che  allora  era  in  Roma  aoibasciadore  di  Fede- 
rigo Gonzaga  marchese  di  Mantova  ed  amicissimo,  come 
s'è  detto  di  Giulio,  essendogli  dal  marchese  suo  signore 
comandato  die  procacciasse  di  mandargli  un  architettore 
per  servirsene  ne' bisogni  dei  suo  palagio  e della  città,  e 
particolarmente  che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio,  tanto 

' Questo  Casino,  posseduto  in  seguito  dalla  famìglia  Lanle,  oggi 
apparlieoe  alla  Borghese. 

* Nella  TÌIa  di  Marcanlonio  è stato  detto  che  le  storie  d*  Apollo 
furono  incise  Js  questo  celebre  intagliatore. 
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adoperò  il  conte  con  prieghi  e con  promotte  che  Giulio 
disse  che  suderebbe  ogni  volta,  pur  che  ciò  fusse  con  li- 
cenza di  papa  Clemente'  la  quale  licenza  ottenuta,  nell'an- 
dare il  conte  a Mantova  per  quindi  poi  andare,  mandato 
dal  papa,  all'imperadore , menò  Giulio  seco',  ed  arrivalo 

10  presentò  al  marchese  che  dopo  molle  carezze  gli  fece 
dare  una  casa  fornita  orrevolmente , e gli  ordinò  provvi- 
sione ed  il  piatto  per  lui  ‘ , per  Benedetto  Pagai  suo 
creato,  e per  un  altro  giovane  che  lo  serviva^  e,  che  è più, 
gli  mandò  il  marchese  parecchie  canne  di  velluto  e raso, 
altri  drappi  a panni  per  vestirsi^  e dopo  intendendo  che 
non  aveva  cavalcatura , fattosi  venire  un  suo  favorito  ca- 
vallo chiamato  Ruggieri  , glielo  donò^  e montato  che  Giu- 
lio vi  fu  sopra,  se  n’andarono  fuori  della  porta  di  S.  Ba- 
stiano lontano  un  tiro  di  balestra,  dove  sua  eccellenza  aveva 
un  luogo  e certe  stalle  chiamato  il  T^,  io  mezzo  a una 
prateria,  dove  teneva  la  razza  de’ suoi  cavalli  e cavalle^  e 
quivi  arrivati , disse  il  marchese  che  arebbe  voluto  senza 
guastare  la  muraglia  vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo 
da  potervi  andare  e ridurvisi  talvolta  a desinare  o a cena 
per  ispasso.  Giulio,  udita  la  volontà  del  marchese,  veduto 

11  tutto  e levata  la  pianta  di  quel  sito,  mise  mano  all’ope- 
ra ',  e servendosi  delle  mura  vecchie , fece  in  una  parte 
maggiore  la  prima  sala,  che  si  vede  oggi  all’entrare,  col 
seguito  delle  camere  che  la  mettono  in  mezzo:  e perchè 
il  luogo  non  lia  pietre  vive  nè  comodi  di  cave  da  potere 
iàr  conci  e pietre  intagliate,  come  si  usa  nelle  muraglie  da 

' Ciò  avvenne  nel  iSa4- 

* La  proTviiione  annna  aiiegnata  a Ginlio  non  fu  minore  di  5oo 
ducati  d'oro,  come  rilevati  dai  libri  delia  Uatiaria  vecchia  allegati  dal 
Boltani  nell’oputeolo  citato  piò  «otto  nella  nota  i.  pag.  ^SS, 

' Alcnni  pretetero  che  tal  denominaiioue  naacetie,  perché  la  to- 
pografica configuraaione  di  qncl  luogo,  rattoniigliaite  a un  T ; il  che 
é falso:  con  piò  ragione  ti  crede  che  sia  l’abbreviatura  del  suo  antico 
nome  Tejttto,  o TAcyeto,  trovandosi  nelle  antiche  carte  icrilto  taluna 
volta  Te  e tal  altra  The. 
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dii  può  farlo,  si  servì  di  mattoni  e pietre  cotte,  lavoran- 
dole poi  di  stucco  ^ e di  questa  materia  fece  colonne,  basi, 
capitelli,  cornici,  porte,  finestre  ed  altri  lavori  con  bellis- 
sime proporzioni,  e con  nuova  e stravagante  maniera  gli 
ornamenti  delle  volte,  con  spartiroenti  dentro  bellissimi , 
e con  ricetti  riccamente  ornati^  il  che  fu  cagione  che  da 
un  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese  di  far  poi  tutto 
quello  edifizio  a guisa  d'un  gran  palazzo.  Perchè  Giulio 
fatto  un  bellissimo  modello,  tutto  fuori  e dentro  nel  cortile 
d'opera  rustica,  piacque  tanto  a quel  signore,  che,  ordinata 
buona  provvisione  di  danari , e da  Giulio  condotti  molti 
maestri,  fu  condotta  l'opera  con  brevità  al  suo  fine^  la 
forma  del  qual  palazzo  è così  fatta  £ questo  edifizio 
quadro,  ed  ha  nel  mezzo  un  cortile  scoperto  a uso  di 
prato  ovvero  piazza,  nella  quale  sboccano  in  croce  quattro 
entrate^  la  prima  delle  quali  in  prima  vista  trafora  ov- 
vero passa  in  una  grandissima  loggia,  che  sbocca  per  un'al- 
tra nel  giardino,  e due  altre  vanno  a diversi  appartamenti, 
e queste  sono  ornate  di  stucchi  e di  pitture^  e uella  sala, 
alla  quale  dà  entrata  la  prima,  è dipinta  in  fresco  la  volta 
fatta  in  varj  spartimenti , e nelle  facciate  sono  ritratti  di 
• naturale  tutti  i cavali  i più  belli  e più  favoriti  della  razza 
del  marchese,  ed  insieme  con  essi  i cani  % di  quello  stesso 
mantello  o macchie  che  sono  i cavalli,  co'  nomi  loro , che 
tutti  furono  disegnati  da  Giulio,  e coloriti  sopra  la  cal- 

' La  pianU  di  qoealo  famoso  edìGiio  e due  aitali,  1' anteriore  e il 
laterale , troraosi  uniti  alla  DetcrUioae  storica  delle  Pitture  del  Re- 
gio-Ducale Palano  del  Te  fuori  della  porta  di  Mantov  i , detta  Pu- 
tterla.  Mantova  ij83  per  Gioì.  Braglia  all' iniegoa  di  Virgilio.  Ope- 
retta del  pittore  Carlo  Bottani,  diileia  daU'Avv.  Volta,  ànebe  il  Ri- 
ebardfon  pubblicò  una  pianta  di  questo  palaiao  nel  Tomo  III  della  tua 
opera;  ma  ò ineiallitiima. 

* Ove  lon  dipinti  i cavalli  non  vi  è indìzio  di  cani,  Couvieo  dun- 
que credere  o ebe  il  Vaiari  vedette  tollanlo  i bozzetti  di  Giulio  o«e 
erano  quatti  animali;  o ebe,  te  realmente  vi  furono  fallì,,  veuiitero 
di|ioi  cancellali  e coperti  da  altra  pittura. 
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cina  a fresco  da  Benedetto  Pagai  e da  Rinaldo  Mantora- 
no  * pii  tori  e suoi  creati  ^ e nel  vero  cosi  bene,  che  pa- 
iono vivi.  Da  questa  si  cammina  in  una  stanza  che  è in 
sul  canto  del  palazzo,  la  quale  ha  la  volta  fatta  cou  spar- 
limento  bellissimo  di  stucchi,  e con  variate  cornici  in  al- 
cuni luoghi  tocche  d'oro^  e queste  fanno  un  parliniento 
con  quattro  ottangoli,  che  levano  nel  più  allo  della  volta 
un  quadro,  nel  quale  è Cupido  che  nel  cospetto  di  Giove 
(che  è abbagliato  nel  più  alto  da  una  luce  celeste)  sposa 
alla  presenza  di  lutti  gli  Dei  Psiche^  della  quale  storia 
non  è possibile  veder  cosa  fatta  cou  più  grazia  e disegno, 
avendo  Giulio  fatto  scortare  quelle  figure  con  la  veduta 
al  sotto  in  su  tanto  bene,  che  alcune  di  quelle  non  sono 
a fatica  lunghe  un  braccio,  e si  mostrano  nella  vista  da 
terra  di  tre  braccia  nell'altezza.  £ nel  vero  sono  fatte  cou 
mirabile  arte  ed  ingegno,  avendo  Giulio  saputo  far  sì,  che, 
oltre  al  parer  vive  ( così  hanno  rilievo  ),  ingannano  con 
piacevole  veduta  l'occhio  umano.  Sono  poi  negli  oltan- 
goli  tutte  l'alt  re  prime  storie  di  Psiche,  dell' avversità  che 
le  avvennero  per  lo  sdegno  di  Venere,  condotte  con  la 
medesima  bellezza  e perfezione^  ed  in  altri  angoli  sono 
molti  Amori,  come  ancora  nelle  finestre,  che.  secondo  gli 
spazi,  fanno  vaij  effetti:  e questa  volta  è tutta  colorita  a 
olio  di  mano  di  Benedetto  e Rinaldo  sopraddetti.  Il  re- 
stante adunque  delle  storie  di  Psiche  sono  nelle  facce  da 
basso  che  sono  le  maggiori,  cioè  in  una  a fresco,  quando 
Psiche  è nel  bagno  e gli  Amori  la  lavano  ed  appresso  con 
bellissimi  gesti  la  rasciugano^  lii  un'altra  parte  s’appresta 
il  convito  da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava,  con  le  Baccanti 
che  suonano,  dove  sono  le  Grazie,  che  con  bellissima  ma- 
niera fioriscono  la  tavola,  e Sileno  sostenuto  da’ Satiri  col 
suo  asino,  sopra  una  capra  a sedere,  ha  due  putti  che  le 

' Hioaldo  Maolotino  niort  giovine.  Di  suo  in  Mantova  i qualche 
opera  al  pubblico.  Il  Pagai  era  Pesciatino,  e nella  sua  pairia  vi  sono 
belle  opere  di  sua  mauo  (Bottari). 
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suggono  It  poppe,  roenlre  si  sta  in  compagnia  Ji  Bacco, 
die  La  a’  piedi  due  tigri,  e sta  con  un  braccio  appoggialo 
alla  credeiiia,  daU’uno  de’lali  della  quale  è un  cammello , 
e dall’altro  uu  liofaule^  la  qual  credenra,  che  è a meaao 
tondo  in  botte,  è ricoperta  di  festoni  di  eeriure  e fiori , 
e tutta  piena  di  vili  cariche  di  grappoli  d’  uve  e di  para- 
pani  , sotto  i quali  sono  tre  ordini  di  vasi  bizzarri , ba- 
cini, boccali,  lazze,  coppe,  ed  altri  cosi  fatti  con  diverse 
forme  e modi  fanlastichi  e tanto  lustranti,  che  paiono  di 
vero  argento  e d’oro,  essendo  conlrafiatti  con  un  semi 
plice  colore  di  giallo  e d’altro  così  bene,  che  mostra  no 
l’ingegno,  la  virtù,  e l’arte  di  Giulio,  il  quale  in  que- 
sta parte  mostrò  essere  vario,  ricco  e copioso  d’invenzione 
e d’arllfizio.  Poco  lontano  si  vede  Psiche  che  menile  ha 
intorno  molle  femmine  che  la  servano  e la  presentano , 
vede  nel  lontano  fra  i poggi  spuntar  Febo  col  suo  carro 
solare  * guidato  da  quattro  cavalli,  mentre  sopra  certe  nu- 
vole si  su  Zefiro  tutto  nudo  a giacere,  die  soffia  per  un 
corno  che  ha  in  bocca  soavissime  aure,  che,  fanno  gioconda 
e placida  l’aria  che  è d’intorno  a Psiche*,  le  quali  storie 
furono  non  sono  molli  anni  stampale  col  disegno  di  Bat- 
tista Franco  Vlnizlano,  che  le  ritrasse  in  quel  modo  appunto 
che  elle  furono  dipinte  con  i cartoni  grandi  di  Giulio  da 
Benedetto  da  Pescia  e da  Rinaldo  Mantovano,  i quali  misero 
in  opera  tutte  queste  storie,  eccetto  che  il  Bacco , il  Sileni), 
ed  i due  putti  che  poppano  la  capra  : ben  è vero  che  l’ ope- 
ra fu  poi  quasi  tutta  ritocca  da  Giulio,  onde  è,  come  fusse 
tutta  stata  fatta  da  lui:  il  qual  modo,  che  egli  imparò  da 
Raffaello  suo  precettore , è molto  utile  per  i giovani  che 
in  esso  si  esercitano,  perchè  riescono  per  lo  più  eccellenti 


' QuesU  pittura  è intagliata  in  rame.  Pur  una  tlampa  si  (rara  di 
Diana  Sllantovana,  dedicala  nel  i5j5  a Claudio  Gonuga,  dote  Febo 
col  tuo  carro  sorge  dal  mare,  e nou  spunta  dai  poggi  come  dice  il  Va- 
sari. [JSottari} 

l.  - , 
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maestii*:  e sebbene  alcuni  si  persuadono  essere  da  piò 
di  cbi  gli  fa  operare,  conoscono  questi  colali , mancata  la 
guida  loro  prima  che  siano  al  fine,  o mancando  loro  il  di- 
segno e l’ordine  d’operare,  che  per  aver  perduta  anzi 
tempo  o lasciata  la  guida,  si  trovano  come  ciechi  in  un 
mare  d’infiniti  errori.  Ma,  tornando  alle  stanze  del  T,  si 
passa  da  questa  camera  di  Psiche  in  un’altra  stanza  tutta 
piena  di  fregi  doppi  di  figure  di  basso  rilievo  lavorale  di 
stucco  col  disegno  di  Giulio  da  F rancesco  Primaticcio  Bo- 
lognese *,  allora  giovane,  e da  Gio.  Battista  Mantovano 
ne’ quali  fregi  è lutto  l’ordine  de’ soldati  che  sono  a Roma 
nella  colonna  Traiana  lavorati  con  bella  maniera  *,  ed  in 
un  palco  ovvero  soffittato  d’ un’ anticamera  è dipinto  a 
olio,  quando  Icaro  ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per 
volere  troppo  alzarsi  volando , veduto  il  segno  del  Cancro 
ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quattro  cavalli  in  iscorto, 
vicino  al  segno  del  Leone,  rimane  senz’ali,  essendo  dal 
calore  del  Sole  distrutta  la  cera^  ed  appresso  il  medesimo 
precipitando  si  vede  in  aria  quasi  cascare  addosso  a chi 
lo  mira  tutto  tinto  nel  volto  di  color  di  morte  ^ la  quale 
invenzione  fu  tanto  bene  considerata  e immaginala  da  Giu- 

' Nella  «ila  <]i  Ferino  del  Vaga,  che  è la  teconda  dopo  questa  di 
Giulio,  il  Vasari  biasima  il  costume  di  quei  maestri  che  danno  a com- 
pìeie  le  loro  opere  agli  scolari,  perchè  non  riescono  mai  fatte  con  quel- 
l'amore come  da  chi  inrenta  ed  eieguisoe.  Questo  passo  non  è già  in 
conlradixione  coll'  altro , perchè  io  uno  loda  il  coatome  di  fate  abbox- 
xare  dagli  scolari , e in  un  altro  biasima  quello  di  far  ad  essi  finire  le 
insenxioni  del  maestro. 

' Il  Primaticcio  renne  a Hantova  , per  ìstndiare  sotto  Giulio,  nel 
ifiafi  ; e vi  si  trattenne  fino  al  i53i;  nel  qnal  anno  paiaò  in  Francia 
ai  serTÌg)  di  Pranceico  1. 

' Gio.  Ballista  Mantovano,  di  coi  è alalo  parlato  nella  vita  di  Mar- 
cantonio. 

* I Dominali  fregi  rappresentano  il  Trionfo  di  Sigismondo  impe- 
ratore,'e  con  essi  si  volle  onorare  la  memoria  di  questo  monarca,  che 
nel  1433  dichiarò  Marchese  di  Mantova  Gio,  Francesco  Gonxaga  avo  di 
Federico.  Si  trovano  intagliali  in  a6  tavole  da  Pietro  Santi  Barloli. 
Tulle  le  figure  sono  vestile  come  quelle  della  Colonna  Traiana. 
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lio,  cli'elU  par  proprio  rera  perciocché  tì  si  rode  il 
calore  del  Soie  friggendo  abbruciar  l’ali  del  misero-  gio- 
vane , il  fuoco  acceso  far  fumo,  e quasi  si  sente  lo  scop- 
piare delle  penne  che  abbruciano,  roenire  si  vede  scolpita 
la  morte  nel  volto  d’Icaro,  e in  Dedalo  la  passione  ed  il 
dolore  vivissimo^  e nel  nostro  libro  de’ disegni  di  diversi 
pittori  è il  proprio  disegno  di  questa  bellissima  storia  di 
mano  di  esso  Giulio^  il  quale  fece  nel  medesimo  luogo 
le  storie  de’ dodici  mesi  dell’anno,  e quello  die  in  cia- 
scuno d’essi  fanno  l’ÀrIt  più  dagli  uomini  esercitate:  la 
quale  pittura  non  è meno  capricciosa  e di  bella  invenzione 
e dilettevole,  che  fatta  con  giudizio  e diligenza.  Passata 
quella  loggia  grande  lavorata  di  stucchi  e con  molte  armi 
e altri  vari  ornamenti  bizzarri,  s’arriva  in  certe  stanze 
piene  di  tante  varie  fantasie,  che  vi  s’abbaglia  l’intelletto^ 
perchè  Giulio,  che  era  capricciosissimo  ed  ingegnoso,  per 
mostrare  quanto  valeva,  in  un  canto  del  palazzo  che  fa- 
ceva una  cantonata  simile  alla  sopraddetta  stanza  di  Psiclie , 
disegnò  di  fare  una  stanza  la  cui  muraglia  avesse  corrispon- 
denza con  la  pittura,  per  ingannare  quanto  più  potesse 
gli  uomini  che  dovevano  vederla.  Fatto  dunque  fondare 
quel  cantone,  che  era  in  luogo  paludoso,  con  fondamenti 
alti  e doppi,  fece  tirare  sopra  la  cantonata  una  gran  stanza 
tonda  e di  grossissime  mura , acciocché  l quattro  cantoni 
di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori  venissero  più  ga- 
gliardi e potessìno  regger  una  volta  doppia  e tonda  a uso 
di  forno^  e ciò  fatto,  avendo  quella  camera  cantoni,  vi 
fece  per  lo  girare  di  quella,  a’ suoi  luoghi  murare  le  por- 
te, le  finestre,  ed  il  cammino  di  pietre  rustiche  a caso 
scantonate,  e quasi  iu  modo  scommesse  e torte,  che  pa- 
rca proprio  pendessero  in  sur  un  lato,  e rovinassero  vera- 
mente e murata  questa  stanza  cosi  stranamente,  si  mise 

' Retta  Dateriùont  ee.  alala  sopra  netta  noia  i , psg.  685  dicesi 
che  qnesla  pillare  rsppresenis  la  cadala  di  Felonle. 

* L’Algarolli,  cui  poco  va  a genio  il  Pippi  coma  pillore,  psra- 

Vasiai,  VoL.  II.  P III.  87 
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a dipignere  in  quella  la  più  capricciosa  inveniione  che  si 
potesse  trovare,  cioè  Giove  che  falroina  i giganti:  e cosi 
hgurato  il  cielo  nel  più  allo  della  volta,  vi  fece  il  trono 
di  Giove , facendolo  in  iscorlo  al  disotto  io  so  ed  in  fac- 
cia, e dentro  a un  tempio  tondo  sopra  le  colonne  trafo- 
ralo di  componimento  ionico,  e con  l'ombrella  nel  mesto 
sopra  il  seggio,  con  l'aquila  sua,  e tutto  posto  sopra  le 
nuvole^  e più  a basto  fece  Giove  irato  che  fulmina  i su- 
perbi giganti,  e più  a basso  è Giunone  die  gli  aiuta,  ed 
intorno  i Venti  die  con  certi  visi  strani  soffiano  verso  la 
terra  , mentre  la  Dea  0|hs  si  volge  con  i suoi  leoni  al 
terribile  rumor  de'fulmini,  siccome  anror  fanno  gli  altri 
Dei  e Dee,  e massimamente  Venere  che  è accanto  a Mar- 
te , e Momo , che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dulnti 
che  non  rovini  il  cielo,  e nondimeno  sta  immobile.  Simil- 
mente le  Grado  si  stanno  tutte  piene  di  timore,  e l'Ore 
appresso  quelle  nella  medesima  maniera*,  ed  insomma  cia- 
scuna Deità  si  mette  con  i suoi  carri  in  fuga.  La  Luna 
con  Saturno  e lano  vanno  verso  il  più  chiaro  de' nuvoli 
per  allontanarsi  da  quell' orribile  spavento  e furore^  ed  il 
medesimo  fa  Nettuno , perciocché  con  i suoi  delfini  pare 
che  cerchi  fermarsi  sopra  il  tridente,  e Pallade  con  le  nove 
Muse  sta  guardando  che  cosa  orribile  sia  quaiHa:  e Pan, 
abbracciata  una  ninfa  che  trema  di  paura , pare  voglia 
scamparla  da  quello  incendio  e lampi  de' fulmini,  di  che 
è pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopra  il  carro  solare,  ed 
alcune  dell'Ore  pare  che  vogliano  ritenere  il  corso  de' ca- 
valli. Bacco  e Sileno  con  satiri  e ninfe  mostrano  aver  gran- 
dissima paura,  e Vulcano  col  ponderoso  martello  sopra 
una  spalla  guarda  verso  Ercole  che  parla  di  quel  caso  con 
Mercurio,  il  quale  si  sta  allato  a Pomona  tutta  paurosa, 

goni  It  mU  de'  GigiDli  id  aoa  Unterne  ■nagiet  : ma  quealo  è un  modo 
di  giudicare  piti  da  pttit-maitre  franceie  che  da  filotofo  ilaliano.  Il 
Lausi  diee  che  io  quell’ opera  parve  Giulio  sfidar  Miehelaugelo  oella 
robuiteiu  del  disegno.  Peccalo  eha  non  sia  stata  riipeitala  dagli  audaci 
penueUi  moderni,  che  bsnno  preteso  ristorarie  dei  danni  del  tempo! 
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come  sla  anche  Vertunno  con  tutti  gli  altri  Dei  sparsi  per 
quel  cielo,  dorè  sono  tanto  bene  sparsi  tutti  gli  effetti 
della  paura,  cosi  in  coloro  che  stanno  come  in  quelli  che 
fuggono,  che  non  è possibile,  non  che  vedere,  immagi- 
narsi più  bella  fantasia  di  questa  in  pitture.  Nelle  parli 
da  basso,  cioè  nelle  facciate  che  stanno  per  ritto  sotto  il 
resto  del  girare  dalla  volta,  sono  i giganti,  alcuni  de' quali 
sotto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti  e addosso  gran- 
dissimi sassi,  i quali  reggono  con  le  forti  spalle  per  fare 
altexza  e salita  al  cielo,  quando  t'apparecchia  la  rovina 
loro.  Perdiè  Giove  fulminando,  e tutto  il  cielo  adirato 
contra  di  loro,  pare  che  non  solo  spaventi  il  temerario 
ardire  de' giganti  rovinando  loro  i monti  addosso , ma  che 
sia  tutto  il  mondo  sottosopra  e quasi  ai  suo  ultimo  fine^ 
ed  in  questa  parte  fece  Giulio  Briareo  in  una  caverna 
oscura  quasi  ricoperto  da  pesci  altissimi  di  monti,  gli  al- 
tri giganti  tutti  infranti,  ed  alcuni  morti  sotto  le  rovine 
delle  montagne.  Oltre  ciò  si  vede  per  un  straforo  nello 
scuro  d'una  grotta , che  mostra  un  lontano  fatto  con  bel 
giudisio,  molti  giganti  fuggire,  tutti  percossi  da' fulmini 
di  Giove,  e quasi  per  dovere  allora  essere  oppressi  dalle 
rovine  de' monti  come  gli  altri.  In  un'altra  parte  ffgurò 
Giulio  altri  giganti,  a’ quali  rovinano  sopra  temp),  colon- 
ne, ed  altri  pesci  di  muraglie,  facendo  di  quei  superbi 
grandissima  strage  e mortalità:  ed  in  questo  luogo  è po- 
sto, fra  queste  muraglie  che  rovinano,  il  cammino  della 
stanca , il  quale  mostra , quando  vi  si  fa  fiioco , che  i gi- 
ganti ardono , per  esservi  dipinto  Plutone  col  suo  carro 
tirato  da  cavalli  secchi,  ed,  accompagnato  dalle  Furie  in- 
fernali , si  fugge  nel  centro:  e cosi  non  si  partendo  Giu- 
lio con  questa  inventioDe  del  fuoco  dal  proposito  della  sto- 
ria , fa  ornamento  bellissimo  al  cammino  *.  Fece  oltre  ciò 

' Il  cammiDO  fu  poi  ehiuio  perché  itera  affomicato  le  figure  che 
erano  di  sopra,  le  quali  reaaero  ripulite  verm  il  1780  dal  Bollini  au- 
tore della  Boaiaala  deacriiione. 
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Giulio  in  quell’opera,  per  farla  più  sparenterole  e terri' 
bile , che  i giganti  grandi  e di  strana  statura  (essendo  in 
diversi  modi  dai  lampi  e da’ folgori  percossi)  rovinano  a ter- 
ra, e quale  innanzi  e quale  addietro  si  stanno,  chi  morto,  chi 
ferito,  e chi  da  monti  e rovine  di  edifizj  ricoperto.  Onde  non 
si  pensi  alcuno  vedere  mai  opera  di  pennello  più  orribile  e 
spaventosa  nè  più  naturale  di  questa  j e chi  entra  in  quella 
stanza  , vedendo  le  finestre,  le  porte,  ed  altre  cosi  fatte  cose 
torcersi , e quasi  per  rovinare,  ed  i monti  e gli  edifizj  ca- 
dere, non  può  non  temere  che  ogni  cosa  non  gli  rovini  • 
addosso,  vedendo  massimamente  in  quel  cielo  lutti  gli  Dii 
andare  chi  qua  c chi  là  fuggendo  : e quello  che  è in  que- 
st’opera  maraviglioso , è il  veder  tutta  quella  pittura  non 
avere  principio  nè  fine,  ed  attaccata  tutta  e tanto  bene 
continuata  insieme,  senza  termine  o tramezzo  di  ornamen- 
to, che  le  cose  che  sono  appresso  de’ casamenti  paiono 
grandissime,  e quelle  che  allontanano,  dove  sono  paesi, 
vanno  perdendo  in  infinito^  onde  quella  stanza,  che  noti 
è lunga  più  di  quindici  braccia,  pare  una  campagna  di 
paese^  senza  che  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello,  ed  il  cominciare  delle  mura  che 
vanno  per  diritto  dipinte  de’ medesimi  sassi,  non  vi  ap- 
pare canto  vivo,  e viene  a parere  quel  piano  grandissima 
cosa^  il  che  fu  fatto  con  molto  giudizio  e bell’arte  da  Giu- 
lio , al  quale  per  così  fatte  invenzioni  devono  molto  gli 
artefici  nostri*.  Diventò  in  quest’opera  perfetto  coloritore 
il  sopraddetto  Rinaldo  Mantoano,  perchè  lavorando  con 
i cartoni  di  Giulio,  condusse  tutta  quest’opera  a perfe- 
zione, ed  insieme  l’ altre  stanze;  e se  costui  non  fosse  stato 
tolto  al  mondo  così  giovane,  come  fece  onore  a Giulio 
mentre  visse,  cosi  arebbe  fatto  dopo  morte.  Oltre  a que- 

' Pietro  Santi  Bartoli  ba  iotagliato  otto  persi  di  questa  sala;  ma 
eonfroDlando  le  slarope]  colla  fpittura  si  riscontrano  parecchia  varia- 
zioni ; onde  pare  che  aieno  ricavate  dai  disegni  di  Giulio,  il  quale  poi 
nei  dipingerli  cambiò  varie  cote,  come  fanno  lutti  i pittori. 
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sto  palazzo,  nel  quale  fece  Giulio  molle  cose  degne  di 
esser  lodale,  le  quali  si  tacciono  per  fuggire  la  troppa 
lunghezza,  rifece  di  muraglia  molte  stanze  del  castello  dove 
in  Mantova  abita  il  duca,  e due  scale  a lumaca  grandissime 
con  appartamenti  ricchissimi  ed  ornati  di  stucco  per  lutto: 
ed  ili  una  saia  fece  dipignere  tutta  la  storia  e guerra  tro- 
iana: e sim.Imenle  in  un'anticamera  dodici  storie  a olio 
sotto  le  teste  de'  dodici  imperatori , state  prima  dipinte  da 
Tiziano  Vecellio,  che  sono  tenute  rare  *.  Parimente  a Mar- 
niiruolo,  luogo  lontano  da  Mantova  cinque  miglia,  fu  fatta 
con  ordine  e disegno  di  Giulio  una  comodissima  fabbrica 
e grandi  pitture  non  mcn  belle  che  quelle  del  castello  e 
del  palazzo  del  T.  Fece  il  medesimo  in  S.  Andrea  di 
Mantova  alla  cappella  delia  signora  Isabella  Buschelta  io 
una  tavola  a olio  una  nostra  Donna  in  alto  di  adorare  il 
pultino  Gesù  che  giace  in  terra , e Giuseppe  e l'asino  ed 
il  bue  vicini  a un  presepio,  e da  una  banda  S.  Gio.  Evan- 
gelista e dall'altra  S.  Longino,  6gure  grandi  quanto  il 
naturale  Nelle  facciate  poi  di  detta  cappella  fece  colorire 
a Rinaldo  con  suoi  disegni  due  storie  bellissime,  cioè  in 
una  la  crociBssione  di  Gesù  Cristo  con  i ladroni  ed  al- 
cuni angeli  in  aria,  e da  basso  i crocifissori  con  le  Ma- 
rie, e molli  cavalli,  de' quali  si  dilettò  sempre,  e li  fece 
bellissimi  a maraviglia,  e molti  soldati  in  varie  altitudini. 
Nell'  altra  fece  quando  al  tempo  della  contessa  Matilda  si 
trovò  il  sangue  di  Cristo,  clic  fu  opera  bellissima:  e dopo 
fece  Giulio  al  duca  Federigo  in  un  quadro  di  sua  propria 
roano  la  nostra  Donna  che  lava  Gesù  Cristo  fancìulUtto 
che  sta  in  piedi  dentro  a un  bacino , mentre  S.  Giovan- 
nino getta  l'acqua  fuori  d'un  vaso,  le  quali  amendue 
figure,  che  sono  grandi  quanto  il  naturale,  sono  bcllissi- 

' Tanto  le  atorie  iti  Giulio,  quanto  le  leite  dei  Ce‘ari  di  Tixiano, 
andarono  diiperie  nel  fatai  sacco  del  i63o. 

* Qnrtlo  dipinto  si  conserva  nel  B.  Museo  di  Parigi;  ed  è stato 
inciso  da  Luigi  Deplaces. 
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ni«  ^ e dal  mazzo  in  tu  nel  lontano  sono  di  6gore  piccole 
alcune  gentildonne  che  vanno  a visitarla^  il  qual  quadro 
fu  poi  donato  dal  duca  alla  signora  Isabella  Buscliella^  della 
quale  signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,  e bellissimo,  in  un 
quadretto  piccolo  d’una  natività  di  Cristo  alto  un  braccio, 
che  è oggi  appresso  al  signor  Vespasiano  Gonzaga  con  un 
altro  quadro  donatogli  dal  duca  Federigo,  pur  di  mano  di 
Giulio,  nel  quale  è un  giovane  ed  una  giovane  abbracciati  in- 
sieme sopra  un  letto  in  alto  di  farsi  carezze,  mentre  nna  vec- 
cliia  dietro  a un  uscio  nascosamente  gli  guarda:  le  quali 
bgure  sono  poco  meno  che  il  naturale  e molto  graziose  ^ 
ed  in  casa  del  medesimo  è in  un  altro  quadro  molto  ec- 
cellente uu  S.  leronirao  bellissimo  di  mano  pur  di  Giu- 
lio. Ed  appresso  del  conte  Ificcola  Maffei  è un  quadro 
d'un  Alessandro  Magno  cou  una  Vittoria  in  mano,  grande 
quanto  il  naturale,  ritratto  da  una  medaglia  antica,  che  è 
cosa  molto  bella.  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio  a fre- 
sco per  M.  Girolamo  organista  del  duomo  di  Mantova  suo 
amicissimo  , sopra  un  cammino  a fresco  un  Vulcano  che 
mena  con  una  mano  i mantici,  e cou  l'altra,  che  ha  nn 
paio  di  molle,  tiene  il  ferro  d'una  freccia  che  fabbrica, 
mentre  Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già  fatte, 
e le  mette  nel  turcasso  di  Cupido:  e questa  è una  delle 
belle  opere  che  mal  facesse  Giulio,  e poco  altro  in  fresco 
si  vede  di  sua  mano  *.  In  S.  Domenico  fece  per  M.  Lo- 
dovico da  Fermo  iu  una  tavola  un  Cristo  morto,  il  quale 
s'apparecchiano  Giuseppo  e Nicodemo  di  por  nei  sepol- 
cro, ed  appresso  la  Madre  e l'altre  Marie  e S.  Giovanni 
Evangelista^  ed  un  quadretto,  nel  quale  fece  similmente 
un  Cristo  morto,  è in  Vinezia  in  casa  Tommaso  da  Em- 
poli Fioreolino.  In  quel  medesimo  tempo,  che  egli  queste 
ed  altre  pitture  lavorava,  avvenne  che  il  signor  Giovanni 
de' Medici,  essendo  ferito  da  un  moschetto,  fu  portato  a 

' Tra  la  pillare  di  Giulio,  chi  tono  nel  R.  Mumo  di  Parili , tro- 
vasene una  con  questo  soggetto. 
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Manlova,  dov*  egli  si  morì^  perchè  M.  Pietro  Aretino  af- 
fezionatissimo  servitore  di  quel  signore,  ed  amicissimo  di 
Giulio , volle  che  così  morto  esso  Giulio  lo  formasse  di 
sua  mano  ^ ond’  egli  fattone  un  cavo  in  sul  morto,  ne  fece 
un  ritratto  che  stette  poi  molli  anni  appresso  il  detto  Are- 
tino. Nella  venuta  di  Carlo  V imperatore  a Mantova  <,  per 
ordine  dei  duca  fe  Giulio  molti  bellissimi  apparati  d'ar- 
chi, prospettive  per  commedie,  e molte  altre  cose,  nelle 
quali  invenzioni  non  aveva  Giulio  pari , e non  fu  mai  il 
più  capriccioso  nelle  mascherate , e nel  fare  stravaganti 
abili  per  giostre,  feste,  e torneamenti,  come  allora  si  vide 
con  stupore  e maraviglia  di  Carlo  imperadore  e di  quanti 
v'intervennero.  Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  città  di 
Mantova  in  diversi  tempi  tanti  disegni  di  cappelle,  case , 
giardini , e facente , e talmente  si  dilettò  d'  abbellirla  ed 
ornarla,  che  la  ridusse  in  modo  che,  dov'era  prima  sotto- 
posta al  fango  e piena  d' acqua  brutta  a certi  tempi  e 
quasi  inabitabile,  ell'è  oggi  per  industria  di  lui  asciutta, 
sana,  e tutta  vaga  e piacevole.  Mentre  Giulio  serviva  quel 
duca  , rompendo  un  anno  il  Po  gli  argini  suoi  allagò  in 
modo  Mantova,  che  in  certi  luoghi  bassi  della  città  s'alzò 
l'acqua  presso  a quattro  braccia;  onde  per  molto  tempo 
vi  stavano  quasi  tutto  l'anno  le  ranocchie  : perchè  pen- 
sando Giulio  in  che  modo  si  potesse  a ciò  rimediare,  ado- 
però di  maniera,  che  ella  ritornò  per  allora  nel  suo  pri- 
mo essere  ; ed  acciò  altra  volta  non  avvenisse  il  medesimo, 
fece  che  le  strade  per  comandamento  del  duca  si  alzarono 
tanto  da  quella  banda,  che,  superata  l'altezza  dell'acqua, 
i casamenti  rimasero  al  di  sopra:  e perché  da  quella  parte 
erano  casucce  piccole  e deboli  e di  non  molta  importanza, 
diede  ordine  che  si  riducessero  a miglior  termine,  rovi- 
nando quelle  per  alzare  le  strade,  e riediBcandone  sopra 
delle  maggiori  e più  belle  per  utile  e comodo  della  città  ; 

' L' inno  i53«. 
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•Ila  qual  cosa  opponendosi  molti  con  dire  al  duca  die 
Giulio  faceva  troppo  gran  danno,  egli  non  volle  udire; 
alcuno  ; anzi  facendo  allora  Giulio  maestro  delle  strade , 
ordinò  che  non  potesse  ninno  in  quella  città  murare  sen- 
z' ordine  di  Giulio;  per  la  qual  cosa  molli  dolendosi  ed 
alcuni  minacciando  Giulio,  venne  ciò  alPoreccliie  del  du- 
ca; il  quale  usò  parole  sì  fatte  in  favore  di  Giulio,  che 
fe  conoscere  che  quanto  si  facesse  in  disfavore  o danno 
di  quello,  Io  reputerebbe  fatto  a se  stesso,  e ne  farebbe 
dimoslrazione.  Amò  quel  duca  di  maniera  la  virtù  di  Giu- 
lio, che  non  sapeva  vivere  senza  lui,  ed  all'  incontro  Giu- 
lio ebbe  a quel  signore  tanta  riverenza  , che  più  non  è 
possibile  immaginarsi  ; onde  non  dimandò  mai  per  se  o 
per  altri  grazia  che  non  l'  ottenesse,  c si  trovava,  quando 
morì,  per  le  cose  avute  da  quel  duca,  avere  d'entrata  più 
di  mille  ducati.  Fabbricò  Giulio  per  se  una  casa  in  Man- 
tova dirimpetto  a S.  Barnaba,  alla  quale  fece  dì  fuori  una 
facciata  fantastica  tutta  lavorata  dì  stucchi  coloriti,  e den- 
tro la  fece  tutta  dipignere  e lavorare  similmente  di  stuc- 
chi , accomodandovi  molle  anticaglie  condotte  da  Roma  , 
ed  avute  dai  duca,  al  quale  ne  diede  molte  delle  sue.  Di- 
segnava tanto  Giulio  e per  fuori  e per  Mantova , che  è 
cosa  da  non  credere;  perchè,  come  si  è detto,  non  si  po- 
teva edificare,  massimamente  nella  città,  palagi  o altre  cose 
d' importanza,  se  non  con  disagni  di  lui.  Rifece  sopra  le 
mura  vecchie  la  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Mantova  vicina 
al  Po,  luogo  grandissimo  c ricco  de' monaci  neri;  e con 
suo  disegni  fu  abbellita  tutta  la  chiesa  di  pitture  e tavole 
bellissime:  e perché  erano  in  sommo  pregio  in  Lombar- 
dia le  cose  sue , volle  Gio.  Matteo  Giberti  vescovo  di 
quella  citià,  che  la  tribuna  del  duomo  di  Verona , come 
s'é  detto  altrove  *,  fusse  tutta  dipìnta  dal  Moro  Veronese 
con  i disegni  di  Giulio:  il  quale  fece  al  duca  di  Ferrara 

' Nelle  giunte  alle  vile  di  Fra  Giocondo  e di  Liberale. 
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multi  disegoi  per  panni  d’ arasso,  che  furono  poi  condotti 
di  seta  e d'oro  da  maestro  Niccolò  e Gio.  Balista  Rosso 
Fiamminghi , che  ne  sono  fuori  disegni  in  istampa,  stati 
intagliati  da  Gio.  Battista  Mantovano,  il  quale  intagliò  in- 
finite cose  disegnate  da  Giulio,  e particolarmente,  oltre  a 
tre  carte  di  battaglie  intagliate  da  altri , un  medico  che 
appicca  le  coppette  sopra  le  spalle  a una  femmina , una 
nostra  Donna  che  va  in  Egitto,  e Giuseppe  che  ha  a mano 
l' asino  per  la  cavezza,  ed  alcuni  angeli  fanno  piegare  un 
dattero  perchè  Cristo  ne  colga  de’ frutti.  Intagliò  simil- 
mente il  medesimo  col  disegno  di  Giulio  una  lupa  in  sul 
Tevere  che  allatta  Remo  e Romolo , e quattro  storie  di 
Plutone,  Giove,  e Nettuno , che  si  dividono  per  sorte  il 
cielo,  la  terra,  ed  il  mare.  Similmente  la  capra  Alfea  che, 
tenuta  da  Melissa,  nutrisce  Giove  * j ed  in  una  carta  gran- 
de molti  uomini  iu  una  prigione  con  vari  tormenti  cru- 
ciati. Fu  anche  stampato  con  invenzione  di  Giulio  il 
parlamento  che  fecero  alle  rive  del  fiume  con  1’  esercito 
Scipione  e Annibaie,  la  natività  di  S.  Gio.  Battista  inta- 
gliata da  Sebastiano  da  Reggio,  e molte  altre  state  inta- 
gliate e stampate  in  Italia.  In  Fiandra  parimente  ed  in 
Francia  sono  state  stampate  infinite  carte  con  i disegoi 
di  Giulio,  delle  quali,  comechè  bellissimi  sieno,  non 
accade  far  memoria,  come  nè  anche  di  tutti  i suoi  dise- 
gni, avendone  egli  fatto,  per  modo  di  dire,  le  some^  e 
basti  che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell’  arte , e parti- 
colarmente il  disegnare,  che  non  ci  è memoria  di  chi  abbia 
fatto  più  di  lui.  Seppe  ragionare  Giulio,  il  quale  fu  molto 
universale,  d’ogni  cosa,  ma  sopra  tutto  delle  medaglie, 
nelle  quali  spese  assai  danari  e molto  tempo  per  averne 
cognizione  *,  e sebbene  fu  adoperato  quasi  sempre  in  c(»e 
grandi , non  è però  che  egli  non  mettesse  anco  talor  roano 
a cose  menomissime  per  servigio  del  suo  signore  e degli 

' Giove  ■llaltato  dalla  capra  Amallea,  uou  Alfta,  fu  iolagliato  da 
Pietro  Saoti  Barloli. 

Vasabi,  Voi.  11.  P.  111.  88 
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amici-,  nè  a?e?a  si  tosto  uno  aperto  la  bocca  per  aprirgli 
un  suo  concetto,  cbe  l'aveva  inteso  e disegnato.  Fra  le 
molte  cose  rare  che  aveva  in  casa  sua,  vi  era  in  una  tela 
di  rensa  sottile  il  ritratto  naturale  d'Alberto  Duro  di  mano 
di  esso  Alberto,  che  lo  mandò,  come  altrove  si  è detto , 
a donare  a Raffaello  da  Urbino,  il  qual  ritratto  era  cosa 
rara , perchè  essendo  colorito  a guasco  con  molta  diligenza 
e fatto  d'acquerelli , l'aveva  finito  Alberto  senza  adoperare 
biacca , ed  in  quel  cambio  si  era  servito  del  bianco  della 
tela , delle  fila  della  quale , sottilissime , aveva  tanto  ben 
fatti  i peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non  potersi  im- 
maginare , non  che  fare,  ed  al  lume  traspareva  da  ogni 
lato:  il  quale  ritratto,  che  a Giulio  era  carissimo,  mi  mo- 
strò egli  stesso  per  miracolo,  quando,  vivendo  lui,  andai 
per  mie  bisogne  a Mantova.  Morto  il  duca  Federigo,  dal 
quale  più  che  non  si  può  credere  era  stato  amalo  Giulio, 
se  ne  travagliò  di  maniera,  che  si  sarebbe  partito  di  Man- 
tova , se  il  cardinale  fratello  del  duca , a cui  era  rimaso 
il  governo  dello  stato  per  essere  i figliuoli  di  Federigo 
piccolissimi,  non  l'avesse  ritennto  in  quella  città,  dove 
aveva  moglie^  figliuoli,  case  , villaggi , e tutti  altri  comodi 
che  ad  agiato  gentiluomo  sono  richiesti  : e ciò  fece  il  car- 
dinale, oltre  alle  dette  cagioni,  per  servirsi  del  consiglio 
ed  aiuto  di  Giulio  in  rinnovare  e quasi  far  di  nuovo  tutto 
il  duomo  di  quella  città.  A che  messo  mano  Giulio  , io 
condusse  assai  innanzi  con  bellissima  forma  *.  In  questo 
tempo  Giorgio  Vasari,  che  era  amicissimo  di  Giulio,  seb- 
bene non  si  conoscevano  se  non  per  fama  e per  lettere, 
nell'andare  a Vinezia  fece  la  via  per  Mantova  per  vedere 
Giulio  e l' opere  sue;  e cosi  arrivato  in  quella  città,  an- 
dando per  trovar  l'amico,  senza  essersi  mai  veduti,  scon- 
trandosi l'un  l'altro  si  conobbero,  non  altrimenti  che  se 
mille  volte  fossero  stati  insieme  presenzialmente:  di  che 

* Il  progetto  di  Giulio  fu  coulinuato  a compito  pirecchi  anni  dopo 
da  Gio.  Battuta  BerUai  arcbitello  mantoTaoo. 
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ebbe  Giulio  tanto  contento  ed  allegrezza,  che  per  quat- 
tro giorni  non  se  lo  staccò  mai , mostrandogli  tutte  P o- 
pere  sue,  e particolarmente  tutte  le  piante  degli  edifici  an- 
tichi di  Roma,  di  Napoli , di  Pozzuolo , di  Campagna , e 
di  tutte  P altre  migliori  antichità,  di  che  si  ha  memoria, 
disegnate  parte  da  lui  e parte  da  altri.  Dipoi  aperto  un 
grandissimo  armario,  gli  mostrò  le  piante  di  tutti  gli  edi- 
fici che  erano  stati  fatti  con  suoi  disegni  ed  ordine,  non 
solo  in  Mantora  ed  in  Roma,  ma  per  tutta  la  Lombardia, 
e tanto  belli , che  io  per  me  non  credo  che  si  possano  ve- 
dere né  le  più  nuove  nè  le  più  belle  fantasie  di  fabbri- 
che nè  meglio  accomodate  Dimandando  poi  il  cardinale 
a Giorgio  quello  che  gli  paresse  dell' opere  di  Giulio,  gli 
rispose  (esso  Giulio  presente)  che  elle  erano  tali,  che  ad 
ogni  canto  di  quella  città  meritava  che  fusse  posta  la  sta- 
tua di  lui,  e che,  per  averla  egli  rinnovata,  la  metà  di 
quello  stato  non  sarebbe  stata  bastante  a rimunerare  le  fa- 
tiche e virtù  di  Giulio^  a che  rispose  il  cardinale,  Giulio 
essere  più  padrone  di  quello  stato  , che  non  era  egli  ^ e 
perchè  era  Giulio  amorevolissimo,  e specialmente  degli 
amici,  non  è alcuno  segno  d'amore  e di  carezze  che  Gior- 
gio non  ricevesse  da  lui.  Il  qual  Tasari  partito  di  Man- 
tova ed  andato  a Ylnezia  e di  là  tornato  a Roma  in  quel 
tempo  appunto  che  Mlcbelagnolo  avea  scoperto  nella  cap- 
pella il  suo  Giudizio,  mandò  a Giulio  per  M.  Nino  Nini 
da  Cortona  segretario  del  detto  cardinale  di  Mantova 
tre  carte  de' sette  peccati  mortali  ritratti  dal  detto  Giu- 
dizio di  Michelagnolo  ' , che  a Giulio  furono  oltre  modo 
carissimi  , si  per  essere  quello  eh'  egli  erano  , e si  per- 
chè avendo  allora  a fare  al  cardinale  una  cappella  in  pa- 
lazzo , ciò  fu  un  destargli  l'animo  a maggior  cose  che 
quelle  non  erano  che  aveva  in  pensiero.  Mettendo  dun- 
que ogni  estrema  diligenza  in  fare  un  cartone  bellissimo 

■ Sappongo  che  queste  Ire  certe  eonteneseei;o  vir{  gruppi  <!'  anime 
•iaonale  per  quei  peccali.  ( Bollori  ) 
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vi  fece  dentro  con  bel  capriccio  quando  Pietro  ed  Andrea 
chiamati  da  Cristo  lasciano  le  reti  per  seguitarlo,  e di  pe- 
scatori di  pesci  direnìre  pescatori  d'  uomini.  Il  quale  car- 
tone che  riuscì  il  più  bello  che  mai  avesse  fatto  Giulio,  fu 
poi  messo  in  opera  da  Fermo  Goisoni  pittore  e creato  di 
Giulio,  oggi  eccellente  maestro.  Essendo  non  molto  dopo 
i soprastanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bologna  de- 
siderosi di  dar  principio  alla  facciala  dinanci  di  quella 
chiesa,  con  grandissima  fatica  vi  condussero  Giulio  in  com- 
pagnia d’uno  architetto  milanese,  chiamato  Tofano  Lom- 
bare! ino  , uomo  allora  molto  stimato  in  Lombardia  per 
molte  fàbbriche  che  si  vedevano  di  sua  mano.  Costoro 
dunque  avendo  fatti  più  disegui , ed  essendosi  quelli  di 
Baldassarre  Peruzti  Sanese  perduti,  fu  si  bello  e bene  ordi- 
dinato  uno  che  fra  gli  altri  rie  fece  Giulio,  che  meritò  rice- 
verne da  quel  popolo  lode  grandissima,  e con  liberalissimi 
doni  esser  riconosciuto  ne]  suo  ritornarsene  a Mantova.  In- 
tanto essendo  di  que’ giorni  morto  Antonio  Sangallo  in 
Roma,  e rimasi  perciò  in  non  piccolo  travaglio  i deputati 
della  fabbrica  di  S.  Pietro , non  sapendo  essi  a coi  voltarsi 
per  dargli  carico  di  dovere  con  l’ordine  cominciato  con- 
durre si  gran  fabbrica  a fine , pensarono  ninno  poter  es- 
sere più  atto  a ciò  che  Giulio  Romano,  del  quale  sapevano 
tutti  quanta  l’eccellenza  fosse  ed  il  valore;  e cosi  avvi- 
sando che  dovesse  tal  carico  accettare  più  che  volentieri 
per  impatriarsi  onoratamente  e con  grossa  provvisione,  lo 
feciono  tentare  per  mezzo  d’ alcuni  amici  suoi,  ma  in  va- 
no; perocché,  sebbene  di  bonissima  voglia  sarebbe  andato, 
due  cose  lo ' ritennero  ; il  cardinale,  che  per  niun  modo 
volle  che  si  partisse,  e la  moglie  con  gli  amici  e parenti , 
che  per  tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  Ma  non  avrebbe  per- 
avventura  potuto  in  lui  ninna  di  queste  due  cose,  se  non 
si  fusse  in  quel  tempo  trovato  non  molto  ben  sano,  per- 
chè considerando  egli  di  quanto  onore  ed  utile  sarebbe 
potuto  essere  a se  ed  a’ suoi  £gliuoIi  a ccettar  si  onorato 
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partilo , era  del  tutto  volto,  quando  cominciò  a ire  peg- 
giorando del  male,  a voler  fare  ogni  sforzo  che  II  ciò  fare 
non  gli  fusse  dal  cardinale  impedito.  Ma  perchè  era  di 
sopra  stabilito  che  non  andasse  più  a Roma,  e che  quello 
fusse  Pullimo  termine  della  sua  vita , fra  il  dispiacere  ed 
il  male  si  morì  in  pochi  giorni  in  Mantova,  la  quale  po- 
teva pur  concedergli,  che,  come  aveva  abbellita  lei,  così  or- 
nasse la  sua  patria  Roma.  Moiì  Giulio  d'anni  cinquanta- 
quattro  * lasciando  un  solo  6gliuol  maschio,  al  quale,  per 
la  memoria  che  teneva  del  suo  maestro,  aveva  posto  nome 
Raffaello:  il  qual  giovinetto  avendo  a fatica  appreso  i primi 
principj  dell'arte,  con  speranza  di  dover  riuscire  valen- 
tuomo, si  mori  anch’egli  non  dopo  molti  anni  insieme 
con  sua  madre  moglie  di  Giulio;  onde  non  rimase  di  lui 
altri  che  una  BgliuoU  chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in 
Mantova  maritata  a Ercole  Malatesta.  A Giulio,  il  quale 
infinitamente  dolse  a chiunque  Io  conobbe,  fu  dato  sepol- 
tura in  S.  Barnaba  con  proposito  di  fargli  qualche  ono- 
rala memoria;  ma  i figliuoli  e la  moglie,  mandando  la 
cosa  d’oggi  in  domani,  sono  anch'eglino  per  lo  più  man- 
cati senza  farue  altro.  E pure  stato  un  peccato  che  di 
queir  uomo,  che  tanto  onorò  quella  città,  non  è stato  chi 
n'  abbia  tenuto  conto  nessuno,  salvo  coloro  che  se  ne  ser- 
vivano, i quali  se  ne  sono  spesso  ricordati  ne' bisogni  loro. 
Ma  la  propria  virtù  sua  che  tanto  l'onorò  in  vita,  gli  ha 
fatto,  mediante  l'opere  sue,  eterna  sepoltura  dopo  la  morte, 
che  nè  il  tempo  nè  gli  anni  consumeranno.  Fu  Giulio  di 

' In  UD  necrologio  ciulodito  nell’ofitio  delle  SanilS  di  Manlova  li 
Irovi  legnelo  che  il  primo  giorno  di  Novembre  dell’ inno  1S46  il  tior 
Julio  romano  di  Pipi  taperior  de  le  Fabriehe  Ducale  de  febra  in~ 
firmo  giorni  i5  morto  di  anni  4?.  Le  penone  che  Kriiie  questo  ri- 
cordo nel  notare  1’  etk  di  Giulio  si  aeri  attenati  a qualche  inesatia  Ire- 
dixione,  imperocebi,  riflette  1’ Ab.  Zani,  sembra  impossibile  che  nel- 
r eli  di  14  o 16  anni  ei  fosse  in  grado  d'aiutar  Unto  Raffaello  quanto 
la  storia  ci  racconta;  onde  io  questo  merila  pib  fede  il  Vasari,  secondo 
il  quale  sarebbe  nato  nel  ilga,  e non  gib  nel  1499. 
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statura  nè  grande  nè  piccolo,  più  presto  compresso  die 
leggieri  di  carne,  di  pel  nero,  di  bella  faccia,  con  occhio 
nero  ed  allegro,  amorer olissimo,  costumato  in  tutte  le  sue 
azioni,  parco  nel  mangiare,  e vago  di  vestire  e vivere  ono- 
ratamente. Ebbe  discepoli  assai,  ma  i migliori  furono  Gian 
dal  Lione,  Ra£Paello  dal  Colle  Borghese,  Benedetto  Pagni 
da  Pescia,  Figurino  da  Faenza  *,  Rinaldo  e Gio.  Battista 
Mantovani,  e Fermo  Guisoni  che  si  sta  in  Mantova  e gli 
fa  onore,  essendo  pittore  eccellente  siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavorato  in  Pescia 
sua  patria,  e nel  Duomo  di  Pisa  una  tavola  che  è nell'O- 
pera , e parimente  un  quadro  di  nostra  Donna  con  bella 
e gentile  poesia,  avendo  in  quello  fatta  una  Fiorenza  che 
le  presenta  le  dignità  di  casa  Medici  ^ il  qual  quadro  è 
oggi  appresso  il  sig.  Mondragone  Spagnuolo,  favoritissimo 
dell'illustrissimo  signor  principe  di  Fiorenza,  Mori  Giulio 
l'anno  i546  il  giorno  di  tutti  i Santi,  e sopra  la  sua  se- 
poltura fu  posto  questo  epitaffio. 

Romantu  morims  secum  tres  Julius  arteis 

jibstulit  {haud  mirum\  guattuor  unus  erat 

' Fi(orÌDO  da  Pienxa,  oiiia  Mare’  Antoaio  Rocebetti.  Si  potrebbe 
aggiangere  anche  Ginlio  Tondoni  di  Faenu,  obe  fa  pare  scolaro  di 
Gioito  iRomano.  Intorno  agli  artefici  faentini  sono  preparale  per  la 
■lampa  aleaoe  memorie  di  Gaetano  Giordani  bolognese. 

* Noliiie  di  questi  e d'altri  pittori  mantovani  si  trovano  nell'  opera 
pubblicala  da  Carlo  d’  Arco  col  titolo  di  monumenti  Mantovani. 

* Nella  prima  edizione  avanti  il  riferito  distico  ti  legge  la  seguente 
iscrizione  : 


« Videhat  luppiter  corpora  teulptaque 
Spirare  ^ et  aedet  mortalium  ae^uarier  Coelo 
Julii  eirtute  Romani:  tane  iratus 
Caneilio  divorum  omnium  vocato 
Illum  e territ  tuttulit  ; quod  pati  net/uiret 
Ptnci  aut  aequari  ab  bomine  terrigena,  a, 

— Nella  rifabbricazione  della  cbiest  di  S,  Barnaba  si  é perdala  ogni 
'V 
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memoria  dal  aepolcro  di  quell'  uomo  iosigoe,  il  quale  i forte  1' unico 
in  tutta  la  itoria  , dice  il  Linai,  che  dopo  avere  ioalaate  fabbriche  gran- 
diosisiime  e belliiiime , ne  abbia  poi  dipinte  ed  ornate  noa  couiidera- 
bil  parte  da  te  medeiimo. 


Digitized  by  Google 


VITA 


DI  SEBASTIAIVO  VINIZIAIIIO 

FRATE  DEL  PIOMBO  E PITTORE 
-oqHHìeo- 


ilfon  fu,  secondo  che  molti  affermano,  la  prima  profes- 
sione di  Sebastiano  * la  pittura,  ma  la  musica^  perchè, 
oltre  al  cantare,  si  dilettò  molto  di  sonar  varie  sorti  di 
suoni,  ma  sopra  tutto  il  liuto , per  sonarsi  io  su  quello 
stromento  tutte  le  parti  sena*  altra  compagnia:  il  quale  eser- 
cizio fece  costui  essere  un  tempo  gratissimo  a' gentiluo- 
mini di  Yinezia,  con  i quali,  come  virtuoso,  praticò  sem- 
pre dimesticamente.  Tenutagli  poi  voglia,  essendo  anco 
giovane,  d'attendere  alla  pittura , apparò  i primi  principi 
da  Giovan  Bellino  allora  vecchio.  £ dopo  lui  avendo  Gior- 
gione  da  Castel  Franco  messi  in  quelle  città  i modi  della 
maniera  moderna  più  uniti , e con  certo  fiammeggiare  di 
colori,  Sebastiano  si  partì  da  Giovanni  e si  acconciò  con 
Giorgione,  coi  quale  stette  tanto,  che  prese  in  gran  parte 
quella  maniera;  onde  fece  alcuni  ritratti  io  Ylnegia  di  na- 
turale molto  simili,  e fra  gli  altri  quello  di  Yerdelotto  Fran- 

' It  cogoemc  di  Sebaitisoo  è Laciani.  — II  P.  Federici  oelte  me- 
morie Trevigiane  pretende  che  fra  Sebaitiano  del  Piombo , e fra  Marco 
Pensabea  liano  una  iota  periona;  questo  peraltro  è un  abbaglio  di  quello 
scrittore,  dimostrato  per  tale  aH’eTideaxa  dal  Lami  e dallo  Zani.— 
Non  abbiamo  qui  riportato,  secondo  il  solilo,  il  preambulo  cbe  leggasi 
nella  prima  edizione,  perché  quanto  in  esso  si  contiene  trorasi  ripetuto 
più  sotto,  come  avfiseremo  a suo  luogo. 
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lese,  musico  eccetlentissimo,  cl>«  era  adora  maestro  di  cap- 
pella in  S.  Marco  ^ e nel  medesimo’ quadro  quello  di  Uber- 
to suo  compagno  cantore^  il  qual  quadro  recò  a Fioren- 
ta  Yerdelolto,  quando  renne  maestro  di  cappella  ii>  S.  Gio- 
vanni, cd  oggi  1'  ha  nelle  sae  case  Francesco  Sangallo  scul- 
tore. Fece  ancO'  in  que’ tempi  in  9.  Giovanni  Grisosloroo  di 
Vinezia  una  tavola  con  alcune  figure,  che  tengono  tanto 
della  maniera  di  Giorgione,  eli*  elle  sono  state  alcuna  volta 
da  chi  non  ha  multa  cognizione  delle  cose  dell'arte  tenute 
per  di  mano  di  esso  Gior^pone  *:  la  quel  tavola  è molto  belb 
e fatta  con  una  iiianieni  dì  colorito  che  Ita  gran  rilievo.  Per- 
chè spargendosi  la  fama  delle  virtù  di  Sebastiano,  Agostino 
Cbigi  Senese  ricchissimo  mercante,  il  quale  in  Vinegia 
avea  molti  negoz],  sentendo  in  Roma  molto  lodarlo,  cercò 
di  condurlo  a Roma,  piacendogli,  oltre  la  pittura,  che 
sapesse  cosi  ben  sonare  di  liuto,  e fosse  dolce  e piacevole 
nel  conversare.  IVè  fu  gran  iàtica<  condurre  Bastiano  a Roma, 
perché  sapendo  egli  quanto  quella  patria  comune  sia  sem- 
pre stata  aiutarieo  de’ begl’ ingeni ,.  vi  andò  più  che  vo- 
lentieri. Andatosene  dunque  a Roma,  Agostino  lo  mise  in 
opera,  e la  pnma  cosa  che  gli  foceeie  fare,  furono'  gli 
archetti  che  sono  in  su  la  loggia , la  quale  risponde  ii> 
sul  giardino,  dove  Baldassarre  Sanese  aveva  nel  palazw  di 
Agostino  in  Trastevere  tutta  la  volta  dipinta^  nei  quali 
archetti  Sebastiano  fece  alcune  poesie  di  quella  maniera 

' Questa  tavola  vetlai  alt’ aitar  inasgioie  di  detta  chiesa.  Fa,  non 
è molto,  restaurata  dal  Co.  Bernardino  Corniani  degli  Algarotlì  : redest 
iitcisa  ili  fronte  al  Saggio  Sopra- le  vite  e i dipinti  di  fr.  Sebaetima 
Laeiaai.  eo.  deH’avv.  Pietro  Biagi  inserito  nel  primo  Voi,  degli  Atti 
dell'Ateneo  di  Venesia.  Nella  chieta  di  S.  Bartolommeo  della  flessa  ciltk, 
trovansi  quattro  6gure  dello  stesso  Luciani;  due  presso  l'organo  rap- 
presentanti $.  Lodov.  Re  dì  Francia,  e S.  Sinibaldo  pellegrino;  e due 
ai  lati  d’  un  altare , e sono  S.  Bartolommeo  e S.  Sebastiano.  Furono 
esse  ritoccate  da  Giambatista  MIogardI'.  (Dall'  Bdiz.  di  P'en.) 

* Come  le  pitture  di  argomento  storico , vengono  dette  storie  , 
cosi  dal  Vasari  son  cbiamate  poesie  queife  tnite  dalle  narraiiooi  dei 
poeti. 
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ob' aveva  recato  da  Vinegia,  molte  dUforioe  da  quella  che 
usavano  in  Roma  ì valenti  pittori  di  que’  tempi.  Dopo  que- 
st'opera avendo  RafFaello  fatto  in  quel  medesimo  luogo 
una  storia  di  Galatea , vi  fece  Bastiano , come  volle  Ago- 
stino, un  Polifemo  * in  fresco  allato  a quella,  nel  quale, 
comunque  gli  riuscisse,  cercò  d' avantarsi  più  die  poteva 
spronato  dalla  concorrenza  di  Baldassarre  Sanese,  e poi  di 
Raffaello.  Colorì  similmente  alcune  cose  a olio,  delle  quali 
fu  tenuto,  per  aver  egli  da  Giorgione  imparato  un  modo 
di  colorire  assai  morbido , in  Roma  grandissimo  conto. 
Mentre  die  lavorava  costui  queste  cose  in  Roma , era  ve- 
nuto in  tanto  credito  Raffaello  da  Urbino  nella  pittura , 
die  gli  amici  ed  aderenti  suoi  dicevano  che  le  pitture  di 
lui  erano,  secondo  l'ordine  della  pittura,  più  che  quella  di 
Micbelagnolo,  vaghe  di  colorito,  belle  d'invenzioni,  e d'arie 
più  vezzose,  e di  corrispondente  disegno^  e che  quelle 
del  Buonarroti  non  avevano,  dal  diseguo  in  fuori,  niuna 
di  queste  parti:  e per  queste  cagioni  giudicavano  questi 
cotali  Raffaello  essere  nella  pittura , se  non  più  eccellente 
di  lui,  almeno  pari^  ma  nel  colorito  volevano  che  ad  ogni 
modo  lo  passasse  A Questi  umori  seminati  per  molti  arte- 
fici, che  più  aderivano  alla  grazia  di  Rafiaello  che  alla 
profondità  di  Micbelagnolo , erano  divenuti  per  diversi 
interessi  più  favorevoli  nel  giudizio  a Rafiaello , che  a Mi- 
chelagnolo.  Ma  non  già  era  de'seguaci  di  costoro  Sebastiano, 
perché  essendo  di  squisito  giudizio,  conosceva  appunto  il 
valore  di  ciascuno.  Destatosi  dunque  l' animo  di  Michela- 
gnolo  verso  Sebastiano,  perchè  molto  gli  piaceva  11  colorito 
e la  grazia  di  lui,  lo  prese  in  protezione,  pensando  che 
se  egli  usasse  l' aiuto  del  disegno  in  Sebastiano,  si  potrebbe 
con  questo  mezzo,  senza  che  egli  operasse,  battere  coloro 

' Il  Polifemo  di  fri  Sebsiliano  è perito,  e Te  a’i  alalo  rifallo  un 
altro  da  un  pittore  dozxinale.  ( Bottari) 

' Il  parere  degli  amici  e adereati  di  Raffaello  è presso  a poco 
quello  della  poiterilà. 
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che  avevano  sì  fatta  opinione,  ed  egli,  sotto  ombra  di  terzo, 
giudicare  quale  di  loro  fusse  meglio  Stando  le  cose  in 
questi  termini,  ed  essendo  molto , anzi  in  infinito,  inalzate, 
e lodate  alcune  cose  che  fece  Sebastiano  per  le  lodi  die 
a quelle  dava  Michelagnolo , oltre  che  erano  per  se  belle 
e lodevoli,  un  messer  non  so  chi  da  Viterbo,  molto  ri- 
putato appresso  al  papa,  fece  fare  a Sebastiano  per  una 
cappella  che  aveva  fatta  fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo, 
un  Cristo  morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne. 
lUa  perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza  finito  da  Sebastia- 
no , che  vi  fece  un  paese  tenebroso  molto  lodato,  l'inven- 
zione però  ed  il  cartone  fu  di  Michelagnolo.  Fu  quel- 
l'opera tenuta  da  chiunque  la  vide  veramente  bellissima, 
onde  acquistò  Sebastiano  grandissimio  credito,  e confermò 
il  dire  di  coloro  che  lo  favorivano.  Perchè,  avendo  Pier 
Francesco  Borgherini  mercante  Fiorentino,  preso  una 
cappella  in  S.  Pietro  in  Moutorio,  entrando  in  chiesa  a 
man  ritta,  ella  fu  col  favor  di  Michelagnolo  allogata  a Se.- 
bastiano,  perchè  il  Borgberino  pensò,  come  fu  vero,  che 
Michelagnolo  dovesse  far  egli  il  disegno  di  tutta  l’opera. 
Messovi  dunque  mano,  la  condusse  con  tanta  diligenza  e 
stadio  Sebastiano,  ch'ella  fu  tenuta,  ed  è bellissima  pit- 
tura ',  e perchè  dal  piccolo  disegno  di  Michelagnolo  ne  fece 
per  suo  comodo  alcun  altri  maggiori , uno,  fra  gli  altri  che 
ne  fece,  molto  bello  è di  man  sua  nel  nostro  libro.  £ per- 
chè si  credeva  Sebastiano  avere  trovato  il  modo  di  colo- 
rire a olio  in  muro,  acconciò  l’arricciato  di  questa  cap- 
pella con  una  incrostatura,  che  a ciò  gli  parve  dover  essere 
a proposito;  e quella  parte,  dove  Cristo  è battuto  alla 
colonna , tutta  lavorò  a olio  nel  muro  *.  Nè  tacerò  che 


* Quanto,  di  quello  racconto,  rifulge  maggiormenle  la  gloria  di 
Baffaello!  ini  perocché  per  adombrarla  un  poco,  il  gran  Michelangelo 
ai  Irotò  obbligalo  a collegani  con  un  altro  pittore! 

* La  Flagellarione  è mollo  annegrila , perchè  le  pittore  a olio  fatte 
lui  muro  coir ctperienia  ai  vede  che  non  reggono,  per  quanto  altri  uii 
tutte  le  cautele.  (Bottari) 
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molli  credono,  Mictidagnolo  avere  non  ^nlo  r>tto  il  picciol 
disegno  di  quest'opera,  ma  che  il  Cristo  dello  che  è bat- 
tuto alla  coloaua  fusse  cootoroato  da  lui,  per  essere  gran- 
dissima differenza  fra  la  bontà  di  questa  e quella  dell' al- 
tre 6gure:  e quando  Sebastiano  n"n  avesse  fatto  altra 
opera  die  questa,  per  lei  sola  meriterebbe  esser  lodalo  in 
eterno;  perchè,  oltre  alle  leste  che  son  molto  ben  fatte , 
sono  in  questo  lavoro  alcune  mani  e piedi  belissimi  : e 
ancorciiè  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura,  per  U fatica 
die  durava  nelle  cose^rbe  coiitraffaceva,  egli  si  può  non- 
dinieoo  fra  i buoni  e lodati  artefici  annoverare.  Fece  sopra 
questa  storia  in  fresco  due  profeti,  e nella  volta  la  Tra- 
sfigurazione ed  i due  Santi,  cioèS.  Pietro  e S.  Francesco, 
che  mettono  in  mezzo  la  sloiia  disotto,  son  vilissime  e 
pronte  figure  ; e sebbene  penò  sei  anui  a far  questa  pic- 
cola cosa,  quando  l' opere  sono  condotte  perfettamente,  non 
si  dee  guardare  se  più  presto  o più  tardi  tono  state  finite; 
sebben  è più  lodato  chi  presto  e bene  conduce  le  sue  opere 
a perfezione,  e chi  si  scusa  col  presto,  quando  l' opere  non 
sodisfanno,  se  non  è stato  a ciò  forzato , in  cambio  di  scu- 
sarsi s'accusa.  Nello  scoprirsi  quest'opera  Sebastiano,  an- 
corché avesse  penalo  assai  a iarla,  avendo  fatto  bene,  le 
male  lingue  si  tacquero  ; e pochi  furono  coloro  che  Io  mor- 
dessero. Dopo  facendo  Raffaello  per  lo  cardinale  Je'JJedici 
per  mandaila  in  Francia  qudia  tavola , che  dopo  la  morte 
sua  fu  posta  all’  altare  principale  di  S,  Pietro  a Montorio , 
denlrovi  la  Trasfigurazione  di  Cristo,  Sebastiano  in  quel 
medesimo  tempo  fece  anch’egli  in  un’altra  tavola  della 
medesima  grandezza,  quasi  a concorrenza  di  Rafl^aelio,  un 
Lazzaro  quatriduano , e la  sua  resurrezione , la  quale  fu 
contraffatta  e dipinta  con  diligenza  granJis-iima  sotto  or- 
dine e disegno  in  alcune  parli  di  Miclielagnulo  ; le  quali 
tavole  finite,  furono  amendue  pubblicamente  in  concistoro 

* La  lra.*>Hgorsizione  ili  Trti  B^slinno  è più  consfrTata,  e in  essa  ai 
ve«le  chiararnentr  !a  naauiera  terribile  del  Buonarioli.  (J9o//art  ) 
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poste  in  paragone,  e l’una  e P altra  lodata  inBnitamenle: 
e benché  le  cose  di  Rafiaello  per  T estrema  grazia  e bel- 
lezza loro  non  arei»ero  pari,  furono  nondimeno  anche  le 
fatiche  di  Sebastiano  unirersalmente  lodate  da  ognuno. 
L'una  di  queste  * mandò  Giulio  cardinale  de' Medici  in 
Francia  a Narbona  al  suo  vescovado,  e l’altra  fu  posta 
nella  cancelleria,  dove  stette  infino  a che  fu  portata  a S 
Pietro  a Montorio  con  l’ornamento  che  vi  lavorò  Gio- 
van  Barile  Mediante  quest’  opera  avendo  fatto  gran  ser- 
vitù c(d  cardinale , meritò  Sebastiano  d’  esserne  onorata- 
aaente  rimunerato  nel  pontificato  di  quello.  Non  molto 
4lopo  esseudo  mancato  Raffaello,  ed  essendo  il  primo  luogo 
steli’ arte  della  pittura  conceduto  umversalmente  da  ognuno 
a Sebastiano,  mediante  U favore  di  Mtchelagnolo,  Giulio 
Romano  , Gio.  Franoesco  Fiorentino , Ferino  del  Vaga , 
Polidoro,  Maturino,  Baldassarre  Sanese,  e gli  altri  rima- 
sero tutti  addietro  onde  Agostino  Ghigi,  che  con  ordine 
di  Raffaello  faceva  fare  la  sua  sepoltura  e cappella  in  S. 
Maria  del  Popolo , convenne  con  Bastiano  che  egli  tutta 
gliela  dipignesse  e cosi,  fatta  la  turata,  si  stette  coperta, 
senza  che  mai  fosse  veduta,  insino  all’anno  1554*^) 
qual  tempo  si  risolvette  Luigi  figliuolo  d’ Agostino,  poiebè 
il  padre  non  1*  aveva  potuta  veder  finita , voler  vederla 
«gli  : e cosi  allogata  a Francesco  Salviati  la  tavola  e la 
cappella , egli  la  condusse  in  poco  tempo  a quella  perfe- 

' Cioè  ijaelU  di  SebutiaiM. 

* Cdvbre  iolaglialore  aaaese,  del  qoale  è fallo  parola  nella  vita  di 
Raffaello. 

' « Io  non  ao,  dice  il  Lanzi,  che  ai  abbia  a giudicare  d'on  fallo 
« ( cioi  di  quello  leilt  narrato)  che  dijeredulo  fa  torto  allo  storico,  e 
« credulo  non  fa  grande  onore  a Michelangelo. 

* Nella  zita  di  Raffaello  ha  dello  il  Vaiari  che  le  pitture  della  cap- 
pella furono  allogale  e fee  Sebaitiano  dopo  la  noria  di  Raffaella;  e ai 
aa  che  a queals  tenne  dieiro  immedialamenle  quelle  d’  Agostino  Chigi. 

* Si  noti  eba  Raffaello  morH'aono  iSao,  onde  biaogna  credere  che 
questa  cappella  stesse  molti  anni  coperta.  {Bottari) 
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ciooe,  che  mai  non  le  potè  dare  la  tardità  e l'irresolu' 
. zione  di  Sebastiano,  il  quale,  per  quello  che  si  vede,  vi 
fece  poco  lavoro,  sebbene  si  trova  ch'egli  ebbe  dalla  li- 
beralità d'  Agostino  e degli  eredi  molto  più  che  non  se 
gli  sarebbe  dovuto  quando  l'avesse  finita  del  tutto:  il  che 
non  fece  , o come  stanco  dalle  fatiche  dell'arte,  o come 
troppo  Involto  nelle  comodità  ed  in  piaceri  Il  medesimo 
fece  a M.  Filippo  da  Siena  cherico  di  camera , per  lo 
quale  nella  Pace  di  Roma  sopra  l'altare  maggiore  comin- 
ciò una  storia  a olio  sul  muro  e non  la  finì  mai^  onde  i 
frati  di  ciò  disperati,  furono  costretti  levare  il  ponte  che 
.impediva  loro  la  chiesa*,  e coprire  quell'opera  con  una 
tela  ed  avere  pacienza  quanto  durò  la  vita  di  Sebastiano; 
il  quale  morto,  scoprendo  i frati  l'opera,  si  è veduto  che 
quello  che  è fatto,  è bellissima  pittura;  perciocché  dove 
ha  fatto  la  nostra  Donna  che  visita  S.  Lisabetta,  vi  sono 
molte  femmine  ritratte  dal  vivo , che  sono  molto  belle  e 
fatte  con  somma  grazia.  Ma  vi  si  conosce  che  questo  uo- 
mo durava  grandissima  fatica  in  tutte  le  cose  che  operava, 
e ch’elle  non  gli  venivano  fatte  con  una  certa  bcilità  che 
suole  talvolta  dar  la  natura  e lo  studio  a chi  si  compiace 
nel  lavorare  e si  esercita  continuamente  E che  ciò  sia 
vero,  nella  medesima  Pace  nella  cappella  d’Agostin  Chigi, 
dove  Raffaello  aveva  fatte  le  sibille  ed  i profeti , voleva 
nella  nicchia,  che  di  sotto  rimase,  dipignere  Bastiano,  per 
passare  Raffaello,  alcune  cose  sopra  la  pietra,  e perciò 
l’aveva  fatta  incrostare  di  peperignl,  e le  commettiture 
saldare  con  stucco  a fuoco;  ma  so  n'andò  tanto  in  con 
siderazione,  che  la  lasciò  solamente  murata,  perchè  essendo 
stata  cosi  dieci  anni,  si  morì.  Bene  è vero  che  da  Seba- 
stiano si  cavava,  e facilmente,  qualche  ritratto  di  naturale. 


'E  quetl’uonio  d’ingegno  Urdo,  e di  carattere  pigro  e gaudente, 
era  la  lancia  colla  quale  Michelangelo  volerà  cavar  di  sella  l'Urbinate! 

* Le  pitture,  che  il  Vasari  dice  aver  cominciate  fra  Bastiano  nella 
chiesa  della  Pace,  sono  perite,  (Bottari) 
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perchè  gli  venifano  con  più  agevolezza  c più  presto  finiti  ; 
ma  il  contrario  avveniva  delle  storie  ed  altre  Ggure.  E 
per  vero  dire,  il  ritrarre  di  naturale  era  suo  proprio,  co- 
me si  può  vedere  nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna 
ben  fatto,  che  par  vivo,  ed  in  quello  ancora  di  Ferdi- 
nando marchese  di  Pescara , ed  in  quello  delia  signora 
Vittoria  Colonna,  che  sono  bellissimi.  Ritrasse  similmente 
Adriano  VI  quando  venne  a Roma,  ed  il  cardinale  Nin- 
cofort,  il  quale  volle  che  Sebastiano  gli  facesse  una  cap- 
pella in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma^  ma  trattenendolo 
d’oggi  in  domani,  il  cardinale  la  fece  finalmente  dipignere 
a Michele  Fiammingo  suo  paesano  che  vi  dipinse  storie 
della  vita  di  S.  Barbara  in  fresco,  imitando  molto  bene  la 
maniera  nostra  d’  Italia,  e nella  tavola  fece  il  ritratto  di 
detto  cardinale. 

Ma,  tornando  a Sebastiano, egli  ritrasse  ancora  ilsig.  Fe- 
derigo da  Bozzolo,  e un  non  so  che  capitano  armato,  che  è in 
Fiorenza  appresso  Giulio  de’Nobili  *,  ed  una  femmina  con 
abito  Romano,  che  è in  casa  di  Luca  Torrigiani^  ed  una 
testa  di  roano  del  medesimo  ha  Gio.  Battista  Cavalcanti 
che  non  è del  tutto  finita.  In  un  quadro  fece  una  nostra 
Donna  che  con  un  panno  cuopre  un  putto,  che  fu  cosa 
rara,  e l’ha  oggi  nella  sua  guardaroba  il  cardinale  Far- 
nese. Abbozzò,  ma  non  condusse  a fine,  una  tavola  molto 
bella  d’  un  S.  Michele  che  è sopra  no  diavolo  grande,  la 
quale  doveva  andare  in  Francia  al  re  , che  prima  aveva 
avuto  un  quadro  di  mano  del  medesimo  Essendo  poi 

‘ Michete  Cockier  o Coxier  di  Malioet.  L«  pillare  d*  erto  felle  in 
quella  cappella  sono  messo  andate  male.  {Bollori) 

* Il  ritrailo  or  menlovalo  credesi  euer  quello  che  si  conserra  nella 
Galleria  di  Firenze  nella  seconda  sala  della  Scuola  Veneiians.  Se  ne 
vede  la  slampa  nel  tomo  II.  della  Serie  I.  della  Galleria  di  Firenze 
Illustrata.  Credesi  inollre  presenlare  esso  l'effigie  di  Gio.  Ballista  Ss- 
vello,  il  quale  militò  per  la  S.  Sede,  per  Carlo  V,  e Baalmente  per 
Cosimo  I de' Medici. 

* Nel  Museo  Reale  di  Parigi  non  si  additano  (quali  opere  di  Se- 
bastiano) che  la  Visitazione  a S.  Elisabetta,  e il  ritratto  dello  scul- 
tore Baccio  Bandinelli. 
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creato  lommo  pontefice  Giulio  cardioale  de'Medici,  die  fu 
chiamato  Clemente  VII,  fece  intendere  a Sebastiano  per 
il  vescovo  di  Vasooa  cb’  era  venuto  il  tempo  di  fargli  bene, 
e che  se  n'  avvedrebbe  all’  occasioni.  Sebastiano  intanto  es- 
sendo' unico  nel  fare  ritratti,  meiilre  si  stava  con  queste 
sperarne,  fece  molti  di  naturale,  ma  iVa  gli  altri  papa  Cle- 
mente, cita  allora  non  portava  barba,  ne  fece,  dico,  due, 
uno  o’  ebbe  il  vesixivo  di  Vasona  e l’ altro,  che  era  molto 
maggiore,  cioè  infino  alle  ginocchia  ed  a sedere,  è in  Roma 
nelle  case  di'  Sebastiano.  Ritrasse  anche  Auton  Francesco 
degli  Albizzi  Fiorentino  , che  allora  per  sue  faccende  si 
trovava  in  Roma,  e lo  fece  tale  ohe  non  pareva  dipinto, 
ma  vivissimo  ; ond’  egli  come  una  preziosissi  ma  gioia  se  lo 
mandò  a Fiorenza.  Erano  la  testa  e le  mani  di  questo 
ritratto  cosa  certo  maravigliosa , per  tacere  quanto  erano 
ben  fatti  i velluti,  le  fodere,  i rasi,  e l* altre  parti  tutte  di 
questa  pittura:  e perchè  era  veramente  Sebastiano  nel  fare 
i ritratti  di  tutta  finezza  e bontà  a tutti  gli  altri  superiore, 
tutta  Fiorenza  stupì  di' questo  ritratto  d’ Anton  Francesco. 
Ritrasse  ancora  in  questo  medesimo  tempo  M.  Pietro  Are- 
lino,  e lo'  fece  al  fatto,  die,  oltre  al  somigliarlo,  è pitturo 
stupendissima  per  vedervisi  la  differenza  di  ninqiie  o sei 
sorte  di  neri  die  egli  Ita  addosso,  velluto,  raso,  ermesino, 
damasco,  e panno,  ed  una  barba  nerissiraa  sopra  quei  neri 
sfilata  tanto  bene,  che  più  non'  può  essere  il  vivO'  e nate- 
ralr.  Ha  in  mano  questo  ritratto  un  ramo  di  lauro  ed  una 
carta,  denlrovi  acritto  il  nome  di  Clemente  VII  e due 
maschere  innanzi,  una  bella,  per  la  Virtù,  e l'altra  brutta, 
per  il  Vizio:  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò  alla  patria  sua, 
ed  i suol  cittadini  l’ hanno  messa  nella  sala  pubblica  del 
loro  consiglio  dando  cosi  onore  alla<  memoria  di  qu  el  loro 
ingegnoso  cittadino,'  e ricevendone  da  lui  non  meno.  Dopo 
ritrasse  Sebastiano  Andrea  Doria,  che  fu  nel  medesimo 

' ti  rilrsllo  (li  Pietro  Aretioo  è nelle  sliiixe  JelU  Comunità  U'A- 
rexzo. 
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modo  cosa  mirabile,  e la  testa  di  Baccio 'Valori  Fìorentioo, 
cbé  fu  anch’essa  bella  quanto  più  non  si  può  credere.  In 
questo  mentre  morendo  frate  Mariano  Petti,  frate  del  Piom- 
bo * , Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fattegli  dal 
dello  vescovo  di  Vasona  maestro  di  casa  di  Sua  Santilù, 
chiese  P officio  del  Piombo  ; onde  sebbene  anco  Giovanni 
da  Udine , die  tanto  ancor  egli  aveva  servito  Sua  Santi- 
tà in  minoribus  e tuttavia  la  serviva,  cliiese  il  medesimo 
ufficio^  il  papa,  per  i prieghi  del  vescovo,  e perchè  cosi 
la  virtù  di  Sebastiano  meritava,  ordinò  die  esso  Bastiano 
avesse  l’ ufficio,  e sopra  quello  pagasse  a Giovanni  da  Udine 
una  pensione  di  trecento  scudi.  Laonde  Sebastiano  prese 
l'abito  del  frate,  e subito  per  quello  si  sentì  variare  l'ani- 
mo: perchè  vedendosi  avere  il  modo  di  potere  sodisfare 
alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  ne  stava  ripo- 
sando, e le  male  spese  notti  ed  i giorni  affaticati  ristorava 
con  gli  agi  e con  l’ entrale  : e quando  pure  aveva  a fare 
una  cosa,  si  riduceve  al  lavoro  con  una  passione,  che  pa- 
reva andasse  alla  morte.  Da  che  si  può  conoscere,  quanto 
s’ inganni  il  discorso  nostro  e la  poca  prudenza  umana  * , 
che  bene  spesso,  anzi  il  più  delle  volte,  brama  il  contrario 
di  ciò  che  più  ci  fa  di  mestiere,  e credendo  segnarsi  ( come 
suona  il  proverbio  tosco  ) con  un  dito,  si  dà  nell'  occhio. 
E comune  opinione  degli  uomini,  che  i premi  e gli  onori 
accendano  gli  animi  de'  mortali  agli  studi  di  quell’ arti  che 
più  veggiono  essere  rimunerate,  che  per  contrario  gli  fac- 
cia trascurarle  e abbandonarle  il  vedere  che  coloro,  i quali 
io  esse  s' afiàticano,  non  siano  dagli  uomini  che  possono 
riconosciuti:  e per  questo  gli  antichi  e moderni  insieme 
biasimano,  quanto  più  sanno  e possono,  que’ principi  che 
non  sollevano  i virtuosi  dì  tutte  le  sorti,  e non  danno  i 

' Di  fra  Mariano  c alalo  parlato  nella  vita  di  fra  Barlolommeo. 

* Da  qoeala  parola  fino  alle  altre  piò  sotto  a poiché  egli  ebbe  da 
contenlarai  » reilano  compreii  i periodi  che  formano,  salvo  pochi  cam- 
biamenti , il  preambolo  della  presente  vita  nella  prima  ediiione. 
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debiti  premi  ed  onori  a cbi  virtuosamente  s*  affatica  : e co- 
mecbè  questa  regola  per  lo  più  sia  vera,  si  vede  pur  tut- 
tavia che  alcuna  volta  la  liberalità  de' giusti  e magnanimi 
principi  opera  contrario  effetto^  poiché  molti  sono  di  più 
utile  e giovamento  al  mondo  in  bassa  e mediocre  fortuna, 
che  nelle  grandezze  ed  abbondanze  di  lutti  i beni  non 
sono.  £d  a proposito  nostro,  la  magnificenza  e liberalità 
di  Clemente  VII,  a coi  serviva  Sebastiano  Vinrziano  eccel* 
lentissimo  pittore,  rimunerandolo  troppo  altamente,  fu  ca- 
gione che  egli,  di  sollecito  ed  industrioso,  divenisse  infin- 
gardo e negligentissimo^  e che  dove,  mentre  durò  la  gara 
fra  lui  e Raffaello  da  Urbino  e visse  in  povera  fortuna,  si 
affaticò  di  continuo,  fece  tutto  il  contrario,  poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi.  Ma  comunque  sia,  lasciando  nel  giu- 
dizio de'  prudenti  principi  il  considerare,  come,  quando, 
a cui , ed  in  che  maniera , e con  che  regola  deono  la  li- 
beralità verso  gli  artefici  e virtuosi  uomini  usare,  dico, 
tornando  a Sebastiano,  ch’egli  condusse  con  gran  fatica, 
poiché  fu  fatto  frate  del  Piombo,  al  patriarca  d’  Aquileia 
un  Cristo  che  porta  la  croce,  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in 
su,  che  fu  cosa  molto  lodata;  e massimamente  nella  testa 
e nelle  mani,  nelle  quali  parti  era  Bastiano  veramente  ec- 
cellentissimo. Non  molto  dopo  essendo  venula  a Roma  la 
nipote  del  p>apa,  che  fu  poi  ed  é ancora  reina  di  Francia 
fra  Sebastiano  la  cominciò  a ritrarre,  ma  non  finita  si  ri- 
mase nella  guardaroba  del  papa  : e poco  appresso  essendo 
il  cardinale  Ippolito  de’  Medici  innamorato  della  signora 
Giulia  Gonzaga , la  quale  allora  si  dimorava  a Fondi , 
mandò  il  detto  cardinale  in  quel  hiogo  Sebastiano  accom- 
pagnato da  quattro  cavalli  leggieri  a ritrarla;  ed  egli  in 
lermiue  d’ un  mese  fece  quel  ritratto,  il  quale  venendo  dalle 
celesti  bellezze  di  quella  signora  e da  così  dotta  mano, 
riuscì  una  pittura  divina;  onde,  portata  a Roma,  furono 

' La  ffegina  Csletiaa  de’  Medici  moglie  d’  Arrigo  U. 
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grandemente  riconosciute  le  fatiche  di  qnelP  artefice  dal 
cardinale,  che  conobbe  questo  ritratto,  come  veramente 
era,  passar  di  gran  lunga  quanti  mai  n’aveva  fotti  Seba- 
stiano insino  a quel  giorno  : il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  re  Francesco  in  Francia,  che  lo  fe  porre  nel  suo  luogo 
di  Fontanablo.  Avendo  poi  cominciato  questo  pittore  un 
nuovo  modo  di  colorire  in  pietra,  ciò  piaceva  molto  a’ popoli 
parendo  che  in  quel  modo  le  pitture  diventassero  eterne, 
e che  nè  il  fuoco  nè  i tarli  potessero  lor  nuocere.  Onde 
cominciò  a fare  in  queste  pietre  molte  pitture,  ricignen- 
dole  con  ornamenti  d’altre  pietre  mischie,  che,  fatte  lu- 
stranti, facevano  accompagnatura  bellissima.  Ben’ è vero 
che  finite  non  si  potevano  nè  le  pitture  nè  l’ornamento 
per  lo  troppo  peso  nè  muovere  nè  trasportare,  se  non  con 
grandissima  dìlHcultà.  Molti  dunque  tirati  dalla  novità  della 
cosa  e dalla  vaghezza  dell’arte,  gli  davano  arre  di  danari 
perchè  lavorasse  per  loro^  ma  egli,  che  più  si  dilettava  di 
ragionarne  che  di  farle,  mandava  tutte  le  cose  per  la  lunga. 
Fece  nondimeno  un  Cristo  morto  e la  nostra  Donna  in 
una  pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  lo  mandò 
in  Ispagna , con  un  ornamento  di  pietra,  che  tolto  fu  te- 
nuto opera  molto  bella,  ed  a Sebastiano  fa  pagata  quella 
pittura  cinqupcento  scudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente 
in  Roma  del  Cardinal  di  Mantova.  Ma  in  questo  fu  Bastiano 
veramente  da  lodare,  perciocché  dove  Domenico  suo  com- 
palnotta,  il  quale  fu  il  primo  che  colorisse  a olio  in  muro, 
e dopo  lui  Andrea  dal  Castagno,  Antonio  e Piero  del  Pol- 
laiuolo  non  seppero  trovar  modo  che  le  loro  figure  a que- 
sto modo  fatte  non  diventassero  nere  nè  invecchiassero 
cosi  presto,  lo  seppe  trovar  Bastiano^  onde  il  Cristo  alla 
colonna,  che  fece  in  S.  Pietro  a Montorio  insino  ad  ora 
non  ha  mai  mosso , ed  ha  la  medesima  vivezza  e colore 
che  il  primo  giorno  * : perchè  usava  costui  questa  cosi 


‘ Fino  dai  giorDi  del  Botlari  quella  pittura  era  aitai  annegrita. 
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fatta  diligenza,  che  faceza  l’arricciato  grosso  della  calcina 
con  mistura  di  mastice  e pece  greca , e quelle  insieme 
fondute  al  fuoco  e date  nelle  mura , faceva  poi  spianare 
con  una  mescola  ' da  calcina  fatta  rossa  ovvero  rovente 
al  fuoco;  onde  hanno  potuto  le  sue  cose  reggere  all’ umido 
e conservare  benissimo  il  colore  senza  fargli  far  mutazione: 
e con  la  medesima  mestura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  di 
peperigni,  di  marmi,  di  mischi,  di  fiorGdi,  e lastre  durissime, 
nelle  quali  possono  lunghissimo  tempo  durare  le  pitture: 
oltre  che  ciò  ha  mostralo,  come  si  possa  dipignere  so- 
pra l’argento,  rame,  stagno,  ed  altri  metalli.  Questo  uomo 
aveva  tanto  piacere  in  stare  ghiribizzando  e ragionare, 
che  si  tratteneva  i giorni  interi  per  non  lavorare  e quan- 
do pur  vi  si  riduceva,  si  vedea  che  pativa  dell’ animo  in- 
finitamente; da  che  veniva  in  gran  parte,  ch’egli  aveva 
opinione  che  le  cose  sue  non  sì  potessino  con  verun  prezzo 
pagare.  Fece  per  il  cardinale  d’ Aragona  in  una  quadro  una 
bellissima  S.  Àgata  ignuda  e martirizzata  nelle  poppe,  che  fu 
cosa  rara;  il  quadro  è oggi  nella  guardaroba  del  signor 
Guidobaldo  duca  d’ Urbino^,  e non  è punto  inferiore 
a molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  sono  di  mano  di  Raf- 
faello da  Urbino,  di  Tiziano,  e d’altri.  Ritrasse  anche  di 
naturale  il  signor  Piero  Gonzaga  in  una  pietra,  colorito  a 
olio,  che  fu  un  bellissimo  ritratto;  ma  penò  tre  anni  a 
finirlo.  Ora  essendo  in  Fiorenza  al  tempo  di  papa  Cle- 
mente Michelagnolo,  il  quale  attendeva  all’  opera  della  nuo- 
va sagrestia  di  S.  Lorenzo,  voleva  Giuliano  Bugiardini  fare 
a Baccio  Valori  in  un  quadro  la  testa  di  papa  Clemente  ed 
esso  Baccio,  ed  in  un  altro  per  M.  Ottaviano  de’  Medici  il 

’ Cioè  mettoli  o caxzaola 

* Qaetto  è il  fare  di  tatti  gl'  ingegni  infingardi , i qoati  cercano 
di  mantenerti  la  riputazione  piti  coi  discarti  che  colte  opere. 

' È ora  in  Firenze  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti.  Venne  in  potsetto  della 
famiglia  Medici  per  mezzo  di  Vittoria  della  Rovere  moglie  del  Gran- 
dnca  Ferdinando  II.  Questo  quadro  è tra  quelli  del  R.  Palazzo,  che  nel 
1799  furono  trasportati  a Parigi  e poi  nel  1814  resliluili. 
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medesimo  papa  e l’arcÌTescoTO  di  Capua^  perchè  Michelagnolo 
mandando  a chiedere  a fra  Sebastiano  che  di  sua  mano  gli 
mandasse  da  Roma  dipinta  a olio  la  testa  del  papa,  egli  ne  fece 
una  e gliela  mandò,  che  riuscì  bellissima  Della  quale  poi  che 
si  fu  servito  Giuliano  e che  ebbe  i suoi  quadri  finiti  Mi- 
clielagnolo,  che  era  compare  di  detto  M.  Ottaviano,  gliene 
fece  un  presente.  £ certo  di  quante  ne  fece  fra  Sebastiano, 
che  furono  molte,  questa  è la  più  bella  testa  di  tutte  e la 
più  somigliante,  come  si  può  vedere  in  casa  gli  eredi  del 
detto  M.  Ottaviano.  Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo  Farnese 
subito  che  fu  fatto  sommo  pontefice,  e cominciò  il  duca  di 
Castro  suo  figliuolo,  ma  non  lo  fini,  come  non  fece  anche 
molte  altre  cose,  alle  quali  aveva  dato  principio.  Aveva  fra 
Sebastiano  vicino  al  Popolo  una  assai  buona  casa,  la  quale 
egli  si  avea  murata,  ed  in  quella  con  grandissima  conten- 
tezza si  vivea  senza  più  curarsi  di  dipignere  o lavorare, 
osando  spesso  dire,  che  è una  grandissima  fatica  avere  nella 
vecchiezza  a raffrenare  i furori,  a’  quali  nella  giovinezza  gli 
artefici  per  utilità,  per  onore,  e per  gara  si  sogliono  met- 
tere*, e che  non  era  men  prudenza  cercare  di  viver  quieto, 
che  vivere  con  le  fatiche  inquieto  per  lasciare  di  se  nome 
dopo  la  morte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle  fatiche 
e r opere  tutte  ad  avere,  quando  che  sia , fine  e morte  *: 
e come  egli  queste  cose  diceva,  cosi  a suo  potere  le  met- 
teva in  esecuzione,  perciocché  i migliori  vini  e le  più  pre- 
ziose cose  che  avere  si  potessero  cercò  sempre  d’ avere 
per  lo  vitto  suo,  tenendo  più  conto  della  vita  che  dell* ar- 
te^ e perchè  era  amicissimo  di  tutti  gli  uomini  virtuosi , 
spesso  avea  seco  a cena  il  Molza  e M.  Gandolfo  facendo 
bonissima  cera.  Fu  ancora  suo  grandissimo  amico  M.  Fran- 
cesco Remi  Fiorentino,  che  gli  scrisse  un  capitolo,  al  quale 
rispose  fra  Sebastiano  con  un  altro  assai  bello,  come  que- 

‘ Ecco  il  paUrene  mitcbenlo  da  Bloiofo! 

* Quelli  è meli.  Gandolfo  Porrini,  eoi  indirìstò  il  Caia  il  eapitel» 
•opra  il  nome  di  Giovanni.  (Bottari) 
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gli,  die,  essendo  universale, seppe  anco  a far  versi  toscani 
e burlevoli  accomodarsi  >.  Essendo  fra  Sebasliano  morso 
da  alcuni , i quali  dicevano,  che  pure  era  una  vergogna, 
che,  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere,  non  volesse  più 
lavorare,  rispondeva  a questo  modo:  Ora  che  io  ho  il 
modo  da  vivere,  non  vo'far  nulla,  perchè  sono  oggi  al 
mondo  ingegni  che  fanno  in  due  mesi  quello  che  io  so- 
leva fare  in  due  anni^  e credo  s’io  vivo  molto,  che,  non 
andrà  troppo,  si  vedrò  dipinto  ogni  cosa^  e dacché  que- 
sti tali  fanno  tanto , è bene  ancora  che  ci  sia  chi  non  fac- 
cia nulla,  acciocché  eglino  abbino  quel  più  che  fare:  e 
con  simili  ed  altre  piacevolezze  si  andava  fra  Sebastiano  , 
come  quello  die  era  tutto  faceto  e piacevole,  trattenendo  \ 
e nel  vero  non  fu  mai  il  miglior  compagno  di  lui.  Fu , 
come  si  è detto,  Bastiano  molto  amato  da  Michelagnolo : 
ma  è ben  vero,  che  avendosi  o dipignere  la  faccia  della 
cappella  del  papa,  dove  oggi  è il  giudizio  di  esso  Buo- 
narroto,  fu  fra  loro  alquanto  di  sdegno,  avendo  persuaso 
fra  Sebastiano  al  papa  che  la  facesse  fare  a Michelagnolo 
a olio,  laddove  esso  non  voleva  farla  se  non  a fresco.  Non 
dicendo  dunque  Michelagnolo  nè  sì  nè  nò,  e acconcian- 
dosi la  faccia  a modo  di  fra  Sebastiano , si  stette  cosi  Mi- 
chelagnolo  senza  metter  mano  all’opera  alcuni  mesi^  ma 
essendo  pur  sollecitato , egli  finalmente  disse  che  nun  vo- 
leva farla  se  non  a fresco , e che  il  colorire  a olio  era  arte 
da  donna  e da  persone  agiate  ed  infingarde,  come  fra  Ba- 
stiano: e cosi  gettata  a terra  l’iiicrostatura  fatta  con  ordine 

* 11  Oipitolo  che  il  Bemi  icriiie  a fra  Sebastiano  comincia  : 

Padre  a me  piit  che  gli  altri  Reverendo  ec.\ 

£ quello  di  fra  Sebastiano  in  risposta; 

Com' io  ebbi  la  vostra,  signor  mio  ec,: 

E finisce 

Così  vi  dico  e giuro  ; e certo  siate 
Ch'  io  non  fatti  per  me  quel  che  per  voi  ; 

E non  m' abbiate  a schifo  come  frate  : 

Comandatemi , e poi  fate  da  voi. 
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del  frate,  e folto  arricciare  ogni  cosa  in  modo  da  poter 
lavorare  a fresco,  Michelagnolo  mise  roano  alP opera , non 
si  scordando  però  l’ ingiuria  che  gli  pareva  avere  ricevuta 
da  fra  Sebastiano,  col  quale  tenue  odio  quasi  sino  alla 
morte  di  lui.  Essendo  finalmente  fra  Sebastiano  ridotto  in 
termine,  cbe  nè  lavorare  nè  fare  alcun' altra  cosa  voleva, 
salvo  che  attendere  all'esercizio  del  frate,  cioè  di  quel  suo 
uffizio , e fare  buona  vita  : d' età  d' anni  sessantadue  si 
ammalò  di  acutissima  febbre,  che,  per  essere  egli  rubi- 
condo e di  Datura  sanguigna,  gl'infiammò  talmente  gli  spi- 
riti, che  in  pochi  giorni  rendè  l'anima  a Dio^  avendo 
fatto  testamento  e lasciato , cbe  il  corpo  suo  fusse  portato 
alla  sepoltura  senza  cerimonie  di  preti  o di  frati  o spese 
di  lumi^  ma  che  quel  tanto  che  in  ciò  fare  si  sarebbe  spe- 
so , fusse  distribuito  a povere  persone  per  amor  di  Dio, 
e così  fu  fatto.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  popolo  del  mese 
di  giugno  l'anno  i547.  Nou  fece  molta  perdita  l' arte  per 
la  morte  sua,  perchè  subito  che  fu  vestito  frate  del  Piom- 
bo, si  potette  egli  annoverare  fra  i perduti^  vero  è,  cbe 
per  la  sua  dolce  conversazione  dolse  a molti  amici  ed  ar- 
tefici ancora.  Stettero  con  Sebastiano  in  diversi  tempi  molti 
giovani  per  imparare  l’arte,  ma  vi  fecero  poco  profitto, 
perchè  dall’esempio  di  lui  impararono  poco  altro  che  a 
vivere,  eccetto  però  Tommaso  Laurati  * Ciciliano,  il  qua- 
le, oltre  a molle  altre  cose,  ha  in  Bologna  con  grazia  con- 
dotto in  un  quadro  una  molto  bella  Venere  e Amore  che 
l’abbraccia  e bacia  ^ il  qual  quadro  è in  casa  SI.  France- 
sco Bolognetti.  Ha  fatto  parimente  un  ritratto  del  signor 
Bernardino  Savelli , cbe  è molto  lodato , ed  alcune  altre 
opere,  delle  quali  non  accade  far  menzione. 

' Il  vero  cognome  di  Tommaso  era  Lanreti.  Euo  fece  il  disegno 
della  bella  fontana  ch’è  snlla  piazza  di  Bologna.  — Dopo  la  morte  di 
fra  Sebastiano  Luciani,  l'ufficio  del  piombo  fu  conferito  da  Paolo  III 
a Gaglielmo  della  Porta.  Il  Eidolfi,  cbe  scrisse  le  vite  dei  pittori  Ve- 
neti, sì  dimenticò  di  fra  Sebastiano. 

Fitti  DILLA  Pilli  I.’  DEL  VoLCIU  U. 
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